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SOMMARIO. 

I.  Somiglianza  di  venture  in  uomini  dello  stesso  nome.  — II.  Na- 
scila di  Seriorio.  Sua  prima  educazione.  — IH.  Milita  contro  i 
Cimbri  e-i  Teutoni.  Sue  gesta  in  Ispagna.  — IV.  Valore  di- 
mostro nella  guerra  marsica.  Si  appiglia  alla  parte  di  Cinna  o 
di  Mario.  —V.  Questi  si  congiunge  a Cinna  e Seriorio,  il 
quale  fa  uccidere  quattromila  schiavi,  strumenti  della  cru- 
deltà di  Mario.  — VI.  Sertorio  va  in  Ispagna , si  assicura  del 
governo  di  quella  provincia  e vi  acquista  la  benevolenza  di 
tutti. —VII.  È costretto  a lasciare  la  Spagna.  — Vili.  Poco 
dopo  vi  torna.  Descrizione  delle  Isole  Fortunate.  IX.  Va  in 
Africa,  e fa  guerra  ad  Ascalio.  Fa  scoprire  la  sepoltura  d'An- 
leo.  — X.  Indole  di  Seriorio.  — XI.  Finge  che  una  sua  cervia 
sia  dono  di  Diana:  come  usa  tale  artifizio.  — XI i.  Suoi  prosperi 
successi  contro  capitani  romani. —XIII.  Fazioni  guerresche 

* 

* È questa  una  delle  più  preziose  vite  che  ci  rimanf^nno  dì  Plutarco  , 
giacché  senz’  essa  ben  poco  sapremmo  oggi  di  Sertorìo.  Delle  fonti  a cui  Plu- 
tarco attinse  per  essa  le  sue  notìzie  ei  non  nomina  che  alcune  lettere  o note 
di  Sertorio  medesimo,  arse  da  Pompeo  quando  gliele  diede  in  mano  Perpeo- 
na.  Può  credersi  però  che  molte  ei  ne  prendesse  dai  Commentar j di  Siila  , 
dai  Memorabili  di  Valerio  Massimo,  e specialmeote  da  quei  libri  di  Sallu- 
stio, dì  cui  A.  Gelilo  ci  ha  conservato  de’  frammenti,  che  concordano  perfet- 
tamente colle  narrazioQÌ  di  Plutarco  medesimo.  Nulla  probabilmente  egli 
prese  dai  libri  di  greci  autori,  poco  forse  conoscenti  delle  cose  dì  Spagna,  o 
poco  arditi  a parlar  d’ imprese  eh’  erano  ai  Romani  argomento  men  che  pia- 
cevole. Sallustio  infatti  fa  intendere  che  molte  delle  egregie  imprese  dì  Serto- 
rìo furono  taciute  o per  invidia  o per  viltà. 
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contro  Metello.  — XIV.  Si  guadagna  gli  animi  di  tutti  coila  li* 
beralità.  Come  facesse  educare  e addottrinare  i figliuoli  degli 
Spagnuoli.  — XV,  Perpenna  è costretto  da'  suoi  soldati  ad 
unirsi  con  Sertorio — XVI,  Argomenti  usati  da  Sertorio  per 
insegnare  a’  Barbari  la  perseveranza  e 1’  opportunità.  — 
XVll.  Mezzo  da  esso  usato  per  soggettarsi  ì Caracitani.  — 

>'  XVIll.  Dopo  r arrivo  di  Pompeo  cresce  la  fama  di  Sertorio.  • 
Questi  prende  la  città  di  Lanrone.  — XIX.  Vince  in  battaglia 
Pompeo.— XX.  Ritrova  la  cervia  che  avea  perduta.— XXI,  Vince 
Metello  e Pompeo,  e gli  costringe  a dileggiare  separatamen- 
te.— XXII.  Metello  mette  la  taglia  al  capo  di  Sertorio.  Grande 
amore  di  questo  verso  la  patria  e grande  affezione  verso  la 
'*  madre. — XXIII.  Suo  magnanimo  trattamento  con  Mitridate. 
— XXIV.  Accordo  seguito  col  medesimo — XXV.  Perpenna 
solleva  gli  amici  suoi  contro  Sertorio.  — XXVI.  Sertorio  è as- 
sassinalo da’ congiurati  di  Perpenna. — XXVII.  Costui  è dato  a 
- morte  da  Pompeo. 

L’  epoca  della  guerra  di  Spagna  cade , secondo  l’ opinione  di  Dacier , in-  ' 
torno  l’anno  del  mondo  >iS67,  secondo  dell’ Olimpiade  CLXXIV,  67iS  di  Roma, 
Stav.  G.  C. 

Sertorio  viiie,  aecoiido  gli  edit.  di  Amyot,  dall’anno  630  circa  600  all’anno 
683  di  Roma,  73  av.  G.  C. 

I.  Non  è forse  meraviglia  che,  facendo  la  fortuna 
nello  spazio  infinito  del  tempo  suoi  varii  corsi  e di- 
versi, avvengano  spesso  per  caso  accidenti  simili.  Per- 
chè, 0 sia  che  non  è determinato  il  numero  de’  casi  pos- 
sibili a lei  supposti  ad  avvenire,  la  fortuna  ha  materia 
abbondantissima  da  produrre  effetti  somiglianti,  o se 
pure  gli  avvenimenti  tra  determinato  numero  sono  in- 
trecciati, è forza  che  sovente  vengano  in  luce  simili 
effetti  da  simili  cagioni.  Ma  poiché  alcuni  si  compiacciono 
di  raccogliere  cotali  casi  fortuiti,  letti  o sentiti  si  conformi 
gli  uni  agli  altri , che  sembrano  opera  fatta  con  discorso 
e providenza,  come  per  esempio,  che  essendo  stati  due 
famosi  nominati  Atti,  l’uno  in  Sona,  e l’altro  in  Arca- 
dia, ciascuno  d’ essi  dal  cinghiale  fu  morto  ; e de’  due 
Acteoni  l’uno  da’  cani,  e l’altro  dagli  amanti  fu  smem- 
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- brato  ; e daU’  uno  de’  due  .Scipioni  furon  ptima  vinti  i 
Cartaginesi,  e dall’  altro  intieramente  disfatti;  e fu  presa 
Troja  a cagione  delle  cavalle  di  Laomedonte  da  Ercole, 
e_  ripresa  da  Agamennone  col  cavallo  di'legno,  e la  terza 
volta  da  Gharidemo,  perchè  cadendo  un  cavallo  alla  porta, 
non  poteron  tosto  serrarla'!  Trojani;  ed  essendo  due'^ 
città  cognominate  dal  nome  di  viola  e mirra,  piante  « 
odoratissime,  los  e Srairna,*  raccontano  che  Omero 
nacque  nell’ una,  e morì  nell’ altra:  aggiunghiamo  an- 
cora noi  questo  esempio,  che  i maggiori  guerrieri  e f' 
capitani,  che  il  più  dell’  imprese  guidassero  con  astuzia 
e sagacità,  ebbero  un  occhio  solo,  come  Filippo,  Anti- 
gono, Annibaie  e Sertorio,  di  cui  scriviamo  al  presente; 
il  quale  per  mio  avviso  sarà  nel  fatto  delle  donne  tenuto 
più  continente  di  Filippo,  più  fedele  agli  amici  d’ Anti- 
gono, più  clemente  a’nemici  d’ Annibaie,  e non  cedè  ad 
alcuno  di  questi  in  bontà,  ma  in  favor  di  fortuna  a tutti:  ‘ ‘ 

la  quale,  mostratasegli  sempre  più  dura  ed  aspra  che  i 
suoi  gran  nimici,  non  potè  nondimeno  non  farlo  eguale 
in  esperienza  di  guerra  a Metello,  in  ardire  a Pompeo, 
in  prosperità  a Siila:  poi  che  cacciato  dalla  patria , stra- 
niero in  provincia  straniera,  e capitano  di  barbari  so- 
stenne guerra  un  tempo  contra  la  potenza  del  popolo 
romano.’  E ci  è paruto  di  paragonarlo  più  che  con  altro 
Greco  con  Eumene  Cardiano,  perchè  ambiduoi  seppero 
ben  comandare,  guerreggiarono  con  astuzia,  furono  cac- 
ciati della  patria,  furon  capitani  di  forestieri,  e prova- 
rono ambiduoi  in  fine  la  violenza  di  fortuna,  essendo  a 
tradimento  uccisi  da  quelli,  in  compagnia  de’quali  aveano 
vinti  i nimici. 


* lov  io  greco  ligoiSca  viola.  — signiSca  mirra. 

* Seeoodo  il  gr.  : in  potenza  a'  Romani,  poiché  cacciato  dalla  patria, 
straniero  in  provincia  itraniera,  e capitano  di  barbari  eostenne  guerra 
contro  costoro.  (C.) 
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II.  Quinto  Sertorio,  nato  di  famiglia  non  ignobile 
nella  città  di  Norcia  nella  provincia  de*  Sabini,  fu  dopo 
la  morte  del  padre,  che  piccolo  il  lasciò,’  dalla  madre 
vedova,  nominata  Rea,  allevalo  onestamente;  e mostra 
che  ramasse  singolarmente.  S’esercitò  a sufficienza  in 
difender  cause , si  che  ancor  giovanetlo  acquistò  in  Roma 
qualche  credito  nell’  eloquenza  : ma  le  illustri  prodezze 
spiegate  in  guerra,  rivolsero  lo  studio  e l’ambizione 
all’  armi. 

III.  Militò  la  prima  volta  sotto  Scipione,*  quando  i 
Cimbri  e’  Teutoni  entrarono  in  Francia  : * ove  essendo 
rotti  i Romani  e messi  in  fuga,  perdè  il  cavallo,  e fe- 
rito  si  salvò  a nuoto  oltre  al  Rodano,  e col  corsaletto 
indosso  e col  pavese,  ruppe  si  la  corrente  che  n’usci, 
tanto  era  robusto  e nelle  fatiche  addurato.  Ritornando 
questi  Barbari  con  intìnite  migliaia  di  combattenti , e fiere 
minacce,  tale  spavento  entrò  ne’ Romani,  che  pareva 
grand'  opra  lo  star  fermo  alla  posta  e obbedire  al  capi- 
tano. Essendo  adunque  generale  Mario,  Serto  rio  gli  pro- 
mise d’andare  a riconoscere  i nimici:*  e vestitosi  d’abito 
franzese,  e prese  le  voci  più  comuni  di  quella  favella 
per  parlare  quando  gl’  incontrasse , si  mescolò  fra’  bar- 
bari; e parte  veduto,  e parte  sentito  di  quanto  deside- 
rava, tornò  a Mario,  il  quale  l’onorò  degli  usati  pregi 
secondo  ’l  merito.  E avendo  per  altro  in  questa  spedi- 
zione dato  di  sè  gran  saggio  di  prudenza  e d’ ardire, 
crebbe  appresso  al  generale  in  nome  e ^ fede.  Dopo  la 
guerra  de' Cimbri  e de’ Teutoni,  mandato  in  Ispagna  co- 

* Questo  inciso  manca  nel  testo  greco.  (C.) 

* Leggi  : Cepione.  (C.) 

s L’anno  405  av.  I’  E.  V.,  quando  il  proconsolo  Q.  Servilio  Cepione  e 
il  consolo  Gneo  Manlio  furono  sconfltti  da  i Cimbri. 

* 11  Dacier  fa  osservare  che  quest*  ufficio  d’ esploratore  non  era  dagli 
antichi  tenuto  per  abietto  o disonorevole.  Presso  Omero  lo  prendono  i due 
nobili  eroi  Ulisse  e Diomede  ; e nella  Bibbia  il  gran  condoUiere  Gedeone. 
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lonnello  di  mille  sotto  *1  pretore  Didio,*  svernò  nella  città 
di  Castlone  della  provincia  de'  Celtiberi  : ove  trovando  i 
soldati  da  vivere  in  abbondanza  eran  diventati  insolenti, 
e per  lo  più  stavano  ebbri,  tal  che  i barbari  della  città,  in-* 
cominciando  a disprezzargli,  mandarono  di  notte  per 
soccorso  a'  Giriseni  conlìnanti  con  essi,  i quali  venuti 
ne  uccisero  per  le  case.  Sertorio , trapelato  fuor  delle 
porte  con  pochi,  messi  insieme  in  giro  quelli  che  n’usci- 
vano,* circondò  la  città;  di  poi  rientrato  per  la  medesima 
porta,  da’  barbari  venuti  lasciata  aperta,  non  usò  il  modo 
tenuto  da  essi,  ma  messe  guardie  alle  porte,  e presa  da 
ogni  parte  la  città,  fece  passare  a 111  di  spada  tutti  quelli 
eh’  erano  in  età  da  portar  arme.  E morti  che  furono, 
comandò  a tutti  i soldati  che,  spogliati  dell’ armi  e ve- 
stimenti proprii,  s’ adornassero  di  quelle  de’  barbari,  e 
gli  andassero  dietro  a quella  città , onde  erano  stati  man-, 
dati  di  notte  i venuti  iraprovisamente  ad  assaltargli. . 
Onde  ingannando  con  l’ aspetto  dell’ armi  i barbari,  trovò 
le  porte  aperte,  e sorprese  gran  numero  d’uomini  che 
pensavano  d’incontrare  amici  vittoriosi  e lor  cittadini: 
de’ quali  n’uccise  gran  numero  alle  porle,  e gli  altri  ar- 
resi vendè  all’  incanto. 

IV.  Per  quest’atto  acquistò  gran  nome  Sertorio  nella 
Spagna  ; e la  prima  volta  che  tornò  a Roma,  fu  opportu- 
namente eletto  questore  della  Gallia  Cisalpina  intorno  a 
Po.*  Perchè  avendo* i confederati  d’Italia  mossa  la  guerra 
marsica,  ebbe  commissione  di  levar  gente  e fabricare  ar- 
mi : la  quale  egli  esegui  con  tal  diligenza  e prestezza 
in  comparazione  della  lentezza  e mollezza  degli  altri  gio- 
vani, che  n’acquistò  nome  d’uomo  da  fatti.  E benché 
fusse  innalzato  al  grado  di  capitano,  non  cessò  d’eserci- 


* Il  consolo  T.  Didio  fece  la  guerra  in  Ispagna  1’  anno  di  Roma  6S0. 
- II  gr.  ba  : radunali  quelli  che  eran  fuggili,  o n’  erano  usciti, 

^ Ciò  accadde  P anno  88  av.  P E.  V. 
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tare  Tardine  della  persona,  come  semplice  fante;  anzi 
spiegando  maravigliose  prove  di  mano  senza  rispiarmo 
della  vita  nelle  zuffe,  pendè  un  occhio  che  gli  fu  cavato; 
e se  ne  gloriò  sempre,  dicendo  non  portar  gli  altri  sem- 
pre seco  le  testimonianze  del  lor  valore,  e tener  sem- 
pre in  casa  le  collane,  le  zagaglie  e le  corone  donate  dal 
capitano:  ma  egli  portava  palesi,  ovunque  andasse,  i 
contrassegni  del  suo  valore  per  mostrare  a’  risguardanti 
la  perdita  insieme  e la  testimonianza  della  virtù.  * E ’l 
popolo  T onorò  come  si  conveniva;  perchè  quando  entrò 
nel  teatro,  raccolse  con  batter  palma  a palma,  e liete 
voci  miste  con  lodi,  non  usate  agevolmente  ottenersi 
da’  più  vecchi  e riputati  capitani.  Ma  presentatosi  a do- 
mandare il  tribunato  della  plebe,  per  opera  di  Siila 
non  ottenne;  onde  mostra  che  fusse  degli  odiatori  di  Sii- 
la. E quando  poi  Mario,  vinto  da  Siila,  fuggì;  e Siila 
andò  con  T esercito  contea  Mitridate;  e Ottavio,  Tuno 
de’ consoli,  tenne  la  parte  di  Siila,  e Cinna,  Taltro,  vago 
di  novità  destava  la  setta  di  Mario  quasi  svanita  ; Serto- 
rio s’ appigliò  a questa  parte,  principalmente  perchè  ve- 
deva Ottavio  uomo  freddo  diffidare  degli  amici  di  Mario. 
Ma  essendo  nata  gran  mischia  in  piazza  fra’ consoli, 
Ottavio  rimase  vincitore,  e Ginna  e Sertorio  fuggirono 
con  perdita  non  punto  minore  di  dieci  mila  de’  loro.  Ma 
tirando  a sè  con  buone  parole  altre  genti  da  guerra 
sparse  per  T Italia,  fecer  tosto  un  esercito  da  stare  a petto 
d’ Ottavio. 

V.  Mario  venne  d’ Africa  in  Italia  a congiugnersi 
con  Ginna,  come  privato  a suo  consolo;  ed  essendo  tutti 
di  parere  che  dovesse  Ginna  riceverlo.  Sertorio  solo 
contradisse,  o perchè  dubitasse  di  scemar  di  grado  ap- 

* Meglio  a nostro  avviso  secondo  il  testo  gr.:  portava  palesi  aWisguar- 
danti,  ovunque  andasse  f i contrassegni  della  virtìb  insieme  e della  sven- 
tura. (C.) 
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presso  a Ciana,  presente  maggior  capitano  di  sè,  o pure 
temesse  dell’  asprezza  di  Mario  che  non  mettesse  tutto 
sozzopra:  che  ben  sapeva  non  aver  modo  nè  misura 
nell’ira,  e trapassare  spesso  i termini  della  ragione  in 
sue  vendette,  se  rimanesse  superiore.  E disse  di  più  che 
picciol  opra  restava  loro  a \incere  del  tutto  ; e se  acco- 
glievano Mario,  ne  riporterebbe  egli  l’ onore  tutto  e la 
potenza,  e sarebbe  aspro  e disleale  nella  compagnia  del- 
r imperio.  Replicando  Cinna  che  ’l  discorso  e le  ragioni 
di  Sertorio  eran  buone,  ma  si  vergognava  e non  sapeva 
trovar  modo  di  scacciarlo,  poi  che  l’aveva  chiamato  per 
seco  accomunare  l’ impresa,  soggiunse  Sertorio:  Io,  cre- 
dendo che  Mario  fusse  venuto  da  sè  in  Italia,  alzai  la 
mira  de’ consigli  a quel  che  mi  pareva  utile:  ma  poi  che 
cosi  è,  che  mandasti  prima  per  lui,  mal  facesti  a consi- 
gliarti del  riceverlo  o non  riceverlo:  bisogna  servirsene 
e riceverlo,  non  dando  più  luogo  l’ obbligazione  della 
fede  a’  discorsi  e consigli.'  Avendo  in  questo  modo  Cinna 
chiamato  Mario,  divisero  in  tre  le  lor  forze,’  e comin- 
ciando a battere  da  tutte  parti  i lor  nimici,  Cinna  e Ma- 
rio usaron  la  vittoria  con  tale  insolenza  ed  amarezza 
che  gli  usati  mali  e danni  della  guerra  parevano  oro 
a’  Romani.  Seriorio  solo,  a quel  che  si  racconta,  non  uc- 
cise alcuno  mai  per  adirato  che  fusse , nè  usò  con  inso- 
lenza la  vittoria  : anzi  si  sdegnò  con  Mario;  e Cinna  con 
private  correzioni  e preghi,  rendè  più  modesto.  Quando 
in  Rne  gli  schiavi  chiamati  da  Mario  a compagnia  di 
questa  guerra,  e tenuti  per  guardia  della  sua  tirannia, 
eran  cresciuti  in  numero,  e forti  e ricchi  perchè  donava 


* Coloro,  che  deliberono  iotoroo  a cose  contrarie  al  dovere,  si  moalrano 
gik  inclinati  a commetterne.  Tacito  dice  benissimo  : put  deliberant  detci- 
verunt. 

’ Secondo  il  gr.  : combattuta  che  fu  la  guerra,  Cinna  e Mario  usa- 
ron ec.  (C.) 
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loro,  e comandava  che  togliessero,  e senza  comanda- 
mento ancora  uccidendo  i lor  signori,  violavano  le  pa- 
drone e sforzavano  i figliuoli  de’ padroni,*  Sertorio  non 
più  potendo  soffrire,  gli  fece  tutti  uccidere,  non  meno  di 
quattromila  che  stavano  accampati  in  disparte. 

VI.  Morto  che  fu  Manose  Ginna  ucciso , * e usurpato 
che  ebbe  il  giovane  Mario,  contra  la  volontà  di  Sertorio 
e le  leggi  romane,  il  consolato  per  forza,  e Carbone  e 
Nerbano  e Scipione  furon  vinti  da  Siila  e disfatti  parte 
per  codardia  de’  capitani  e parte  per  tradimento  ; Serto- 
rio, considerando  non  poter  giovar  più  la  sua  presenza 
allo  stato  de’  loro  affari,  che  sempre  cadevano  di  male  in 
peggio,  perchè  chi  avea  più  di  potere  avea  meno  di 
senno  ; e in  fine  poiché  vide  Siila  accampato  a fronte  di 
Scipione,  fargli  carezze  con  isperanza  di  pace,  e corrom- 
pere con  denari  i soldati  di  lui  ; e poi  che  ebbe  avver- 
tito Scipione  stesso,  il  quale  non  volle  credergli,  dispe- 
rando ormai  che  i fatti  loro  procedessero  in  bene  a 
Roma,  partì  per  andare  in  Ispagna  con  intenzione  se 
poteva,  anticipando,  assicurarsi  del  governo  di  quella 
provincia  che  fusse  il  rifugio  degli  amici  cacciali.^  Ma  nel 
passare  di  verno  per  luoghi  montosi  , i barbari  che  v’ abi- 
tavano, gli  miser  taglia,  e domandarono  danari  per  lo  pas- 
saggio. I compagni  sdegnati  dicevano  esser  troppo  grande 
indegnità  che  un  proconsolo  romano  avesse  a dar  tributo 
a barbari  perduti  : ma  Sertorio,  senza  curar  l’apparenza 
della  vergogna,  rispose  di  comprare  il  tempo,  di  cui 
faccia  sempre  stima  chi  aspira  a gran  cose.  E soddisfatti 
i. barbari  con  moneta,  in  Ispagna  si  condusse:  la  quale 

* Secondo  il  gr.  : erano,  sua  mercè,  cresciuti  in  numero  e forza,  e 
molle  ingiustizie  per  comando  o permissione  di  lui  ovvero  di  proprio  ar- 
bitrio commettean  cantra' lor  signori,  uccidendo  questi,  violandone  lemo- 
I gli  e' figliuoli  ec.  (C.) 

3 Secondo  il  gr.  : e poco  appresso  Cinna  ucciso.  (C.) 

^ 11  gr.  ha  : oppressi,  sventurati. 
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trovò  piena  di  popoli  e di  giovani  nei  fior  degli  anni,  da 
portar  arme;  ma  trattata  tanto  male  dall’avarizia  e ar- 
roganza de’  pretori  e governatori  romani,  che  odiavano 
qualunque  maniera  di  governo.  Per  la  qual  cagione  ac- 
colse i nobili  e potenti  col  dolce  conversare  e la  plebe 
con  allentare  le  gravezze  ; e sopra  tutto  piacque  il  libe- 
rargli dall’ alloggiare  i soldati,  costretti  ad  alzare  lor  tende 
ne’  sobborghi  per  isvernare;  e fu  egli  il  primo  a tendere 
il  suo  padiglione.  Ma  non  fece  tutto  a grado  de’  barbari 
per  rendersegli  affezionati;  perchè  armò  parimente  tutti 
i Romani  disposti  a portar  arme,  che  v’abitavano,  e 
facendo  in  più  parti  fabbricar  macchine  d’ ogni  sorta  e 
navi,  teneva  sotto  di  sè  occupate  le  città,  mostrandosi 
benigno  negli  affari  di  pace  e tremendo  con  l’apparec- 
chio di  guerra  centra’  nimici. 

Vn.  E quando  ebbe  novella  che  Siila  aveva  occu- 
pata Roma , e la  setta  di  Mario  e di  Carbone  era  disfatta, 
dubitando  che  non  mandasse  là  qualche  capitano  con 
buona  gente,  prevenne  d’ inviare  Giulio  Salinatore  a pi- 
gliare i passi  ne’  monti  Pirenei  con  seimila  fanti  armati; 
e dopo  a non  lungo  tempo  vi  fu  mandato  da  Siila  Gaio 
Annio,  il  quale  trovando  Giulio  in  luogo  da  non  poter 
forzarlo,  s’accampò  a piè  del  monte  non  sapendo  che 
farsi.  Ma  avendo  Calpurnio,  cognominato  Lanario,  ucciso 
a tradimento  Giulio,  i soldati  abbandonarono  le  cime 
de’ monti,  e Annio  passò  con  buona  mano  di  soldati  ri- 
spignendo  qualunque  se  gli  opponeva.  Serforio  non  tro- 
vandosi forte  a bastanza  per  combattere,  con  tremila  si 
ritirò  in  Cartagine  nuova,  e quindi  sceso  al  mare  e 
imbarcato  passò  in  Africa  alla  costa  de’  Maurusii  : ove 
smontando  i suoi  senz’ordine  e confusi  per  far  acqua, 
furono  assaltati  da’ barbari  e morti  in  buon  numero, 
si  che  risolvè  di  tornare  in  Ispagna,  ma  ne  fu  ributtato. 
Onde,  prese  in  compagnia  navi  di  corsali  di  Cilicia,  ap- 
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prodò  all’  isola  Piliusa , ' e prese  terra  a dispetto  della 
guardia  messavi  da  Annio.  Indi  a poco,  essendovi  venuto 
in  persona  Annio  con  grossa  armata  e cinquemila  fanti 
armati,  Sertorio  risolvè  di  combattere,  benché  avesse 
navette  leggieri  fatte  più  per  correre  che  per  combatte- 
re : ma  levandosi  Zetiro  da  ponente,  alzò  sì  I’  onde  che 
la  maggior  parte  de’  vaselli  di  Seriorio  per  la  leggerezza 
andarono  a traverso  a scogli,  ed  egli  con  pochi  ritenuto 
dall’ irato  mare,  e da  terra  da’nimici  cacciato,  lempe: 
stando  per  dieci  giorni  sopra  l’ ancore  centra  l’ onde  av- 
verse e’  venti , sostenne  grave  tormento. 

VIU.  In  line,  cedendo  il  vento,  approdò  a isole  spar- 
se, diserte  e senz’acque;  e quindi  fatta  vela,  trapassando 
lo  stretto  di  Zibillerra*  e volgendosi  a man  destra,  prese 
terra  pure  alla  costa  di  Spagna  poco  sopra  alla  foce  del 
fiume  Betis,  che  sgravandosi  nel  mare  Atlantico  diede 
anticamente  il  nome  a questa  provincia  Betica.  Qui  trovò 
alcuni  marinai  tornati  frescamente  dalle  due  isole  Atlan- 
tiche,’ disgiunte  l’ una  dall’  altra  da  picciol  seno  di  mare, 
lontane  dall’Africa  intorno  a diecimila  stadii,*  dette  l'Isole 
Fortunate,  ove  piove  poco  e di  rado  ; auretta  molle  ru- 
giadosa vi  tempra  in  guisa  la  terra  feconda  per  sè  stessa 
che  non  solo  conduce  i semi  e le  piante,  ma  produce  di 
più,  senza  fatica  e lavoro  di  mano,  frutti  in  tanta  copia  e 
sì  dolci  che  bastano  a nutrire  il  popolo  ozioso,  e l’ aere 
sano  per  le  stagioni  e mutazioni  temperate  non  offende 
i corpi,  perchè  i venti  da  tramontana  e levante,  che  sof- 
fiano di  verso  terra  nelle  nostre  parti,  usciti  del  giro  di 
terra  ferma,  han  già  perduto  nella  lunghezza  del  corso 
e nello  spargersi  in  ampiezza  immensa  la  lor  forza,  e 

* Dna  delle  Balearì,  chiamata  oggi  Ivica. 

^ Caddi,  Cadice. 

> Queste  sono  le  Canarie,  dette  anche  Isole  Fortunate,  la  descrizione 
delle  quali  fa  vedere  per  qnal  ragione  cosi  si  appellassero. 

* Cinquecento  leghe. 


Digitized  by  Google 


SERTORIO. 


11 


non  v’arrivano:  e quelli  che  soffiano  da  alto  mare,  da 
mezzodì  e da  ponente,  ben  portano  minute  piogge  e 
rade;  ma  il  più  delle  volte  altro  non  fanno  che  rinfre- 
scar dolcemente  Y aria  di  tale  rugiadoso  umore  che  nu-’ 
trisce  soavemente.  Onde  intìno  a’ bàrbari  è trapassata 
forte  credenza  che  là  sieno  i campi  Elisi,  e T abitazione 
deir  anime  felici  tanto  celebrata  da  Omero. 

IX.  Sertorio,  ciò  intendendo,  fu  sorpreso  da  maravi- 
glioso  desio  d’ andare  ad  abitare  là  per  vivere  in  riposo 
lungi  dalla  tirannia  e da  tutte  le  guerre.  Ma  i Cilici,  de- 
siderosi non  di  pace  e quiete,  ma  di  ricchezze  e prede, 
accorgendosene,  al  primo  buon  vento  andarono  in  Africa 
per  rimettere  nel  regno  de’  Maurusii  Ascalio  figliuolo 
d’Ifta.  Non  mancò  l’animo  per  questo  a Sertorio; 
risolvè  di  soccorrer  quelli  che  facevan  guerra  ad  Asca- 
lio a fin  che  i soldati  suoi , ripreso  novello  principio  di 
speranze  e occasione  d’altre  imprese,  non  si  sbandassero 
per  necessità.  Arrivato  adunque,  e volentieri  da’  Maurusii 
accolto,  mise  mano  all’opra  e,  vinto  in  battaglia  Ascalio, 
l’ assediò  dentro  alla  città.  Ma  avendo  Siila  mandato  Fac- 
ciano con  gente  per  soccorrere  Ascalio,  Seriorio,  venuto 
seco  alle  mani,  1’  uccise;  e vinto,  e tirato  alla  sua  parte 
l’esercito,  espugnò  la  città  del  Tingis,  ov’ era  co’ fratelli 
rifuggito  Ascalio.  In  questa  città  raccontano  gli  storici 
africani  esser  seppellito  Anteo;  ma  Sertorio,  non  cre- 
dendo a’  barbari  che  ’l  dicevano,  e mostravano  la  gran- 
dezza della  sepoltura,  fe’ scoprirlo,  e trovato  un  corpo 
lungo  sessanta  cùbiti,*  rimase  (come  dicono)  stupefatto. 
Onde,  sacrificatagli  vittima,  fece  ricoprirlo,  accrebbe 

* Sappooendo,  per  salvar  Plutarco,  uu  fallo  di  numero,  commesso  dai 
copisti  in  questa  misura,  potrebbe  ridursi  il  sessanta  a sei,  chò  tale  a un  di- 
presso era,  secondo  i libri  ebraici,  la  misura  del  gigante  Golia.  Il  cubito, 
Trrip^u;,  equivaleva  a 46  centimetri  circa.  Gli  antichi  avevano  anche  il  cubito 
reale  di  Babilonia  =47  centim.  ; il  cubito  medio  = 42  centim.  ; il  cubito 
di  \ S pollici  olìmpici  =:  Ad  centimetri. 
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r onore  che  gli  facevano  gli  Africani , e ne  divulgò  la 
fama.  Favoleggiano  parimente  gli  abitanti  del  Tingis  che, 
morto  Anteo,  la  moglie,  nominata  Tinge,  si  congiunse  con 
Ercole,  e n’ebbe  un  figliuolo  nominato  Soface,  che 
fu  Re  in  quella  provincia,  e fondò  la  città  col  nome  della 
madre;  e che  di  Soface  nacque  Diodoro,  che  ridusse 
alla  sua  obbedienza  molti  popoli  di  Africa,  con  esercito 
di  Greci,  Olbiani  e Micenei  abitanti  in  quelle  parti  e con- 
dottivi da  Ercole.  E questo  sia  detto  in  grazia  di  luba,  il 
maggior  istorico  che  fusse  mai  di  sangue  reale  : perchè 
si  crede  i suoi  antenati  esser  discesi  da  Diodoro  e da 
Soface. 

X.  Sertorio  adunque,  già  di  tutto  in  quelle  parti  signo- 
re, non  faceva  dispiacere  a chi  veniva  alla  sua  mercè  e di  lui 
si  fidava:  rendeva  i beni,  la  patria  eie  dignità  contento 
di  oneste  condizioni.  E qui  stando  in  dubbio  qual  risolu- 
zione dovesse  pigliare,  vennero  ambasciadoridiLusitania 
a pregarlo  che  accettasse  il  generalato  dell’ armi;  perchè 
avendo  necessariamente  bisogno  di  persona  di  riputazio- 
ne e di  sperienza  di  guerra,  per  tema  dell’  armi  romane, 
in  lui  solo  confidavano;  e da  quelli  eh’  erano  seco  vissuti 
avean  già  compreso  quali  fussero  i costumi  suoi.  Per 
ciò  che,  si  racconta  di  Sertorio  che  non  si  lasciava  age- 
volmente pigliare  nè  da  gran  gioia,  nè  da  soverchia 
paura,  e sì  come  era  intrepido  per  natura  nel  mezzo 
de’  rischi,  cosi  era  moderato  nelle  prosperità,  e non  ce- 
deva in  ardire,  per  generosamente  combattere,  a capi- 
tano de’ suoi  tempi:  ma  di  fazioni  furtive,*  di  pigliar 
vantaggio  ne’  siti , di  passar  un  luogo  forte  o fiume  con 
prestezza , e di  usare  a tempo  e luogo  gli  stratagemi  e 
gl’  inganni  fu  maestro  sovrano.  E mostratosi  liberale  nel 
riguiderdonare  le  prodezze  de’  valorosi , fu  clemente  nel 

^ Secoodo  il  gr.  : e te  non  cedeva  in  ardire  ad  ogni  altro  capitano 
de' twi  tempi  nel  gittartiad  aperta  battaglia:  di  fazioni  furtive  ec.  (C.) 


a. 
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punire  i falli  : benché  l’ atto  crudele , e di  sdegno  perti- 
nace commesso  negli  ultimi  anni,  quando  fece  morire 
gli  ostaggi,  facesse  conoscere  che  non  era  per  natura  cle- 
mente, ma  riteneva  a freno  la  natia  crudeltà  col  discorso 
per  la  necessità.  Ben  credo  che  non  abbia  potere  la  for- 
tuna di  traviare  e torcere  al  contrario  una  virtù  sincera 
sopra  la  ragione  fondata  : ma  non  è impossibile  che  la 
fortuna  faccia  cangiar  costume  alle  buone  nature  e di- 
ritte volontà,  quando  le  affligge  indegnamente  con  gravi 
e grandi  avversità  ;*  come  credo  che  avvenisse  a Serto- 
rio il  quale,  quando  fortuna  l’ abbandonò,  diventò  feroce 
ed  aspro  centra  gli  offendenti. 

XI.  Chiamato  per  tanto  in  Lusitania,  parti  d’ Africa, 
e fatto  generai  capitano  riordinò  i Lusitani,*  e ridusse  a 
sua  obbedienza  i popoli  vicini  della  Spagna  che  venivano 
per  Io  più  a rendersegli  volontariamente,  più  che  per 
altro,  perchè  ’l  conobbero  si  clemente  e operativo  : ben 
che  centra  alcuni  usasse  invenzioni  ed  inganni  per  al- 
lettargli a sé,  come  fu  l’ astuzia  principale  di  tutte  usata  • * 
con  la  cervia,  che  fu  questa.  Spano,  uomo  vile  vivente 
a’  campi,  incontrò  una  cervia  che  frescamente  aveva  par- 
torito, e ferita  fuggiva  i cacciatori,  e messosi  a correrle 
dietro,  non  la  raggiunse,  ma  prese  la  cervietta;  e ma- 
ravigliato della  novità  del  colore,  perchè  era  tutta  bianca, 
la  portò  a Sertorio  che,  per  ventura  accampato  in  quelle 
contrade,  volentieri  riceveva  qualunque  preda  di  caccia- 
gione 0 frutto  d' agricoltura  gli  fusse  portato , cortese- 
mente i donatori  rimunerando.  Accettando  adunque  la 
cervietta,  si  mostrò  per  allora  assai  lieto  del  dono  ; ma 

* Il  dire  che  non  è impoMÌbila  è on  dire  laseì  poco.  Il  Dicier  cita  molto 
opportunamente  quel  passo  di  Sofocle,  ove  Elettra  dice:  Miei  amici,  ella  è 
cola  difUeilitiima  temperarti  nello  italo  tn  cut  to  mt  (rovo,  e non  mor- 
morare contro  gli  Dei.  Quando  le  iventwe  tono  gravi  come  le  mie,  cam- 
biano la  notlra  indole,  e ci  tforzano  ad  etter  malvagi  a malgrado  di  noi 
medetimi. 
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avendola  fatta  domestica  e mansueta,  veniva  a lui  quando 
la  chiamava,  e lo  seguitava  ovunque  andasse;  e perchè 
nulla  si  travagliava  all’  aspetto  di  tanti  armati  e strepito 
d’armi,  a poco  a poco  la  ridusse  a divinità,  dicendo 
ch’era  dono  di  Diana;  la  quale  per  via  della  cervia  gli 
scopriva  molti  segreti  : ben  sapendo  che  i barbari  age- 
volmente si  lascian  pigliare  dalla  superstizione,  e usava 
un  tale  artifizio.  Quando  aveva  segreto  avviso  che  i ni- 
mici  assaltavano  alcun  luogo  de’  suoi,  o si  fusse  ribellata 
città,  tìngeva  che  la  cervia  gli  avesse  nel  sonno  parlato 
e comandato  che  tenesse  sue  genti  in  ordine;  e quando 
per  contrario  aveva  novella  di  qualche  vittoria  de’  suoi 
capitani,  nascondendo  il  messaggiero,  conduceva  in  pub- 
blico la  cervia  coronata,  e diceva  eh’  avessero  buon  ani- 
mo e facessero  agl’  Iddìi  sacrifizio,  perchè  tosto  senti- 
rebbero qualche  felicità. 

XII.  E con  questo  modo  rendendosegli  maneggiabili, 
.se  ne  serviva  a sua  volontà,  dandosi  ad  intendere  d’ esser 
governati  non  dall’  astuzia  di  capitano  straniero , ma  da 
qualche  Dio  : e rispondevano  i fatti  alla  lor  credenza, 
quando  contro  ad  ogni  ragione  vedevan  crescere  la  po- 
tenza di  lui.  Perchè  con  duemila  secento,  da  lui  nominati 
romani,  e settecento  Africani  raccolti  di  più  luoghi,  tra- 
passati seco  in  Lusitania  e quattromila  Lusitani  armati 
di  scudo  e settecento  cavalieri  combattè  contra  quattro 
capitani  romani  comandanti  a centoventimila  fanti,  sei- 
mila cavalieri,  duemila  arcieri  e frombolatori,  e contea 
numero  grandissimo  di  città  ; là  dove  egli  non  ne  avea 
in  principio  a sua  obbedienza  più  che  venti.  Nondimeno 
con  tal  debole  e picciol  principio  vinse  non  solo  nume- 
rose nazioni  e prese  molte  città  grandi,  ma  di  più  vinse 
in  battaglia  navale  Cotta  appresso  alla  città  Mellaria,  mise 
in  fuga  Vidio,'  governatore  della  Betica,  sopra  la  riva  del 

^ Leggi:  Ftdto,  e seconda  altri  ; Àu fidio  Pur Udio.  (C.) 
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Betis,  ammazzandovi  duemila  Romani  ; e per  opera  del 
suo  questore  abbattè  Lucio  Domizio'  proconsolo  dell’ al- 
tra provincia  di  Spagna,  e parimente  disfece  Toranio, 
altro  capitano  de’  mandati  da  Metello, con  tutto  l’esercito; 
e con  tanti  intoppi  a tale  strettezza  ridusse  Metello  stes- 
so, il  più  riputato  cittadino  di  Roma,  che  bisognò  che 
Lucio  e Lollio  venissero  a soccorrerlo*  di  Linguadoca, 
e fusse  mandato  con  prestezza  Pompeo  Magno  con  nuove 
forze.  Perchè  non  sapeva  più  che  farsi  Metello  a fronte 
d’ uomo  ardito  che  sfuggiva  a tutto  suo  potere  il  venire 
a giornata  in  campo  aperto,  e si  movea  agevolmente  in 
ogni  forma  per  l' agilità  e leggerezza  delli  Spagnuoli  : là 
dove  egli,  avvezzo  a combattere  in  veri  fatti  d’ arme, 
conduceva  ordinanza  grave  e salda  che  ben  «apeva  ve^ . 
nire  a colpo  di  mano,  urtare  ed  abbattere  il  nimico: 
non  già  camminare  pe’ monti,  nè  cacciare  o persegui- 
tare alla  coda  uomini  non  mai  stanchile  leggieri  come 
il  vento,  nè  sostenere  la  fame,  vivere  senza  fuoco,  ed 
alloggiare  senza  padiglioni  come  facevano  gli  Spagnuoli. 

XUI.  Senza  che  Metello  era  ormai  vecchio,  e dopo 
a dura  vita  sostenuta  in  tanti  e grandi  combattimenti, 
piegava  alquanto  verso  gli  agi  e le  morbidezze  : cd  era 
alle  mani  con  Sertorio  ripieno  di  vigorosi  spirili,  nel 
tior  degli  anni,  di  corpo  a maraviglia  ben  disposto  per 
la  forza,  velocità  e sobrietà  : perchè  non  s’inebriò  mai 
eziandio  negli  ozii  della  pace,  e s’avvezzò  a sostenere 
gran  fatiche  e lunghi  viaggi,  continove  vigilie,  contento 
di  scarso  cibo  e non  buono.  E riposando  dalle  guerre, 
sempre  scorreva  in  questa  parte,  e ’n  quella,  principal- 
mente esercitandosi  nella  caccia,  onde  acquistò  sperienza 
di  saper  uscire  d’ ogni  luogo  quando  era  perseguitato  o 

^ Secondo  il  lesto  del  Reiske  : Domiiìo  e Lucio.  Lo  Xilandro  legge 
tome  l’ Adriani.  (C.) 

* Secondo  il  gr.  : Lucio  Lollio  veniale  a loceorrerlo  ec.  (C.) 
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perseguitava,  e di  non  lasciarsi  accerchiare,  e di  cono- 
scere i luoghi,  onde  si  potesse  o non  potesse  agevol- 
mente passare.  Per  la  qual  cagione,  a Metello  desideroso 
di  combattere,  avvenivano  tutti  i sinistri  de’  vinti,  e a 
Sertorio  fuggente,  tutti  i vantaggi  di  quelli  che  cacciano: 
perchè  rompeva  Tacque,  impediva  i viveri,  lo  costrin- 
geva  a fermarsi  quando  marciava,  e dileggiare  quando 
era  accampato;  e se  si  presentava  per  assediare  una 
terra,  rimaneva  egli  subito  assediato  dalla  carestia  delle 
vettovaglie,  ove  loanelteva  Sertorio,  in  guisa  tale  che 
piu  non  potevano  i soldati;. e, quando  Sertorio  lo  sfidò 
a- combattere  a corpo  a corpo,  i soldati,  alzate  le  voci, 
dicevano  ben  convenirsi  combattere  capitano  contra 
capitanò,  % romano  con  romano  ; e rifiutando  la  disfida 
Metello,  lo  sbeffarono.  Ma  egli  prudentemente  rideva  di 
lor  beffe  perchè,  secondo  il  detto  di  Teofrasto,  conviene 
che  '1  capitano  iquoia  come  capitano  e non  come  sem- 
plice fante.  Ora  avvisando  Metello  che  i Langobriti  por- 
gevano molti  aiuti  a Sertorio,  e poteano  agevolmente 
pigliarsi  per  sete,  poiché  aveano  un  pozzo  solo  dentro, 
e poteva  T a.ssediatore  di  leggieri  impadronirsi  de’ rm 
scelletti  e delle  fontane  de’  sobborghi,  vi  condisse  l’eser- 
cito con  isperanza  di  pigliarla  per  assedio  in  due  giorni 
per  difetto  dell’  acque  ; e però  disse  a’  soldati  che  piglias- 
sero da  vivere  per  cinque  giorni  soli.  Sertorio , mosso 
tosto  ahsoccorso  de’ cari  amici,  comandò  empiersi  d’ac- 
qua due  mila  otri,  e molti  Spagnuolì  e Maurusii  piglia- 
ron  quest’opra,  percliè  promise  loro  moneta;  e fatta 
scelta  d’uomini  robusti  e veloci  di' piè,  gl’ inviò 
pe’ monti,  comandando  che  nel  consegnare  gli  otri  a’cit- 
tadini,  uè  traesser  fuori  la- turba  disutile,  acciò  i difen- 
•sori  avessero  da  bere  per  più  lungo  tempo.  Sentendo 
con  dispiacere  Metello  questo  soccorso,  consumati  ormai 
i viveri,  mandò  Aquinio  con  seimila  a provveder  vette- 
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vaglia.  Sertorio  avvisato  gli  ordì,  al  ritorno,  agguato  di 
tremila  fanti,  ascosi  in  valle  ombrosa,  che  lo  slrignessero 
alla  coda,  mentre  l’ assaltasse  egli  da  fronte;  e cosi  parte 
n’uccise,  altri  fece  prigioni,  e Aquinio,  con  perdita  del- 
l’armi  e del  cavallo,  si  salvò  al  campo  di  Metello;  il 
(luale  fu  costretto  a levarne,  con  vergogna  e molte  beffe 
degli  Spagnuoli , l’ assedio. 

XIV.  Per  le  quali  fazioni  era  Seriorio  maravigliosa- 
mente amato  da’  barbari,  cbè  gli  avesse  avvalorati,  e to- 
gliendo da  essi  il  furore  e la  maniera  -bestiale  di  com- 
battere, avesse  insegnalo  maneggiar  l’armi  romane, 
mantener  l’ordinanza,  pigliare  il  motto,  tal  che  una 
confusa  masnada  di  ladri  avea  falli  diventare  esercito 
formalo.  Di  poi  distribuendo  largamente  oro  ed  argento, 
mostrò  loro  il  modo  d’ indorare  gli  elmi„  abbellire  i pa- 
vesi, e vestirsi  d’abiti  e sopraveste  ornate.  Nelle  quali 
co.se  spendendo  a fine  di  rendergli  vaghi  d’ assettarsi 
leggiadramente,  guadagnava  gli  animi  di  que’ popoli.  Ma 
più  che  altro  rimaser  presi  dalla  cura  presa  de’  loro 
figliuoli,  i più  nobili  de’ quali  avendo  adunati  in  Osca, 
città  grande,  vi  condusse  maestri  da  insegnar  lettere  e 
.scienze  greche  e romane,  per  avergli  ivi  in  verità  come 
ostaggi,  benché  dicesse  di  addottrinargli  per  compartir 
loro,  fatti  che  fussero  uomini,  i governi  e’ reggimenti  ; 
e’  padri  facevano  le  meraviglie  nel  vedere  i figliuoli  an- 
dare onestamente  alle  scuole  vestiti  alla  romana  di  robe 
lunghe  orlale  di  porpora,  e Sertorio  pagarla  spesa,  e so- 
vente esaminargli  e donar  premi  a’ più  studiosi,  che 
erano  pendenti  da  portare  al  collo,  nominali  Bulle.  Ed 
essendo  costume  in  Ispagna  che  gli  assegnati  alla  guar- 
dia del  capitano  muoiano  con  lui,’  nominate  da’ barbari 

' C«sare  De  bello  gali-  lib.  Ili,  narra  cba  pacato  eoalume,  per  cui  al* 
tuoi  ti  uccidevano  quando  moriva  il  loro  capo  o signore  , trovavasi  anche 
nelle  Gallie  ; e noi  seppianao  che  eaitte  ancora  nelle  Ìndie , nel  Ccylan  e nel 
Tonkin.  , 

riUTARCo.  — 4.  2 


18 


SERTORIO. 


del  paese  Cataspessis,*  che  era  come  un  Volo,  gli  altri 
capitani  ebbero  bea  pochi  scudieri  e amici  che  ’l  faces- 
sero, ma  a Sertorio  andavan  dietro  molte  decine  di  mi- 
gliaia di  botati  di  perder  la  vita,  quando  la  perdeva  egli. 
E si  racconta  che  essendo  l’ esercito  suo  in  fuga  e per- 
seguitato da’  niraici  appresso  a certa  città,  gli  Spagnuoli, 
nulla  curando  di  sè  per  salvar  Sertorio,  lo  alzarono,  e 
preso,  di  mano  in  mano  lo  portarono  sopra  le  lor  teste 
inlìno  dentro  alle  mura  ; e riposto  in  salvo  il  lor  signore, 
pigliaron  la  fuga. 

XV.  E non  solamente  era  caro  agli  Spagnuoli,  ma 
ancora  a’  soldati  venuti  là  d’ Italia.  Ed  essendo  arrivato 
in  Ispagna  Perpenna  Ventone,  della  stessa  setta,’  con  de- 
nari e gran  gente,  deliberato  di  guerreggiare  in  disparte 
con  Metello,  i suoi  ne  sentivano  dispiacere,  e molto  ra- 
gionavano di  Sertorio  con  disgusto  di  Perpenna,  superbo 
ed  arrogante  pur  troppo  per  la  nobiltà  e ricchezze  che 
avea.  Nondimeno  quando  sentiron  Pompeo  passare  i 
Pirenei,  i soldati  di  costui,  impugnando  lor  armi,  ed 
inalberando  l’ insegne,  comandarono  con  alte  voci  a Per- 
penna che  gli  conducesse  a Sertorio,  altrimeuti  minac- 
ciavano d’ abbandonarlo  e andare  a capitano  che  potesse 
salvar  sè  e loro.  Perpenna  cedendo  condusse  ad  unirsi 
con  Sertorio  cinquantatre  compagnie  eh’  avea. 

XVI.  E ben  era  Sertorio  già  possente  per  numero 
d’uomini,  perchè  tutte  le  città  di  quà  dall’Ebro  erano 
a sua  obbedienza,  e sempre  venivano  altre  da  tutte  le 
parti;  ma  turba  confusa  di  Barbari  ardita  e fiera,  im- 
paziente d’ ogni  indugio,  gridava  che  s’affrontassero  di 
fatto  i nimici;  e però  provò  di  persuadergli,  ma  quando 
gli  vide  contumaci  voler  pure  andare  a forza  e fuor  di 
tempo,  cedette  e lasciò  co’ nimici  appiccargli,  sperando 

• K«Toc»7reiiJtv  cioè  libamento.  (C.) 

^ Cioè  della  $lesta  setta  di  Sertorio,  (C.) 
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che  noB  fussero  disfatti,  ma  battuti  in  guisa  che  per 
r avvenire  gli  sarieno  più  obbedienti.  Ed  essendo  tutto 
secondo  la  sua  coniettura  avvenuto,  raccolse  i fuggenti, 
e gli  fermò  in  salvo  dentro  agli  alloggiamenti.  E deside- 
rando levar  loro  lo  sbigottimento,  indi  a pochi  giorni , 
chiamato  l’.esercito  a parlamento,  condusse  nel  mezzo 
due  cavalli,  un  debole,  smunto  e vecchio,  l’altro  grande 
e forte  con  la  coda  folta  e bellissima.  Dietro  al  magro 
mise  un  soldato  grande  e robusto,  e un  altro  picciolo, 
sparuto  e dìsprezzabile  alla  coda  del  forte.  E dato  il  se- 
gno, r uomo  forte  con  ambe  le  mani  s’ appiccò  alla  coda 
del  magro  cavallo,  come  se  volesse  sveglierla,  e l’uomo 
debole  pigliò  la  coda  del  grasso  e forte,  a pelo  a pelo. 
Quando  quel  primo,  dopo  a lungo  faticare  indarno,  non 
ebbe  fatto  altro  che  far  molto  ridere  gli  spettatori,  e ’l 
secondo  in  brev’  ora,  senza  pena,  ebbe  tutta  pelata  la  co- 
da, Sertorio,  levatosi  in  piè,  disse:  Avvisate,  o compagni, 
che  perseveranza  vai  più  che  forza,  e le  cose  che  si  mo- 
strano in  primo  aspetto  inespugnabili  a chi  le  vuole  al 
primo  tratto  forzare,  cedono  se  vai  a poco  a poco  ad 
esse,  perchè  la  continuazione  è invincibile,  con  la  quale 
non  è sì  gran  potenza  che  non  distrugga  e non  consumi 
il  tempo,  benigno  compagno  a chi  ben  sa  col  discorso 
aspettare  le  sue  opportunità  ; e per  contrario  è nimicis- 
simp  di  quelli  che  fanno  azioni  precipitose.  * Tali  argo- 
menti usava  di  tempo  in  tempo  Sertorio  per  insegnare 
a’  Barbari  aspettare  il  tempo.  ♦ * 

XVII.  Ma  non  meno  delle  prodezze  militari  fu  am- 
mirata l’invenzione  centra  Caracitani,  abitanti  oltre-al 
Tago;  non  in  città  o borghi,  ma  hanno  nella  lor  provin- 

* Queste  dimosiraziooi  materieli  dì  verità  morali  sembrauo  rìobiamarei 
a tempi  più  antichi  che  non  sono  quei  di  Sertorio.  A trovar  però  credibile  il 
racconto  che  qui  si  legge,  e eh’  è divenuto  assai  celebre,  basta  I’  oMcrvazione 
ehe  fa  Plutarco  qni  appresso,  o per  megiio  dire  basta  ricordarci  che  Sertorie 
si  trovava  fra  nomini  ancora  barbari.  . 
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eia  un  colle  assai  grande  ed  alto,  con  antri  e caverne 
dentro  a massi,  volte  a settentrione:  soggiace  al  colte 
terreno  tenero  si  che  par  fango;  ma  cede,  si  risolve  in 
polvere,  e non  ha  forza  di  sostenere  i camminanti,  anzi 
per  poco  che  si  calpesti,  si  sollieva  e sparge  in  guisa  di 
calcina  viva  o cenere.  Onde  questi  barbari,  quantunque 
volte  per  paura  di  guerra  v’entrano  con  la  preda,  stanno 
là  entro  fermi,  sicuri  dalla  forza.  Ora  avvenne  che  Ser- 
torio, nell’ allontanarsi  talora  da  Metello,  s’accampò  non 
lungi  da  questo  colle  abitato  da’ barbari,  i quali,  come 
vinto  da  Metello,  lo  disprezzavano:  e per  questo  e per 
mostrar  loro  che  non  fuggiva,  all’alba  del  seguente 
giorno  cavalcò  per  riconoscere  il  luogo;  e non  iscor- 
gendo  modo  da  poter  entrarvi,  appresso  all’ essersi  in- 
darno aggirato  e usate  vane  minacce,  considerò  in  fine 
che  ’l  vento  levava  molta  polvere,  e la  gittava  all’aper- 
tura di  quelle  loro  abitazioni,  volte,  com’è  detto,  a set- 
tentrione; e che  il  vento  settentrionale,  nominalo  da  al- 
cuni Cecia,  più  che  altro  regna,  ed  è più  forte  in  quelle 
contrade,  levandosi  da  umide  pianure  e monti  co- 
perti sempre  di  neve,  e allora,  nel  cuor  della  state, 
più  rinforzava  nutrito  dal  diaccio  che  viene  in  quel 
tempo  a disfarsi , e dolcissimo  spirando  ricrea  di  giorno 
col  fresco  le  persone  e’  bestiami.  Avendo  Sertorio  fra 
sè  discorso  tutto,  e parte  inteso  dagli  abilanti,  comandò 
a’  soldati  che  facessero  rimpetto  alle  bocche  monte  alto 
di  quella  terra  cenerosa;  di  che  i barbari  credendo  che  ’l 
facessero  per  bastione  da  oflfendergli,  facevano  le  risa 
maggiori.  Lavorato  infino  a notte,  si  ricolse  agli  allog- 
giamenti. All'  alba  poi  spirando  un  venticello  soave,  le- 
vava la  più  sottil  parte  di  quella  terra,  in  guisa  di  lop- 
pa quando  il  grano  si  monda:  rinforzando  il  vento 
Cecia  quanto  più  alzava  il  Sole,  coperse  di  polvere  il 
colle,  e vennero  i soldati  a smuovere  dal  fondo  la  massa 
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falla  prima,  ed  alcuni  vi  maneggiarono  cavalli  per  levar 
più  polvere  e’I  vento  meglio  la  portasse;  il  quale,  pi- 
gliando tutta  la  trita  e smossa,  la  giltava  all’  abitazione 
de’  barbari  a drittura  delle  porte.  Onde  non  avendo  al- 
tro spiraglio,  ^ non  quello  onde  riceveano  il  vento, 
tosto  perderono  il  lume  degli  occhi,  e senliron  pena  nel 
respirare,  trovandosi  in  corpo  aria  impura  e mista  con 
polvere.  Per  la  qual  cagione,  dopo  aver  sostenuto  per 
due  giorni  questo  tormento,  s’arrenderono,  e nell’ arren- 
dersi non  tanto  di  forza,  quanto  di  riputazione,  accreb- 
bero a Sertorio  che  con  ingegno  avesse  saputo  vincere 
uomini  inespugnabili  per  forza  d’ armi. 

XVIU.  Mentre  guerreggiò  conira  Metello  solo,  per  lo 
più  procederono  in  bene  le  azioni  sue,  non  polendo  un 
vecchio,  per  natura  lento,  sostenere  un  giovane  fiero, 
ardito  e capitano  più  tosto  di  masnadieri  che  di  eserci- 
to. Quando  Pompeo,  travalicati  i Pirenei,  s’ accampò  a 
fronte  di  Sertorio,  e poi  che  usò  diversi  stralagcmi,  e 
diversi  ne  provò  dal  nemico,  con  vantaggio,  nell’ opporsi 
e nel  guardarsi,  di  Sertorio,  fu  a Roma  portato'  dalla 
fama  il  nome  di  Seriorio  che  fosse  il  maggior  capitano 
del  suo  secolo  : e non  era  però  picciola  in  quel  tempo 
la  gloria  di  Pompeo,  anzi  nel  maggior  colmo  per  la  pub- 
blica fama  degli  alti  fatti  spiegati  sotto  Siila,  per  li 
quali  ebbe  da  lui  il  cognome  di  Magno  ; e meritò  il 
trionfo  prima  che  avesse  la  barba.  Per  la  qual  cagione 
molte  città,  che  aveano  insino  a quel  tempo  alzata  la 
niirà  a Sertorio  solo,  pensarono  allora  a far  novità:  ma 
cessò  il  lor  pensiero  per  l’ accidente  avvenuto  alla  città 
di  Laurone,  contra  lo  sperar  di  lutti.  Essendovi  Seriorio 


• secondo  il  gr.  : Quando  it  accampò  a fronte  di  Pompeo,  che  avea 
travalicati  » Pirenei,  e poi  che  utò  direni  itratagemi  e direni  ne  prora 
dal  netnieo  con  vantaggio  nell'  opporti  e nel  guardarti  ; fu  a Roma  por- 
talo ec.  (C.) 
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all'assedio,  venne  Pompeo  con  tutto  l’esercito  al  soc- 
corso; ed  essendovi  appresso  un  colle  bene  da  natura 
disposto  per  danneggiar  la  città,  cercò  Pompeo  d’ occu- 
parlo e Sertorio  d’ iynpedirlo  ; ma  avendo  Scrtorio  anti- 
cipato, Pompeo,  accampandovi  sotto  Te^crcito,  s’allegrò 
che  cosi  fusse  avvenuto,  stimando  rimaner  Sertorio  da 
una  banda  chiuso  dalla  città,  e dall’  altra  dal  suo  eserci- 
to ; e fece  sapere  agli  assediali  che  avessero  buon  animo 
e stessero  a vedere  sopra  le  mura  l’ assedio  dell’  asse- 
diatore.  Sertorio  rise,  e disse  che  insegnerebbe  al  disce- 
polo di  Siila  (che  cosi  cognominava  Pompeo  motteg- 
giando) che  conviene  al  capitano  guardare  più  tosto 
dietro  che  dinanzi  a sè;  e ciò  dicendo,  additò  agli  asse- 
diati semila  fanti  armati,  lasciati  da  lui  negli  alloggia- 
menti, onde  partì  per  occupare  il  colle,  acciò  se  Pompeo 
ad  assaltarlo  venisse,  lo  rioiassero  alla  coda.  11  qual  Pom- 
peo tardi  accortone,  non  ardi  di  venire  alle  mani  per 
non  essere  accerchiato  ; e d’ altra  parte  sentiva  vergo- 
gna d’abbandonare  gli  assediati,  venuti  ad  estremo  pe- 
ricolo : i quali  nondimeno  fu  forza  che  stesse  a veder 
perdere  senza  far  nulla  a lor  prò.  Perchè  i barbari  di 
soccorso  disperando,  si  renderono  alle  mercè  di  Serto- 
rio, il  quale,  salvate  le  persone,  e lasciandole  andare  ove 
volessero , abbruciò  la  città  tutta  non  per  ira  o crudeltà, 
da  cui  non  si  lasciò  vincere  giammai,  ma  ad  onta,  e 
per  far  chiuder  la  bocca  a quelli  che  facevano  di  Pom- 
peo alte  meraviglie:  acciò  corresse  voce  fra’barbari  che, 
vicino  si  che  si  saria  potuto  scaldare  dal  fuoco  dell’amica 
città,  non  ebbe  cuore  di  porgerle  soccorso. 

XIX.  Ben’  ebbe  Sertorio  più  rotte  e perdite  in  que- 
sta guerra,  ma  fur  battuti  i suoi  Luogotenenti,  perchè 
egli  co’  suoi  si  mantenne  sempre  invitto  ; e più  era  nel 
correggere  le  perdite  ammiralo  che  non  erano  gli  avver- 
sarli nelle  vittorie  ; come  avvenne  nel  fatto  d’ arme  se- 
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guito  con  Pompeo  alla  città  di  Sverone  ; ' e quando  com- 
battè con  Pompeo  e Metello  insieme  intorno  a Tuttia.  E 
quanto  alta  giornata  di  Sverone,  raccontano  che  avvenne 
per  la  fre^a  di  ^ompeo  che  non  voleva  ter  parte  a Me 
tello  delia  Senza  che  desiderava  parimente  Ser- 

torio venire  alle  mani  con  Pompeo,  prima  che  con  Me- 
tello s’ unisse  : e perciò  appiccò  la  battaglia  a sera,  spe- 
rando che  le  tenebre  sarieno  di  grand’impedimento 
a’nimici  forestieri  e non  pratichi  del  paese,  a fuggire  e 
cacciare.  Venendosi  per  tanto  alle  mani.  Sertorio  nel  de- 
stro corno  si  trovò  in  principio,  non  a fronte  di  Pompeo, 
ma  d’ Afranio  che  era  nel  sinistro  : di  poi  sentendo  che 
’l  sinistro  suo,  stretto  e battuto  da  Pompeo,  si  ritirava, 
lasciò  la  cura  del  destro  ad  altri  ; e correndo  a soccor- 
Vere  i suoi,  parte  rivolti  in  fuga,  e parte  fermi  ancora 
alle  poste,  gli  riunì,  e rincoratigli,  si  rappiccò  con  Pom- 
peo con  tal  furore  e forza  che,  fatto  voltar  le  spalle 
a’ vincitori,  condusse  lo  stesso  Pompeo  a propinquo 
rischio  di  morte,  si  che  contro  ad  ogni  ragione,  ferito,  si 
salvò  con  la  fuga  : perchè  gli  Africani  di  Sertorio,  avve- 
nendosi al  suo  cavallo  adorno  di  fornimenti  d’ oro  e di 
ricchi  abbigliamenti,  si  fermarono  a partire  e contendere 
fra  sè  della  preda,  e cessarono  di  seguitarlo.  Afranio, 
mentre  Sertorio  andò  l’altra  parte  a soccorrere,  ruppe 
quelli  che  aveva  a petto,  condusse  i suoi  vittoriosi  agli 
alloggiamenti  nimici,  ed  entratovi  in  compagnia  de’  fug- 
genti, a notte,  nulla  sapendo  della  fuga  di  Pompeo,  non 
poteva  ritirar  dalla  preda  i suoi.  In  questo  arrivando 
Sertorio  già  vittorioso,  urtò  la  gente  d’ Afranio  confusa 
e n’  uccise  gran  parte  : all’  alba  appresso  presentò  la  bat- 
taglia. Ma  saputo  di  poi  avvicinarsi  Metello,  ritirandosi 
di  pian  passo,  diloggiò,*  dicendo:  Se  non  fosse  questo 

* Il  gr.  ha;  Sucrone. 

> Secoado  il  gr.  ; icioUa  l' ordinanza,  diloggiò.  (C.) 
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vecchio,'  arei  ben  tosto  a colpi  di  sferza  riraaiiilalo  a 
Roma  questo  fanciullo. 

XX.  Ma  in  verità  seniì  gran  travaglio  d’animo  per 
non  veder  più  la  sua  cerva,  e trovarsi^privo  di  quella 
maravigliosa  invenzione  da  usare  cWH^lfarbari,  in 
tempo  che  più  che  mai  aveano  di  conforto  mestieri.  Ma 
nell’  andare  certi  attorno,  s’ avvennero  di  notte  per  ven- 
tura ad  essa,  e riconosciutala  al  colore,  la  pigliarono. 
Ciò  sentendo  Sertorio,  promise,  se  noi  dicevano,  di  dar 
loro  gran  mancia  ; e tenutala  por  alcuni  giorni  na- 
scosa, non  guari  dopo  uscì  fuori  con  faccia  ridente, 
raccontando  a’  capitani  de’  barbari  che  Iddio  gli  avea 
nel  sonno  predetta  gran  felicità  vicina.  Di  poi,  messosi 
a sedere  sopra  ’l  tribunale,  per  dare  audicnza,  la 
cerva,  lasciata  dalle  guardie  non  lontane,  al  primo  aspetto 
di  Sertorio,  corse  lieta  al  seggio,  e gli  posò  il  muso  so- 
pra le  ginocchia,  con  la  bocca  toccandogli  la  destra, 
com’  era  stata  avvezza.  Sertorio  all’incontro,  accarezzan- 
dola e quasi  lacrimando,  fece  in  principio  maravigliare 
gli  assistenti,  i quali  di  poi  con  batter  di  palme  e liete 
voci  r accompagnarono  a casa,  dicendo  ch’era  uomo 
divino  e caro  agl’  Iddii,  e di  buon  animo  ripigliarono  le 
speranze. 

XXI.  vendo  di  poi  nel  piano  di  Sagunto  ridotti  i 
nimici  ad  estrema  necessità  di  vettovaglia,  fu  forzato 
d’ appiccare  con  essi,  venuti  a predare  per  vivere,  la  mi- 
schia ; e per  l’ una  e l’ altra  parte  combattendosi  valoro- 
samente, vi  rimase  nel  più  forte  della  battaglia  morto 
Memmio,  il  migliore  de’  capitani  di  Pompeo:  rimase  su- 
pcriore infine  Scrtorio,  e con  grande  uccisione  di  quelli 
che  gli  facevan  testa,  si  spigneva  innanzi  contra  la  per- 
sona di  Metello,  il  quale  l’ attese  combattendo  con  mag- 
gior valore  che  non  portava  la  grave  età,  si  che  vi  fu 

* ixsivn  quella  vecchia.  (C.) 
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ferito  d’ arme  in  aste.  I Romani,  parte  veggendo  e parte 
sentendo,  ebber  vergogna  d’ abbandonare  il  capitano;  ma 
la  Vergogna  ritorcendo  in  ira  sopra  la  testa  de*  nimici, 
lo  copersero  con  gli  scudi,  e tal  furia  e forza  usarono 
per  sottrarlo  dalla  pressa , che  rispinsero  gli  Spagnuoli. 
Onde  essendosi  a contrario  la  vittoria  rivolta.  Sertorio, 
per  prestar  modo  a*  suoi  di  ritirarsi  senza  paura,  e agio 
di  raccogliersi  a un  soccorso  che  disegnava  di  chiamare, 
ritirandosi  dentro  a una  città  forte  sopra  un  monte,  rac- 
conciava le  mura,  fortificava  le  porte  con  ogni  altra  in- 
tenzione che  d*  aspettarci  V assedio , ma  per  ingannare  i 
nimici,  i quali  venissero  a piantarsi  sotto  con  isperanza 
di  pigliarla  agevolmente,  e*n  quel  mentre  lasciassero  di 
perseguitare  i fuggenti  barbari,  e non  impedissero  la 
massa  di  gente  che  si  raccoglieva  per  Sertorio  : il  quale 
mandò  capitani  città  con  espresso  comanda- 

mento che,a^ffif?PtfS^  bastante  di  genie,  mandassero 
a dirgliene.  E quando  ebber  mandato,  con  ninna  fatica 
traversando  il  passo  occupato  da’  nimici,  andò  a'congiu- 
• gnersi  co’ suoi  ; e presentatosi  a’ nimici  più  forte  che 
mai,  impediva  i viveri  per  terra  da  ogni  parte  con  ag- 
guati, col  cingergli  da  più  bande,  e col  trovarsi  in  ogni 
luogo  per  l’agilità  de’ suoi  fanti;  e per  mare  toglieva  le 
vettovaglie  per  opera  di  vaselli  di  corsali,  in  guisa  tale 
che  i capitani,  forzati  a diloggiare,  partirono  per  Sver- 
nare; Metello  in  Francia  e Pompeo  si  ritirò  nelle  terre 
de’Vaccei,  con  gran  carestia  per  mancanza  di  moneta. 
Onde  scrisse  al  Senato  che  ricondurrebbe  l’ esercito,  se 
non  mandavano  nuova  moneta  : perchè  avea  già  speso 
la  sua  nel  combattere  per  difesa  dell’  Italia.  E già  si  di- 
ceva per  tutto  in  Roma  che  Sertorio  prima  di  Pompeo 
sarebbe  in  Italia  : a tale  strettezza  aveva  il  senno  e la  suf- 
ficienza di  Sertorio  ridotti  i primi  e più  possenti  capitani. 

XXII.  E mostrò  pur  troppo  Metello  quanto  temesse 
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discapitano  sì  fiero  e tremendo,  quando  a suono  di 
tromba  promise  taglia  a qualunque  romano  uccidesse 
Sertorio,  di  cento  talenti'  e duemila’  iugcri  di  terreno;  e 
se  era  bandito,  il  ritorno^  di  più  alla  patria  : comprando 
con  tradimento  la  morte  di  colui  che  non  isperava  con 
r armi  di  distruggere.  In  oltre,  avendo  una  data  vinto 
Sertorio,  da  tanto  si  reputò  e tanto  di  contento  senti  che 
si  fece  dare  il  titolo  d’imperatore,  e le  città  onde  passava, 
l’accolsero  con  altari  e sacrifizi;  e si  dice  che  si  lasciò 
mettere  in  testa  ghirlande,  e si  trovò  a conviti  superbi, 
ne’  quali  ammantato  con  la  vesta  trionfale  beeva,  e furon 
fatte  immagini  di  Vittoria,  le  quali  per  via  d’ingegni  si 
moveano  per  la  sala,’  portando  trofei  d’ oro  e corone,  e 
drappelli  di  giovanetti  e donzelle  cantarono  inni  di  vit- 
toria in  sua  laude.  Per  le  quali  cose  faceva  a buon  di- 
ritto ridere  il  popolo  che,  per  avere  una  sol  volta  fatto 
ritirare  il  fuggitivo  di  Siila,  e le  reliquie  de’  banditi  con 
Carbone  (come  soleva  egli  nominarlo),  tanto  gonfiasse 
per  vanagloria  e tanto  di  gioia  menasse.  Ma  Sertorio 
con  verace  magnanimità  i senatori  cacciati  di  Roma,  che  •• 
aveva  appresso,  nominava  senato,  e del  numero  d’essi 
eleggeva  i questori  e pretori,  e tutto  ordinava  all’usanza 
di  Roma.  E benché  facesse  la  guerra  con  farmi  e co’ da- 
nari delle  città  di  Spagna,  non  cedè  loro  un  sol  punto 
dell’  autorità  sovrana,  ned  eziandio  in  parole  : anzi  volle 
sempre  esservi  ufficiali  e magistrati  romani,  come  se 
guerreggiasse  per  la  libertà  del  popolo  romano,  e non 
per  avanzare  gli  Spaglinoli  conira’  Romani.  Perciò  che 
era  vero  amante  della  patria  e bramava  tornarvi.  E nelle 
avversità  di  gran  cuore  non  mostrò  mai  alto  vile  a’  ni- 
mici  ; e nelle  vittorie  mandava  a dire  a Metello  e Pom- 


• Vedi  Voi.  I,  p»(j.  201,  nota  1. 

^ Il  testo  gr.  ha  ; Sisfiùpix,  cioè  ventimila. 

’ Secondo  il  gr.  : scendeano  giù  portando  et.  (C.) 
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peo  d’ esser  presto  a lasciar  l’ armi  in  vita  privata,  pur- 
ché fusse  a Roma  richiamato;  e amava  meglio  essere  vi- 
lissimo cittadino  di  Roma,  che  in  bando  della  patria 
essere  appellalo  Iraperadore  di  lutto  '1  mondo.  E si  trova 
che  bramava  il  ritorno  alla  patria  più  per  aflezione  che 
portava  alla  madre  che  per  altro  : da  cui  era  stato  alle- 
vato pupillo,  e tutto  r amor  suo  aveva  in  lei  riposto.  E 
avendo,  nel  tempo  che  gli  amici  suoi  di  Spagna  l’aveano 
chiamato,  ricevuta  novella  della  morte  della  madre,  ne 
senti  tanto  dolore  che  fu  vicino  a morirsi,  perchè  giacque 
sette  giorni  continovi  senza  dare  l’usato  motto  di  guerra, 
e senza  lasciarsi  dagli  amici  vedere  inflno  a che  altri 
capitani  d’egual  degnità,  venuti  al  padiglione,  a pena  il 
costrinsero  ad  uscir  fuori,  mostrarsi  a’ soldati,  e ripi- 
gliare il  filo  de’  loro  affari  bene  incamminati.  Per  la  qual 
cagione  fecer  giudizio  molti  che  fusse  per  natura  umano 
e benigno  e inclinato  alla  quiete,  ma  a suo  mal  grado 
avesse  presa  sopra  l’ armi  la  maggioranza  per  viver  si- 
curo; e quando  fu  perseguitato  da’ nimici,  s’ armò  ed 
, elesse  la  guerra , come  guardia  necessaria  a sua  persona. 

XXIII.  Il  trattamento  eh’  ebbe  con  .Mitridate  fu  in- 
dizio di  magnanimità  : perchè  quando  Mitridate,  vinto  e 
battuto  da  Siila,  rimase  a guisa  di  campione  di  lotta  ro- 
vesciato, per  ripigliare'  un  secondo  assalto,  ed  entrò  nel- 
l’Asia, la  fama  di  Sertorio  già  grande  s’era  sparsa  per 
lo  mondo  ; e tutti  i mercatanti  che  venivano  per  mare 
da  Occidente  riempierono  l’Oriente’  di  novelle  di  Serto- 
rio, come  di  care  merci  portate  di  provincia  straniera; 
e Mitridate  entrò  in  desio  di  mandare  a trovarlo,  solle- 
vato più  che  altro  dalle  vane  parole  di  adulatori,  i quali 
agguagliavano  Sertorio  ad  Annibaie,  e Mitridate  a Pir- 
ro; aggiugnendo  che  i Romani  assaltati  da  due  parti  non 

* Secondo  il  gr.  : e novamente  ti  levò  per  ripigliare  ec.  (C.) 

® Il  testo  gr.  ha  : il  Ponto. 
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potrieno  durare  a petto  di  due  sì  eccellenti  nature  e due 
potenze  si  grandi,  se  il  maggior  re  del  mondo  s’  unisse 
col  più  fiero  e col  più  sagace  capilano.  Mandò  per  tanto 
Mitridate  ambasciadori  in  Ispagna,  con  lettere  e promesse 
di  denari  e navi  per  uso  di  questa  guerra,  si  veramente 
che  gli  confermasse  il  possesso  dell’ Asia,  la  quale  avea 
di  già  ceduta  a’Uomani  ne’ patti  concliiusi  con  Siila. 
Adunò  Sertorio  il  consiglio  da  lui  chiamato  senato:  nel 
quale  conforlando  gli  altri  ad  accettare  l’ offerta,  e con- 
tentarsi della  domanda,  poiché  non  domandava  se  non 
nome  e nudo  titolo  di  possessione  che  non  era  in  lor  po- 
tere, e offriva  in  ricompensa  cosa  di  che  aveano  gran- 
dissimo bisogno.  Sertorio  non  prestò  roreccbio,  e disse 
di  consentire  a Mitridate  che  tenesse  la  Bilinia  e la  Cap- 
padocia,  provincie  usate  a vivere  sotto  re,  sopra  le  quali 
non  aveva  prelendenza  il  popolo  romano,  e non  soffri- 
rebbe mai  che  occupasse  e tenesse  sotto  di  sé  una  pro- 
vincia, tenuta  da’Romani  con  giustissimo  titolo,'  onde 
era  stato  cacciato  per  forza  da  Fimbria,  e l'avea  da  van- 
taggio ceduta  volontariamente  a Siila  nell’accordo,  lo. 
voglio  (diccv’egli)  accrescere  l’imperio  a Roma  con  le 
mie  vittorie,  e non  vincere  con  danno  di  lei:  ben  debbo 
un  cuor  generoso  cercar  di  vincere  con  onore,  e con  in- 
famia nò  anche  vivere.’ 

XXIV.  Questa  risposta  fece  maravigliar  Mitridate,  e 
si  trova  che  disse  agli  amici:  Qual  comandamento  ci  farà 
adunque  Sertorio,  quando  risederà  in  senato  a Roma, 
poiché  ora,  rispintp  ne’conflni  del  mondo  al  mare  Atlan- 
tico, impone  termino  a’ regni  nostri,  e minaccia  guerra 
se  toccheremo  in  parte  l’Asia?  Seguì  nondimeno  certo 

* Per  testamento  d’  Aotìoco  legittimo  signore  che  lasciò  il  popolo  ro- 
mano erede.  (.A.) 

*La  nobile  sentenza  dì  Serlorìo  è tanto  più  degna  di  lode,  in  quanto 
che  a' suoi  tempi  presso  ì condottieri  romani  erano  già  invalse  massime 
troppo  contrarie. 
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accordo  giurato  fra  essi , che  Mitridate  possedesse  la  Cap- 
padocia  e la  Bitinia,  gli  mandasse  Sertorio  uno  de’ suoi 
capitani  con  gente,  e Sertorio  avesse  da  Mitridate  tremila 
talenti  e 'quaranta  navi  : e’I  capitano  fu  Marco  Mario,  se- 
natore romano  rifuggito  a lui:  col  quale  Mitridate  prese 
alcune  città  dell’Asia,  ed  entrando  Mario  dentro  ad  esse 
con  le  verghe  e con  le  accette  innanzi,  a uso  di  procon- 
solo romano,  Mitridate  gli  andava  dietro,  pigliandosi  vo- 
lontariamente il  luogo  secondo,  come  a suo  superiore: 
ed  egli  dava  libertà  ad  alcune  delle  cittadi,  e scriveva 
ad  altre  che  Sertorio  faceva  grazia  di  renderle  esenti 
da’dazii  e gabelle:  in  tanto  che  l’ Asia,  aggravala  dall’ava- 
rizia ed  insolenza  de’  dazieri  che  era  costretta  ' a tenere 
in  guarnigione , si  sollevò  con  isperanza  e desiderio  di 
novità  nel  governo  che  loro  proponeva. 

XXV.  Ma  i .senatori  e capitani  d’egual  dignità  a Ser- 
torio, ch’orano  in  Ispagna,  quando  speravano  d’ esser 
forti  al  pari  degli  avversarli , e cessata  era  la  paura,  eb- 
bero invidia  e folle  gelosia  della  potenza  di  Scrtorio.  E 
più  degli  altri  Perpenna,  gonfiato  per  vana  presunzione 
di  nobiltà,  aspirò  alla  maggioranza,  e a questo  fine  sparse 
segretamente  fra  amici  queste  scandolose  parole:  Qual  ria 
fortuna  ci  guida  sempre  dal  male  al  peggio;  che  non 
avendo  voluto,  soggiornando  a casa,  obbedire  a Siila  do- 
minatore della  terra  e del  mare,  e qua  condotti  dalla 
speranza  di  vivere  in  libertà,  ci  sottomettiamo  a volon- 
taria servitù,  per  guardia  dell’esilio  di  Sertorio,  col  nome 
vano  di  senato , e schernito  da  chi  sente  cosi  chiamarci  ; 
e pur  ci  conviene  soffrire  indegnità,  comandamenti  e 
fatiche  non  minori  degli  Spagnuoli  e Portughesi.  De’ quali 
concetti  avendo  ripiena  a molti  la  mente,  non  si  ribel- 
lavano palesemente  per  tema  della  potenza  di  Sertorio  ; 

< Secondo  il  gr.;  aggravata  dai  dazieri  ed  appretta  daW  avarizia 
ed.iniolenza  de'toldati,  che  era  cottretta  ec.  (C.) 
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ma  segretamente  guastavano  i fatti  di  lui , tormentando 
aspramente  i barbari  con  severi  gaslighi  e grandi  im- 
poste, col  dire  die  cosi  comandava  Sertorio.  Onde  av- 
venne che  più  città  sollevale  si  ribellarono;  e' mandali 
da  lui  per  fermare  e addolcire  le  sedizioni,  tornavano  con 
avergli  maggiormente  inaspriti  e accresciuta  la  disobbe- 
dienza. Per  la  qual  cagione  Sertorio,  cangiando  sua  prima 
bontà  e mansuetudine,  violò  la  giustizia  nelle  persone  di 
que’nobili  allevati  in  Osca,  facendone  alcuni  morire,  ed 
altri  vendere.' 

XXVI.  E Perpenna,  avendo  ormai  tirali  a sé  più  con- 
giurati, v’indusse  ancora  un  certo  Manlio*  capitano  prin- 
cipale nell’ esercito. ’ Co.stui  innamorato  d’un  giovanetto, 
nel  dimostrargli  l’amor  suo,  gli  rivelò  la  congiura,  con 
dirli  che  non  tenesse  più  conto  d’altri  amanti,  a lui  solo 
tutta  l’affezione  rivolgesse,  poiché  dentro  a pochi  giorni 
il  vedrebbe  grande.  Il  giovane,  più  affezionato  ad  Aufidio, 
altro  amante,  gli  svelò  ’l  segreto,  di  che  Aufidio  consa- 
pevole, fu  forte  maravigliato,  non  sapendo  che  Manlio 
v’avesse  parte:  ma  nominando  il  giovane  e Perpenna  e 
Grecino,  e alcuni  altri  che  sapeva  essere  nella  congiura, 
travaglialo  maggiormente,  rispose  che  non  tenesse  conto 
di  parole  cotali,  e non  facesse  .stima  di  Manlio  vano  e 
vantatore;  e andato  a raccontare  a Perpenna  il  pericolo 
nel  quale  si  trovavano,  se  non  s’eseguiva  tosto,  pregò 
che  si  avacciasse.  I congiurali  persuasi,  trovarono 
uno  che  portasse  lettere  a Sertorio,  nelle  quali  finge- 
vano che  un  suo  capitano  aveva  vinti  con  uccisione 
grande  i nimici.  Per  la  qual  novella  lieto  oltre  modo, 

* Quanto  sarebbe  grande  Sertorio  (dice  il  Dacier),  se  la  sua  fama  non 
fosse  bruttata  da  questa  macchia. 

Il  Dacier  fu  il  primo  a notare  che  ai  vuol  qui  leggere  Manto  (giacché 
trattasi  di  Manio  Antonio)  e non  Manlio.  Ciò  stessttervertirono  dopo  di  lui  il 
Reiske  ed  altri. 

'Secondo  il  gr.  : uno  de' capitani  dell’esercito.  (C) 
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Sertorio  sacrificò  agl’Iddii,  e Perpenna  l’invitò  a cena 
con  gli  amici  presenti,  che  erano  i congiurati,  e dopo 
motte  preghiere  l’indusse  a venirvi.  Sempre  usò  Serto- 
rio ne’ conviti  modestia  grandissima  e onestà,  nè  sof- 
friva di  vedere  e ascoltare  atto  o parola  meno  che  one- 
sta; anzi  aveva  avvezzi  gli  amici  ad  usare  motti  e pia- 
cevolezzemodeste e non  oltraggiose:  ma  allora,  nel  mezzo 
del  convito,  i congiurati  cercando  occasione  d’appiccarsi, 
usarono  palesemente  voci  lascive,  e fingendo  d’ esser  eb- 
bri, vennero  a dissoluzione  estrema  per  irritarlo:  egli 
nondimeno,  o per  abominazione  d’atti  sì  lordi,  o pure 
già  presago  del  malvagio  pensiero,  dal  bisbiglio  che  fa- 
cevano e dalla  poca  reverenza,  contra  l’uso,  si  rivolse 
boccone'  quasi  non  volesse  nè  vedere,  nè  udire.  Perpenna 
prese  in  mano  una  tazza  di  vino,  e nel  bere  lasciò  ca- 
dérsela con  istrepito  (che  era  il  segno  preso)  : e Antonio 
coricato  sopra  Sertorio,  gli  menò  con  la  spada;  rivolgen- 
dosi per  sollevarsi,  il  traditore,  lanciatosi  al  petto,  gli  prese 
e tenne  forte  le  mani,  tal  che  senza  difesa  fu  per  molte 
ferite  degli  altri  ucciso.* 

XXVll.  La  maggior  parte  degli  Spagnuoli  partiron 
subito,  mandando  ad  offerirsi  a Pompeo  e Metello.  Per- 
penna col  restante  che  volle  rimanere,  tentò  alcuna  im- 
presa, servendosi  de’ preparamenti  di  Sertorio,  a sua  ver- 
gogna, facendosi  conoscere  per  uomo  che  non  sapesse 
comandare,  nè  ubbidire.  Venne  in  ultimo  con  Pompeo 
qlle  mani,  dal  quale  ben  tosto  consumato  e vinto,  e pri- 

* Il  gr.  ha;  utztiov,  supino,  e dice  togliendosi  della  postura  con- 
tueto  alia  menta,  si  pose  supino  quasi  ee. 

^ Plutarco  non  nomina  il  Inogo  io  coi  Sertorio  fu  Decito  , ma  da  tutto 
il  oonteato  della  aiia  narrazione  si  argomenta  che  ciò  accadde  nella  citth  atesM 
di  Osca,  Perciò  Claudio  Pithou  hen  emendò  il  testo  di  Strahone , che  nel 
lib.  Ili,  pag.  461,  parlando  di  questa  morte,  dice  che  Sertorio  6ni  di  malattia. 
Siccome  non  sembra  posai^ile  che  Strabono  abbia  ignorato  il  genere  di  morte 
di  Sartorio , quel  passo  è per  consegnenza  certamente  corrotto , e deve  leg- 
gersi ; egli  mori  tn  Osea. 
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gioniero,  non  seppe  portare  quest’  ultima  miseria  con 
animo  generoso  da  capitano;  anzi,  avute  le  scritture  di 
Sertorio,  promise  di  mostrare  a Pompeo  lettere  di  man 
propria  di  senatori  stati  consoli,  e più  polenti  di  Roma, 
che  chiamavano  Sertorio  in  Italia , percliè  molli  brama- 
vano d’innovare  lo  stato  presente  e cangiare  il  governo. 
Pompeo  con  alto  di  mente  non  giovcnile,  ma  ben  com- 
posta e salda,  liberò  Roma  da  gran  paure  e novità:  per- 
chè, adunale  tutte  quelle  lettere  e scritture  di  Sertorio, 
le  diede  al  fuoco  senza  leggerle  o lasciarle  leggere;  e 
tosto  diè  morte  a Perpenna,  per  tema  che  la  pubblica- 
zione di  que’ nomi  non  cagionasse  nuove  sedizioni  e tra- 
vagli. Degli  altri  congiurali  compagni  di  Perpenna,  parte 
condotti  a Pompeo  furono  morti , e parte  fuggiti  in  Africa , 
furono  ivi  dagli  arcieri  Maurusii  saettati;  e non  campò 
se  non  Aufidio  il  rivale  di  Manlio,  il  quale  o sconosciuto 
0 disprezzato  invecchiò  in  povertà  e in  odio  al  mondo, 
dentro  a barbaro  castello. 
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tamo deliberano  di  torgli  la  vita,  e cospirano.  Eumene  rompe 
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* D’  onde  Plutarco  (rtetae  le  nolicie  di  qoealt  viti  non  è facile  adJi- 
Urio.  Ei  cita  a principio  Duri  o Durida,  che  nella  aua  atoria  parlò  della  pue- 
rizia d’Eumane,  ma  lo  cita  per  cnnfotarlo.  Uu’  altra  volta  ei  cita  pure  le  api- 
atole  d’  Eumene  ateaao,  dalle  quali  ò veroaimile  elio  ai  foiae  faUa  una  rac- 
colta, come  di  quelle  d’  AUaaandro.  Vedeudu  intanto  oom’egli  in  multe  cose 
a’  accorda  con  Diodoro , può  congetturarli  che  attingeeae  eoo  lui  alle  mede- 
•ime  fonti,  fra  te  quali  òsda  annoverare  lerunirao  di  Caudia,  concittadino  ed 
amico  d’ Eumene,  e acrittore  antorevoliaaimo  delle  atorie  del  auo  tempo. 
rLUTAOCO.  — 4.  S 
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spidi  mettono  in  roano  ad  Antigono  Eumene.  Parole  di  lui 
a’  soldati.  — XVIII.  ('ome  si  comporli  seco  Antigono.  — 
XIX.  Privalo  di  cibo  è iu  ultimo  scannalo. 


Dacier  staliilisre  1*  epoca  della  morie  di  Eumene  nell’anno  3634  del  mon- 
do, primo  dell* Olinipiadi*  CXVI,  437  dt  Roma,  314  av.  G.  C. 

Gli  rdit  di  Amyot  comprendono  lo  spatio  dì  questa  vita  dall’anno  396 
al  439  di  Roma,  31  ò av.  G.  C. 

I.  Scrive  Duris  di  Eumene  Cardiano,'  che  nacque 
[X)vero  nel  Cherroneso  di  padre  carradore,  ma  fu  no- 
hilmenle  allevato  nelle  lettere  e ne’ corporali  esercizi; 
e che  quando  era  fanciullo,  Filippo  re  di  Macedonia  nel 
passare  per  la  città  di  Cardia,  trovandosi  in  ozio,  stette 
a vedere  i giuochi  de’ giovani  del  pancrazio,  e della 
lotta  de’  fanciulli;  e portandosi  in  essi  con  lode  Eumene, 
Filippo  sì  appagato  rimase  del  senno  e valore  del  gio- 
vane, che,  piacendogli,  lo  condusse  seco.  Ma  più  verisi- 
mile mi  sembra  il  detto  di  quegli  altri,  che  Filippo 
avanzò  Eumene  per  la  conoscenza’  e amicizia  ch’ebbe 
col  padre;  e che,  morto  Filippo,  perchè  si  mostrò  pru- 
dente e fedele  a Alessandro  quant’ altro  di  corte,  era  in 
nome  primo  .segretario,  ma  iu  onorétal  pari  degli  amici 
più  cari  e domestici:  tanto  die  fatto  luogotenente  ge- 
nerale degli  eserciti  in  India,  lo  mandò  a pigliare  il  go- 
verno della  provincia  lenuta  da  Perdicca  ' sostituito  in 
luogo  del  morto  Efestione.  E però  quando  Neoptolenio 
primo  scudiere,  morto  Alessandro,  disse  che  avea 

' DI  Cardia,  ritta  non  oacura  della  Tracia  Chersoneae. 

* $!vi«y,  oipitalilà.  (C  ) ' 

s L’Adriaoi  itette  alla  lezione  comnae  T>j»  Ilssdtxxau  Tta.pctXa.8it'» 
ÌTCKpy_ia».  Non  trovandosi  però  menzione  pfessn  gli  atorici  di  qoeato  governo 
■li  Euiiieoe,  par  ragionevole  adottare  la  letinoe  ÌTticapxta» , fecondo  la  qnalo 
(Mutarco  verrebbe  a dire  che  Eumene  eubeotrò  a Perdicca  nel  comando  della 
cavalleria  : e questo  sarebbe  concorde  alla  teatwnnnianza  di  Q.  Curzio  e di 
Cornelio  Nipote.  La  lezione  poi  'ncnctpx'ia»  non  è gH  una  semplice  eongel- 
tara,  ma  si  fonda  sull’autorità  di  alcuni  codici. 
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seguito  il  suo  re  con  lo  scudo  e con  la  lancia,  ed 
Eumene  con  la  penna  e con  la  carta , i Macedoni  risero, 
sapendo  che  oltre  agli  altri  onori  volle  Alessandro  avan- 
zare Eumene  di  nozze  grandi,  e farselo  parente:  perchè 
la  prima  donna  conosciuta  in  Asia  da  Alessandro  fu 
Barsine  di  Artabazo,  di  cui  ebbe  un  figliuolo  nominato 
Ercole,  e una  sorella  di  lei,  detta  Apama,  diede  per  moglie 
a Tolomeo,  e l’altra,  nominata  parimente  Barsine,  ad 
Eumene,  quando  distribuì  e maritò  le  damigelle  per- 
siane agli  amici  di  corte. 

II.  Cadde  nondimeno  spesso  nella  mala  grazia  del 
principe,  e in  pericolo  per  cagione  d’ Efestione:  il  quale 
avendo  donata  a Evio  sonator  di  tibie  una  casa,  prima 
presa  da’  servidori d’ Eumene,  Eumene  con  ira  venuto 
al  cospetto  d’Alessandro,  con  Mentore  gridava  esser 
meglio  suonar  la  tibia,  recitar  tragedie;  e gittò  farmi: 
intanto  che  dispiacendo  ad  Alessandro,  ne  garrì  Efe- 
stione:  ma  cangiato  pensiero  rivolse  l’ira  contro  Eu- 
mene delfaver  parlato  non  men  liberamente  contro 
Efestione,  che  oltraggiosamente  al  principe.  E in  altro 
tempo  Alessandro,  nel  mandar  Nearco  a riconoscere  le 
marine  dell'Oceano,  domandando  danari  agli  amici, 
perchè  trovò  voti  i tesori,  ebbe  da  Eumene  cento  talenti 
soli  de’  trecento  che  gli  furon  chiesti  ; e questi  disse 
ancora  avere  i ministri  scarsamente  e con  gran  pena 
raccolti.  Alessandro  non  gli  accettò,  e senza  doglienza 
comandò  a’  suoi  che  mettesser  fuoco  segretamente  nel- 
f alloggiamento  d’ Eumene  per  convincerlo  di  menzogna 
col  fatto,  quando  gli  fusse  l’oro  portato.'  Il  padiglione 

^ Qoosti  miniek'a  <)i  convincere  Knmene  èe\\n  ma  bugia  anmigtia  titi 
poco  al  modo  con  cui  Sertorio  (Vedine  la  vita,  ^ XVt,  pag.  19)  provava  ai 
euoì  soldati  il  buono  effcUo  della  pazìooza.  L’avarizia  e l’ ingraiitudine  di 
Eumene  pasaano  veramente  ogni  confine.  S’  egli  peco  appresto  paga  dodici, 
culla  Uieoti,  li  paga  per  loUraraì  ad  uu  daooo  mollo  maggiore. 
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io  un  momento  fu  arso  e disfallo  con  pentimento  d’Ales- 
sandro^ perchè  vi  abbruciaron  tutte  le  scritture:  ben  vi 
si  trovò  la  somma  di  mille  talenti  ' o più,  che  in  oro  e che 
in  argento  fondalo  dal  fuoco.  Alessandro  nulla  ne  prese , 
e scrisse  per  tutto  a’  principi  e capitani  che  gli  mandas- 
sero le  copie  degli  originali  abbruciati,  comandando  ad 
Eumene  che  le  ricevesse  tutte.  Un’altra  fiata  avendo 
discordia  con  Efeslione  per  un  dono  che  gli  era  stato 
fatto,  si  dissero  l’ un  l’ altro  villane  e superchievoli  pa- 
role, e non  ne  ebbe  il  peggio  per  allora  Eumene;  mà,^ 
morto  non  guari  dopo  Efestione,  il  re  ue  senti  tanto 
dolore,  che  parlò  e trattò  amaramente  con  tutti  quelli 
che  per  invidia  portata  a lui  vivo,  mostravano  letizia 
di  sua  morte,  e sopra  gli  altri  sospicò  d’ Eumene, 
talché  replicò  e pubblicò  quella  contesa*  e l’ ingiurie 
che  gli  aveva  dette.  Ma  egli  sagace  e persuasivo  tentò 
di  salvarsi  con  quello  onde  gli  era  venuto  il  danno:  ci6 
fu  il  secondare  il  desiderio  d’ Alessandro  d' onorare  alta- 
mente la  memoria  d’ Efestione,  trovando  nuove  guise 
d’onori  per  gloria  del  defunto,  e somministrando  senza 
rispiarmo  liberalmente  gran  somma  di  danari  per  la 
fabbrica  del  sepolcro. 

III.  Per  la  morte  d’ Alessandro , discordando  la  fan- 
teria da’  signori  di  corte.  Eumene  inclinò  in  fatto  alla 
Tolontà  de’  soldati  macedoni;  ma  in  parole  si  mostrava 
neutrale,  amico  comune  e privato’,  quasi  non  conve- 
nisse a lui  straniero  intrigarsi  nelle  contese  de’  Mace- 
doni. E quando  gli  altri  amici  d’Alessandro  partirono 
di  Babbiionia,  egli  rimastovi,  addoK  l de’soldati  gran  parte, 
rendendogli  maneggiabili'  per  condurgli  all’  accordo.  E 
avendo  appresso  i capitani  parlato  insieme,  e addor- 


* Vedi  Tolame  I,  pig.  201,  noia  d. 

* Secondo  il  gr.  : rimproverandogli  tpttto  quella  eonteia  re.  (C.y 
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mentale  alquanto  le  lor  prime  difTerenze,  e distribuiti 
i governi  delle  provincie  e de’  soldati.  Eumene  pigliò  la 
Gappadocia,  e tutta  la  parte  di  Paflagonia  eh’ è sotto 
a)  mare  ponlico  infine  a Trebisonda,  non  ancora  sotto 
V imperio  de’  Macedoni , ma  soggetta  ad  Ariarate  re  par- 
ticolare; ed  eran  convenuti  che  Leonato  ed  Antigono 
■con  buono  esercito  lo  mettessero  in  possesso  di  quelle 
provincie.  Ma  Antigono,  già  d’ alti  pensieri  ripieno,  non 
fece  stima  delle  lettere  scrittegli  da  Perdicca,  e disprezzó 
tutti  i compagni.  Scese  Leonato  in  Frigia  per  favorire 
l’ impresa  di  Eumene;  ma  incontrato  per  vja  da  Ecateo, 
tiranno  de’  Gardiani,  io  pregò  eh’  andasse  più  tosto  a soc- 
correre Anlipatro  e’  Macedoni  assediati  dentro  a Lamia.' 
Piacendo  il  consiglio  a Leonato,  si  mosse  a traversare  il 
mare,  e tanto  fece  che  riconciliò  Eumene  con  Ecateo, 
^liscordanti  per  qualche  differenza  de’  padri  loro  nel  go- 
verno della  patria;  pecphé  Eumene  più  volte  s’era  do- 
luto con  Alessandro  della  tirannia  d’ Ecateo , e pregatolo 
a rendere  a’  Gardiani  la  libertà:  e però  scusandosi  Eu- 
mene in  questo  tempo  d’ andare  a portar  guerra  a’  Greci, 
per  paura  d’ Antipalro  suo  vecchio  nimico,  che  in  grazia 
d’  Ecateo  noi  volesse  far  morire,  Leonato*  credendogli 
scoperse  suo  intendimento:  fingeva  di  passar  il  mare  per 
soccorrere  Antipatro,  ma  in  verità  aspirava  all’  imperio 
di  Macedonia,  e mostrò  alcune  lettere  di  Gleopatra,*  che 
lo  chiamava  in  Pella  per  farselo  marito.  Ma  Eumene,  o 
perchè  temesse  in  verità  d’ Anlipatro,  o perchè  cono- 
scesse Leonato,  uomo  furioso  e ripieno  d’incostante  e 
subitana  temerità,  parli  una  notte  da  lui  con  tutte  le  ' 
sue  genti,  che  erano  trecento  cavalieri,  e dugento  servi- 

< Cittì  della  Tessaglia. 

5 Si-cnndo,il  gr.  : per  paura  che  Antipatro  suo  reechio  nimico,  iis 
graiia  d’ Ecateo  non  l’ueeidetie,  Leonato  ee.  (C.) 

^ Sorella  di  Alessandro. 
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dori  armali  che  portavano  i suoi  mobili  ridotti  in  oro, 
i quali  potevan  montare  intorno  alla  somma  di  cinque- 
mila talenti  d' argento  : e n’  andò  a Perdicca,  e scoprendo 
i consigli  tulli  di  Leonato,  s’acquistò  appresso  di  lui 
incontanente  gran  credilo  ; si  che  fu  chiamato  in  con- 
siglio. Non  guari  dopo  Perdicca  lo  condusse  con  sue 
genti  in  Cappadocia  sotto  la  condotta  di  sè  stesso.  E. 
avendo  preso  il  re  Ariaraie,  conquistata  la  provincia, 
ne  diedero  il  governo'  ad  Eumene:  il  quale  le  città 
parlicolari  consegnò  in  guardia  agli  amici,  mettendovi 
capitani  in  guernigionc,  e lasciandovi  giudici  e altri 
ministri  a sua  volontà;  non^s’ intromettendo  Perdicca 
in  colali  affari.  Eumene  nondimeno  seco  parti,  non  tanto 
per  fargli  corte,  quanto  per  non  si  allontanar  molto  dalle 
persone  de’  re. 

IV.  Ma  sperando  Perdicca  di  condurre  da  sè  a fine 
l’impresa,  e stimando  che  le  province  la.sciate  a dietro 
avesser  bisogno  di  guardiano  da  fatti  e leale,  quando 
furono  in  (hlicia,  fece  tornare  indietro  Eumene  con  pre- 
testo di  rimandarlo  al  governo^  ma  in  verità  per  tenere 
a freno  l’.àrmenia  confinante,  travagliata  da  Neoptolemo; 
il  quale,  benché  gonfiato  da  folle  prosunzione  e vanà 
arroganza,  cercò  Eumene  di  tener  fermo  con  cortesi 
trattamenti.  E trovata  là  la  fanteria  de’  Macedoni  feroce 
ed  insolente,  creò  ordine  di  cavalleria,  che  le  fusse  in 
certo  modo  gareggiatile  compagna,  con  dare  esenzioni 
c franchezza  a’  natii  eh’  avesser  modo  di  guerreggiare  a 
cavallo  : e comprando  cavalli,  gli  dislribui  a’ suoi  più 
fidali,  risvegliando  i cuori  con  gli  onori  e doni,  addu- 
rando  i corpi  col  molo  e con  gli  esercizi  : tanto  che  i 
Macedoni,  parte  rimasero  stupiti,  e parte  pigliaron 
animo,  considerando  che  in  si  breve  s’aveva  raccolti 
intorno  non  meno  di  seimila  trecento  cavalieri. 

< Setandu  il  gr.  : ne  fu  dato  il  goterno.  (C.) 
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V.  Ma  quando  Cratere  e Antipatro,  soggiogati  i 
Greci,  trapassarono  in  Asia  per  abbattere  l’ imperio  di 
Perdicca.e  si  diceva  che  tosto  entrerebbero  in  Cappa- 
docia,  Perdicca,  ritenuto  in  altra  parte  centra  Tolomeo, 
elesse  Eumene  generale  con  suprema  autorità  in  Ar- 
menia e in  Cappadocia  ; e ad  Alcela  e Neoptolerao 
scrisse  che  ubbidissero  Eumene  e lasciassero  ordinar 
tutto  a suo  piacimento.  Alceta  rifiutò  il  grado  che  avea, 
con  dire  che  i Macedoni  militanti  sotto  lui  non  volevan 
combattere  contro  ad  Aniipalro,  ed  eran  presti  a ricever 
Cratere  per  l’ affezione  che  gli  portavano.  E quanto  a 
Neoptoiemo,  si  scoperse  che  macchinava  tiadiraento  a 
Eumene,  perchè  chiamalo,  invece  d’  ubbidire  gli  voltò 
le  punte.  E allora  ricolse  Eumene  il  primo  frutto  di 
sua  previdenza  e previsione:  perchè,  già  rotti  i fanti, 
rivolse  co’ cavalieri  in  fuga  il  vincildre  Neoptoiemo,  e 
predò  le  bagaglie  e provedimenti  : perchè  sospintosi 
oltre  con  la  cavalleria  serrata  addosso  alla  nemica  fa- 
lange aperta,  la  costrinse  a lasciar  1’  armi,  e giurare  di 
seco  guerreggiare.  Neoptoiemo,  raccolti  pochi  dalla  fuga, 
ricorse  a Cratere  e. Antipatro,  da’ quali  era  .stata  man- 
data ambasciata  ad  Eumene  che,  posate  l’ armi,  voles.sp 
godere  i governi  presenti,  e altri  che  con  eserciti  nuovi 
gli  concederebbero,  amicarsi  il  nimico  Aniipalro,  e non 
nimicarsi  l’amico  Cratero.  Rispose  Eumene  che,  es- 
sendo stato  sempre  d’.Vntipatro  nimico,  non  tornerebbe 
seco  ora  in  amicizia,  poi  che  ’l  vedeva  trattare  gli  amici 
a modo  di  nimici.  Era  ben  presto  a riunire  Perdicca  a 
Cratero  con  eguali  e giuste  condizioni;  ma  se  fusse  il 
primo  a torgli  il  suo,  presterebbe  soccorso  all’  offeso 
infino  a che  avesse  fiato;  e amava  meglio  perder  la 
persona  e la  vita,  che  la  fede. 

VI.  Ascoltando  Aniipalro,  c consigliandosi  a bell’ agio 
sopra  la  somma  di  questi  affari,  eccoli  comparir  Neopto- 
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lemo  fuggendo,  raccontar  la  rotta,  e pregar  di  soccorso 
ambiduoi,  ma  particolarmente  Cratere,  amato  (come  di- 
ceva) singolarmente  da’ Macedoni,  che  all’ aspetto  solo 
del  suo  cappello,  e al  suono  di  sua  voce  verrieno  con 
Tarmi  a rendersegli.  Imperciocché  era  veramente  grande 
il  nome  di  Cratere,  e dopo  la  morte  di  Alessandro,  fu 
più  degli  altri  dalla  moltitudine  desideralo , sovvenendo 
che  per  amor  d’ essi  era  più  volte  .caduto,;  in  disgrazia 
di  Alessandro,  perchè  traviandolo  dalle  maniere  per- 
siane, a cul*al^anto  piegava,  lo  ritirava  alle  natie  di 
Macedonia,  ormai  venule  in  dispregio  per  le  morbidezze 
e per  l’arroganza.  Allora  adunque  Cratere  mandd^Anti- 
patro  in  Cilicia,  e presa  gran  parte  dell’ esercito  , con 
Neoptolemo  s’ incamminò  conira  Eumene,  stimando  di 
.sorprender  dopo  sì  fresca  vittoria  le  genti  sue  in  disor- 
dine a far  convifi.  Lo  avere  Eumene  presentita  la  ve- 
nuta del  nimico,  e fatti  i provedimenti,  ben  fu  allo  di 
sobria  condotta,  non  già  di  suprema  maeslria^di  guerra:' 
ma  il  tener  segreto  quel  che  stimava  bene  non  sapersi 
non  solo  a’nimici,  ma  eziandio  a’ compagni,  che  prima 
ucciser  Cralero  che  sapere’  chi  fusse,  e lo  aver  ascoso 
il  nome  di  tanto  avversario,  ben  pare  a me  che  fusse 
opera  singolare  di  vero  capitano.  Eumene  adunque 
sparse  voce  che  venivano  a riassallargli  Neoptolemo  e 
Pigre  con  altra  cavalleria  di  Cappadocia  e di  Paflagonia; 
e volendo  diloggiar  di  notte,  s’ addormentò,  e nel  sonno 
ebbe  strana  visione:  parevagli  vedere  due  Alessandri 
schierati  l’uno  contra  T altro  per  combattere,  guidando 
ciascuno  la  sua  falange  ; e Pallade  assistere  all'  uno,  e 
Cerere  all’  altro;  e dopo  forte  contrasto  essere  stato  vinto 
il  favorito  da  Pallade,  e aver  Cerere  tessuta  all’  altro 

* Perchè  alla  fin  fine  ai  traltava  di  preredere  P arriro  di  no  nemico  da 
CUI  era  minacciato,  e di  preparerai  allo  scontro. 

* Secondo  il  gr.  : eomàalltroH  cantra  Cralero,  che  capere  te,  (C.) 
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vincitore  la  corona  di  spighe.  Egli  credette  che  il  sogno 
face.sse  per  lui,  poiché  combatteva  per  lo  possesso  di 
campagna  fertilissima,  coperta  in  quella  stagione  di  vaghe 
spighe  in  bocce,  avvegnaché  fusse  per  tutto  seminata 
con  gradito  aspetto  ben  conveniente  alla  pace,  e vestita  la 
pianura  di  biade.  E confermò  maggiormente  le  speranze, 
quando  senti  i nimici  aver  dato  per  motto  Pallade  e Ales- 
sandro ; e però  diede  ancor  egli  a’  suoi  Cerere  e Alessan- 
dro, comandando  a tutti  coronarsi  e cingersi  l’ armi  di 
spighe.  Benché  si  movesse  più  volte  per  dire  e svelare 
a’ capitani  il  nome  dell’avversario,  per  non  rimettere  in 
sé  solo,  e tacere  segreto  si  necessario,  nondimeno  nel 
primo  proponimento  si  mantenne,  al  suo  pensiero  fidando 
il  pericolo. 

VII.  Egli  non  mise  a petto  di  Cratero  alcun  Mace- 
done, ma  due  compagnie  di  cavalieri  forestieri,  alla  con- 
dotta di  Farnabazo  figliuolo  d’ Artabazo,  e di  Fenice  da 
Tenedo,  comandando  che  alla  vista  de’ nimici  corresser 
tosto  ad  apppiccarsi  senza  rivolgersi  indietro,  senza 
parlare  o mandare  innanzi  araldo:'  perciocché  forte  te- 
meva che  i Macedoni,  riconosciuto  Cratero,  non  1’  abban- 
donassero per  andare  a lui.  Egli,  .schieratosi  fra  trecento 
cavalieri  i più  forti,  si  .spinse  al  destro  corno  per  venire 
con  Neoptolemo  alle  mani.  Quando  questa  gente  fu  ve- 
duta pas.sare  un  colletto  riposto  nel  mezzo  degli  eserciti, 
i cavalieri  d’ Eumene,  secondo  il  comandamento,  con 
impetuosa  e veloce  corsa  urtarono  si  ferocemente  i 
nimici,  che  Cratero  stupì,*  e disse  molle  villanie  a 
Neoptolemo  che  l’ avesse  ingannato  col  fargli  credere 
che  i Macedoni,  cangiando  pensiero,  s’ accosterebberu  a 


* Sfcnndo  il  gr.  : Senta  dar  agio  a'  «tmiei  di  ritirarsi,  stasa  ascol- 
tar aè  ambasciata  loro  aè  araldo  : (C.) 

* Sccnndo  il  gr.  : « con  impetuosa  e veloce  corsa  urlare  i aemid, 
Cralero  «lupi  ee.  (C.) 
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lui.  Non  pertanto,  ricordato  a’  capitani  che  facesser  buon 
cuore,  si  mescolò  co'nimici:  e fu  la  prima  mischia  si 
fiera,  che  rotte  al  primo  salto  l’ aste,  vennero  alle  spadé: 
nel  qual  conflitto  non  punto  disonorò  Cratéro  la  me- 
moria di  Alessandro,  anzi  dopo  aver  molti  abbattuti,  e 
spesso  fatte  voltar  le  spalle  a quelli  ch'aveva  in  fronte, 
da  uno  di  Tracia,  venuto  per  fianco,  ferito,  cadde  da 
cavallo,  e caduto  che  fu,  passaron  oltre  molli  senza  co- 
noscerlo: ma  Gorgia,  uno  de’  capitani  d’ Eumene,  ricono- 
sciutolo, scavalcò,  e lasciò  gente  che’l  guardassero  benché 
fusse  a mal  termine,  ormai  boccheggiando.  D’altra  parte 
Eumene  e Nepptolemo,  che  per  rancori  antichi  s’odia- 
vano, in  due  ricerche  non  s’  erano  riscontri;  alla  terza 
riconoscendosi,  furiosamente  inosser  l’ uno  contea  l’ altro 
sguainando  le  spade  e gridando;  e s’ urlarono  i corsieri  a 
guisa  di  galee  : essi , abbandonando  le  redini , vennero  alle 
prese  per  levarsi  l’ elmo  di  testa,  e rompere  le  coregge 
dell’ armi:  ed  essendo  in  questo  avvolgimento  uscito 
loro  di  sotto  i cavalli,  caddero,  e caduti  mantennero  la 
presa,  lottando.  Eumene  veggendo  rizzarsi  Neopiolemo, 
gli  tagliò  hi  gamba  sotto  al  ginocchio  ; e Neoptolemo  so- 
stenendosi sopra  ’l  ginocchio  intero  solo,  poiché  con 
l’altro  ferito  non  poteva,  si  difendeva  valorosamenie  da 
basso  ma  senza  poter  menare  colpi  mortali;  infino  a 
che  forato  nella  gola,  cadde  e misvennc:  Eumene  d’ira 
acceso,  e infiammato  dall’  antico  sdegno,  cercava  di  spo- 
gliarlo dell’ armi  con  oltraggiose  parole:  onde  Neopto- 
lemo, avendo  ancora  in  mano  la  spada,  ficcò  la  punta 
sotto  le  falde  della  corazza  ad  Eumene,  e nella  merlatura 
frj  la  coscia  e ’l  membro  lo  feri  : ma  sì  erano  al  feritore 
mancati  gli  spirili,  che  fu  la  paura  maggiore  del  danno. 
Eumene,  spogliato  il  morto  nimico,  benché  si  sentisse 
mal  concio  per  le  ferite  nelle  cosce  e nelle  braccia,  ri- 
montò a cavallo  volgendosi  all’  altro  corno  de’  nimici. 
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credendo  che  si  tenessero  ancora:  ma  sentila  la  morte 
di  Cratero,  sospintosi  oltre,  quando  '1  vide  ancora  respi- 
rare e aver  conoscimento,  smontò,  e lagrimando  pre- 
sagli la  destra,  maledisse  Neoptolemo,  e mostrò  gran 
compassione  di  lui  per  la  necessità  che  l’ indusse  a pa- 
tire e fare  quanto  era  seguito  a suo  caro  e dome- 
stico amico. 

Vili.  Ottenne  Eumene  questa  vittoria  dieci  giorni 
dopo  alla  prima,  e ne  acquistò  gran  riputazione  per 
aver  disfatti  gli  avversarii  per  senno  e per  valore  : ma 
destò  parimente  odio  ed  invidia  negli  animi  degli  amici 
e nimici,  che  uomo  straniero  e forestiero,  con  armi  e 
mani  macedone,  avesse  distrutto  il  principale  e più  glo- 
rioso lor  capitano.  E se  Perdicca  avesse  avuto  prima  av- 
viso della  morte  di  Cratero,  senza  fallo  non  saria  stalo  il 
maggior  uomo  di  lui  in  Macedonia:  ma  due  giorni  dopo 
che  Perdicca  fu  morto  in  Egitto  in  certa  sedizione  di 
sue  genti,'  arrivò  novella  al  campo  di  questa  vittoria; 
e’ Macedoni  adirati  condannarono  a morte  Eumene,  e 
furono  eletti  Antigono  e Anlipalro  a fargli  guerra.  E 
quando  Eumene,  avvenutosi  per  lo  monte  Ida  agli  ar- 
menti del  re,  prese  quanti  cavalli  volle,  e ne  mandò 
lettera  a’ ministri,  si  racconta  ohe  Anlipatro  ridendo 
disse  d’ammirare  la  previdenza  d’ Eumene,  che  spe- 
rava 0 di  rendere  o di  domandar  conto  de’  beni  del  re. 
Desiderava  Eumene,  come  più  forte  di  cavalleria,  com- 
battere intorno  a Sardis  nelle  pianure  di  Lidia,  e ancora 
per  far  mostra  a Cleopatra  di  sua  potenza  : nondimeno 
a’ preghi  di  lei,  che  temeva  di  non  cadere  in  qualche 

• Queste  perni*  di  Plutarco  si  vojilinno  rntnmrnisre  cuti  un  passo  di 
Diudnro,  lib.  XVIII.  • To-jro  d’èi  ò\>n  irsórssos  •nuseoei?  èysvsTo  riè? 
Ilapoiifxou  TsXc'jTiìj.  iuòsi?  av  èroXjuiri'js  r«i  ytipui  ntpStx/.a.  Ttp’jtt- 
vr//.eìv,  oi'a  rs  jiv/iio-,  rii;  Quud  ti pridie  Perdiccot  morlem 

«tnlevertiirtl,  nemo  illi  manat,  propler  tufceitut  ma'jnUudinem , ousm 
fuitiel  inferre.  • 
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colpa  appresso  ad  Antipatro,  trascorse  olire  nella  Frigia 
superiore  a svernare  nella  città  delle  Celene  : ‘ ove  con- 
tendendo ambiziosamente  seco  Alceta,  Polemone  e Do- 
cimo,  per  aver  ciascuno  la  maggioranza  nell’ armi,  Eu- 
mene disse  loro:  Questo  è bene  come  si  costuma  dire: 
Del  perder  tutto  nulla  si  parla.*  E avendo  promesso  di 
soddisfare  alle  paghe  de’ soldati  dentro  a tre  giorni, 
vendè  loro  le  ville  della  provincia  e le  castella  piene  di 
persone  e bestiami;  e ’l  capitano  della  compagnia  o con- 
dottiere  di  forestieri,  che  l’aveva  comprale,  conducen- 
dovi strumenti  e macchine  prestate  da  Eumene,  l’espu- 
gnava; e preso  il  luogo,  spartivano  la  preda  a proporzione 
del  soldo  di  che  erano  creditori.  Onde  ne  fu  mollo  amato 
da’  suoi  ; ed  essendosi  un  giorno  trovate  polizze  semi- 
nale pel  campo  da’  capitani  nimici,  che  promettevano 
cento  talenti  e onori  a qualunque  uccidesse  Eumene,  i 
Macedoni  tanto  ne  sdegnarono , che  risolverono  d’ assister 
sempre  alla  persona  di  lui  mille  de’  migliori  graduali 
nella  milizia;  e gli  facesser  guardia  or  gli  uni,  or  gli 
altri  ancora  di  notte.  In  che  tutti  convennero,  compia- 
cendosi degli  onori  che  faceva  loro  Eumene,  secondo 
r uso  de’  re  di  Macedonia  ; perchè  si  era  fallo  lecito  il 
donare  cappelletti  c sopra  veste  di  porpora,  il  più  onorato 
dono  che  usassero  i re  macedoni. 

IX.  Le  prosperità  alzano  il  cuore  a’  pusillanimi  per 
natura,  intanto  che  sembrano  magnanimi  e d’ alti  pen- 


* Questa  cittk  chismaTasi  cosi  da  Celano,  figlinolo  dì  Ercola'ivi  adorato, 
0 forse  dal  colore  dello  pietre  tutte  nere  (xcìiaivsi)  in  quel  paese,  dove  sono 
frequenti  i Tulcaoi.  E cittì  celebre  anche  nelle  favole  per  la  gara  di  Marsia 
con  Apollo,  che  ivi  diersi  avvenuta  , testimonio  il  nome  di  Marsia  dato  ad  un 
fiume  che  scorre  in  que’  luoghi.  Colle  rovine  di  essa  Antioco  Solerò  fabbricò 
Apamea  a non  molta  distanza , lungo  il  Meandro , e vi  trasportò  i suoi  abi- 
tanti. 

’ Cioè:  Queito  è proprio  V adagio:  À rovinare  non  abbisogna  di- 
- sfvrso.  (C  ) 
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sieri,  se  risguardi  alla  grandezza  delle  felicità  : ma  il 
veramente  magnanimo  e di  mente  salda  si  conosce 
meglio  nelle  avversità  e nelle  sventure,  come  intervenne 
ad  Eumene  ; il  quale,  primieramente  vinto  per  tradi- 
mento da  Antigono  in  Cappadocia  appresso  agli  Orcynii, 
e perseguitato,  non  concesse  tempo  al  traditore  di  sal- 
varsi con  la  fuga  a'  nimici , ma  preso,  lo  fece  impiccare  ; 
e per  diverso  sentiero  da  quel  de' persecutori,  trapassi 
loro  innanzi  segretamente;  e venuto  al  luogo  ov’era  1» 
battaglia  seguita,  vi  s’accampò  per  ricogliere  i corpi 
morti,  i quali  abbruciò  con  le  porte  e finestre  scheggiate 
de' borghi  vicini,  i capitani  in  un  luogo  e in  altro  il 
popolo  ; e fattevi  alzare  tombe , parli  si  tosto  che  sopra- 
venendo Antigono,  ne  ammirò  l’ ardire  e la  costanza. 
Eumene  partilo,  incontrando  le  provisioni  del  campo- 
d’ Antigono,  aria  potuto  senza  fatica  pigliar  molle  per- 
sone libere,  e schiavi  senza  numero,  e tutte  le  ricchezze 
raccolte  in  tante  guerre  e prede  : ma  dubitò  che  i suoi , 
carchi  di  tesori  e spoglie,  non  diventasser  gravi  alla  fuga, 
e più  molli  a portar  la  fatica  dello  scorrere  in  questa 
ed  in  quella  parte,  principalmente  in  tempo  che  grandi 
speranze  avea  della  guerra,  credendo  di  rivolgere  altrove 
Antigono.  Considerando  non  dimeno  es.ser  malagevole  il 
divertire  palesemente  i Macedoni  da  tante  ricchezze  pre- 
ste, comandò  primieramente  che,  ricreate  alquanto  le  per- 
sone e’ cavalli,  andassero  ad  urtare  i nimici.  E mandò 
segretamente  a Menandro'conducitore  di  questi  arnesi, 
come  a stato  già  suo  amico  domestico,  che  si  trinceasse, 
ritirandosi  tosto  dal  piano  aperto  a piè  del  monte  vicino 
mal  cavalcabile  da  non  esservi  accerchiato.  Avendo  Me- 
nandro  tosto  compre.so  il  pericolo  e raccolte  le  bagaglie,  , . 
Eumene  mandò  palesemente  scorridori,  e comandò  a’ sol- 
dati che  s’ armas.sero , e imbrigliassero  i cavalli  per 
guidargli  contra’  nimici.  Ma  rapportando  la  scorta  essere  ' 
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impossibile  il  pigliar  Meoandro  rifuggito  in  luoghi  aspri. 
Eumene  con  sembiante. sdegnato  ritirò  l’esercito.  E si 
racoonla  che  testificando  Monandro  questo  fatto  ad  An* 
tigouo,  i Macedoni  lodandolo  accrebber  l’ affezione,  per- 
chè avendo  occasione  di  fare  schiavi  i figliuoli,  e vio- 
lare l’onestà  dello lor  mogli,  non  consenii,  e le  rispiar- 
mò.  Ben  fu  detto  che  rispose  Antigono:  Non  per  amor 
di  noi,  ma  di  sè,  temendo  di  non  allacciare  a’  piedi  suoi 
nella  fuga  si  pesanti  catene. 

X.  Quindi  vagabondo  movendosi  or  in  questa  e or 
in  quella  parte  Eumene  per  fuggire,  consigliò  molli 
de’ suoi  a partire , o perchè  veramente  amasse  il  lor  bene, 
o perchè  non  volesse  trainarsi  dietro  tanti,  che  non  ba- 
.slassero  a so.slenere  una  battaglia , e troppi  a celar  la  fu- 
ga. Rifuggito  per  tanto  a Nora,  castello  a’ confini  di  Licao- 
nia  c Cappadocia,  con  cinquecento  cavalieri  e dugento 
fanti  armati,  indi  concesse  licenza  a quanti  amici  la  do- 
mandarono, per  non  poter  portare  i disagi  del  luogo,  e 
la  scarsità  del  vitto  nella  quale  si  trovavano  ; e gli  ri- 
mandò lutti  con  affettuosi  abbracciamenti  e graziose 
carezze.  Sopravvenuto  Antigono,  prima  che  porvi  l’ as- 
sedio, 1’  invito  a parlamento:  ed  egli  rispose  che  molti 
amici  aveva  Antigono  da  esser  capitani  dopo  lui,  non 
averne  già  egli  alcuni  di  quelli  per  cui  combatteva,  da 
lasciar  capitano  dopo  di  sò:  però  conveniva,  se  voleva 
trattar  seco,  mandare  ostaggi.  E replicando  Antigono 
che  venisse  egli  a lui,  come  a più  forte,  soggiunse:  Non 
terrò  mai  alcuno  più  forte  di  me,  mentre  arò  la  spada 
in  mio  potere.  Non  dimeno  avendo  .Antigono  mandato 
dentro  il  nipote  Tolomeo,  come  volle  Eumene,  usci  e 
s’ abbracciaron  con  amicabile  affetto,  come  quelli  che  in 
altro  tempo  aveano  avuta  gran  famigliarità  e domesti- 
chezza insieme.  E non  avendo,  dopo  lunghi  ragionamenti, 
fatta  Eumene  menzione  di  sicurtà  nò  d’accordo,  ma  do- 
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mandala  la  confermazione  de’ governi,  e la  restituzione 
de’  doni  già  fatti,  destò  meraviglia  ne’ circustanti  com- 
piaciutisi di  sì  magnanimo  e generoso  ardire,.E  mentre 
discorrevano  vennero  molli  Macedoni  per  vedere  chi 
fusse  questo  Eumene:  perchè  dopo  la  morte  di  Cratere 
non  si  parlava  tanto  d’ altro  fra’  Macedoni,  quanto  di  lui. 
Onde  temendo  Antigono  di  violenza,  comandò  prima  in. 
voce  che  non  s’accostassero,,  tirò  appresso  de’ sassi,  ' 
e in  line,  abbraccialo  Eumene,  facendo- rispingere  indie- 
tro la  turba  a’  soldati  di  sua' guardia,  appena  1’  accom- 
pagnò in  salvo. 

XI.  Dopo  al  parlamento  Antigono  cinse  con  forte 
muro  questa  fortezza  di  Xora,  e lasciatavi  guardia  ba- 
stante, partì.  Eumene  assediato,  ma  con  abbondanza  di 
grano,  d’ acqua  e di  sale,  e nienl’  altro  da  poter  condire 
almeno  il  pane,  apprestava  lieta  vita  secondo  lo  stato  pre- 
.sente,  tulli  or  gli  uni  or  gli  altri  ricevendo  a sua  tavola, 
addolcendo  l’ amaro  convito  con  la  dolcezza  della  con- 
versazione e graziosi  trattamenti.  Avea  la  faccia  ridente, 
non  punto  simile  a guerriero  rotto  e disfallo  dalle  fati- 
che militari,  ma  lieto  sempre  e, di  bellezza  giovenile,' 
col  corpo  sì  ben  composto,  che  non  aria  saputo  osservar» 
meglio  le  proporzioni  delle  membra  un  eccellente  scul- 
tore. Il  parlar  sifb  non  era  fiero,  ma  mansueto  e attrat- 
tivo, come  si  può  comprendere  dalle  sue  lettere.  Ora,  non 
essendo  cosa  alcuna  in  questo  assedio  dìe  più  danneg- 
giasse i soldati,  che  la  picciolezza  dello  spazio  e la  streU 
tezza  della  piazza,  essendo  forzali  ad  abitare  in  picciolis- 
sime  case,  serrate  in  circuito  non  maggiore  che  di  un 
quarto  di  miglio,  e bere  e mangiare  senza  esercizio,  o 
poter  pure  in  qualche  parte  maneggiare  i cavalli.  Eu- 
mene per  liberargli  da  quella  mesta  languidezza  proce- 
dente dalf  ozio,  e rendergli  più  destri  e spedili  a fug- 

. ' Aggiungi  col  gr.  ; eonlro  quelli  che  «eniano  iananz',  (C.) 


48 


EUMENE. 


gire,  se  ne  venisse  occasione,  assegnò  agli  uonaini  la 
maggior  sala  del  luogo,  di  lunghezza  di  qualtordici  cu- 
biti,' per  passeggiarvi  dentro,  comandando  che  al  prin- 
cipio si  movessero  a passo  lento,  e di  poi  rinforzassero; 
e con  certe  cigne  grandi  appiccale  al  palco,  fasciando  nelle 
parti  intorno  al  collo  or  I’  uno  or  l’altro  de’ cavalli,  gli 
faceva  sollevare  al  quanto,  e con  carrucole  svegliare, 
talché  co’  piè  soli4i  dietro  si  sostenevano,  e con  la  punta 
di  que’  dinanzi  tocca van  terra:  i palafrenieri  di  poi  con 
le  sferze  e grida,  accostandosi  ad  essi,  gl’  irritavano  si 
che,  ripieni  di  feroci  e sdegnosi  spirili,  alzandosi  salta- 
vano; e convenendo  nel  saltare  pigliar  terra  co’ piè  di 
dietro  sollevati,*  ballevan  forte  il  suolo,  distendendo  tutto 
il  corpo,  giltando  gran  sudore,  e sbuffando  : esercizio  non 
malvagio  per  mantenergli  leggieri  c forti:  e perchè  me- 
glio digerissero  l’orzo,  lo  giltavan  loro  mondo. 

Xll.  Era  già  questo  assedio  durato  qualche  tempo , 
quando  Antigono  ebbe  novella  esser  morto  in  Macedonia 
Antipatro,  ed  il  regno  in  gran  confusione  per  la  discor- 
dia di  Cassandro  e Poliperconle:  onde  usato  a figu- 
rarsi sempre  grandi  speranze,  e già  abbracciando*  col 
desiderio  l’ imperio  intero  di  Macedonia,  bramava  d’avere 
Eumene  per  amico  e compagno  a colorire  suoi  dise- 
gni. Per  la  qual  cagione  mandò  leronimo  * ad  Euiufine 
con  la  pace,  e con  la  forma  del  giuramento  che  voleva. 
Eumene,  correttolo,  lo  mandò  a’ Macedoni  assediatori,  che 
giudicassero  qual  fusse  più  giusto.  Perchè  nel  mandato 

< Vedi  la  Dota  a pag.  'I  < . 

* Secondo  il  gr.  : $altavano  eo’  pii  di  dietro,  e convenendo  nel  tal- 
tare  pigliar  terra  cogli  anieriori  tollevali  ee.  (C.  ) 

* Secondo  il  gr.  : onde  non  piii  nutrendo  pieeiole  tperanse,  ma  ab- 
bracciando ee.  (C.) 

* l'aeaano,  come  già  sì  accennò,  e amico  d’ Eumene.  Egli  scrisse  In 
storia  di  quei  che  ti  dirisero  gli  stati  d’  Alessandro  e da’  loro  successori. 
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•da  Antigono  era  in  principio  menzione  del  sangue  reale 
solo  per  modo  di  sgravarsi,  e nel  restante  Tobligava  a 
sè  stesso:  ma  Eumene  mise  nel  primo  luogo  Olimpiade  ' 
madre  di  Alessandro,  e’ re  suoi  figliuoli;  di  poi  giurò 
che  sarebbe  amico nlegli  amici,  e nimico  de’  nimici,  non 
d’ Antigono  solo,  ma  d’ Olimpiade  prima,  e de’  re.*  Il 
qual  giuramento,  come  più  giusto  approvato  da'Macedoni, 
fu  pronunziato  da  Eumene , e si  levò  l’ assedio.  E la  scrit- 
tura si  mandò  ad  Antigono  che  simil  giuramento  ad  Eu- 
mene facesse,  il  quale  in  questo  tempo  rendè  la  libertà 
a quanti  ostaggi  aveva  in  Nora  di  Cappadocia,*  pigliando 
in  ricompensa  cavalli,  giumente  e padiglioni:  e raccolse 
quanti  soldati  dimoravano  sparsi  dopo  la  rotta  in  cam- 
pagna, si  che  in  brieve  ebbe  insieme  poco  meno  di  mille 
cavalli:  co’  quali  finalmente  fuggi,  temendo  a ragione 
d’  Antigono , il  quale  non  solamente  avea  comandato  cin- 
gersi di  nuovo  assedio,  ma  di  più  fatta  amara  risposta 
a’  Macedoni  che  accettarono  il  corretto  giuramento. 

XIII.  Furon  portate  ad  Eumene  mentre  fuggiva  let- 
tere di  Macedonia  da  quelli  che  temevano  la  cresciuta 
potenza  d’  Antigono,  c da  Olimpiade,  la  quale  lo  pre- 
gava a venire  in  Macedonia  e pigliare  la  proiezione,  ed 
allevare  il  figliolctto  di  Alessandro , che  cercavano  di  far 
morire;  e dal  re  Filippo  e da  Poliperconte,  che  ’l  con- 
fortavano a pigliare  contro  ad  Antigono  la  guerra  con 
r esercito  di  Cappadocia , e in  ricompensa  de’  già  spesi 
di  suo,  piglias.se  cinquecento  talenti  di  quelli  che  erano 
nella  città  de’  Cindi , e per  uso  della  guerra  a sua  vo- 
lontà. E scrissero  del  medesimo  tenore  ad  Antigene  e 
Teutamo,  capitani  degli  .Argiraspidi,  le  vecchie  com- 


* Secondo  il  gr.  deve  leggersi  soltanto  Olimpiade  eo’  re  ; dipoi  ee.  (C.) 
^ Bello  • famnao  esempio  d’  invincibile  fedeltà. 

^ Cioè:  a quanti  ottaggi  di  Cappadocia  aveva  in  fiora.  (C.) 

rLUTAaco  — 4.  b 
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pagnie  d’Alessandro  con  lo  scudo  inargentalo.*  Queste^ 
ricevute  le  lettere,  fecero  buone  accoglienze  in  parole  ad 
Eumene,  ma  si  palesaron  pieni  d’ invidia  e gelosia,  e 
di  non  contentarsi  del  secondo  luogo.  Eumene  cercò  di 
mitigar  l’invidia  con  non  accettare  i denari,  de’ quali 
non  aveva  bisogno:  ma  contro  a lor  gelosia  e desio  di 
voler  comandare  e non  obbedire,  addusse  superstizione 
dicendo  essergli  apparilo  in  sogno  Alessandro,  e mostrarli 
certo  padiglione  alla  reale  adorno,  e dentrovi  il  trono; 
se  là  si  assembrassero,  si  troverebbe  egli  presente  a pre- 
star favore  ad  ogni  lor  consiglio  e fatto.  Col  qual  modo 
di  leggieri  indusse  a’ suoi  voleri  Antigene  e Teniamo  non 
disposti  d’  andare  a trovar  lui;  e stimava  egli  indegnità 
r esser  veduto  alle  porle  altrui.  In  questa  guisa  adunque 
alzato  il  padiglione  e seggio  reale  dedicato  al  nome  di 
Alessandro,  là  convenivano  a consigliarsi  de’  falli  più  im- 
portanti. Quindi  movendosi  vèr  le  province  più  alle, 
furono  incontrati,  oltre  agli  altri  satrapi  e governatori, 
da  PeucesUì  amico  d’  Eumene:  la  quale  aggiunta  all’eser- 
cito, per  la  quantità  dell’ armi  e nobili  provedimenti, 
accrebbe  molto  l’animo  a’Macedoni:  i quali,  dopo  la  morte 
di.Alessandro  divenuti  contumaci  per  la  soverchia  licenza, 
delicati  nel  vivere,  avvezzi  a tirannica  superbia  nutrita 
dall’  adulazione  de’  Barbari  in  un  luogo  adunali,  erano 
gravi  a loro  stessi,  e mal  convenivano;  e lusingando 
stemperatamente  i Macedoni  col  somministrar  loro  mo- 
neta da  spendere  in  conviti  e sacrifizi , in  breve  spazio 
di  tempo  fecero  il  campo  diventare  albergo  d’intempe- 
ranza e pubblica  dissoluzione,  ove  i capi  adulavano  la 
moltitudine  per  esser  eletti  generali,  a modo  delle  città 
governate  dal  popolo.  Accorgendosi  per  tanto  Eumene 
che  questi  capitani  si  disprezzavano  l’un  l'altro,  ma 
temevano  di  lui,  e cercavano  occasione  d’  ucciderlo,  finse 

* Le  vecchie  compagnie  ee.  è cbiost  del  tradalture.  (C  ) 
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d’aver  carestia  di  moneta,  e ne  pigliò  in  prestanza  gran 
somma  da  quelli  che  più  1’  odiavano,  acciò  per  l'avve- 
nire confidassero,  e s' astenessero  per  non  perdere  i ca- 
pitali e l’usura.  Onde  avvenne  che  le  ricchezze  altrui 
gli  furon  guardia  alla  persona  ; e là  dove  gli  altri  danno 
per  sicurtà.  Eumene  col  pigliarne  assicurò  la  vita. 

XIV.  I Macedoni  non  più  temendo  si  lasciaron  cor- 
rompere, visitando  le  porte  de’  desiderosi  ' di  guai  dia  e 
de’ generalati:  ma  quando  Antigono  con  grand’esercito 
s’accampò  a vista  d’essi,  e lo  stato  presente  parlando 
chiamava  il  vero  capitano,’  allora  non  solamente  i soldati 
si  rassegnarono  sotto  lui,  ma  ciascuno  ancora  de’  signori, 
che  a tempo  di  pace  Ira  molle  morbidezze  faceva  si  del 
grande,  cedò,’  e si  sottomise  senza  replica  a mantener  k 
posta  data.  Perchè  tentando  Antigono  di  valicare  il  fiume 
Pasiligris,‘  gli  altri  capitani  posti  alla  guardia  non  senti- 
rono; ma  solo  Eumene  s’oppose,  e venuto  seco  alle  mani, 
n'abbattè  tanti  che  riempiè  il  letto  di  corpi  morti,  e 
prese  infìno  al  numero  di  quattro  mila  prigionieri.  Mt 
più  in  certa  infermità  d’  Eumene  mostraron  questi  Ma- 
cedoni qual  credenza  portassero  di  lui:  che  ben  sapevano 
gli  altri  celebrar  nobili  conviti  epubliche  feste,  ma  lui 
solo  saper  bene  comandare  e guerreggiare.  Perchè  aven- 
dogli Peucesta  in  Persia  ricevutigli  a magnifico  convito,* 

t Serondo  il  gr.  ; da  chi  loro  donava  e corteggiavano  in  sulle  porte 
costoro  eh’ erano  desiderosi  ec.  (C.) 

Cioè;  e lo  stato  delle  cose  presente,  quasi  avesse  voce,  chiedeva  kk 
vero  capitano.  (C.) 

* Questo  cedere,  bisognando,  al  maggior  merito,  può  quasi  render  per- 
donabile l’alterigia  mostrata  nella  prosperità.  l’essima  è la  superbia  di  co- 
loro i quali,  per  non  contessarsi  minori  ad  alcuno,  sssoinon  carico  troppoon- 
periore  alle  loro  forze,  e rovinano  con  sé  la  causa  pubblica. 

* Il  Tigri,  COSI  cliiamato,  secondo  alcuni  scrittori,  dopo  aver  ricevute 
in  sò  1’  acque  di  molti  fiumi.  Nella  versione  dell’  Amyot  trovasi  ch’osso  nasce 
presso  le  porte  di  Susa,  attraversa  la  Persia  propriamente  detta  e l’Elimaide, 
poi  mette  foce  nel  Golfo  Persico. 

* Diodoro  Siculo  ne  dà  la  descrizione,  lib.  XIX,  cap  22. 
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e distribuita  a ciascuno  vittima  pel  sacrifizio,  s|)erava 
d’acquistare  |,Tandissiino  credilo.  Indi  a non  molti  giorni, 
marciando  i soldati  centra  nimici,  cadde  Kumene  in  pe- 
ricolosa malattia,  e face  vasi  portare  in  lettiga  fuori  del 
campo,  perchè  non  poteva  dormire.  iNon  erano  proceduti 
moli’ oltre,  die  viilero  apparire  i nimici  da  certi  colli 
scendere  al  piano,  e scorgendo  in  cima  il  lustro  dell’  ar- 
mi indorate  ribattuto  al  sole,  la  buona  ordinanza,  le  torri 
sopra  liofanti , e le  sopravesle  di  porpora  (di’  erano  gli  or- 
namenti co’  quali  presentano  la  battaglia  al  nimico),  i 
primi,  arrestando  il  passo,  gridarono  che  si  chiamasse 
telimene  ; e non  passerebber  oltre  se  non  avevan  lui  per 
guida,  e appoggiando  Tarmi  in  terra,  si  confortavano  a 
star  fermi  ; c comandando  a’  capitani  che  non  movessero, 
non  volevano  senza  Eumene  nè  combattere,  nè  mettersi  a 
rischio  contea’  nimici.  Eumene,  ciò  sentito,  venne  a corsa 
alTreltando  gli  .schiavi  che  ixntavano  la  lettiga  , e alzando 
T una  e T altra  portiera,  porgeva  la  destra  a’  soldati  con 
gran  gioia:  i quali  come ’l  videro,  salutandolo  in  lingua 
macedonica,  ripresero  gli  scudi,  e con  brandire  le  picche 
alzarono  liete  voci  militari,  invitando  i nimici,  poi  che 
avevan  presente  il  loro  capitano. 

XV.  Antigono  avendo  da  prigioni  sentito  Eumene 
es.ser  infermo,  e farsi  portare,  non  isiimò  gran  fatto  il 
distruggere  gli  altri,  mentre  giaceva  infermo:  per  la 
qual  cagione  s’ affrettava  di  appiccar  la  battaglia.  Ma 
quando,' sospintosi  innanzi,  vide  la  forma  e l’ordinanza, 
stupito  sostenne  il  passo  per  lungo  tempo.  Di  poi  veg- 
gendo  la  lettiga  portala  dall'  un  corno  all’ altro,  Antigono 
secondo  il  suo  costume  rise  forte,  e disse  agli  amici: 
Quella  lettiga  ci  fa  per  mio  avviso  la  guerra.  E ritirato 
l’esercito,  tornò  agli  alloggiamenti.'  Ripreso  alquanto  di 


* Dopo  cho  i <1tie  eserrili  si  fur«>no  dìscustuti  senza  combattere  (cosi 
Diudoroy  il  cai  racconto  compie  quel  di  Plutarco],  accaniparousì  a tre  atadj 
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spirito,  tornaron  di  nuovo  i satrapi  a lusingare  i soldati, 
e’  soldati  ad  usare  insolenze  centra’ capitani;  e si  spar- 
sero a svernare  quasi  per  tutta  la  provincia  de’Gabeni: 
talché  da’ primi  alloggiamenti  agli  ullimi  non  era  minor 
distanza  di  centoventicinque  miglia.'  Ciò  conoscendo  An- 
tigono, deliberato  d’  assaltargli,  rivolse  il  cammino  centra 
essi  per  sentieri  aspri  e senz’acqua,  ma  più  corto;  spe- 
rando se  gli  .sorprendeva  sparsi  non  lungi  dalle  stanze, 
che  non  saria  agevole  a’capitani  il  riunirgli:  ma  entrato 
in  deserti,  fu  da  venti  sì  beri  e gran  ghiacci  ritenuto, 
che  arrestò  il  viaggio  per  le  molestie  de’  soldati,  e fu  forza 
di  sovvenirgli  con  gran  fuochi,  i quali  scoprirono  la  lor 
venuta  a’nimici.  Perciocché  i Barbari  abitanti  ne’ monti 
che  guardano  verso  i deserti,  maravigliati  da  tanti  fuo- 
chi, mandarono  sopra  caramelli  corsieri  messaggieri  a Peu- 
cesta.  * Il  quale  a quella  novella  uscito  fuor  di  sé  per  la 
paura,  e veggendo  gli  altri  in  simil  disposiziotje,  si  mise 
a fuggire  tirando  seco  quanti  incontrava  fra  via,  e priu- 
palmenle  soldati.  Ma  Eumene  levò  loro  tanto  travaglio 
e spavento  con  promessa  d’ arrestare  quella  veloce  scorsa 
de’nimici,  si  che  arriverebbero  tre  giorni  più  tardi  che 


l’ano  dall’ litro.  Antigono  spedi  omissirj  agli  urGciali  nemici  per  allcttarli 
con  promesse  ad  abbandonare  Eumene,  ma  nessuno  si  lasciò  guadagnare.  Eu- 
mene Indolii  assai , e disse  loro  il  seguente  apologo.  — Una  volli  un  Mone 
innamoratosi  d’ un’ avvenente  fanciulla,  la  domandò  al  padre  in  ispoaa.  Il 
padre  rispose , che  recherebbesi  a grande  onore  ai  fatta  parentela  , ma  te- 
meva per  la  liglia  le  sue  grandi  unghie  e le  sue  lanne , uve  per  caso  nascesse 
fra  I'  ano  e l’altra  qualche  contrasto.  Il  lione^  trasportato  da  amore,  si  fece 
strappar  subito  le  ugnie  e i denti  : e allora  il  padre,  dato  di  piglio  ad  un  ba* 
stooe,  lo  carciò  via  Antigono,  soggiunse,  vi  fa  grandi  promesae  per  render 
nulle  le  vostre  forze  j ìndi  vi  farà  egli  pure  sentire  il  bastone. 

^ Oìodoro  dice:  cinque  giornate  di  cammino, 

* Il  cammello,  secondo  Diodoro  Siculo,  (lib.  XIX,  cap.  57)  percorre 
d500  stad]  ai  giorno,  che  secondo  il  nostro  computo,  sarebbero  75  leghe.  Da- 
cicr  no  Conia  60  solamente,  perchè  pone  25  stadj  per  lega.  Fonte  lo  stadio 
•dottato  da  Oiotloro  era  più  c«*r(o.  I natiiraiisti  moderni  circoscrivono  la  ce* 
lerità  de!  cammello  a IO  o 12  leghe  al  giorno  se  carico,  e circa  50  se  scosso. 


Digilized  by  Google 


EUMENE. 


non  credevano;  ed  es.si  credetiero.  Eumene  a un  trailo- 
mandò  luessaggieri  per  lutto  agli  altri  capitani,  che  tosto 
raccoglicssero  lor  genti  dalle  guernigioni,  e altri;  ed 
egli  in  tanto  con  altri  capi  cavalcò  a pigliare  un  silo  per 
accamparvi  1’ e.sen  iio,  che  si  potesse  vedere  dalla  cima 
de’ monti  che  conveniva  passare  nel  venire  da’ deserti, 
e compartitolo , comandò  accendersi  molli  fuochi  distanti , 
come  si  cosi  urna  negli  alloggiamenti.  Antigono,  arrivato 
alla  cima  de’  monti,  all’  aspetto  di  tanti  fuochi  senti  noia 
e dispiacere,  imaginando  che  i nimici,  accertati  di  sua 
scorsa,  venissero  ad  incontrarlo.  Per  non  essere  adunque 
co.stretio,  stanco  e lasso  nel  viaggio,  a combattere  con- 
tra’ nimici  presti,  e stali  in  agio  nelle  guernigioni,  la- 
sciando la  più  corta,  prese  il  cammino  fra  boschi  e città 
per  ristorare  in  riposo  l’  esercito.  Ma  non  trovando  im- 
pedimento, come  suole  avvenire  tra  due  eserciti  vicini, 
0 replicando  gli  abitanti  di  non  aver  veduto  esercito,  ma 
lutto  esser  di  fuochi  ripieno,  ben  s’ accorse  d’ essere  da 
Eumene  ingannato;  e mal  sopportandolo,  procedette  ol- 
tre con  pensiero  di  rimelter  la  somma  al  rischio  d’  una 
giornata  aperta.  ' 

XVI.  In  questo,  veggendo  il  più  forte  degli  eserciti 
rassegnarsi  sotto  Eumene,  preser  tutti  del  suo  gran  senno 
ammirazione,  e convennero  che  egli  solo  comandasse. 
La  qual  risoluzione  non  piacendo  agl’  invidiosi,  Aniigene 
e Teniamo,  capitani  degli  Argiraspidi,  deliberarono  in 
quel  punto  di  toriosi  dinanzi;  e convenendo  con  molti 
satrapi  e capitani  a consigliarsi  del  tempo  e del  modo 
(li  farlo  morire,  risolveiono  di  servirsene  ancora  in 

* Monlre  Eumene  (aUra  peitìcnlarilà  oblisita  da  Plularrof,  fortificatosi 
nel  proprio  caitipo^  stava  aspettando  che  tutte  le  sue  genti  lo  raggiungessero, 
Antigono  spedi  <Un‘iniU  e duecento  sfddati  a cavallo,  per  impadronirsi  de'suoi 
eento  (piHtlordici  eleranti,  che  viaggiavano  nel  deserto.  Ma  Eumene,  avvedu- 
tosi del  diseguo,  spedi  altri  soldati  in  maggior  nuenoro,  che  ne  impedirono 
y esecuzione. 
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questa  battaglia,  c dopo  ucciderlo  .subito.  Eudamo,  capi- 
tano de’  liofanli,  e Fedirne  segretamente  ad  Eumene  rap- 
portarono la  risoluzione  di  quell’  adunanza,  non  per 
benevolenza,  nè  per  piacergli,  ma  per  tema  di  perder 
l’argento  prestato.  Eumene  gli  commendò,  e tornato  al 
padiglione,  disse  agli  amici  come  era  circondato  da  lìore 
crudeli;  di  poi  fatto  testamento,  stracciò  ed  abbruciò 
quante  lettere  avea,  non  volendo  che  dopo  sua  morte 
alcuno  ricevesse  danno  o calunnia  per  cagione  de’  segreti 
scritti.  .Appresso  all’ avere  cosi  disposto,  mise  in  con- 
sulta se  era  bene  far  venire  la  vittoria  in  mano  degli 
avversari!,  e fuggire  per  la  Media  e per  l’Armenia  in 
Cappadocia:  ma  non  risolvè  nulla  in  presenza  degli  amici  : 
anzi,  dopo  che  la  ria  fortuna  gli  ebbe  mossi  varii  e di- 
versi pensieri  nella  mente,  schierò  a battaglia  sue  genti,' 


' Mirila  di  Fasore  rlfrrita  la  doscrlzione  che  fa  ili  ambedue  le  ordi- 
nanze tViodHro  Siruln.  Antigonut , diviiit  in  enrnua  equitibut , (inia.'rum 
PylKnni  eommiltil,  dexlrum  filio  Demelrió,  ubi  et  ipte  decrrnere  cnniU- 
tufrat.  l'editatu  aulem  in  medio  ctllorato , elephanles  universa  aeiei 
obtendit,  velitibus  intervalla  explens.  Tolus  copiarum  numerai  eroi 
\XU  minia  prditum,  et  IX  millia  eqailum  prxler  adicrlploi  ex  Media  : 
helluee  LXV.  Eumenes,  ubi  dexlrum  cornu  cum  equilata  rximio  Aaligo- 
nxim  tenere  eognovil,  se  illi  opputuil,  eollncalii  in  lavo  rornu  nptimis. 
Hic  enim  pleroique  latrapnrum,  rum  delectis  equilibui,  qui  illii  milila- 
boni,  statnit;  et  rum  bis  ipte  pralio  te  cnmmillere  tolebal  Cum  hit 
elinm  Milridalet  Ariobarzanit  filiat  erat,  ex  uniua  teplem  illorum  Per- 
tarum.  qui  Smerdim  magum  rnmmuni  opera  inleremrrant , prosapia 
genui  ducent,  vir  eximia  forliludinit , et  mililariter  a parrò  eduealut. 
Ante  corna  vero  tolum  elephantum  oplimot  numero  L\  ordine  inflexo, 
inierjeclit  per  inlerititia  lerii  armatura  mitilibui,  conililuit.  In  pedestri 
agmine  primoi  ordinavil  iculaloi:  inde  Argyraspides  : ad  ullimum  pere- 
grinus,  et  raterns  ad  maredonirum  armalo!  rilum:  et  ante  hot  elephan- 
let,  ac  ferentariarum  quantum  talit  farei  In  rornu  dexlro  rqxiilatui  et 
belìuarum  partem  infirmiisimam  disposuit:  iisque  omnibui  Philippum 
adhihuil  ductiirem.  llunc  fugam  inter  pugnandum  simulare,  et  quo  pari 
altera  dimiraret  evrnlu,  obserrare  jutsil.  Cnirersi  aulem,  qui  Eiimenil 
lune  ductum  lequebantur,  crani  prditum  XXXVI  milila  srplingenli,  equi- 
lum  VI  millia  quinquaginla , elephanti  CXIV.  — Dlndoii  Sinili  libri  ijiii 
sapcrsnnt,  ci  receiiaioiie  \VrsSFl>ii|;ii  et  Ileynli,  cum  Inlerprelatiuue  It- 
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confortando  i Greci  e barbari  ad  aver  buon  cuore:  m». 
da’  Macedoni  Argiraspidi  era  al  contrario'  esortato  egli  a 
sperar  bene,  dicendo  che  i nimici  non  l’ aspetterebbero^ 
Questi  erano  i vecchi  soldati  di  Alessandro,  e di  Filippo 
prima,  non  mai  rotti  o vinti  infino  a quel  tempo,  per 
lo  più  d’ elù  di  sellant’  anni,  e non  ve  n’avea  alcuno  più 
giovane  di  sessanta:  i quali,  nello  scorrere  oltre  centra 
le  genti  di  Antigono,  gridavano:  0 gente  seelerata,  cosi, 
peccate  conlra’  padri  vostri?  ed  urlando  fra  essi,  inbrev’ora 
gli  ruppero  senza  risislenza,  il  più  disfatti  a colpi  di 
mano.  In  questa  parte  fu  di  forza  vinto  I’  esercito  di.  An- 
tigono, ma  la  cavalleria  ebbe  vantaggio,  perchè  Peucesta 
combattè  vilmente  e languidamente,*  e guadagnò  Anti- 
gono le  bagaglie  tulle  per  lo  .sobrio  discorso  usalo  nel 
maggior  pericolo e per  vantaggio  del  silo,  che  era  pia- 
no a larghissima,  non  troppo  tenera  nè  troppo  dura,  ma 
coperta  di  sabbione,  e piena  di  quella  secca  crosta  che 
suol  vedersi  sopra  liti  del  mare:  la  quale,  rotta  e smossa 
dal  correre  di  tanti  cavalli  e tant’  uomini,  levò  in  aria 
nel  tempo  della  mischia  colai  polverio  simile  a calcina 
viva,  che  imbiancò  1’  aria  e intorbidò  le  viste;  onde 
potè  Antigono  agevolmente  insignorirsi  delle  bagaglie  de’ 
nimici,  che  non  potevano  scorgere. 

XVII.  Fornita  la  battaglia,  gli  Argiraspidi  di  Teutama 
domandarono  i loro  arnesi  ad  Antigono,  e rispose  Anti- 
gono che  non  solamente  gli  restituirebbe,  ma  in  ogni 
altra  occasione  userebbe  cortesia  se  risolvessero  di  met- 


tina  RhnHomani  Argentorati,  ex  (yp.  Snc.  Bipontioie,  sodo  Vili,  voi.  VIII^ 
lib.  XIX,  I XL. 

< Secondo  il  gr.  : ma  dalla  falange  e dagli  Argiraepidi  era  al  eon^‘ 
irario  ee  (C  ) 

^ Ed  era  quel  Peucesta  divenuto  illuntre  pel  suo  valore,  che  nelT  as- 
salto della  città  degli  Ossidraci  salvò  la  vita  ad  Alessandro,  avventuraWsk 
imprudentemente  fra  i ocmìci,  difendendolo,  benché  (rafiltu  da  tre  frecce  « 
finché  gli  bastò  la  lena. 
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tergli  in  mano  Eumene.  Allora  gli  Àrgiraspidi  presero 
duro  consiglio  di  mellerlo  in  mano  vivo  a’  nimici  ; e 
primieramente  senza  sospetto  accostandosi  con  sembiante 
di  fargli  guardia,  si  dierono  gli  uni  a lamentarsi  della 
perdita  degli  arnesi,  altri  a confortarlo  che  stesse  di 
buon  animo,  poi  che  aveva  acquistata  vittoria,  ed  altri 
a biasimare  gli  altri  capitani:  appresso  avventandosi 
gli  tolsero  il  pugnale,  e con  la  propria  cintura  gli 
legaron  le  mani  di  dietro.  Quando  Antigono  mandò  ^i• 
canore  a pigliare  Eumene,  egli  domandò  grazia  di  poter 
parlare  nel  passar  per  mezzo  de’ Macedoni,  con  patto  di 
non  domandare,  o pregare,  ma  di  dir  cose  utili;  ot- 
tenutala, salito  in  luogo  rilevato,  e distendendo  al- 
quanto le  mani  legale,'  fallo  che  si  fu  silenzio,  disse: 
0 uomini  peggiori  di  Macedonia,  qual  trionfo  acqui- 
stò mai  conira  voi  Antigono,*  che  maggiore  non  sia 
quel  che  alzate  ora  voi  contra  voi  stessi  nel  dargli  in 
mano  il  vostro  capitano  legato  ? Or  non  è egli  gran  ver- 
gogna, che  voi  vittoriosi  cediate  a lui  la  vitiorij  per  ria- 
vere pochi  arnesi,  come  .se  nelle  bagaglie,  e non  nel- 
r armi  consistesse  il  vincere?  fate  peggio  voi  che  date 
per  riscatto  de’  vostri  arnesi  il  vostro  capitano.  Io  me 
ne  vo  invitto,  vincitore  de’ nimici,  e tradito  dagli  amici. 
Ben  vi  prego  e supplico  per  lo  Dio  Giove  protettore  de- 
gli eserciti,  e per  gli  altri  Iddii  soprantendenti  de’ giura- 
menti, che  mi  diate  morte  voi:  perchè  sarà  in  ogni  mo- 
do opera  vostra  che  io  sia  là  da  mano  inimica  ucciso  : 

* Eumene  (osservano  qni  II  Dicier  ed  il  Reiske)  non  poteva  atender  le 
mani  ae  le  avea  legale  tlirtro  le  spalle.  È prnbnkile  che  gli  amanuensi  ab- 
biano dimenticala  qunlche  parola  con  cui  Plutarco  accennò  fiprse  che  le  catene 
fnrnno  allo  sventurato  alleniate,  come  appunto  dice  Giustino,  lib.  XIV,  c.  d. 
a Facto  lilentio,  laseatiique  vineulit,  prolalatn,  $icul  trai  eaUnatut, 
manvm  ottendit.  a 

^ Secondo  il  gr.  : qual  trionfo  atrio  potuto  duidtrart  contra  voi- 
Antigono  ee.  (C  ) 
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peggio  non  ve  ne  vorrà  .\nligono,  che  non  mi  vuol  vivo> 
ma  morto.  E se  non  volete  adoprar  le  vostre  mani,  sarà 
bastante  1’  una  delle  mie  sciolta  : e se  non  volete  fidarmi 
la  spada,  almeno  cosi  legato  giltaiemi  alle  fiere,  e ciò 
facendo,  vi  libererò  dal  giuramento,  come  osservantissi- 
mi c giustissimi  raanlenilori  della  fe  promessa  al  vostro 
capitano.' 

XVIII.  A queste  parole  il  popolo  commosso  a sdegno 
lagrimò,  ma  gli  .\rgiraspidi  gridavano  che  si  condu- 
cesse, e non  s’arrestassero  a sue  vano  parole:  perchè 
non  ora  strano  caso  che  uno  scelerato  cherronesio  fusse 
gastigato  per  aver  travagliati  tra  guerre  infinite  i Mace- 
doni: ben  saria  indegnità  che  i miglior  soldati  di  Ales- 
sandro e di  Filippo,  dopo  a tante  fatiche,  rimanesser  privi 
in  vecchiezza  de’lor  guadagni,  mendicando  la  vita  alla 
mercè  d’altrui,  dopo  che  le  lor  mogli  hanno  già  tre  notti 
co’  nimici  dormito.  E lo  conducevano  oltre  affrettandosi. 
Antigono  temendo  del  popolo,  perchè  non  era  rimasto 
persona  al  campo,  mandò  dieci  de’più  forti  liofaifii,  e 
molti  Medi  e Parti  con  aste  per  far  largo.  Ma  non  gli 
pali  il  cuore  di  vederlo  per  l’antica  amicizia  e dome- 
stichezza. E domandando  que’che  l’ avevan  preso  come 
dovean  guardarlo,  rispose  : Come  un  lione  o liofante. 
Non  dimeno  non  guari  dopo  intenerito  alquanto,  comandò 
che  lo  sciogliessero  dalle  catene  gravi:  mandandogli  in- 
sieme un  servidore  domestico. che  I’  ungesse:  e chi  vo- 
lesse de’ suoi  amici  l’andasse  a»visitare,  e apprestargli 
le  necessità  della  vita.  Ora  indugiando  più  giorni  a risol- 
vere di  lui,  ascoltava  le  parole  e le  promesse;  perchè 
Nearco  di  Candia  e Demetrio  suo  figliuolo  facevano 


* Secondo  le  dottrine  degli  antichi,  gli  uomini  ingiut^ti  non  potean  ot* 
tenere  il  perdono  degli  Dei,  se  prima  non  T oUrnevan  da  coloro  che  aveTiOO 
offesi.  Ina  dottrina  più  ele\ata  insegna  che  T offeso  ha  bisogno  egli  medesi' 
.mu  di  perdonare. 
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procaccio  di  salvare  ad  Eumene  la  vita,  mentre  gli  altri 
tutti  s’opponevano,  e volevano  che  morisse.  E però  si 
racconta  che  Eumene  domandò  un  giorno  Onomarco 
che ’l  guardava:  Perchè  non  risolve  .\nligono,  or  che  ha 
il  nimico  in  mano,  o farlo  tosto  morire,  o liberarlo  ge- 
nerosamente? E rispondendo  duramente  Onomarco  che 
non  era  tempo  allora,  ma  in  battaglia  dimostrarsi  intre- 
pido contra  la  morte.  Eumene  replicò:  Cosi  m’  aiuti  Dio, 
com’  io  allora  il  feci,  domandane  quelli  che  mi  furono 
a fronte,  niuno  de’ quali  fu  più  forte  di  me.  Soggiunse 
Onomarco;  Poiché  adunque  trovasti  al  presente  uno 
più  forte  di  te,  perchè  non  aspetti  1’  ora  che  piacerà  a 
lui  ? 

XIX.  Risolvè  per  ultimo  Antigono  di  farlo  morire, 
e comandò  che  gli  fusse  levalo  il  cibo,  e co.si  facendo 
per  due  o tre  giorni,  correva  al  fine;  ma  sopra  venendo 
occasione  di  dileggiare,  mandarono  a scannarlo.  E ’l  corpo 
fu  conceduto  agli  amici  per  abbruciarlo,  e le  reliquie 
raccolte,  e rinchiuse  dentro  a un  vaso  d’  argento,  per 
renderle  alla  moglie  e figliuoli.  Avendo  in  questa  guisa 
terminalo  i suoi  giorni  Eumene,  Iddio  non  ordinò  altro 
ministro  per  vendicare  la  dislealtà  de’  traditori  Argira- 
spidi  e lor  capitani,  che  Antigono  stesso:  il  quale,  abo- 
minando l’ impiota  e la  fiera  crudeltà  di  costoro,  gli  con- 
segnò ad  Ibirtio,  governatore  dell’Aracosia,  con  espresso 
comandamento  di  rovinargli  e distruggerli,  si  che  niuno 
d’ essi  tornasse  mai  in  Macedonia,  o pur  vedesse  il  mare 
della  Grecia. 
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PARAGONE  DI  SERTORIO  CON  EUMENE. 

Questo  è quanto  potemmo  raccogliere  degno  di  me- 
moria intorno  alla  vita  di  Eumene  e di  Sertorio.  E per 
venire  al  paragone,  fu  comune  ad  ambiduoi  che  essendo 
forestieri,  stranieri  e fuorusciti  della  patria,  comanda- 
rono a diverse  e varie  nazioni,  e guidarono  eserciti 
grandi  e bellicosi.  Ma  fu  particolarità  di  Seriorio,  che 
lutti  i compagni  cederono  la  maggioranza  a lui.  come  a 
più  degno;  là  dove  Eumene  guadagnò  per  le  sue  pro- 
dezze il  primo  grado  infra  tanti,  contendenti  per  otte- 
nerlo: quelli  fu  giustamente  seguitato  da  popoli  deside- 
rosi d’ esser  retti,  e a questi  obbedirono  gl’ impotenti  a 
reggersi.  ' Perchè  il  Romano  comandò  a Spagnuoli  e 
Portoghesi,  e ’l  Cherronesio  ebbe  l’imperio  sopra  Ma- 
cedoni; e quelli  erano  già  sudditi  all'impero  romano, 
e questi  in  quel  tempo  avevan  soggiogalo  il  mondo.  Ser- 
torio per  essere  senatore,  per  li  gradi  nella  milizia  fu 
ammiralo,  là  dove  Eumene  vi  pervenne  disprezzato  per 
essere  stato  segretario,  e non  ebbe  piccioli  impedimenti 
solamente  al  principio,  ma  sempre  maggiori  nell’ avan- 
zarsi ; molte  opposizioni  palesi  e segreti  insidiatori,  non 
come  a Sertorio  che  non  ebbe  avversario  palese , ma  in 
fine  pochi  amici  gli  ordiron  segreta  congiura.  E però 
fine  de’  perigli  a Sertorio  era  il  vincere  i nimici  ; là  dove 
ad  Eumene  la  vittoria  portò  danno  per  l’ invidia. 

Quanto  adunque  all’  armi  furon  pari,  e simili:  nel 
restante.  Eumene  amò  la  guerra  e le  contese,  e Ser- 
iorio la  pace  e mansuetudine:  perchè  polendo  il  primo 
vivere  in  sicurezza  e con  onore  ritiralo,  prese  la  guerra 
co’ primi,  e vi  mor'i  dentro.  Ma  Seriorio,  non  desideroso 

• Afi^iungi  col  gr.:  per  loro  ranhigi/io.  (C.) 
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di  noie,  guerreggiò  per  sicurezza  della  vita  conira  chi 
noi  lasciava  vivere  in  pace.  Per  che  se  Eumene  avesse 
voluto  cedere  ad  Antigono  il  primo  grado,  arebbe  volen- 
tieri ottenuto  da  Antigono  il  secondo:  là  dove  Seriorio 
non  era  lasciato  vivere  in  riposo  da  Pompeo.  Per  la  qual 
cagione  quelli  impiegò  volontariamente  l’ armi  in  princi- 
pio per  dominare,  e questi  a suo  mal  grado  dominò, 
perchè  gli  furon  mosse  1’  armi  conlra.  Onde  è manifesto 
che  ramante  naturalmente  di  guerra  stimò  più  Tesser 
maggiore  degli  altri,  che  la  sicurezza;  e vero  guerriero 
fu  T altro  che  si  prestò  sicurezza  con  armi.  In  oltre  il 
Romano  ebbe  morte  senza  sospezione  di  tradimento, 
e ’l  Chcrronesio  T attendeva:  quello  fu  segno  di  bontà, 
perchè  confidava  negli  amici  ; e questo  di  mancanza  di 
cuore,  perchè  fu  preso  quando  pensava  a fuggire.  Onde 
la  morte  di  Sertorio  non  gli  disonorò  la  vita,  poiché  pali 
da’ compagni  quel  che  non  poteron  mai  fargli  soffrire  i 
«limici:  ma  Eumene  perchè  non  seppe  fuggire  prima  che 
lasciarsi  pigliare,  e perchè  bramò  di  vivere  in  prigionia, 
non  ischifò  e non  sostenne  onestamente  la  morte;  anzi 
supplicando  e pregando,  sottomise  T anima  a colui  che 
non  mostrava  d'avere  in  potere  se  non  il  corpo. 
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VII.  Sua  gelosia  e mali  trattamenti  contro  Lisandro.  — Vili.  Do- 
glienza  di  Lisandro  e sua  partenza  —IX.  Agesilao  prendo 
molle  città  e ricche  prede  in  Frigia.  Fa  mettere  all’  incanto  i 
prigionieri  nudi  — X.  Vince  in  battaglia  Tisaferne.  È eletto  in- 
sieme generale  di  terra  e ammiraglio  di  n<are.  — XL  Conduce 
r esercito  in  Frigia  contro  Farnabazo.  Suo  amore  per  Mega- 
bate.  — XII.  Viene  a parlamento  con  Farnabazo.  — XIII.  Sua 
amicizia  pel  figlio  di  costui,  e parzialità  soverchia  ver.'O  gli 
amici.  — XIV.  Sue  virtù. — XV.  Richiamalo  a Sparla  dagli 
Efori , subito  obbedisce.  — XVI.  Passa  per  la  Tracia , la  Mace- 
donia e la  Tessaglia.  — XVII.  Entra  nella  Beozia.  — XVIIl.  Bat- 
taglia di  Cheronea. — XIX.  Agesilao  è ferito.  Celebra  i giuochi 
Pilli.  Serba  i p iirii  costumi.  — XX.  Modi  che  adopera  per  ob- 
bligarsi gl'inimici.  — XXI.  Volge  in  fuga  gli  Argivi  da  C.orinto. 
— XXII.  Come  accoglie  gli  ambasciadori  tebani. — XXIll.  Ac- 
cordo di  pace  fra’  Lacedemoni  e il  re  di  Persia  concluso  da 
Antalcida.  Agesilao  opera  in  modo  diverso  da  quello  che  pensa 
sulla  giustizia. — XXIV.  Impresa  diSlodria  intorno  al  Pireo. — 

I Consultò  riularco  per  questa  vita  gli  seriitnri  consultati  per  quelle 
de’  più  celebri  Ateniesi  , e particolarmente  quei  che  trattarono  delle  cose 
ipartane,  Senofonte  iiinaoti  agli  altri,  Eforo,  Teopompo , Duride  Samio , 
Callistene,  Jeroniiiio  Rodio,  Dioscorìdc,  Dicearco  , ec.,  ed  oltre  ad  casi  Ari- 
stotele e Teofrasto.  Consultò  pure  gli  Alti  Laconici,  raccolta,  per  quanto 
sembra  , dei  decreti  onde  governavasi  Spurta , giaccbé  da  essi  prese  la  forniola 
dì  quello  degli  Efori  dopo  la  presa  d’  Atene. 
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XXV.  Agesilao  procura  che  egli  sla  assoluto.  Suo  amore  pe’  fi- 
gliuoli. — XXVI.  Entra  armalo  nella  Beozia.  — XXVIl.  Malal* 
tia  di  Agesilao.  Assemblea  degli  ambasciudori  greci  in  Lace- 
demone.— XXVIII.  Ballaglia  di  Leutlra.  — X\1X.  Con  (piale 
animo  gli  Spartani  ricevono  la  novella  della  sconfitta.  — 
XXX.  Agesilao  comanda  che  le  leggi  di  Licurgo  dormano  per 
un  giorno.  — XXXI.  Epaminonda  entra  nella  Laconia  co’con- 
lederali.  — XXXIL  Agesilao  rifugge  a Sparla;  vi  acquieta  le 
sedizioni  e rende  vane  le  congiure.  I Tebani  si  ritirano  dalla 
Laconia  — XXXIII.  Vittoria  di  Archidamo  sugli  Arca  li.  Debo- 
lezza di  Sparta.  — XXXIV.  Epaminonda  sorprende  Sparla,  as- 
sente Agesilao,  il  quale,  tornato,  lo  respinge.  Maraviglioso 
valore  d’uno  Spartano.  — XXXV.  Battaglia  di  Manlinea.  — 
XXXVI.  Agesilao  pei  de  in  reputazione  presso  i Greci.  Approda 
in  Egitto,  dove  è scliernito.  — XXXVII.  Abbandona  Taco  e si 
accosta  a Nelianabide.  — XXXVIll.  Netlanabide  si  rinchiude 
dentro  a città  guarnita,  e con  esso  vi  entra  Agesilao.  — 
XXXIX.  Questi  lo  fa  uscire  sano  e salvo  dalla  città  assediala, 
e riporla  vittoria  .sopra  i di  lui  nemici.  — XL.  Agesilao  muore 
nel  ritornare  in  patria. 

Dacirr  riferisc*  alcune  epoche  della  cita  di  Agesilao  allo  spailo  di  tempo 
compreso  tra  l'anoo  del  mondo  3.ÓÒ3. quarto  ileiroltinpiade  XCV.  3-àt>  rii  Roma, 
'i9b  av.  G.  C , e TaDOo  3ÒS9  del  mondo,  quarto  dcirOliinpia de  CIY,  393!  di  Ro- 
ma, 359  av  G.  G. 

Gli  edil.  d' Ainyot  comprendono  lo  spailo  di  questa  vita  dairultimo  anno 
della  LXXXIII  Olimpiade  Eoo  al  lerao  della  CIV,  3G3  av.  G.  C. 

I.  Archidamo  di  Zeuxidarao,  re  onorato  in  Lacede- 
mone, lasciò  due  figliuoli,  Agide  l’uno,  iialo  di  nobile 
gentildonna  detta  Lampridone,'  Agesilao  1’ altro,  molto 
più  giovane,  di  Eupalia  figlia  di  Alelisippide.  E regnando 
secondo  la  legge  Agide,  Agesilao  in  privata  fortuna  fu 
nella  disciplina  spartana  allevato,  la  quale,  dura  in  vero 
e faticosa,  insegnava  a’ giovani  l’ obbedienza.  E però  rac- 
contano che  Simonide  cognominò  Sparla  domatrice  de- 
gli uomini,  come  quella  che  più  dell’  altre  a guisa  di  pu- 
ledri in  gioventù  domati,  rendeva  i giovani  obbedienti 
e maneggiabili.  Ma  da  questa  erano  i successori  al  regno 

' Dee  leggersi  Lampidone  o Lampitone. 
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esenti.  Onde  colai  singolarità  ebbe  Agesilao,  di  venire  al 
xomandare  appreso  che  ebbe  a obbedire.  Per  la  qnal  ca- 
gione, più  che  nuli’ altro  re  piacque  a’ sudditi,  avendo 
alla  maestà  reale,  donatagli  da  natura,  unita  la  cortese 
maniera  ed  umana,  acquistata  in  quella  disciplina. 

II.  Nelle  compagnie  de’  giovanetti  che  s’ allevavano 
insieme,  dette  Gre^;!,  fu  da  Lisandro  amato  per  la  gen- 
tilezza de’ costumi  principalmente.  Perchè  essendo  co- 
stantissimo ' e coraggioso  Ira  gli  eguali,  e volendo  sem- 
pre essere  il  primo,  e avendo  forza  ed  impelo  invitto 
e non  forzabile,  era  d’altra  parte  si  trattabile  e man- 
sueto, che  faceva  quanto  gli  fusse  comandalo  per  reve- 
renza, e nulla  per  timore:  e maggior  noia  ricevea  del 
biasimo  che  dalla  gravezza  delle  fatiche.  La  bellezza 
della  persona  nel  tìor  degli  anni  copriva  l’imperfezione 
del  zoppo,  e nel  sopportarla  in  pazienza,  e lieto  alcune 
Hate  per  giuoco  molleggiando  sè  stesso,  correggeva  non 
poco  questo  difetto,  il  quale  l’aiutò  a palesar  maggior- 
mente il  gran  desio  d’onore;  perchè  benché  zoppo  non 
rifiutò  fatica,  nè  opera  alcuna  giammai.  L’immagine  della 
faccia  non  abbiamo,  perchè  non  volse,  c venuto  a morte, 
vietò  dipignersi  o figurarsi.  Ben  si  racconta  che  fu  di 
picciola  statura  e sparuto,  ma  l’ allegria  e la  tranquillità 
di  mente  in  ogni  occasione,  e Tesser  moltegevole,  e 
non  mai  sdegnoso,  od  aspro  in  voce,  o nell’ aspetto,  lo 
rendè  e mantenne  infino  alla  vecchiezza  più  amato  di 
qualunque  altro  più  bello  e più  vago.  Nondimeno  gli  efori, 
secondo  il  detto  di  Teofrasto,  condennarono  Archidamo 
perchè  sposò  moglie  picciola,  dicendo:  Tu  vuoi  generarci 
non  re,  ma  reini. 

IH.  Regnando  per  tanto  Agide,  venne  Alcibiade 
d’ Alene  bandito  di  Sicilia  a Sparta,  e non  lungo  tempo 
dimoratovi,  venne  in  colpa  d’ aver  avuto  commerzio 

• siiovsixÓTaTo;  : rittoiUiitno.  (C.) 
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con  Timea  moglie  del  re;  e disse  Agide  non  riconoscere 
il  bambino  nato  di  lei  per  suo,  ma  di  Alcibiade.  La  qual 
parola  racconta  Duris  che  Timea  soffrì  senza  gran  pe- 
sanza  di  cuore,  anzi  die,  bisbigliando  fra  le  serventi  sue, 
nominava  il  figliuolo  non  Leotichide,  ma  Alcibiade.  Il 
quale  ancora  raccontano  che  diceva  di  appressarsi  a Ti- 
mea non  per  oltraggio,  ma  per  desio  di  lasciare  a Sparta 
re  nati  di  sè  stesso.  Onde  Alcibiade  s’  usci  di  Lacede- 
.raone  per  tema  di  Agide,’  il  quale  tenne  sempre  questo 
figliuolo  sospetto,  e non  mai  per  legittimo,  infino  a 
che,  caduto  infermo,  fu  da  Leotichide,  gittatosegli  a' 
piedi  con  le  lagrime  agli  occhi , persuaso  a dichia- 
rarlo in  presenza  di  molli  per  suo  .figliuolo.  Morto 
Agide,  Lisandro  potentissimo  in  Sparta,  oltre  all’ altre 
cagioni,  per  aver  vinti  in  mare  gli  Ateniesi,  imprese  a 
mettere  Agesilao  nel  regno,  dicendo  non  convenirsi  al 
bastardo  Leotichide.  E molti  altri  de’  cittadini,  nutriti  e 
allevati  sotto  la  medesima  disciplina,  favorivano  ed  aiu- 
tavano volentieri  Agesilao,  ammirando  cotanta  virtù. 
Era  in  Sparta  Diopite  indovino,  ripieno  di  antiche  pro- 
fezie, e tenuto  per  savio  ed  eccellente  in  divinità.  Di- 
ceva costui  non  convenirsi  eleggere  per  re  di  Lacede- 
mone un  zoppo,  e recitò  in  giudizio  questa  risposta 
d’  oracolo 

Guarda,  superba  Sparla,  ed  abbi  cura. 

No  ’l  zoppo  regno  iiuoca  a le  veloce, 

Perché  ìiingbi  travagli  ed  improvisi 
Conira  le  siirgeran,  sarai  sommersa 
Denlr’all'onde  mortali  della  guerra. 

Alla  quale  replicava  Lisandro  che  se  gli  Spartani  te- 
meano  di  questo  oracolo,  dOveano  guardarsi  piuttosto 
da  Leotichide,  poiché  non  fan  differenza  gl’ Iddìi  nel 
regnare  un  zoppo;  ben  sarebbe  zoppo  il  regno,  se 

< Vedi  Aleibùidt,\o\.  Il,  g XXIII,e lùandro,  Voi.  Ili, g XXII, epotatm. 

tLUTABCO.  — 4.  5 
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4)on  fosse  il  re  logiltimo,  ' nè  della  discendenza  d’ Er- 
cole. E aggiunse  Agesilao  che  MeUuno  stesso  avea  lesli- 
morùalo  che  Leolichidc  era  bastardo:  quando  per  un 
Ireniuoto  fece  uscir  di  camera  Agide,  c che  Leolichide 
^'ra  nato  più  di  dieci  mesi  dopo. 

IV.  In  lai  maniera  e per  queste  cagioni  dichiaralo 
re  Agesilao,  entrò  in  possesso  de’  beni  del  fratello  Agide 
spogliandone  Leolichide  come  bastardo.  Avvisando  non- 
dimeno la  strema  poverlù  de’ parenti  della  madre, persone 
peraltro  di  gran  bontà,  dispensò  loro  la  metà  de’ beni 
a fine  di  procacciarsi  benevolenza  e riputazione  in  vece 
d’invidia  e d’odio  a cagione  di  questa  eredità.  E quanto 
al  detto  di  Senofonte  che,  nel  prestare  alla  patria  obbe- 
dienza gran  potere  acquistò,  si  che  taceva  tutto  a sua 
volontà , procedeva  da  questo  che,  avendo  gli  efori  e’ se- 
natori in  questo  tempo  grande  autorità  nel  governo, 
parte  di  essi  reggevano  un  anno  .solo,  e’  senatori  tene- 
vano queir  onoranza  a vita,  acciò  non  usassero  intera 
licenza  i re,  com’  è scritto  nella  vita  di  Licurgo.’  Per  la 
qual  cagione  aveano  i re,  subito  eletti,  naturai  contesa* 
e differenza  con  essi,  c la  manlenevan  sempre.  Ma  Age- 
silao tenne  contrario  sentiero,  e dall’  un  de’  lati  lasciando 
il  contendere  e conlradire,  gli  osservava,  non  pigliando 
impresa  che  prima  non  la  comunicasse  ad  essi,  e chia- 
malo, più  che  di  passo  andava  a trovargli.  E quantunque 
volte  si  trovas.se  a dare  audienza  nel  seggio  reale,  sem- 
pre si  rizzava  alla  venula  degli  efori;  e agli  eletti  nuovi 
senatori  donava  a ciascuno  un  mantello  e un  bue.  Onde 

* Qaesta  inIarpreUtione,  che  il  Decicr  trova  ingrgnotissima , ha  forae 
(lata  motivo  al  Vico  di  dire  che  i ranciiilli  mostruosi , cui  gli  antichi  gettavano 
via  , erano  non  i mostruosi  di  corpo  ma  di  origine  , i nati  da  un  nobile  e da 
lina  plebea  , o in  generale  i bastardi. 

* Voi.  I,  I V,  VI  e VII. 

> Secondo  il  gr.  : Per  la  qual  cagione  i re  fin  dagli  antichi  tempi 
aveano  eredilarta  conteia  ee.  (C.) 
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•con  sembianza  d’ onorargli  e d’ aggrandire  la  dignità 
del  magistrato,  segretamente  accresceva  la  potenza  reale 
e grandezza  procedente  da  universal  benevolenza.  , 

V.  Ma  nel  trattare  con  gli  altri  cittadin^i  riu.sciva 
men  riprensibile  nimico  che.amico:  percliò  non  portò 
mai  danno  a’ nimici  ingiustamente,  ma  spesso  favori  gli 
amici  in  grazie  ingiuste.  E si  come  si  vergognava  a non 
riguiderdonare  i buon  falli  de’ nimici,  così  non  ardiva 
di  biasimare  gli  amici  erranti:  anzi  si  compiacque d’aiu- 
tarli  e fallire  con  essi,  stimando  non  portar  disonore  ciò 
che  si  fa  per  r amico.  E se  avveniva  die  alcuno  degli 
avversarii  cadesse  in  miseria,  era  il  primo  ad  averne 
pietà,  e ricercatone,  gli  soccorreva  prontamente,  procac- 
ciandosi per  questa  via  1'  onore  e la  benevolenza  di 
lutti.  Ciò  conoscendo  gli  efori,  e di  tanta  potenza  te- 
mendo, lo  condannarono,  soggiugnendo  la  cagione  che  i 
cuori  de’ cittadini  s’appropriasse,  che  debbono  esser  co- 
muni. Perchè  si  come  dicono  i filosofi  che,  levata  del 
mondo  la  discordia  e la  contesa,'  s’  arresterebbe  il  corso 
delle  sfere  celesti,  e cesserebbe  la  generazione  e ’l  moto, 
perchè  tengono  ciò.  esser  cagione  che  dura  in  istato  l' ar- 
monia del  mondo,  così  pare  che  il  legislatore  spartano, 
per  accendere  a virtù,  introducesse  nella  repubblica 
l’ambizione  e ’l  desio  di  vincer  sempre,  col  volere  che  i 
cittadini  buoni  avesser  perpetuamente  discordia  e con- 
tesa insieme,  e che  la  grazia  procedente  dal  cedersi  l’ un 
l’ altro  senza  opporsi,  per  sè  stessa  pigra  e non  operante, 
falsamente  è stala  appellala  concordia.  La  qual  cosa  vo- 
gliono alcuni  che  scorgesse  Omero,  perchè  non  arebbe 
ìnlrodollo  Agamennone  allegrarsi  delle  ingiuriose  parole 
.nate  fra  U|isse  ed  Achille,  se  non  avesse  pensalo  che 

* lùtcndl  quel  enntraatn  di  forze,  che  producendo  l’ equilibrio  ('inri  in- 
vece di  nuocere.  Gli  antichi  dissero  TtàXittoj  àTtavrwv  iramp,  la  guerra  ma- 
■ dre  d'  ogni  cola;  ed  Orazio,  rerum  concordia  diieori. 
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r emulazione  e la  discordia  de' migliori  non  tornasse  a 
grand’  utilità  d’  una  repubblica.  Nondimeno  non  si  con- 
cederà semplicemente  per  avventura  da  alcuni  questo- 
delto  ; perchè  le  contese  eccessivo  sono  dannose  alle  re- 
pubbliche, e seco  portano  gravi  pericoli. 

VI.  Avendo  Agesilao  novellamente  preso  il  regno, 
dissero  alcuni  venuti  dell’Asia  che  il  re  di  Persia  ap- 
prestava grand’armata  a’ danni  de’  Lacedemoni  per  cac- 
ciargli dal  mare.  E desiderando  Lisandro  esser  riman- 
dato in  Asia,  c soccorrere  gli  amici  lasciati  da  lui  capi 
e signori  nelle  città,  ma  cacciatine  appresso  e morti, 
perchè  mal  si  portavano  e tirannescamente,  consigliò 
Agesilao  a pigliare  l’impresa,  e là  guerreggiare  lon- 
tano dalla  Grecia  e prevenire  le  preparazioni  del  re. 
E scrisse  insieme  agli  amici  dell’Asia  che  mandassero 
a Sparla  a domandare  Agesilao  per  capitano.  Entrato 
Agesilao  in  consiglio,  accettò  la  guerra,  si  veramente 
che  gli  concedessero  trenta  capitani  spartani  per  con- 
siglieri, duemila  iloti  rimessi  in  libertà  e scelti,  e sei- 
mila confederati  di  Sparta.  Tutto  col  favor  di  Lisan- 
dro ottenuto,  mandarono  incontanente  Agesilao  con 
trenta  capitani  spartani,  primo  tra’ quali  fu  Lisandro 
non  tanto  per  la  propria  riputazione  e autorità , quanto 
per  r amicizia  con  Agesilao,  il  quale  se  gli  sentiva  più 
obbligato  dell’  aiuto  prestatogli  in  questa  spedizione,  che 
di  averlo  fatto  re.  Adunalo  l' esercito  al  porlo  di  Gere- 
sto,  trapassò  con  alcuni  amici  ad  Aulide,  e la  notte  sognò 
che  alcuno  gli  dicesse:  0 re  de’ Lacedemoni,  tu  sai  che 
non  fu  mai  eletto  altro  generale  di  tutta  la  Grecia,  se 
ndn  già  Agamennone  e tu  al  presente:  poiché  adunque 
comandi  ai  medesimi  che  comandò  egli,  e guerreggi  cen- 
tra’ medesimi,  e fai  partenza  del  mede.simo  luogo,  è ra- 
gionevole che  ancor  tu  faccia  simile  sacrifizio  alla  Dea. 
E subito  gli  sovvenne  dell’  aver  Agamennone  offerta  in 
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sacrifizio  la  figliuola  Ifigenia,  e l’uccise  il  padre,  persuaso 
dagl’  indovini,  con  le  proprie  mani.  Non  si  spaventò  per 
questo,  anzi  nel  levarsi  di  letto  raccontando  agli  amici 
la  visione,  disse  che  onorerebbe  la  Dea  con  quella  vit- 
tima di  cui  era  virisimile  che  si  compiacesse,  poi  che  era 
dea;  e non  s’indurrebbe  mai  a secondare  la  ignoranza 
dell’  antico  capitano.  E fatta  coronare  una  cervictta,  co- 
mandò all’indovino  che  desse  al  .sacrifizio  principio,  non 
volendo  che  il  deputalo  da’Beozii  al  modo  usato  lo  fa- 
cesse egli:  la  qual  cosa  sentendo  i reggenti  della  Beozia, 
commossi  ad  ira,  inviarono  ministri  per  interdire  ad 
Agesilao  il  sacrifizio  contra  le  antiche  loro  leggi.  I quali 
ubbidirono,  e i quarti  della  vittima,  immolata  sopra 
r altare,  gitlarono  con  grande  sdegno  di  Agesilao  che 
era  alla  vela;  e partì  co’Tebani  adirato  e con  poca 
speranza  di  ben  fare,  pronosticando  che  rimarrebbe 
imperfetta  l’impresa,  e non  otterrebbe  il  desiderato 
fine. 

VII.  Pervenuto  ad  Efeso,  si  sdegnò  dell’  onore,  del- 
r autorità  di  Lisandro,  il  quale  aveva  sempre  grandis- 
sima turba  alla  porta,  e tutti  seguitavano  e corteggia- 
vano lui,  come  se  Agesilao  altro  non  avesse  che  il  titolo^ 
e r apparenza  di  capitano  generale  secondo  le  leggi,  ma 
Lisandro  fusse  in  fatto  signore  di  tutto,  avesse  suprema 
autorità  e tutto  facesse.  Perchè  non  fu  mandato  in  Asia 
capitano  già  mai  più  fiero  e più  temuto  di  lui,  che  più 
beneficasse  gli  amici  e più  danneggiasse  i nimici.  Delle 
quali  opere  ancor  fresche  ricordandosi  que’ popoli,  oltre 
al  veder  Agesilao  semplice,  di  picciola  apparenza  e popo- 
lare ne’ trattamenti,  e riconoscendo  nell’altro  l'usata 
fierezza,  asprezza  e brevità  di  parlare,  a |ui  inclinavan 
tutti,  e a lui  solo  rivolgevano  gli  occhi.  E quindi  inco- 
minciarono parimente  gli  altri  spartani  a sdegnarsi,  pa- 
rendo d’ essere  non  più  consiglieri  del  re,  ma  di  Lisandro 
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ininislri.  E di  poi  Agesilao,  bencliè  non  fusse  invidioso, 
nè  gli  dispiacessero  gli  onori  alimi,  ma  desideroso' 
d’onore  c coraggioso,  temeva  che,  facendo  bella  prova, 
non  fosse  altribiiila  a Lisandro  per  la  sua  ripulazione, 
usò  cosi.  Primieramente  incominciò  a conlradire  a’ suoi 
consigli,  e lasciando  andare  non  teneva  conto  dell’ im- 
prese a cui  si  mostrava  forte  inclinalo,  altre  mettendone 
in  opera;  c .se  venivano  alcuni  appoggiali  al  favor  di 
Lisandro  per  grazie,  gli  rimandava  scontenti.  E pari- 
mente se  ne’  giudizi  veniva  a lui  alcuno  da  Lisandro  of- 
feso e scbernilo, partiva  sempre  con  la  sentenza  in  favore; 
e per  contrario,  i favoriti  palesemente  da  lui,  era  gran- 
fatto  .se  non  rimanevano  condennali.  Avvenendo  questi 
casi  non  per  fortuna,  ma  a bello  studio  e sempre  a un 
modo,  Lisandro,  accorto  della  cagione,  la  scoperse  agli 
amici  dicendo  che  per  cagione  sua  disonorati,  gli  consi- 
gliava a corteggiare  il  re  e quelli  che  più  di  lui  pote- 
vano. 

Vili.  Mostrando  adunque  di  fare  e dire  queste  cose 
per  concitargli  contro  odio,  lo  elesse,  ad  onta  maggiore, 
distributore  delle  carni;'  e alla  presenza  di  molli  disse 
allo  e chiaro:  Qr  vadano  a corteggiar  costoro  il  mio  di- 
stributore delle  carni;  punto  Lisandro  rispose:  Ben  sai 
la  maniera  di  abbassare  gli  amici.  Così  tratto  (replicò 
l’altro)  chi  desidera  aver  maggior  potenza  di  me.  Sog- 
giunse Lisandro:  Forse  dicesti  più  che  non  ho  fatto:  coti- 
cedemi  grado  e luogo,  ove  senza  noiarti  possa  prestarti 
qualche  utilità.  Quindi  mandalo  in  Ellesponto,  condusse 


* Non  è unico  nella  storia  quest’  esempio  d’  uomini  di  gran  merito  eol> 
locati  per  gelosia  dei  polenti  in  ufGej  ai  quali  sarebbe  stata  sufficiente  ogni 
mediocre  capacità.  Di  qui  due  gravi  danni  alla  naziooi:  Tesser  private,  cìuè^. 
del  bene  die  quegli  uomini  sempre  rari  avrebber  loro  potuti  arrecare,  e av*- 
Tolte  negli  errori  dì  quelli  die  a tali  uomioi  furono  preferiti. 
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ad  Agesilao  Mitridate'  persiano,  soggetto  al  governo  di 
Farnabazo,  con  moli’  oro  e dugcnio  cavalieri.  Non  arre- 
sto però  lo  sdegno,  anzi  mantenutolo  vivo  nel  cuore  per 
lo  restante  del  tempo,  pensava  al  modo  di  privare  della 
maggioranza  le  due  famiglie  reali  per  renderla  comune 
a tutti  gli  Spartani;  ed  aria,  per  mio  avviso,  smossa  que- 
sta discordia  gran  tumulto,  se  non  fosse  prima  morto 
Lisandro  nell’  andare  con  armati  in  Beozia.  E cosi  le 
nature  ambiziose,  mal  guardinghe  dell’eccesso  ne’ go- 
verni, producono  spesso  più  di  male  die  di  bene.  Perchè, 
benché  Lisandro  fosse  tenuto  importuno,  come. vera- 
mente era,  nel  palesare  l’ ambizione  fuor  di  tempo,  aria 
ben  saputo  trovare  Agesilao  correzione  non  riprensibile 
degli  errori  commessi  da  uomo  di  gran  fama  e aiubi- 
zio.so:  ma  pare  che  ambi  fallissero  accecali  dalla  stessa 
passione,  I’  uno  per  noia  aver  riconosciuto  1’  autorità  del 
superiore,  e 1’  altro  per  non  sopportare  l’ignoranza  del- 
1’  amico. 

IX.  Quando  Tisaferne  in  principio,  per  paura  di  Age- 
silao, fece  seco  trieguacon  mostrare  .che  ’l  suo  re  resti- 
tuiva la  libertà  alle  città  greche  dell’  Asia,  e poi,  quando 
si  pensò  di  aver  forze  bastanti,  protestò  la  guerra,  Age- 
silao volentieri  la  disfida  accettò,  bene  sperando  del  suo 
esercito.  FI  gli  pareva  strano  che  i dieci  mila  guidali  da 
Senofonte,  avesser  vinto  il  re  di  Persia  quanto  vollero,  o 
che  egli,  generale  de’  Lacedemoni  signori  del  mare  e della 
terra,  non  ispiegasse  prova  degna  di  memoria  a favore 
de' Greci.  Incontanente  adunque,  per  vendicare  con  giu- 
sto inganno  lo  spergiuro  Tisaferne,  fe  sembiante  di  vo- 
ler entrare  in  Caria;  e là  avendo  il  Barbaro  falla  di  sue 
genti  la  massa,  saltò  in  Frigia,  e vi  prese  molte  città  con 
ricca  preda;  e mostrò  insieme  agli  amici  che  il  non 
osservare  gli  accordi  giurali,  altro  non  6 che  dispregio 

* Lrgg!  ; Spitridalt. 
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degl’ Iddìi;  e nell’  ingannare  i nimici  non  solo  è giusti- 
zia, ma  di  più  onore  e guadagno  con  diletto.  Ma  infe- 
riore di  cavalleria,  veggeiido  i fegati  delle  vittime  senza 
capo,  trapassando  ad  Efeso,  là  cavalieri  raccolse,  facendo 
intendere  a’^ricclii  che  non  volendo  guerreggiare  gli  di- 
'spensava.si  veramente  che  mandassero  uomo  e cavallo 
in  lor  vece.  Talché  essendo  questi  molti,  ebbe  Agesilao 
ben  tosto  appresso  molti  c bellicosi  cavalieri  in  luogo 
di  nudi  fanti:  perché  chi  non  voleva  andare  alla  guerra, 
snidava  desiderosi  di  questo  mestiere,  c chi  non  voleva 
cavalcare,  snidava  volenterosi  di  servire  a cavallo  a so- 
miglianza del  buon  fatto  d’ Agamennone,  quando  accet- 
tando generosa  corsiera,  dispensò  dalla  milizia  un  uomo 
codardo  cricco.'  Comandando  a’  venditori  de'  prigionieri 
clic  nudi  gli  esponessero  all’ incanto,  e vi  ebbe  molti 
compratori  de’ vestimenti,  che  si  ridevano  de’ corpi  de- 
licati e bianchi,  nutriti  in  morbidezze  all’  ombre,  come 
disutili  e di  nullo  valore,  Agesilao  presente  disse:  Cen- 
tra questi,  e per  queste  combattete. 

X.  E tornato  il  tempo  di  uscire  in  campagna,  disse 
di  voler  passare  in  Lidia  senza  intenzione  d’ ingannare 
Tisaferne,  il  quale  ingannò  pur  egli  sé  stesso  nel  discre- 
dere ad  Agesilao  a cagione  del  primo  inganno,  e nel 
credere  che  molto  inferiore  di  cavalleria  entrerebbe  in 
Caria  mal  cavalcabile.  Ma  quando  Tisaferne  il  vide  ( come 
avea  predetto)  scorrere  la  pianura  di  Sardis,  fu  costretto 
di  correre  al  soccorso,  e galoppando  sorprese  e disfece 
molli  sparsi  in  disordine  a saccheggiare  il  piano.  Avvi- 
sando per  tanto  Agesilao  non  poter  essere  ancora  arri- 
vata la  fanteria  nimica,  e sé  aver  tutte  le  forze  insieme, 

* Vfdi  I’  Iliade,  Ilb.  XXUI,  t.  292;  o<r«  nntui  la  t'iIU  di  Echcpolo  , 
il  quale  diede  ad  Agamennone  una  cavalla  per  eseniarai  dal  aegnitarlo  alla 
guerra , e starsene  invece  ozioso  in  Sicione  a godere  i beni  che  Giove  gli  avea 
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3*  avacciò  di  combattere.  E mescolati  fra*  cavalieri  fanti 
armati  di  scudo  alla  leggiera comandò  che  prestissima- 
menle  urtassero  nelle  squadre  nimiche,  mentre  che  egli 
conduceva  oltre  gli  armati  alla  grave.  Per  la  qual  cagione 
voltando  il  dorso  i Barbari,  i Greci  seguitandogli  presero 
con  grande  strage  gli  alloggiamenti.  Onde  non  solo  po- 
teron  poi  ad  agio  predare  e saccheggiare  la  campagna 
del  re,  ma  vedere  altresì  la  vendetta  del  rio  Tisaferne, 
nimicissimo  de’  Greci.  Per  io  che  il  re  mandò  incon- 
tanente Titrauste  a fargli  tagliarla  testa,  e pregare  Age- 
silao d’ accordo  con  offerta  d’  oro  e d’ argento  per  tor- 
nare a casa.*  Egli  rispose:  Non  io,  ma  Sparta  è padrona 
del  fare,  o non  far  pace;  e quanto  a me  amo  meglio 
d’  arricchire  i soldati,  che  me  : senza  che  peraltro  giudi- 
chiamo onesto  ricevere  da’niinici  non  doni,  ma  spoglie: 
Nondimeno  in  grazia  di.Tilrauste,  gastigatore  di  Tisafer- 
ne nimico  comune  della  Grecia,  ritirò  V esercito  in  Fri- 
gia col  pigliare  dal  nimico  trenUi  talenti  per  mantener 
la  gente  fra  via.  Ed  essendo  in  cammino,  gli  fu  portata 
da  parte  de’  magistrati  di  Sparta  la  sellala  con  dichiara- 
zione d’ averlo  eletto  oltre  al  generalato  di  terra,  ani- 
mi raglio  di  mare,  gradò  che  msri  non  ebbe  altri  che 
Agesilao.  Onde  senza  contradizione  fu  tenuto,  ed  era, 
il  maggiore  e più  illustre  de’  suo’  tempi,  come  srrive 
in  un  luogo  Teopompo,  come  quelli,  che  faceva  sli- 
marsi'più  per  virtù,  che  per  l’imperio.  Fatto  per  allora 
luogotenente  in  mare  Pisandro,*  mostrò  di  errare,  chè 
avendo  presenti  più  attempati  e prudenti  cittadini,  non 

^ Ti(rante  spedi  messi  ad  Agesilao  per  signiQcargli  che  il  re  sao,  avendo 
fatto  punire  il  motore  di  quella  guerra , consentiva  alla  libertà  delle  città  gre- 
che deir  Asia  ( a condutiune  però  che  pagassero  l’antico  tributo],, e sperava 
che  egli.  Agesilao,  accetterebbe  la  pace  e ricondurrebbesi  in  Grecia. 

^ Era  fratello  di  sua  moglie,  e,  per  quanto  ne  dice  Senofonte,  ambi- 
zioso e intraprendente , ma  incapace  di  condurre  a buon  Gne  un’impresa. 
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avesse  riguardo  all’utile  della  patria,  ma  più  al  paren- 
tado; e questo  in  grazia  della  moglie  di  cui  era  fratello 
Pisandro. 

XI.  Guidato  appresso  I’  esercito  nella  provincia  già 
al  governo  di  Farnabazo  suggella , non  solo  vi  trovò 
abbondanza  rii  tulli  i viveri,  ma  di  più  vi  raccolse  gran 
somma  di  moneta.  K proceduto  oltre  infino  in  Paflagonia, 
alla  sua  parto  tirò  il  re  Cotis  ebe  vi  regnava,  deside- 
roso per  altro  dell’  amicizia  di  Agesilao  per  sue  virtù 
e lealtà.  Spiiridale,  ancoia  come  ribellalo  a Farnabazo, 
vi  venne,  l’accompagnò  e campeggiò  sempre  seco.  E 
avendo  un  bellissimo  figliuolo,  nominato  Mcgabale,  ar- 
denlissimamenie  amato  già  da  Agesilao,  e bella  figlia 
donzella  in  età  da  marito,  indusse  il  re  Cotis  a sposarla. 
Indi,  presi  seco  mille  cavalieri  e due  mila  armali  di  scudo 
alla  leggiera,  ritornò  in  Frigia,  e malmenò  la  provincia 
da  Farnabazo  governala:  il  quale,  non  ardito  di  aspettarlo 
0 fidarsi  in  fortezze,  si  tenne  sempre  appresso  il  più  delle 
cose  migliori  e più  care , ricovrandosi  or  in  uno  or  in 
altro  luogo  della  provincia,  in  fino  a che  Spilridate  osser- 
vandolo, in  compagnia  d’ Erippida  spartano  prese  gli 
alloggiamenti,  e di  tfUli  i tesori  s’ impadronì.  Ivi  mo- 
strandosi Erippida  severo  ricercatore  della  preda , e co- 
slrignendo  i barbari  a restituirla  infino  a rivedere  e 
rivoltolare  tutto,  tale  innaspri  Spiiridale  che  di  fatto 
co’  suoi  Paflagoni  si  ritirò  in  Sardis.  La  qual  cosa  si  rac- 
conta essere  più  che  altra  ad  Agesilao  dispiaciuta , do- 
lendosi d’  aver  perduto  sì  generoso  compagno,  quale  era 
Spiiridale,  e tanti  soldati  con  lui  ; e si  vergognava  di  ca- 
dere in  colpa  di  questa  sordida  e minuta  avarizia,  da 
cui  s’ era  sempre  ingegnato  di  mantener  nello  sè  e la 
patria.  Ma  oltre  a questi  palesi  avvenimenti,  lo  pungeva 
senza  misura  l’amor  forte,  stampato  nel  cuore,  di  quel 
giovanetto:  benché,  presente  lui,  con  ostinato  proponi- 
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mento  si  sforzasse  di  combattere  generosamente  conira 
questo  ardente  desio.  Onde  avvenne  che,  accostandosi 
un  giorno  Megabate  per  abbracciarlo  e baciarlo , si  rilini, 
e’I  giovane  non  senza  vergogna  cessò  di  fare  quest’  alto, 
e da  indi  innanzi  noi  salutava  se  non  da  lontano.  Ma  do- 
lente e pentito  Agesilao  dello  sfuggire  il  bacio,  fingeva 
di  maravigliarsi  della  cagione,  perchè  Megabate  non  gli 
porgeva  più  come  prima  la  bocca.  Tu  le  ne  fusti  cagione 
(rispondevano  gli  amici),  che  non  osasti  star  fermo,  tre- 
mando e temendo  del  bacio  del  bel  giovane  ; e ben  tor- 
nerebbe a baciarti , pur  che  tu  non  tremi.  Agesilao  stalo 
certo  tempo  sopra  se  senza  parlare,  infine  rispose: 
Non  fa  bisogno  che  il  persuadiate,  perchè  più  volentieri 
accetterei  I’  occasione  di  ricominciar  guerra  contra  'I 
bacio,  che  se  tutto  quel  che  veggo  mi  diventasse  oro. 
Tale  si  mostrava  Agesilao  alla  presenza  di  Megabate,  c 
quando  era  lontano  tal  ardore  accendeva  nell’ anima, 
che  saria  ben  malagevole  a dire,  se  tornando  altra  fiala 
il  giovane,  e comparitegli  innanzi,  si  fus.se  dal  baciarlo 
astenuto. 

XII.  Farnabazo  dopo  questo,  di  venire  a parlamento 
seco  domandò,  c ApollofaneCiziceno,  amico  d’ambiduoi, 
insieme  gli  condusse.  Ed  es.'sendo  il  primo  venuto  ai 
luogo,  Agesilao  in  compagnia  di  amici,  disle.so  in  terra 
sopr’ erba  folla  all’ombra,  aspettò  Farnabazo:  per  cui 
venuto  furono  in  terra  spiegate  morbide  pelli  vellute  e 
screziati  tappeti:  ma  vergognando  di  vedere  Agesilao  in 
terra,  ancor  egli,  cosi  com’  era  addobbalo  di  manto  di 
maravigliosa  sottigliezza  e tintura,  si-coricò  a caso  in 
terra.  E dopo  i saluti  e l’ accoglienza  j a Farnabazo  non 
mancarono  giusti  pretesti,  allegando  d’  aver  molle  e 
grandi  utilità  prestale  a’  Lacedemoni  nella  guerra  conira 
gli  Ateniesi,  e ora  gli  era  saccheggiato  ti  paese.  Agesilao 
avvisando  gli  Spartani  suoi  per  vergogna  bassar  gli  oc- 
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dii,  e star  dubbiosi  perdiè  conoscevano  Farnabazo  avere 
ingiuria  ricevula, cosi  disse:  Noi,  o Farnabazo,  quando 
fummo  del  re  amici  araiclievolmenle  seco  trattammo, 
e ora  per  contrario  fatti  nimici,  nimicbevolmente.  E ve- 
dendo ancor  te  voler  esser  uno  degli  schiavi  suoi,  con 
ragione  facciamo  a le  danno  per  lui.  Ma  dall’  ora  che  ri- 
solverai d’  essere  più  tosto  amico  e compagno  de’  Greci, 
che  schiavo  del  re,  credi  pure  che  questo  esercito, 
armi  e navi,  e noi  tutti  saremo  a difesa  de’  tuoi  beni, 
c di  tua  libertà,  senza  la  quale  nulla  è buono  al  mondo 
0 desiderabile.  Allora  gli  scoperse  palesemente  Farnabazo 
il  pensiero  ch’avea.  Se  manderà  il  re  (diss’  egli)  altro 
capitano,  sarò  con  voi;  ma  se  mi  lascerà  il  generalato 
dell’ armi,  non  lascerò  diligenza  o studio  nel  combatter 
contea  voi,  c farvi  danni  per  lui.  Agesilao  di  queste  pa- 
role mollo  lieto,  gli  prese  la  destra,  e levandosi  disse; 
Piacesse  a Dio,  o Farnabazo,  che  con  pensiero  tale  fussi 
più  tosto  amico,  che  nimico  nostro. 

XIII.  E partendo  co’ suoi  Farnabazo,  il  figliuolo  ri- 
masto indietro  corse  ad  Agesilao,  e dopo  a grazioso  sor- 
riso, disse:  Io  mi  li  offerisco,  o Agesilao,  per  ospite,  do- 
nandogli un  dardo  ch’avea  in  mano.  Agesilao  l’ accettò, 
e lieto  del  vago  aspetto  e della  cortesia  del  giovane,  con- 
siderò intorno  se  v’  era  alcuno  eh’  avesse  arnese  tale 
da  potersi  donare  a sì  bello  e generoso  giovane.  E scorto 
il  cavallo  d’Adeo,  segretario  suo,  nobilmente  abbigliato, 
fattolo  spogliare,  donò  quegli  ornamenti  al  garzone,  e 
sempre  lo  tenne  in  memoria  : anzi,  quando  cacciato  di 
casa  in  esilio  da’  fratelli  passò  nel  Peloponnesso,  ne  tenne 
gran  conto  infino  al  prestargli  aiuto  nell’  amore  d’  un 
giovine  ateniese,  gareggiante  nei  giuochi  pubblici,'  il 

* V’ erano  due  classi  di  atleti:  gli  uni  più  maturi,  gli  altri  più  giova- 
ni; nè  quei  d’ ona  classe  poteano  a piacer  loro  combattere  con  qnelli  del- 
r altra. 
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quale  fatto  grande  e duro , venuto  una  fiata  a pericolo 
d’ esser  rifiutalo  ne’ giuochi  olimpici,*  ricorse  a pre- 
gare Agesilao  per  lo  giovane  campione.  E volendo 
pure  fargli  servizio,  non  senza  pena  e fatica  ottenne. 
Perchè  negli  altri  trattamenti  fu  sempre  esquisilo  os- 
servatore della  legge,  ma  ne’ fatti  degli  amici,  dice- 
va che  la  rigida  osservanza  del  giusto  s’  usava  per 
velo.  A questo  proposito  si  legge  una  lettera  .scritta  da 
lui  a Idrieo  principe  di  Caria;  Se  Nicia  non  li  fe’ ingiuria, 
rilascialo;  se  le  la  fe’,  rilasciamelo;  rilascialo  in  tutti  i 
modi.  Tale  per  lo  più  era  Agesilao  negli  affari  degli  amici; 
nondimeno  scelse  talora  occasione,  ove  risguardò  più 
tosto  all’ulil  pubblico,  come  dimostrò  allora  che,  dileg- 
giando in  fretta  e tumultuariamente,  lasciava  un  giovane 
amalo  nel  letto  indisposto:  pregandolo  costui  e chia- 
mando, al  partire  si  rivolse,  e disse:  0 come  è malage- 
vole aver  insieme  amore  e senno.  Questo  scrisse  il  fi- 
losofo leronimo. 

XIV.  Correndo  ormai  il  second’  anno  del  suo  gene- 
ralato non  si  parlava  d’altro  in  quelle  parti  alle  del  Asia 
che  di  Age.silao,  di  sua  temperanza,  semplicità  e mo- 
destia. Perciocché  in  viaggio  alloggiava  solo  ne’  templi 
più  sacrali,  facendo  spettatori  e testimoni  gl’Iddii  di 
que’  fatti  che  non  vogliamo  per  lo  più  esser  vedati  da- 
gli uomini.  E fra  tante  migliaia  non  era  forse  agevol  cosa 
vedere  strapuntino  peggiore  o più  semplice  di  quel 
d’  Agesilao  ; e cosi  portava  il  caldo  e il  freddo  che  pa- 
reva solo  fatto  da  natura  dispostissimo  a soffrire  le  sta- 
gioni da  Dio  temprate.  Giocondissimo  spettacolo  era 
a’  Greci  dell’  Asia  il  vedere  i generali  e capitani  del  re 
di  Persia,  già  si  superbi,  insopportabili,  e cascanti  per 
gran  ricchezze  e morbidezze,  temere  e riverire  un  uomo 
vestito  di  povero  manto,  e riformar  la  lor  vita  a una 

* Agijiuagi  col  gr.  : tl  persiano.  (C.) 
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semplice  e breve  parola  alla  spartana:  si  che  tornò  a 
molti  in  memoria  quel  detto  di  Timoteo: 

Aspro  tiranno  è Marie, 

E dell'oro  la  Grecia  più  non  teme.  < 

XV.  Movendosi  per  questo  1’  Asia  e rivolgendosi  in 
più  luoghi  a lui,  riformò  il  goveiiio  delle  città,  e resti- 
tuendo senza  spargimenlo  di  sangue  e senza  esilio  i con- 
venienti ordiiiauienli  alle  Repubbliche,  deliberò  di  trapas- 
sar olire  a portar  la  guerra  lungi  dal  mare  della  Grecia, 
e forzare  il  re  di  Persia  a venire  combattendo  in  ri- 
schio della  persona  e delle  felicità  che  godeva  in  agio 
a Ecbalana  e Susa,  e rompergli  primieramente  il  ri- 
poso, e soggiorno  in  divisar  guerre  sopra  guerre  conira’ 
Greci,  e corrompere  i capi  dei  popoli.  Fra  questi  pensieri 
arrivò  Epicidida  spartano  a portargli  novella,  che  Sparta 
era  da  dura  guerra  strétta,  mossale  dagli  altri  Greci,  e 
gli  efori  il  richiamavano  a difesa  della  patria. 

0 Greci , che  trovaste  tanti  mali , 

Barbari  veramente. 

E qual  altro  nome  dar  si  potria  a quell'  invidia  o con- 
giura 0 conspirazione  fatta  da’  Greci  centra  loro  stessi, 
per  cui  arrestarono  la  Fortuna  che  gli  portava  al  som- 
mo, e centra  sè  rivolsero  Tarmi  con  le  punte  già  ab- 
bassate conira’  barbari , e richiamaron  la  guerra  già  sca- 
sata. Imperciocché  non  converrò  mai  con  Demarato  Co- 
rintio, quando  disse  esser  privi  d’ un  gran  contento 
quc’  Greci  che  non  videro  Alessandro  nel  trono  reale  di 
Dario:  anzi  stimo  che  a buona  ragione  piangerebbero 
in  pensare  d’  aver  lasciato  questa  gloria  ad  Alessandro 
e’ Macedoni,  allorché  perderono  a Lenirà, a Cheronea,  a 
Corinto,  in  Arcadia  tanti  greci  capitani.  Ma  Agesilao 

* Vnlle  Tlmnleo  sl(;nificare  che  i potenti  nell’  armi  prevalgono  aempre 
« coloro,  i quali  ai  coofiileDo  di  vincere  coll’  oro. 
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non  fece  atto  migliore  o maggiore , che  tornare  allora 
alla  pall  ia;  nè  fu  mai  più  bell’  esempio  d’ obbedienza  e 
di  giustizia.  Perchè  sé  Annibaie,  ridotto  a mal  termino 
e vicino  all’ esse  ricacciato  d’Italia,  a pena  obbedì  richia- 
mato a difesa  della  patria  ;*e  se  Alessandro  rappellalo  per 
simile  cagione,  quando  intese  la  zulTa  del  suo  Antipatro 
conira  Agìde,  disse  motteggiando:  A me  pare,  o amici, 
che  questi  aVvisi  mentre  qua  vinciamo  Dario,  altro  non 
portino  che ‘guerra  di  topi  in  Arcadia  ; come  non  sarà 
egli  da  stiimire  bene  avventurosa  Sparla  d’aver  un  re, 
che  tanto  d’ onore  le  portasse,  e tanto  osservasse  le  leggi, 
che  nel  punto  del  ricever  la  scitala,  abbandonò  e lasciò 
tante  felicità,  tante  forze  presenti,  e si  grandi  speranze, 
tornando  subito  senza  compiere  si  grand’  opra  incomin- 
ciata , lasciando  di  sè  a’  compagni  gran  desiderio  ; e ri- 
provò in  fatto  un  detto  di  Demoslrato  Feace,  il  quale 
disse  che  i Lacedemoni  eran  migliori  in  pubblico,  e gli 
Ateniesi  in  privato.  Perchè  avendo  dato  saggio  di  buon 
re  e di  capitano  valoroso,  si  faceva  parimente*  sentir 
grato  e dolcissimo  amico  e compagno  nella  famigliare 
conversazione.  Avendo  la  moneta  persiana  per  impronta 
un  arciere,  qel  partire  disse  che  diecimila  arceridel  re  Io 
cacciavano  dell’Asia:  che  tante  furono  le  monete  portate 
ad  Alene  e Tebe , e d.istribuite  a’  capi  di  popolo,  1 quali 
smossero  queste  due  città  a portare  a Sparla  la  guerra. 

XVI.  Passato  lo  stretto  d’ Ellesponto,  e preso  per 
la  Tracia  il  cammino,non  pregò  mai  barbaro,  ma  mandan- 
do messaggieri  domandava,  se  volevano  che  traversasse 
lor  campagne  come  amico, o come  nimico.*  Tutti  gli  altri 
amichevolmente  il  ricevettero,  e l’ accompagnarono  se- 
condo il  potere:  soli  i Traili,  a’ quali  donò  largamenlet Ser- 
se per  lo  passo  ottenere,  come  si  racconta,  domandarono 

* Srenodo  il  gr. : se  Iratersando  il  lor  paese,  il  troverebbe  amico 
ovvero  nimico,  (C.) 
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cento  falenti  d’ ariento  c cento  donne,  se  voleva  passare, 
A*  quali  motteggiando  rispose:  Perchè  non  son  venuti 
subito  a pigliarle?  E procedendo  oltre,  affrontatosi  con 
essi  schierati , in  fuga  gli  rivolse  con  gran  mortalità:  in- 
viò la  medesima  domanda  al  re  di  Macedonia;'  e rispon- 
dendo di  voler  consigliarsene,  Agesilao  replicò:  Consi- 
glisene a bell’  agio,  intanto  passiamo.  Del  cui  ardire  ma- 
ravigliato il  re,  e temendone,  rimandò  che  come  amico 
passasse.  Saccheggiò  di  poi  la  campagna  de’  Tessali,  con- 
federati de’ nirnici  di  Sparla,  e mandò  Xenocle  e Scite 
a Larissa  per  trattare  d'  amicizia:  ma  essendo  presi  e 
ritenuti,  gli  altri  compagni  gravemente  sdegnati,  eran  di 
pensiero  che  Agesilao  dovesse  assediarla:  ma  egli  ri- 
spose che  non  vorrebbe  pigliare  la  Tessaglia  intera  per 
perderne  uno:  * i quali  nondimeno  riebbe  per  accordo.  E 
non  era  per  avventura  da  maravigliarsi  in  questo  di  Agesi- 
lao, il  quale,  avendo  novella  esser  seguito  gran  fatto  d’ar- 
me a Corinto,  e mortivi  con  prestezza  incredibile  dei  più 
famosi  pochi  Spartani,  ma  molti  de’nimici,  non  se  ne 
vide  lieto,  nè  sollevarsi,  anzi  dopo  a gran  sospiro  disse: 
0 povera  Grecia,  che  disfacesti  da  le  stessa  tant’ uomini, 
quanti  baslerieno  vivi  a vincere  tutti  i Barbari  insieme. 
Ma  quando  i Farsalii  gli  danneggiavan  l’ esercito,  comandò 
a cinquecento  cavalieri  che  seco  andassero  ad  urtarli, 
e me.ssigli  in  fuga,  levò  il  trofeo  sotto  ’l  monte  Arta- 
cio:  ’ grandemente  di  quella  vittoria  compiacendosi,  per- 
chè avendo  schierati  da  sè  -que' cavalieri,  con  essi  soli 
vinse  quelli  che  «i  altamente  si  pregiavano  di  lor  ca- 
valleria. 

XVII.  In  questo  luogo  venne  Difricha  * efort)  da  casa 

* < Qncito  re  non  poterà  essere  se  aon  Eropo,  o Paasanta  sao  figlio. 

* Cioè  uno  ile’ (lue  presi  e ritenuti.  (C.) 

• Leggi:  Nartaeio.  (C.) 

♦ Leggi  : Diffida. 
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^ comandargli  che  senza  dimora  entrasse  nella  Beozia: 

/ ed  egli  benché  avesse  pensato  di  farlo  dopo  con  migliori 
provedimenti,  stimò  non  ben  fatto  il  dissubidire  a’ ma- 
gistrali, e disse  a’ suoi  esser  presso  il  giorno  per  cui 
eran  tornali  dell’  Asia  ; e mandò  a chiamare  due  compa- 
gnie delle  accampate  a Corinto.  I Lacedemoni  per  ono- 
rarlo fecer  invitare  a suon  di  tromba  i giovani  deside- 
rosi di  soccorrere  il  lor  re.  E facendosi  tutti  prontamente 
registrare,  gli  efori,  sceltine  soli  cinquanta  de’più  forti 
e nel  fior  degli  anni  migliori,  glie  ne  mandarono.  Age- 
silao, travalicalo  lo  stretto  delle  Pile,  e traversando  la 
Focide,  amica  provincia,  entrò  prima  nella  Beozia,  e ac- 
campatosi non  lungi  da  Cheronea',  vide  subito  il  sole 
oscurare  in  forma  di  luna  cornuta,  e insieme  ebbe  no- 
vella essere  stalo  in  certa  battaglia  navale  ucciso  Pisan- 
dro,  sotto  l’isola  di  Guido,  da  Farnabazo  e da  Conone. 
Per  cui  forte  s’  addolorò,  com’è  da  credere,  e per  la 
perdila  della  persona,  e por  lo  danno  della  patria.  Ma 
perchè  a’  soldati  ’ non  mancasse  1’  animo  e venisse  pau- 
ra, comandò  a’  tornali  dal  mare  che  del  contrario  voce 
spargessero,  d’aver  vinti  in  mare  i nimici:  ed  egli  an- 
dando loro  innanzi  coronato,  sacrificò  per  la  felice  no- 
vella, mandando  agli  amici  particelle  di  carne  delle  vit- 
time. 

XVIII.  Ma  quando  proceduto  più  oltre,  e pervenuto 
in  Cheronea,  vide  e fu  veduto  da’ nimici,  si  schierò  a 
battaglia,  agli  Orcomeni  assegnando  il  corno  sinistro,  e 
guidò  egli  il  destro.  I Tebani  d’ altra  parte  si  schiera- 
rono al  destro,  e gli  Argivi  al  sinistro:  e fu  tale  il  con- 


* Non  à a confondersi  la  battaglia  data  intorno  ad  essa  con  <|oens  di 
Corones  nella  Tessaglia,  data  53,anni  prima.  L’eclisse  qni  citata,  cadde, 
aecnndii  gli  astronomi,  ai  20  di  agosto  dell’  anno  terzo  dell’Olimpiade  XGVT , 
393  ar.  G.  C. 

* Aggiungi  col  gr.  : che  erano  sn  sul  venire  alle  mani  eo’nimiei.  (C.} 
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flillo  (come  scrive  Senofonte,  presente  ivi  con  .Agesilao^„ 
con  cui  era  passato  dell’  Asia  a combattere)  che  non  ne 
segui  un  tale  giammai.  La  prima  mischia  non  ebbe  gran- 
d’  urto  ne  contrasto,  perchè  i Tebani  tosto  rivolsero  gli 
Orcomeni  in  fuga,  e Agesilao  gli  Argivi;  e quando 
1’  uno  c gli  altri  sentirono  il  lor  corno  sinistro  stretto 
e in  fuga,  tornarono  indietro:  c allora  aria  potuto 
Agesilao  aver  vittoria  sicura,  se  avesse  voluto  la- 
sciar passare  la  schiera  do’ Tebani,  e dar  loro  poi  alla 
coda;  ma  con  cuor  generoso  e volontà  ostinata  andò 
per  fronte  ad  urtare  i Tebani  a viva  forza:  i quali 
non  men  coraggiosamente  ricevettero  l’ incontro  con  du- 
ra battaglia,  la  quale,  ancorché  forte  per  tutto,  fortissima 
fu  intorno  a’ cinquanta  giovani,  fra’  quali  era  Agesilao: 
il  desio  d’onore  de’ quali  ben  venne  in  uopo  per  salute 
del  re.  Perchè  combattendo  valorosamente  senza  rispiar- 
rao  della  vita,  non  poteron  però  conservarlo  senza  fe- 
rite, poiché  gli  furon  forate  l’armi  con  più  quadrella  e 
spade,  dalle  quali  a pena  lo  salvaron  vivo  col  fargli  di 
sè  parapetto,  e ricevere  e dar  morte,  infino  a che,  co- 
noscendo esser  grand’  opera  il  rispignere  indietro  i Te- 
bani, furon  costretti  mettere  ad  effetto  quello  che  fare 
non  vollero  da  prima:  perchè  apersero  la  lor  battaglia, 
e nel  passare  i nimici  in  disordine,  si  niiscr  lor  dietro 
con  furia  a ferirgli  per  fianco,  senza  però  forzargli  a vol- 
tar le  spalle:  perchè  i Tebani  si  ricovrarono  in  Elicona 
molto  altieri  per  la  conseguila  vittoria,  come  se  fussero- 
in  quanto  a sè  invincibili. 

XIX.  Agesilao  per  le  molte  ferite  mal  disposto,  non 
prima  al  padiglione  tornò,  che  fattosi  portare  al  luogo 
della  giornata  non  ebbe  veduto  portare  i morti  amici 
dentro  alle  lor  armi.  E quanti  de’  nimici  erano  nel  tem- 
pio propinquo  di  Minerva  Itonia  rifuggili,  tanti  ne  lasciò 
andar  liberi;  e dinanzi  a questo  tempio  alzò  il  trofeo. 
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ove  r alzaron  già  parimente  i Beozii  quando  sotto  la  con- 
dotta di  Spartone  vinsero  gli  Ateniesi  con  morte  di  Tol- 
mide.  Air  alba  del  seguente  giorno,  volendo  Agesilao  far 
prova  se  i Tebani  avesser  cuore  di  ricombattere,  co- 
mandò a’ soldati  che  si  coronassero,  a’  sonatori  di  tibie 
che  sonassero,  mentre  a guisa  di  vittoriosi  stavano  in- 
torno al  trofeo  per  adornarlo.  Quando  i nimici  manda- 
rono a domandare  i corpi  dei  morti , sotto  tregua  il  con- 
cedè loro,  c cosi  confermata  la  vittoria,  a Delfo  si  fè 
portare  ove  i giuochi  Pitii  si  celebravano;  ed  ivi  fece 
proce.ssione  in  onor  d’  Apollo,  offerendogli  la  decima 
delle  spoglie,  predate  nell’  Asia,  di  valuta  oltre  a cento  ta- 
lenti. Dopo  a queste  azioni,  tornato  a casa,  fu  molto  caro 
a’ cittadini,  e risgiiardevole  nella  vita  e costumi;  per- 
chè non  tornò  cangiato  o alterato  in  parte  da’  costumi 
stranieri,  coni’ è usanza  de’ più  de’capitani,  non  dispre- 
giò gli  ordini  della  patria,  nè  contese:  ma  non  meno  di  quel- 
li che  non  mai  valicaron  l’Eurota  onorò  ed  amò  sempre 
le  presenti  maniere,  senza  innovar  nulla  nel  bere,  man- 
giare, bagnarsi, ornamenti  della  moglie,  vaghezza  d’armi, 

0 arnesi  di  casa:  anzi  lasciò  alla  sua  casa  le  medesime 
porte  si  vecchie,  che  parevano  le  stesse  postevi  da  Ari- 
stodemo. ' E racconta  Senofonte  il  canalro  di  sua  tìgli  i 
non  cs.sere  stato  più  magnifico  di  quello  dell’  altre  donne.  * 
Canatri  s’  appellavano  in  I.sparta  le  figure  di  legno  di 
grifoni  e capricervi,  sopra  le  quali  portano  le  giovi- 
nette in  proce.ssione.  Non  lasciò  Senofonte  memoria  della 
figlia  di  Agesilao,  e Dicearco  si  sdegna  che  non  sap- 
piamo il  nome  di  lei  nè  della  madre  d’  Epaminonda.  Ma 
noi  troviamo  nelle  iscrizioni  Laconiche  registrato  il  no- 
me di  Cleora  per  moglie  di  Agesilao,  e Apolia  e Protita 
per  figliuole.  E si  può  vedere  la  lancia  di  lui  ancora  a 

* Secondo  il  più  probabile  compaio,  avevano  dunque  queste  porte  708 

anni. 
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qiu!slo  tempo  in  Lacedemone  non  punto  differente  dal- 
r altre. 

XX.  Avvisando  egli  alcuni  cittadini  per  nutrir  ca- 
valli stimarsi  e molto  pregiarsi,  indusse  la  sorella  Ci- 
nisca  a correre  aneli’  ella  ne’  giuochi  Olimpici  .sopra  sua 
carretta,  per  mostrare  a’  Greci  che  la  vittoria  non  è 
opera  di  virtù,  ma  di  ricchezze  e di  .spesa.  E molto 
amando  il  savio  Senofonte,  che  gli  era  appresso,  lo  pre- 
gò che  chiamasse  da  Alene  i figliuoli  per  imparare  la 
più  bella  disciplina  che  sia  di  obbedire  e comandare. 
Morto  Lisandro,  scoperse  congiura  di  più  cittadini',  fatta 
al  ritorno  dell’Asia,  ed  ebbe  volontà  di  far  vedere  qual 
cittadino  stato  fusse  in  vita;  e letta  un’orazione  la.sciata 
ili  certo  libro  da  Lisandro,  ma  compilata  da  Cleone  Ali- 
carnasseo,  per  recitarsi  dallo  stesso  Lisandro  al  popolo 
assembrato  a fine  di  novità  e mutazione  nel  governo, 
fu  in  pensiero  di  pubblicarla.  Ma  letta  che  1’  ebbe  alcuno 
de’senatori,  della  forza  de’ concetti  temendo,  lo  consiglia- 
rono a non  disotlerrare  Lisandro,  ma  con  lui  1’  orazione 
seppellire,  siche  persuaso  si  quietò.  Agli  avversarli  non 
nocque  mai  in  palese,  e pre.stando  sempre  qualche  favore 
acciò  alcuni  di  essi  ottenessero  condotte  o magistrati, 
fe’ conoscere  che  s'erano  mal  portati,  e con  avarizia: 
e di  più  con  l’aiutargli  e soccorrergli  ne’ giudizi,  di 
nimici  che  erano  se  gli  rendè  amici,  e si  a sè  gli  tirò 
che  più  non  ebbe  avversario.  Perciò  che  1’  altro  re  Age- 
sipoli,  figlio  di  padre  bandito,  ancora  giovanetto,  e per 
natura  mansueto  e ben  costumato,  non  s’ intrometteva 
in  molti  de’ pubblici  affari:  non  dimeno  ancor  lui  si  fece 
suo:  avvegnaché  abbiano  in  costume  i re  di  Sparta  * 
di  juangiare  in  publico  nella  medesima  sala.  Conoscendo 

* Secondo  il  gr.  : la  quale  coilui  al  ritorno  dell' Asia  area  falla  con- 
ira Agetilao.  (C.) 

* Aggiungi  col  gr.  : quando  ilanno  in  cilld.  (C.) 
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adunque  questo  Agesipoli  esser  mollo  agli  amori  inclina- 
to, come  era  egli  stesso,  sempre  proponeva  ragionamento 
di  giovani  belli,  amando  i medesimi,  e aiutandolo:  per- 
che gli  amori  di  Sparta  nulla  avevano  di  disonestà,  ma 
gran  riverenza , onorata  volontà  e zelo  di  virtù,  come 
nella  vita  di  Licurgo  è scritto.* 

XXL  Avendo  pertanto  grandissimo  potere  nella  città, 
fece  fare  ammiraglio  (li  mare  Teleutia,  fratello  da  lato  di 
madre.  Fatta  spedizione  centra  Corinto,  egli  occupò  per 
terra,  e Teleutia  per  mare,  il  giro  lungo  delle  mura: 
lo  tenevano  allora  gli  Argivi,*  e celebrando  i giuochi 
Istmici,  sopravenuto  impetuosamente,  gli  volse  in  fuga, 
che  appunto  aveano  il  sacrifizio  fornito,  abbandonando 
tutti  i provedimenti.  I fuorusciti  di  Corinto  nel  suo 
campo,  lo  pregarono  a celebrare  egli , e disporre  la  festa  ; 
ma  nort  volendo  farlo,  ben  vi  soggiornò  tanto  per  dar 
loro  sicurezza,  che  poterono  essi  stessi  ordinarla  e ce- 
lebrarla. Partito  che  fu,  celebrarono  gli  Argivi  i giuochi 
in  onore  di  Nettuno,’  e vi  ebbe  di  quelli  che  nel  primo 
aringo  vincitori,  vinsero  ancora  nel  secondo,  ed  altri 
prima  vincitori,  furon  poi  registrati  perdenti.  Agesilao  con 
questa  occasione  biasimò  di  viltà  gli  Argivi,  che  sti- 
mando tanto  que’ giuochi,  non  ebber  cuore  di  venire 
a combatter  seco  per  essi.  Ma  quanto  a sè,  stimava  do- 
versi in  alti  colali  osservar  misura;  e bene  onorò  di  sua 
presenza  le  danze  e feste  publiche  a casa;  e sempre 
presente,  ripieno  di  studio  e d’affezione,  non  mancò  mai 
di  trovarsi  agli  esercizi  de’  giovanetti  e donzelle  spar- 

i Voi.  I,  g VII,  XVIII. 

* Il  Dacier  colla  scorta  di  Senofonte  (lib.  IV,  pag.  410)  ci  avvisa  che 
riatarco  qui  ha  confuse  in  una  due  spedizioni. 

s Secondo  il  gr.  : Agli  Arghi  che  allora  tenevano  Corinto  e,  celebran- 
dovi i giuochi  Istmici , testé  sacrificato  aveano,  fattosi  sopra,  gli' volse 
in  fuga  si  che  abbandonarono  ogni  apparecchio.  (C  ) 
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tane:  ma  gli  altri,  che  vedeva  il  popolo  avere  in  tanta 
ammirazione,  mostrava  non  che  altro  di  non  conoscere. 
E un  giorno  che  Callippide  , recitalor  di  tragedie,  nomi- 
nalo e famoso  tra’  Greci  e da  lutti  onorato,  gli  venne 
con  saluti  incontro,  e poi  prosunluosamenle  si  mescolò 
co’ passeggiànli  con  Agesilao,  stimando  che  dovesse  co- 
minciare a fargli  accoglienza,  gli  disse  in  line:  Forse,  o 
re,  non  mi  conosci  t Rivolto  lo  sguardo,  rispose:  Non 
se’ tu  Callippide  dicelista?  Cosi  aj  pollano  in  Lacedemone 
i commedianti.  Invitato  a sentire  un  conlraffacitore  del 
lusignuolo,  non  volle,  dicendo:  Ho  sentilo  il  vero.  Il  me- 
dico Menccrate,  per  aver  avuto  ventura  in  certe  cure  di- 
sperale, acquistò  il  cognome  di  Giove,  usalo  da  lui  con 
soverchia  arroganza  , e cosi  disse  nella  lettera  scrina  ad 
Agesilao:  Menecrale  Giove  al  re  Agesilao  salute;  in  que- 
sto modo  rispose  : Il  re  Agesilao  a Menccrate  sanità; 
di  cervello  intendendo. 

XXII.  Avendo,  mentre  fu  nel  territorio  di  Corinto, 
preso  il  tempio  di  Giunone,  e stando  a vederci  suoi  sol- 
dati predare  e far  prigioni,  vennero  ambasciadori  da 
Tebe  a domandar  pace.  Ma  egli,  che  sempre  aveva 
odiata  quella  città,  e stimava  allora  utile  a sè  il  bcfTar- 
gli,  fingeva  di  non  vedere  nò  d’ ascoltargli.  Ma  avvenne 
caso  che  ben  parve  vendetta  divina.  Non  essendo  ancor 
partili  i Tebani,  porlaron  messaggicri  che  una  compa- 
gnia di  Spartani  era  stala  tagliata  da  Ificrale,  la  maggior 
perdila  che  avessero  di  lungo  tempo  indietro;  perchè 
mancarono  molti  valorosi,  gli  armati  furon  morti  dagli 
scudieri,  e i natii  di  Sparla  da’mercenarii.  Saltò  in  cam- 
pagna Agesilao  per  soccorrergli,  e quando  intese  esser 
disfalli,  tornò  al  tempio  di  Giunone,  e facendo  richia- 
mare gli  ambasciadori  di  Tebe  all’  audienza,  e.ssi  in  ri- 
compensa del  dispregio  non  traltaron  più  di  pace,  ma 
solo  d’  esser  lasciali  entrare  in  Corinto.  Agesilao  adi- 
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rato  replicò  : Se  bramale  di  vedere  gli  amici  vostri  al- 
tieri di  lor  prosperità,  potrete  farlo  sicuramenle  domane. 
E conducendogli  seco,  il  giorno  seguente  guastò  il  terri- 
torio di  Corinto  inlìno  alle  mura.  E cosi  ricreduti  i 
Corinti  non  ardili  a difendersi,  licenziò  l’ambasceria. 
Raccogliendo  fra  tanto  i salvali  dalle  mani  d’ Ilicrate, 
s’incamminò  per  tornare  a Sparla,  dileggiando  sempre 
innanzi  giorno,  e alloggiando  a notte  bruna:  acciò  gli 
Arcadi,  invidiosi  d’ ogni  lor  bene  e che  l’odiavano,  non 
gioissero.  Quindi  in  grazia  degli  Achei,  passò  in  Acarna- 
nia  con  essi,  c ne  riportò  ricca  preda  e vittoria  com- 
battendo. E pregandolo  gli  Achei  che  là  svernasse  per 
impedire  a’nimici  la  sementa,  rispose  di  farii  c9nlrario. 
Perché  maggior  temenza  della  guerra  aranno  quando 
vedranno  alla  stagion  novella  seminali  i campi,  come 
avvenne:  ché  tornali  ad  osteggiargli  fecero  accordo. 

XXIII.  Quando  Conone  e Farnabazo,  signoreggian- 
do con  l’armala  reale  il  mare,  assediavano  le  marine 
della  Laconia,  e le  mura  d’  .\tene  si  forlilìcavano  co’ da- 
nari da  Farnabazo  contribuiti,  pensarono  i Lacedemoni 
di  far  pace  col  re  di  Persia;  e mandarono  a questo  ef- 
fetto Anialcida  a Teribazo,  abbandonando  vergognosissi- 
mamente contro  ad  ogni  buona  legge  i Greci  dell’  .\sia 
in  mano  a barbaro  re,  per  cui  avea  Agesilao  guerreg- 
gialo. Ma  non  venne  a partecipare  dell’  infamia  Agesilao, 
perchè  Anialcida  suo  nimico  cercò  a lutto  suo  potere  di 
fermar  la  pace,  veggendo  Agesilao  troppo  avanzarsi  per 
le  guerre  in  onore  e potenza.  Non  dimeno  a colui  eh© 
disse  che  i Lacedemoni  medieggevano,  rispose  Agesilaol 
Anzi  laconeggiano  i Medi.  Ma  in  ogni  modo  minacciando 
e protestando  guerra  a quelli  che  non  volevano  ac- 
cettar pace,  gli  costrinse  lutti  a con.sentire  al  voler  del 
re,  più  che  per  allrp,  per  rispetto  de’Tebani,  afiìnchè 
.lasciando  i popoli  della  Beozia  in  piena  libertà,  diven- 
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tasserò  essi  più  deboli  : come  si  nianifesiò  chiaramente 
per  gli  accidenti  seguiti.  Perchè  quando  Febida  commise 
il  grave  eccesso  di  pigliare  la  fortezza  di  Cadmea  sotto 
r accordo  di  pace,  con  grave  sdegno  di  tutti  i Greci  e 
scontento  degli  Spartani  stessi,  sì  che  oltre  agli  altri,  i 
discordanti  da  Agesilao,  domandando  con  ira  Febida,  per 
cui  comandamento  avesse  ciò  fatto,  tutto  il  sospetto  so- 
pra lui  derivavano.  Non  dubitò  Agesilao  di  dire  palese- 
mente e con  voce  alta  in  favore  di  Febida,  che  biso- 
gnava risguardare  il  fatip  in  sù,  se  portava  ntilità  per  la 
repubblica,  perchè  stava  bene  il  fare  di  proprio  consi- 
glio senza  altro  comandamento,  quanto  si  conosceva 
utile.  Benché  avesse  sempre  usato  di  dire  che  la  giusti- 
zia era  principale  infra  1’ altre  virtù:  nulla  saria  l’opera 
di  fortezza  senza  la  presenza  della  giustizia,  e se  tutti 
gli  uomini  fusser  giusti  non  aremmo  di  fortezza  mestieri. 
A chi  diceva:  Il  gran  re  vuole  cosi,  rispondeva:  Perchè  è 
egli  maggior  di  me  se  non  è più  giusto?  Con  vera  e 
. buona  credenza  del  doversi  misurare  con  la  giustizia  , 
misura  reale,  l’ eccellenza  del  maggiore.  Non  accettò  già 
la  lettera,  mandatagli  dal  re  dopo  la  pace,  per  centrar  seco 
amicizia  e ospitalità:  e rispose  dovergli  bastare  la  pu- 
blica  amicizia,  la  quale  durante,  non  aria  bisogno  della 
privata.  Ma  negli  effetti  non  ritenendo  questa  opinione, 
era  spesso  trasportato  da  ostinata  ambizione,  principal- 
mente centra’ Tebani;  e non  solo  salvò  Febida,  ma  di 
più  persuase  la  città  a pigliare  sopra  sè  l' ingiustizia 
dell’occupata  fortezza,  e tenerla  guernita,  e mise  il 
governo  ‘ di  Tebe  in  mano  ad  Archia  e Leontida,  per 
lo  cui  mezzo  entrò  Febida  ad  occupar  la  fortezza. 

XXIV.  Però  si  sospicò  esser  1’  esecuzione  opera  dr 
Febida,  e ’l  consiglio  di  .Vgesilao.  Ma  gli  accidenti  se- 

* SernB<Io  il  gr,  : a pigliare  «opro  »é  quell'  ingiuttixin , ed  a tenere 
guernita  Cadmea  in  proprio  nome,  e a mettere  il  governo  ec.  (C.) 
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guiti  appresso  dichiararon  vero  il  sospetto.  Perchè 
quando  i Tebani  ne  cacciaron  la  guardia  e diede  li- 
bertà, accusandogli  dell’ aver  ucciso  Arcfiia  e Leonlide 
veramente  tiranni,  ma  in  nome  capitani  detrarrai, 
mosse  loro  la  guerra,  e Cleombroto,  re  successore  al 
morto  Agesipoli,  fu  mandato  con  esercito  in  Beozia.  • 
Perchè  Agesilao,  trapassati  i quarant’anni  sopra  l’ado- 
lescenza, e però  per  le  leggi  esente  dalla  guerra,  sfuggi 
d’ andarvi,  vergognandosi  che,  avendo  poca  innanzi 
guerreggiato  centra’ Fliasii  in  favor  di  banditi,  fusse 
ora  veduto  muover  nuova  guerra  a’  Tebani  per  ven- 
detta di  due  tiranni.  Egli  v’avea  un  certo  Sfodi  ia  spar- 
tano, di  contraria  fazione  a quella  d’ Agesilao,  residente 
allora  al  governo  di  Tespi,  uomo  di  buon  cuore  e 
d’ onore , ma  sempre  più  ripieno  di  speranze  che  di 
buon  senno.  Costui  bramoso  d’ acquistarsi  gran  nome, 
stimando  esser  diventato  glorio.so  e famoso  Febida 
per  l’ardita  inqiresa  intorno  a Tebe,  si  fece  a crede- 
re che  saria  atto  molto  più  onorato  e più  illustre  il 
pigliare  da  sè  stesso  il  porlo  Pireo  degli  Ateniesi,  e 
privargli  del  mare  sopravvenendo  sprovedutamente  per 
terra.  E questa  è scritto  essere  stala  trama  ordita  da 
Pelopida  e Gelone,*  governatori  della  Beozia,  i quali 
mandaron  sotto  mano  alcuni  che,  tìngendosi  partigiani 
de’ Lacedemoni,  lodavano  altamente  e celebravano  Sfo- 
dria,  come  uomo  unico,  e solo  per  fare  opera  somi- 
gliante; sì  che  sollevato  l’indussero  a questa  impresa 
non  meno  ingiusta,  e contra’l  dovere  di  quella  di  Cad- 
mea,  ma  fu  maneggiata  con  minor  ardire  e men  buona 
fortuna.  Perciò  che,  là  dove  aveva  sperato  all’alba  es- 
ser sotto  il  Pireo,  il  giorno  lo  colse  e schiarì  appunto 


* Non  ti  trova  qnettn  nomo  di  Colono  in  noMon  altro  antoro.  Il  ReitW 
propone  che  si  corregga  Mellono  o Melone , snlla  fede  di  Sonofuote  a di  Plu- 
tarco stesso,  nella  vita  di  Pelopida,  § XII. 
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nel  piano  di  Triasio;  e’ soldati  suoi  al  vedere  certi 
lumi  del  tempio  d’  Eleusine  (come  si  racconta),  ebbero 
spavento  e paura;  e mancò  1’ animo  a lui,  non  po- 
tendo più  celarsi:  onde  dopo  a pieciola  preda,  tornò 
in  dietro  a Tespi  vergognosamente  e con  disonore. 
Quindi  furon  mandali  d’ Alene  a Sparla  accusatori,  e 
Irovaron  gli  Efori  non  aver  bisogno  d’  accusa  conira 
Sfodria,  perclié  Tavevan  già  citalo  per  sentenziarlo  a 
morte;  ned’ egli  ardi  presentarsi  temendo  l’ira  de’cit- 
ladini,  che  portavano  agli  Ateniesi  reverenza;  e vole- 
van  mostrare  d’ avere  al  -pari  di  essi  ricevuta  l’ ingiu- 
ria, per  non  parere  d’aver  colpa  con  lui. 

XXV.  Cleonimo  giovanetto  bello  e vago,  figliuolo  di 
Sfodria.  era  ferventemente  amalo  da  Arcliidamo di  Age- 
silao, il  quale,  coni’  è verisimilc,  si  trovava  in  pena  per 
veder  ramalo  in  rischio  di  perdere  il  padre;  e di  favo- 
rirlo 0 soccorrerlo  palesemente  non  iscorgeva  modo, 
perchè  Sfodria  era  degli  avversarii  del  padre.  Venendo 
-adunque  Cleonimo  con  lagrime  a pregarlo  di  rendergli 
benigno  Agesilao,  che  più  di  lui  che  d’  altri  temeva, 
Archidamo  per  tre  o quattro  giorni  con  riverenza,  e 
timore  seguitò  il  padre  senz’ aprir  bocca;  infine  avvici- 
nandosi il  giorno  della  senlenz-a , osò  di  dirgli  che  Clco- 
nimo  l’avea  supplicalo  a volere  intercedere  pel  padre. 
Agesilao,  conoscendo  il  figliuolo  innamoratissimo,  non 
disdisse,  perchè  Cleonimo  diede  in  fanciullezza  speranze 
di  riuscir  valoroso  quant’ altri:  ma  non  rispose  al  sup- 
plicante figliuolo  tal  buona  e umana  parola  che  ne  po- 
tesse sperare;  ma  disse  che,  consideralo  tutto,  farebbe 
quanto  fusse  onesto  e conveniente,  e parli.  Archidamo 
per  vergogna  cessò  di  conversare  con  Cleonimo,  ove 
prima  costumava  di  trovarsi  seco  per  più  fiate  il  giorno. 
Per  la  qual  cagione  i fautori  di  Sfodria  disperarcfno  del 
fine  più  che  mai,  infino  a che  Etimocle,  uno  degli  amici 
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d’Agesilao,  ragionando  con  essi,  scoperse  il  pensiero  d’Age- 
silao:  il  quale  in  quanto  al  fallo  lo  biasimava  il  più  che 
poleva,  ma  peraltro  stimava  Sfodria  buon  cittadino,  e 
conosceva  la  città  aver  mestieri  di  sì  falli  soldati.  Que- 
ste eran  le  parole  dette  alcuna  volta  da  Agesilao  in  gra- 
zia del  lìgliuolo  inlorno’alla  causa;  intanto  che  Cleonimo 
s’ accorse  della  diligenza  d’Archidamo,  c gli  amici  di 
Sfodria  con  maggior  prontezza  ripigliarono  il  filo  d’aiu- 
tarlo.  Amando  Agesilao  tenerissimamente  i figlinoli , si 
racconta  questo  gioco  di  lui,  che  inforcando  a guisa  di 
cavallo  fra’ suoi  tigliuoletli  una  canna,  si  slava  fra  essi 
scherzando;  e veduto  da  alcuno  amico,  gli  disse  clic  noi 
palesasse  a persona,  prima  che  non  fosse  padre  ancor 
egli. 

XXVI.  Assoluto  Sfodria,  gli  Ateniesi  s’armarono,  e 
n’  acquistò  grandissimo  biasimo  Agesilao,  che  per  folle 
e fanciullesco  appetito  del  lìgliuolo  avesse  impedito  un 
giusto  giudizio,  e messa  la  patria  in  colpa  appresso 
a’ Greci  per  tanto  grave  ingiuria.  Ma  quando  vide  l’al- 
tro re  Cleombroto,  non  andar  volentieri  contra’Tebani, 
entrò  da  sè  contra  la  legge  e privilegio'  dell’  età,  osser- 
vato intìno  a quel  tempo  intorno  agli  eserciti,  nella  Deo- 
zia, con  dare  e ricevere  danni  tali  alcune  volle  da’  Te- 
bani,  che  rimanendovi  ferito,  diceva  Antalcida:  Tu  ricevi 
da’  Tebani  la  mercede  che  meriti  per  aver  loro  inse- 
gnato guerreggiare,  che  non  volevano  nè  sapevano. 
Perchè  swivono  che  allora  veramente  diventarono  mag- 
gior guerrieri  che  mai  i Tebani  come  esercitali  dalle  molle 
spedizioni  fatte  sopra  loro  dagli  Spartani.  Onde  l’antico 
Licurgo  nelle  sue  leggi,  appellatele  tre  Reire,’  interdisse 

* Serondo  il  gr.  : del  quale  erosi  da  prima  giovalo  per  attenersi 
dalla  spedizione,  aolla  Beoti*  ec.  (C.) 

* Vedi  Licurgo,  Voi.  I,  g XIII. 
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loro  il  muovere  spesso  guerra  contra’ medesimi  pernorr 
insegnare  al  nimico.  Era  odialo  Agesilao  da’ confederali 
de’ Lacedemoni,  perchè  senza  pubblica  offesa,  ma  per 
ira  particolare  ostinala  cercasse  di  abbattere  i Tebani;  e 
dicevano  di  non  aver  bisogno  di  consumarsi  neirandare 
or  qua  or  là  molli  dietro  a pochi  Spartani  ogn’  anno. 
E allora  Agesilao  per  far  vedere  questo  lor  gran  numero 
di  genie  da  guerra,  che  tanto  predicavano,  usò  que- 
st’arte. Comandò  a lutti  i conlederati,  che  si  mettessero 
confusi,  e a’ Lacedemoni  ritirarsi  in  disparte.  Dipoi  fece 
dire  all’araldo  che  lutti  i vasellai  primi  si  levassero  in  piè; 
dopo  questi  i fabbri;  dipoi  i legnaiuoli  ; appresso  i mu- 
ralorij  e conseguentemente  gli  altri  mestieri.  Pocomen 
che  tutti  i confederati  si  rizzarono,  e niuno  de’Lacede- 
moni,  a cui  era  vietalo  apprendere  ed  esercitare  arte 
meccanica.  Agesilao  con  un  riso  soggiunse:  Avvisate,  o 
compagni,  quanti  soldati  mandiamo  noi  più  di  voi. 

XXVII.  Nel  ricondur  l’ esercito  da  Tebe  passò  per 
Megara,  e montando  al  palazzo  della  signoria  ch’era  in 
fortezza,  gli  sopravvenne  tal  riliramento  di  nervi,  e do- 
lore sì  forte  nella  gamba  sana,  ed  eccessiva  infiamma- 
zione, che  tutta  enfiò,  e pareva  piena  di  sangue.  Per  la 
qual  cagione  avendogli  un  medico  di  Siracusa  aperta  la 
rena  sotto  il  tallone,  fe’ cessare  il  dolore,  ma  uscendone 
gran  copia  di  sangue  senza  poterlo  ristagnare,  misvenne 
con  pericolo  grande:  cessalo  nondimeno  il  sangue,  e 
portato  a Lacedemone,  restò  con  lunga  indisposizione  per 
più  tempo  disutile  alla  guerra,  E allora  molte  rotte  eb- 
bero gli  Spartani  per  terra  e per  mare,  e la  maggiore 
di  tutte  a Leuctra,  ove  furon  la  prima  volta  rotti  io. 
campo  aperto  da’  Tebani.  Però  parve  ben  fatto  a tutti  di 
far  pace  universale,  e convennero  in  Lacedemone  amba- 
sciadori  delle  città  della  Grecia  per  concludere  T accor- 
do: e fra  essi  si  trovò  Epaminonda  famoso  in  lettere  e 
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lìlosofia,  scnz’  aver  ancora  fatta  prova  da  valoroso  capi- 
tano.' .\vvisando  costui  gli  altri  inclinar  tutti  al  volere  di 
.Agesilao,  solo  infra  tanti  parlò  altieraraente  con  fran- 
chezza, e parlò  non  a favore  de’ soli  Tebani,  ma  per 
tutta  la  Grecia,  mostrando  che  la  guerra  accresceva  la 
città,  sola  di  Sparta  con  danno  deH’alIre:  consigliando  ad 
intendere  alla  pace  con  egualità  e giustizia,  perchè  du- 
rabile sarebbe,  quando  i contraenti  saran  pari. 

XXVIil.  Vcggendo  Agesilao  gli  altri  Greci  attenti  pre- 
star l’orecchio,  domandò  se  stimava  giustizia  ed  egua- 
lità che  la  Beozia  tornasse  in  libertà.  Replicando  ben 
tosto  e francamente  Epaminonda,  se  stimava  ancor  egli 
ragionevole  che  tornasse  alla  stessa  libertà  la  sua  Laco- 
nia,  .Agesilao  saltando  innanzi  con  ira  comandò  che  di- 
cesse apertamente  se  si  contentava,  chela  Beozia  vivesse 
a sue  leggi.’  Si  (soggiunse  Epaminonda),  se  farete  il  me- 
desimo voi  nella  Laconia.  Agesilao  ne  rimase  sì  aspra- 
mente sdegnato,  e si  gli  venne  a proposito  questo  pre- 
testo, che  incontanente  cancellò  da’  capitoli  della  paco  il 
nome  de’ Tebani  ed  intimò  loro  la  guerra:  licenziando 
gli  altri  Greci  con  patto  di  terminare  con  pace  le  diffe- 
renze medicabili,  e decidere  con  l’armi  le  non  medica- 
bili: perchè  saria  dura  impresa  il  purgare  e sciogliere 
allora  il  viluppo  di  loro  discordanze.  Essendo  in  questi 
tempi  nella  Focide  il  re  Cleombroto  con  esercito,  gli  efori 
comandarono  che  incontanente  a’ danni  de’ Tebani  s’in- 
camminasse: e mandarono  a far  massa  di  quanti  più  po- 
tevano de’  confederati,  i quali  benché  malvolentieri  mo- 
vessero, e troppo  sentissersi  dalla  guerra  gravali,  non 
osavano  ancora  contradirc  e disubbidire  a’  Lacedemoni. 


' Qucitn  non  potrebbe  dirsi  se  Epsminnnds , come  ieggrsi  porbi  Tersi 
ionsozi,  avea  già  vinto  a Lrutlra.  Invece  però  di  Leulira.  c a leggersi Tegira. 

* Secondo  il  gr.  ; B nuocamente  Epaminonda  soggiungendo , s' si 
latterebbe  libera  e indipendente  la  Laconia  ; Jgetilao  ne  rimate  ec.  (C.) 
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Ma  e.-^sendo  avvenuti  più  sinistri  augurii , come  nella 
vita  d’ Epaminonda  è scritto,  e per  questo  contradicendo 
Proteo  Lacone,  nondimeno  Agesilao  senz’  allentar  le  pro- 
visioni,  tirò  oltre  la  guerra  con  isperanza  di  trovar  l’oc- 
casione di  gastigare  i Tebani,  quando  il  restante  della 
Grecia  godeva  in  libertà  la  pace,  di  cui  essi  cran  fuori. 
Ma  dimostrò  il  tempo  che  quell’ impresa  fu  mossa  più 
per  ira , che  con  saldo  discorso:  perché  conclusero  l’ac- 
cordo in  Lacedemone  il  quattordicesimo  di  maggio, 
e’ Lacedemoni  furon  rotti  a Leutira  a’ cinque  di  giugno 
non  più  che  venti  giorni  dopo.'  Morironvi  mille  Lacede- 
moni, il  re  Cleombroto,  e intorno  a lui  i migliori  di 
Sparta,  e fra  essi  Cleonimo  il  bello,  tìglio  di  Sfodria,  che 
tre  volle  caduto,  c altrettante  rilevatosi  dinanzi  al  re,  fi- 
nalmente combattendo  rimase  morto. 

XXIX.  Essendo  avvenuta  questa  sconfitta  a’ Lacede- 
moni, e questa  prosperità  a’ Tebani  si  inaspettatamente, 
che  Greci  combattenti  conira  Greci  mai  tale  non  l’eb- 
bero, nondimeno  la  città  vinta  non  fu  meno  di  valore 
lodata  e commendata,  che  la  vincitrice.  Perchè  scrive 
Senofonte  che  le  parole  e’ trattenimenti  tenuti  da’ vir- 
tuosi fra  ’l  vino  e tra  giuochi,  han  sempre  parte  degna 
di  memoria;  e dice  bene,  poi  che  non  meno,  anzi  più 
dobbiamo  avvisare  e considerare  i detti  e’  fatti  e 
l’onesta  contenenza  degli  uomini  virtuosi  nelle  prospe- 
rità. Imperciocché  festeggiando  allora  Sparla  di  forestieri 
ripiena,  venuti  a vedere  i balli  de’ giovani,  che  nudi 
esercitavano  in  teatro,  vennero  messaggieri  da  Leuttra 
a portare  si  ria  novella.  Gli  efori,  benché  per  tutta  la 
città  si  divulgasse  la  rovina  grande  e la  perdita  del 
principato  in  Grecia,  non  lasciarono  uscir  del  teatro  i 

« 

' Quntt  batlaglli  fu  data  3C9  anni  prima  dell’  èra  crialiaaa.  I due 
mesi  nominali  nel  letto  corritponduno  ai  nostri  giugno  c luglio. 
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danzatori,  nò  vollero  cangiarsi  la  disposizione  della  fe- 
sta: ma  mandali  i nomi  de' morti  alle  case  de’ parenti, 
continuarono  lo  spettacolo,  '1  giuoco  de’ balli.  Nel  giorno 
seguente  all’  alba  sapendosi  già  per  tulli  i salvati  e’ mor- 
ti, i padri,  parenti  c amici  de’  morti,  scesi  in  piazza, 
s’ abbracciarono,  anzi  lieti  che  no,  mostrando  buoncuo-, 
re  e letizia.  D’altra  parte  i congiunti  de’ campali,  a guisa 
di  gente  die  meni  duolo,  si  sterono  in  casa  con  le  don- 
ne, e se  usciva  alcuno  per  necessità,  mostrava  porta-  - 
mento,  voce  e sguardo  mesto  ed  afflitto;  e questo 
si  poteva  più  vedere  od  ascoltare  nelle  donne,  le  quali 
accoglievano  con  volto  rimesso  e con  silenzio  i fi- 
gliuoli  dalla  guerra  tornati;  eie  madri  de’  morti  senz! in- 
dugio andarne-  a’  templi  visitandosi  l’ una  l’ altra  con  al- 
legrezza c gran  carità. 

XXX.  Nondimeno  quando  ’l  popolo  vide  i lor  con- 
federali ribellarsi,  e s’aspettava  di  giorno  in  giorno 
Epaminonda  altiero  e baldanzoso  per  la  vittoria  en- 
trare nel  Peloponnesso,  tornò  loro  in  memoria  la  risposta 
dell’oracolo  intorno  al  zoppo  Agesilao,  e grande  sbi- 
gottimento e terrore  d’ Iddio,  che  fusse  la  città  in  que- 
ste miserie  caduta  per  aver  eletto  il  re  storpialo,  e 
caccialo  del  regno  l’ intero  : la  qual  cosa  più  che  altra 
aveva  Iddio  insegnato  toro  considerare,  e da  essa  guar- 
darsi. Ma  tanto  fu  il  potere,  tanta  la  virtù  e riputa- 
zione d’ Agesilao,  die  non  solo  se  ne  servirono *per  re 
e capitano  di  guerra , ma  per  arbitro  e medico  nelle 
civili  infermità  : come  allora  a proposito  de’  codardi 
notati  col  nome  di  tremanti:  perchè  non  si  risolveano 
d’ impor  loro  nota  d’infamia,  a cui  gli  condanna -la 
legge,  per  paura  che  essendo  molli  e potenti  non  de- 
stassero novità.  Costume  è non  solo  di  dichiararli  ina- 
bili a’ magistrati,  ma  di  più  è disonore  dare  o rice- 
ver moglie  da  essi,  e ciascuno  che  gl’  incontra,  gji  baltfr 
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se  vuole,  cd  essi  tutto  soffrono  in  atto  umile  e abito 
sordido:  portano  indosso  mantello  rattoppato  di  diverso 
colore,  e son  tenuti  radersi  una  parte  de’  mostacchi,  e 
r altra  lasciare.  Sarebbe  stalo  pericoloso  il  vederne 
tanti  per  la  citli’i  quando  aveaiio  bisogno  di  non  pochi 
soldati.  Crearono  legislatore  Agesilao , il  quale  senza 
aggiugnere  alla  legge,  o levare  o cangiare,  entrato  in 
consiglio,  disse  far  di  mestieri  che  in  quel  giorno  dor- 
missero le  leggi,  e nel  seguente  ripigliasser  l’ autorità 
per  r avvenire.  E così  conservò  la  legge,  e l’ onore 
de’cittadini  salvò.  Desiderando  adunque  levar  dall’animo 
de’  giovani  il  presente  sbigottimento  c mestizia,  entrato 
ncU’Arcadia  a suo  potere,  si  guardò  d’  appiccar  battaglia 
con  gli  avversari,  e presa  una  terrena  de’Mantinei,  e 
la  campagna  .scorsa  sollevò  con  le  .speranze , e rallegrò 
sì  la  città,  che  in  disperanza  non  più  si  dimostrava. 

XXXI.  Quindi  sopravvenne  nella  Laconia  Epami- 
nonda co’ suoi  confederati,  in  numero  non  minore  di 
quarantamila  fanti,  senza  l’ altra  numerosa  compagnia 
di  popolo  disarmato  o armalo  alla  leggieri,  che  per  ru- 
bare il  secondava,  in  tanto  che  entrò  nella  Laconia  fra 
tutti  con  settantamila  persone.  E non  eran  meno  di  se- 
cento  anni  passati  da  che  i Dorici  eran  venuti  ad  abitare 
la  Laconia , nel  qual  tempo  non  vider  mai  prima  ‘che 
allora  armi  nimiche,  non  avendo  alcuno  ardito  d’ entrar- 
vi; diedero  il  guasto,  e saccheggiarono  tutto  infino  al 
fiume  Eurota  a vista  della  città,  senza  che  ninno  uscisse 
a difesa,  avendo  (come  scrive  Teopompo)  vietato  Age- 
silao il  presentarsi  a combattere  conira  sì  impetuoso  e 
tempe.sloso  torrente  di  guerra,  ma  disposti  nel  mezzo 
della  città  e ne’  luoghi  più  principali  i difensori  armati, 
soffriva  le  minacce  e'  vanti  de’Tebani,  che  per  nome 
chiamavan  fuori  a combattere  in  difesa  della  campagna 
lui,  che  solo  di  tanti  mali  era  cagione  con  raccendere 
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questa  guerra.  Non  men  di  questo  era  travagliato  Age- 
silao da’  tumulti,  dalle  grida  e scorrimenti  de’ vecchi  im- 
pazienti, e delle  donne  impotenti  a star  quele,  anzi 
uscite  interamente  del  cervello  nel  sentire  le  strida  e ’l 
fuoco  de’  nimici.  Ancora  s’ afiliggea  nel  pensare  fra 
sè  che  era  venuto  alla  corona  quando  era  la  città  nel 
suo  più  bel  fiore  potentissima,  e vedeva  allora  tanta  di- 
gnità di  lei  abbassata,  e’  suoi  vanti  oscurati  avendo  pri- 
ma usato  dire  spesso,  che  donna  Laconia  non  vide  mai 
fummo  nimico.  E si  racconta  che  Antalcida,  un  giorno 
che  certo  Ateniese  seco  del  valori  dell’ una  e dell’ altra 
città  disputando,  disse  : Noi  pui^>>i  facemmo  fuggire 
V spesso  dal  Cetiso,  rispose:  Non  vi  facemmo  già  noi  dal- 
r Eurota.  Somigliante  risposta  fece  uno  Spartano  men 
conosciuto  a un  Argivi^^quando  disse:  Molti  di  voi  sono 
sepolti  ne’ campi  d’Argo:  e fu  questa:  Non  è già  sepolto 
’ alcuno  de’  vostri  nella  Laconia. 

XXXII.  Scrivono  alcuni  che  Antalcida , essendo  allora 
cforo,  mandò  segretamente  i figliuoli  a Citerà  per  paura. 
Ma  Agesilao,  quando  i nimici  tentarono  di  passare  il 
fiume  per  forzare  la  città,  abbandonato  il  restante,  schierò 
le  genti  a difesa  del  luogo  di  mezzo  e più  alto  ; e il 
fiume  Eurota  per  nevi  sopravvenute  correva  più  grosso 
e più  alto  che  mai,  e la  corrente  si  fe’più  dura  e ma- 
lagevole a passarsi  per  la  freddezza,  che  per  l’ impelo. 
Additarono  ad  Agesilao  alcuni  Epaminonda  il  primo  in- 
nanzi alle  squadre  marciare;  ed  egli  (come  si  racconta) 
gli  tenne  lungo  tempo  afiìsali  gli  occhi  addosso ,.  sem- 
pre accompagnandolo  con  lo  sguardo  senz’  altro  dire  che 
questo:  0 uomo  di  grandi  imprese.  Poi  che  Epaminonda 
ebbe  fatto  ogni  sforzo  d’ appiccar  la  battaglia  dentro  alla 
città,  per  là  alzare  il  trofeo,  e non  potè  trar  fuori  nè 
fare  uscire  Agesilao,  diloggiando  ricominciò  a j^astare 
il  paese.  Dentro  alla  città  forse  dugento  di  quelli  che 
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lungo  tempo  aveano  avuto  cupi  e malvagi  pensieri, 
adunati  occuparono  Issorio,  ove  risiede  il  tempio  di  Dia- 
na, ben  munito  e inespugnabile;  e desiderando  i Lace- 
demoni correre  conira  questi  per  cacciameli,  Agesilao 
per  temenza  di  novilù,  comandò  die  non  si  movesser 
di  luogo;  e con  semplice  mantello,  disarmato,  con  un 
fante  solo  s’ accostò  gridando  agli  occupatori  : Voi  non 
bene  intendeste  il  comandamento  mio:  non  comandai, 
che  qua  v’adunaste,  nè  tutti  in  un  luogo,  ma  parte  di 
voi  là  (altro  luogo  additando)  e paide  in  altra  contrada 
della  città.  I sediziosi,  ciò  inteso,  s’allegrarono  credendo 
non  essere  scoperto  il  rio  lor  pensiero;  e dividendosi  si 
l’itirarono  a’  luoghi  mostrati.  Ed  egli  mandando  subita- 
mente a pigliare  Issorio  , fece  ritener  quindici  di  questi 
congiurati,  e di  notte  uccidergli.  Altra  maggior  congiu- 
ra e conspirazione  si  scoperse  di  Spartani  adunati  se- 
gretamente in  certa  casa  per  muovere  a tempo  novità,  il 
])rocessare  i quali  fra  tante  turbolenze  era  malagevole, 
c male  era  il  non  curargli.  Però  comunicando  tutto  con 
gli  efori,  risolvè  di  dar  loro  morte  senz’altro  processo, 
conir’  all’  uso  di  non  condennare  a morte  Sparlano  senza 
forma  di  giudizio.  Ma  quando  vide  molli  de’  lor  vicini 
ed  Iloti  dCvStinati  all’ armi,  a tuli’  ora  uscir  della  città ,.c 
rifuggire  a’  nimici  con  grande  sbigottimento  di  tutti,  co- 
mandò a’  suoi  ministri  che  all’  alba  andati  a’  letti  pi- 
gliasser  Y armi  de’  fuggiti,  e nascondesserle  perchè  non 
se  ne  sapesse  il  numero.  Raccontano  alcuni  che’  Tebani 
si  ritiraron  dalla  Laconia  per  Io  verno,  e perchè  gli  Ar- 
cadi cominciavano  a partirsi  e sbandarsi.  Altri  scrivo- 
no che  vi  dimorarono  tre  mesi  interi,  e dierono  il 
guasto  al  più  della  campagna.  E dice  Teopompo  clic 
quando  i governatori  della  Beozia  avean  risoluto  partire, 
venne  Frixo  spartano  con  dieci  talenti  (mandati)  da  Age- 
silao per  mercede  della  partenza,  sì  che  nel  punto  del- 
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r eseguire  la  giù  falla  deliberazione,  ebbero  da’nimicila 
moneta  per  fornire  del  viaggio  la  spesa. 

XXXIII.  Ma  non  so  veder  io  come  non  sapcsser  que- 
sto gli  altri  scrittori,  e Teopompo  solo  il  sapesse  egli.  Ben 
confessano  tutti  che  Agesilao  solo  salvò  allora  la  città, 
avvegna  che,  lasciando  da  parte  gli  atTelli  suoi  natii, 
l’ostinazione  e l’ ambizione,  solamente  alla  sicurezza 
intendesse.  Non  potè  giù  dopo  tanta  caduta  rilevar  la 
città  alla  potenza  e gloria  di  prima  ; ma  in  guisa  di 
corpo  sano,  ma  avvezzo  a troppo  esquisila  e regolata 
dieta,  un  error  solo  e picciol  momento  fu  quello  che 
infermò  la  felice  città,  e non  senza  ragione.  Perciò  che 
allora  falli,  quando  vollero  aggiugnere  al  governo  della 
repubblica  di  Sparla  ottimamente  composto  alla  pace, 
alla  virtù,  alla  concordia,  signorie  e dominazioni  vio- 
lente, di  cui  stimò  Licurgo  non  aver  bisogno  una  città 
per  vivere  be/iavventurosamenle.  Essendo  già  sì  vecchio 
Agesilao,  che  non  poteva  più  il  peso  dell’  armi,  il  fi- 
gliuolo Archidamo,avendo  già  il  soccorso  mandalodaDio- 
nisio  tiranno  di  Sicilia,  vinse  gli  Aicadi  in  quel  fatto 
d’ arme , dello  la  battaglia  senza  lagi  imc,  perchè  non 
cadde  alcuno  de’ suoi,  con  morte  d’infiniti  degli  avver- 
sari. La  qual  vittoria  mostrò  al  mondo  la  debolezza  di 
Sparla,  die  avendo  prima  per  uso  e per  opera  propria 
il  vincere  i nimici,  che  non  che  altro  non  sacrificavano 
agl’  Iddii  per  rendimento  di  grazie  altro  che  un  gallo 
nella  città,  ne  usavan  vanti  quelli  che  avevan  combat- 
tuto, nè  troppo  s’allegrava  chi  ne  sentiva  novelle;  anzi 
nel  fallo  d’arme  seguilo  a Manlinea,  e da  Tucidide  de- 
scritto, i Magistrali  al  primo  apportalor  della  novella 
non  mandaron  altro  che  un  pezzo  di  carne  del  lor  con- 
vito; ma  in  questo  tempo  sentendo  Archidamo  tornar 
vittorioso,  ninno  si  contenne,  e ’l  padre  innanzi  agli  altri 
gli  andò  in  contro  per  gran  gioia  lagrimando , appresso 
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i magistrati,  e grandissima  turba  di  vecchi  c donne- 
scese  al  fiume  con  le  mani  levate  al  cielo,  e ringraziando 
gl’lddii,  come  se  avesser  cancellata  l’ infamia  indegna,  e 
ricominciassero  a scorgere  la  luce  risplendente  come 
prima;  che  innanzi  (com’  è scritio)  non  osavano  i mariti 
risguardar  in  viso  le  mogli  per  vergogna  delle  perdite. 

X.\XIV.  Ma  essendo  stata  Messene  ripopolata  da  Epa- 
minonda, e tornandovi  da  ogni  parte  i cittadini  antichi  , 
non  ardirono  i Lacedemoni  presentarsi  a impedire  il  ri- 
torno, gravemente  sdegnati  contro  Agesilao  d’aver  per- 
duto mentre  regnava  egli  una  provincia  non  minore  della 
Laconia  tutta,  in  virtù  supcriore  a qualunque  altra  di 
Grecia,  e goduta  si  lungo  tempo.  E questa  fu  la  cagione 
perchè  non  accettò  Agesilao  la  pace  da’  Tebani  offerta , 
non  volendo  cedere  in  parole  quella  provincia , che  i 
nimici  tenevano  in  fatto:  anzi  propostosi  ostinatamente 
di  combattere,  non  solo  non  la  ricovrò,  ma  stette  di  più 
per  perderne  Sparta  per  sagace  invenzione  del  nimico. 
Perché  quando  i Mantinei , partiti  dall’amicizia  de’  Te- 
bani, mandarono  a chiamare  i Lacedemoni,  Epaminonda 
avvertito  che  Agesilao  uscito  con  grand’  esercito  s’ ac- 
costava , parti  di  notte  da  Tegea  senza  sapersi  in  Manti- 
nea,  per  guidar  l’esercito  dritto  a Sparta;  e mancò  ben 
poco  che,  essendo  passato  oltre  per  altro  sentiero  Agesi- 
lao, non  occupasse  di  fatto  la  città  vota  di  difensori:  ma 
Eutino  da  Tespi,  come  scrive  Callistene , o di  Can- 
dia,  secondo  Senofonte,  ne  avvisò  Agesilao,  che  bento- 
sto mandò  un  uomo  a cavallo  ad  accertarne  i cittadini , 
e non  guari  dopo  arrivò  egli  in  persona  a Sparta.  Indi 
a poco,  guadando  i Tebani  l’Eurota,  assaltaron  la  città, 
la  quale  valorosamente,  oltre  alle  forze  di  si  grave  età,  fu 
(la  Agesilao  difesa , che  scòrse  non  esser  più  tempo  di 
stare  come  prima  su  le  difese,  anzi  usare  disperato  ar- 
dire, nel  quale  non  usato  da  lui,  non  s’era  voluto  mai 
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in  altri  tempi  confidare,  ma  con  questo  rispinse  allora  il 
pericolo,  e rapi  dalle  mani  d’ Epaminonda  la  città.  E però, 
alzato  il  trofeo,  additò  a* giovanetti  e alle  donne  i La- 
cedemoni aver  pagata  alla  patria  onoratissima  mercede 
deir  avergli  bene  allevati , e Archidarao  fra'  primi  far 
prove  maravigliose  con  valor  d'animo  e leggerezza  di 
persona,  nello  scorrere  per  le  strade  ov’era  maggior  la 
pressa  de’ combattenti  nimici,  e per  tutto  con  picciola 
squadra  avere  gli  avversarli  rincalciati.  E Isada  figliuolo 
di  Febida  diede  di  sè  onorato  e maraviglioso  spettacolo 
non  meno  a' nimici,  che  a'cittadini.  Questi,  bello  di  fac- 
cia e grande  di  persona , nella  più  gradita  stagione  de- 
gli anni,  quando  dall’ adolescenza  trapassano  allo  stato  vi- 
rile, saltò  di  casa  nudo  d'armi  difensive  e vestimenti, 
unto  con  olio,  con  la  lancia  nella  sinistra  e nella  destra 
la  spada,  e spingendosi  nel  mezzo  de' combattenti,  af- 
frontò i nimici  ferendo  e abbattendo  qualunque  incon- 
trava, senza  ricever  puntura  , o perchò  Iddio  lo  salvasse 
per  l'eccellenza  di  tanta  virtù,  o perchò  apparisse  agli  av- 
versarli natura  maggiore  e migliore  sopra  l' umana.  Per 
la  qual  cagione  si  racconta  che  gli  efori , dopo  averlo  co- 
ronato, lo  condannarono  in  mille  dramme , perchò  seu- 
z'  armi  ardi  d’  avventurar  la  vita. 

XXXV.  Pochi  giorni  appresso  combatterono  sotto  , 
Mantinea,  ove  Epaminonda,  già  rotte  le  prime  file  de' La- 
cedemoni, forte  gli  stringeva,  alTrcttando  isuoi  a secon- 
- <lar  la  vittoria  ; ma  rimase  ferito  da  Anticrate  Lacede- 
mone, che  l’attese  con  arme  in  aste,  come  scrive  Dio- 
scuride.  E i Lacedemoni  i discendenti  di  costui  appellano 
ancor  oggi  Macherioni'  (Spadaccini),  come  se  ferito  con 
la  spada  l’avesse.  Ma  i Lacedemoni  ammirarono,  e sti- 
maron  tanto  questo  feritore  per  tema  d’ Epaminonda  vivo, 
che  gli  decretarono  onori  e doni,  e a' discendenti  esen- 

* Dal  vocabolo  y che  significa  tpada. 
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zioiie,  la  quale  gode  ancora  al  nostro  tempo  Callicratc,  ^ 
uno  de’  discendenti  d’ Anticrate.  Dopo  questa  battaglia  , 
e morte  d’Epaminonda,  avendo  i Greci  fatta  la  pace  uni- 
versale , Agesilao  volle,  escluderne  i Messcni  dal  giurarla, 
allegando  che  non  aveano  città.  Accettata  e confermata 
che  r ebbero  gli  altri  tutti,  e preso  da  essi  il  giuramento, 
i Lacedemoni  partiron  soli  in  guerra,  ma  con  isperanza 
di  ripigliare  il  contado  di  Messene.  Il  perché  si  mostrò 
allora  Agesilao  violento,  rigido  e insaziabile  di  guerre 
col  suo  voler  sempre  ritrattare  e ritardare  a tutti  imodi 
la  pace  universale.  E talora  fu  forzalo  per  mancanza  di 
moneta  a noiare  gli  amici  della  città,  pigliarne  in  pre- 
stanza, e forzargli  a contribuire,  quando  conveniva  in 
questo  tempo  termino  imporre  a tanti  mali  ; c non  dopo 
alla  perdita  di  tante  città,  di  tanto  e si  grand’  imperio  in 
mare  e in  terra,  tormentarsi  da  vantaggio  per  ricovrare 
le  possessioni  e l’ entrate  del  contado  di  Messene. 

XXXVI.  Peggio  fu  ancora  il  darsi  in  preda  a Taca 
capitano  egizio,  perchè  stimò  il  mondo  atto  indegno  che 
un  principe,  tenuto  il  più  virtuoso  della  Grecia,  che  riem- 
piò  la  terra  abitata  del  suo  nome,  desse  per  moneta  la 
persona  e la  riputazione  in  mano  d’  un  ribello  del  suo 
re,  e gli  prestasse  con  titolo  di  condottiero  di  forestieri 
opera  mercenaria.  Perchè  se  ormai  d’età  oltre  ad  ot- 
tantanni, e tutto  tagliato  di  cicatrici,  avesse  accettato 
onorato  e risguardevol  carico,  la  libertà  della  Grecia, 
non  saria  per  avventura  da  scusarsi  V ambizioso  suo  de- 
siderio , come  fuor  di  tempo:  perchè  le  azioni  belle  deono 
ancora  esse  avere  il  lor  tempo  e la  stagione  opportuna: 
anzi  i fatti  onorati  son  differenti  da’  non  onorati  per 
certa  misura.  Nondimeno  non  pensò  a questo  Agesilao, 
nè  indegnità  esser  credette  qualunque  servizio  publico, 
ma  più  tosto  la  vita  oziosa  nella  città,  e’I  sedere  in  agio 

^ Cinqucceoto  anni  dopo  la  concessione. 
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ad  aspettar  la  morte.  Onde  fatta  massa  di  soldati  de’  da- 
nari mandatigli  da  Taco,  e imbarcatigli,  fece  vela,  con- 
ducendo seco  trenta  consiglieri  spartani , come  fece 
prima.  Approdato  in  Egitto,  i primi  capitani  e ministri 
del  re  scesero  al  mare  per  accoglierlo  e corteggiarlo  , 
con  grand’  affezione  e aspettazione  degli  altri  d’ Egitto 
per  lo  gran  nome  e riputazione  d’ Agesilao,  e lutti  in 
somma  correvano  a vederlo.  Ma  quando  scòrsero  un  vec- 
chio giacere  sopra  l’ erba  nel  lito,  senz’ alcuno  splendore  c 
preparamento,  con  semplice  portatura,  sparuto,  e rinvolto 
in  rozzo  mantello  e rotto , venne  lor  voglia  di  schernirlo, 
ridere,  e dire  secondo  la  favola:  Ha  le  doglie  il  monte, 
e partorisce  un  topo.  Ma  la  meraviglia  maggiore  fecero 
quando  avendo  portati  e condotti  doni,  noi  videro  pigliar 
altroché  farina,  vitelli  e oche;  e rilìulare  le  confezioni, 
le  torte  e’ profumi  : e quando  il  pur  forzarono  con  preghi 
a pigliarle , rispose  che  le  portassero  agl’  Iloti.  Scrive 
Teofrasto  che  prese  gran  diletto  in  trovarvi  certa  scorza 
d’ albero,  per  la  gentil  sottigliezza  delle  corone  che  se 
ne  tessevano;  e quando  partì  per  tornare  a casa,  ne  do- 
mandò al  re. 

XXXVll.  Trattato  per  allora  con  Taco , mentre  ap- 
prestava l’esercito,  non  fu  eletto  altrimenti  generale  su- 
premo come  sperava,  ma  solo  colonnello  de' forestieri,  e 
Cabria  ateniese  fu  ammiraglio  in  mare;  e Taco  riserbò  a 
sè  questo  grado  sovrano.  La  qual  cosa  primieramente  dis- 
piacque ad  Agesilao  : di  poi  forzato  a sopportare  T ar- 
roganza e vanagloria  di  questo  re,  n’  andò  seco  per  mare 
centra'  Fenici,  cedendo  e sofferendo  contro  la  dégnità 
della  persona  e natura  sua,  infìno  a che  venne  tale  oc- 
casione. Nectanabis  cugino  di  Taco,  capo  d' una  parte 
dell'esercito,  si  ribellò,  e gridalo  re  dagli  Egizii,  mandò 
a pregare  Agesilao  che  venisse  a soccorrerlo  ; e la  me- 
desima ambasciata  mandò  a Cabria  con  offerta  di  gran 
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doni  all’  uno  e all’  altro.  Taco  sentendo,  si  volse  a pre-  . ' 
gargli  che  no '1  abbandonassero;,  e Cabria  in  particolare 
tentò  con  più  persuasioni  e conforti  di  ritenere  Agesi- 
lao nell’  amicizia  di  Taco.  Al  quale  Agesilao  rispose:  Tu, 

0 Cabria,  qua  venuto  da  te,  ben  puoi,  usando  i tuoi  discorsi, 
fare  a tuo  senno,  ma  io  sono  stato  dato  per  capitano  agli 
Egizii  dalla  patria  ; e non  mi  starebbe  bene  guerreggiare 
centra  quelli,  a cui  sono  stato  mandato  in  aiuto,  se  già 
la  patria  non  mel  comandasse.  Dopo  questo , mandò  uo- 
mini a Sparta  ad  accusar  Taco , c lodare  ^cctanabis  : 
mandarono  essi  altresì  a pregare  i Lacedemoni , l’ uno 
come  antico  amico  e confederato , e 1’  altro  con  pro- 
messa d’ esser  loro  fedele , e più  affezionato  che  mai. 

1 Lacedemoni,  ascoltate  le  domande,  risposero  agli  Egizii 
in  publico  , che  ne  lascia  van  la  cura  ad  Agesilao  : e a 
lui  mandaron  segretamente  che  facesse  quanto  fusse 
utile  a Sparla. Però  Agesilao,  presi  i forestieri  condottivi  di 
Grecia,abbandonato  Taco,  s’accostò  a ÌNectanabis , ' usando 
per  velo  l’utilità  della  patria  a ricoprire  un  fatto  sconcio 
c strano.  Perchè  levato  via  questo  pretesto,  il  più  giusto 
nome  da  darsi  a questa  partenza  sarebbe  tradimento.  Ma 
i Lacedemoni,  attribuendo  la  prima  parte  d’onore  all’utile 
della  patria,  non  imparano  nè  conoscono  altra  giustizia, 
che  quella  che  credono  portare  a Sparta  avanzamento. 

.XXXVIII.  Taco  per  tanto  abbandonato  da’  forestieri, 
fuggi , e nella  città  di  Mendes  si  levò  un  altro  col  nome 
di  re  centra  Neclanabis,  il  quale  adunò  infino  a cento- 
mila combattenti.  E Kectanabis  per  dar  cuore  ad  Age- 
silao, diceva  esser  ben  molli  i nimici,  ma  accogliticci, 
artefici,  e per  non  avere  sperienza  dell’ armi,  disprez- 
zabili. Non  temo  (rispose  Agesilao)  della  moltitudine, 

* Fa  meraviglia  ebe  Senofunte  cerchi  di  ginstificare  qaeala  condulta,  di. 
ceedo  che  Agesilao  farori  quello  dei  dae  re  che  gli  parve  più  affezioDato  alla 
Crecia. 
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ma  della  poca  pratica  cd  ignoranza  malagevole  ad  ingan- 
narsi: perciocché  gl'  inganni  giungono  improvisi  a quelli 
che  vogliono  difendersi,  e aspettano  che'l  nimico  faccia 
più  questo  che  quello  : ma  colui  che  non  sospetta  nè  du- 
bita, nonporge  presa  al  sagace  ingannatore,  sì  come  chi 
non  muove  il  corpo,  non  dà  presa  air  avversario  lotta- 
tore. Quindi  mandando  il  re  Mendesio  a tentare  Agesilao , 
Nectanabis  entrò  in  sospetto  ; e quando  lo  consigliava  a 
scender  tosto  a battaglia,  e non  allungare  il  tempo  contea 
uomini  ignoranti  .del  mestier  della  guerra,  ma  che  ben 
potevano  con  l’ infinita  moltitudine  accerchiarlo  e chiu- 
derlo, ed  eran  potenti  a prevenirlo,  edanlecipare  in  più 
cose , entrando  in  maggior  sospetto  e temenza  di  lui,  si 
ritirò  dentro  a una  gran  città  ben  guernila  e cinta  di 
largo  circuito  di  muraglia.  Agesilaa  sdegnato  mal  sop- 
portava che  la  sua  fe  fusse  sospetta;  e vergognando  di 
trapassare  ad  altro  terzo,  o partire  senza  far  nulla,  lo 
seguitò , rinchiudendosi  dentro  a quelle  mura. 

XXXIX.  Venendo  oltre. i nimici,  e cominciando  a 
serrargli  con  trincea  intorno,  Nectanabis  per  tema  del- 
Tassedio  voleva  giornata  ; e’Greci  altro  non  bramavano 
perchè  non  v’era  che  mangiare.  Ma  non  lasciando,  e scon- 
sigliandonelo  Agesilao, cadde  appresso  agliEgiziiinpeggior 
concetto  i e lo  chiamavano  traditore  del  re.  Egli  mansue- 
tamente sopportò  le  villanie  infino  al  tempo  di  eseguire 
stratagema.  1 nimici  avean  tirato  intorno  alle  mura  una 
fossa  profonda  per  serrargli , e quando  furon  prossimi 
della  fossa  i capi , e poco  mancava  che  non  chiudessero 
il  giro  intiero,  aspettata  la  sera,  ,e  detto  a' Greci  che 
s’ armassero,  disse  a Nectanabis:  Ora  è tempo,  o giovane, 
di  salvarti,  e non  te  Tho  voluto  dir  prima  che  fusse 
venuto  per  non  perderlo  : poi  che  i nimici  hanno  con  le 
lor  mani  procurato  il  modo  a nostra  salvezza  col  fare  sì 
gran  fossa;  e la  parte  di  essa  già  compiuta  ci  servirà  a 
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ritenere  la  loro  infinita  moltitudine , e ’l  restante  non 
fornito  ci  presterà  campo  da  potere  con  egual  numero 
e pari  combattere  conira  essi  : risolviti  ad  aver  cuore 
e mostrar  valore,  e movendoti  in  compagnia  nostra  a 
corsa,  salva  te  stesso  e l’ esercito;  la  fronte  de’nimici 
non  ci  sosterrà,  non  ci  potranno  gli  altri  far  danno,  im- 
pediti dalla  trincea.  Ammirò  Neclanabis  il  gran  senno 
d’ Agesilao,  e messosi  fra  l’armi  greche,  con  urto  feroce 
rivolse  in  fuga  quanti  vollero  opporsi.  Quando  Agesilao 
ebbe  fatto  di  maniera  che  Neclanabis  gli  credeva,  usò 
di  nuovo  il  medesimo  stratagema,  come  sefusse  abbat- 
timento di  lotta  ; che  or  facendo  di  ritirarsi  sembiante 
e fuggirsi , ed  ora  raggirandosi  loro  intorno , tirò  infine 
questa  gran  moltitudine  in  luogo  da  due  bande  chiuso 
con  fosse  profonde,  piene  d'acqua  corrente:  il  cui  mezzo 
avendo  chiuso  e occupato  con  la  fronte  del  suo  squa- 
drone, venne  ad  agguagliare  in  questo  modo  al  suo  eser- 
cito la  moltitudine  grande  de’combattenti  nimici:  si  che 
nonebberpiù  campo  da  scorrere,  e accerchiargli.  Onde 
dopo  ben  picciola  resistenza,  pigliaron  la  fuga  con  morte 
di  molli,  e gli  altri  si  sparsero  e sbandarono. 

XL.  E quindi  gli  affari  di  questo  Egizio  cammi- 
narono a bene  e sicurezza,  tanto  che  amandone  e ac- 
carezzandone Agesilao , lo  pregava  a rimanere  e sver- 
nare là  seco.  Ma  egli  s’ avacciava  di  tornare  a casa  per 
cagione  della  guerra,  sapendo  essere  de’ denari  bisognosa, 
e costretta  a nutrir  forestieri.  Lo  ne  rimandò  per  tanto 
onoratamente  e magnificamente  donandogli,  oltre  agli 
altri  onori  e presenti,  dugento  trenta  talenti  per  sov- 
venire a’  bisogni  della  guerra.  Ma  sopravvenuta  tempe- 
sta, mori  per  via,  avendo  pure  con  sue  navi  approdato 
al  porto  Menelao,  luogo  diserto  nell’ Africa.  Visse  ottanta- 
quattr’anni,  regnò  quarantuno,  e per  più  di  trenta  fra  questi 
fu  stimato  il  maggiore  e più  potente  principe  del  suo  se- 
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colo,  e quasi  generai  capitano  e re  di  tutta  la  Grecia 
infino  al  fatto  d’  arme  seguito  a Leuctra.  Ed  essendo  co- 
stume de’  Lacedemoni  di  seppellire  i corpi  de’  lor  citta- 
dini nella  terra  straniera,  ove  morivano,  c lù  lasciargli, 
ma  quelli  de’  re  a casa  ricondurre,  gli  Spartani  di’  erano 
appresso  ad  Agesilao,  per  mancanza  di  mèle*  fonderono 
cera  sopra  ’l  suo  corpo , e cosi  lo  riportarono.  Successe 
nel  regno  Archidarao  il  figliuolo,  c durò  la  successione 
infino  ad  Agide,  il  quinto  in  ordine  dopo  Agesilao,*  fatto 
morire  da  Leonida,  perchè  voleva  ripigliare  l’antica  ma-  ^ 
niera  di  governo. 


* Li  parsimonia  spartana  osava  mèle  invece  di  balsami. 

^ Eccone  la  goocalogia  secondo  il  Dacier  : Agesilao;  — da  lui  Archi- 
damo  ; — da  questo  Agide  II  ed  Endamida , il  quale  successe  ad  Agide  morto 
senza  prole;  — da  EudamiJa  ArchidamoIV;  da  lui  Endamida  II;  — e da 
questo  Agide  III. 
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' PluUrco  derivò  questa  Vita  dagli  .dnnalt  di  Feoeslella,  dai  Commen- 
tar^' Sillani,  dalle  Storie  di  Sallustio,  tra’  cui  frammenti  abbiamo  la  lettera 
di  Pompeo  al  Senato,  citata  in  questa  Vita  medesima  ; dai  Commentar)  di  Cesare 
intorno  alla  guerra  civile;  dalla  Storia  che  di  questa  guerra  pure  scrisse  Asi- 
nio  Pollione;  dalla  l'ita  che  di  Pompeo  scrisse  Oppio,  autore  d’altre  Vito 
d’ illustri  Romani  ; da  ciò  che  scrisse  dell’  imprese  di  Pompeo  medesimo  Teo- 
fane Mitileneo,  il  quale  eragli  amico;  da  ciò  che  ne  scrisse  per  incidenza  Po- 
«idonìo  ; e finalmente  da  ciò  che  ne  scrisse  Timogene,  amico  di  Pollione. 
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ad  Amisio.  — XXXIX.  Conquistala  Scria  e la  Giudea — XL.  Ar- 
roganza di  Demetrio  suo  liberto.  — XLI.  Gli  è recata  la  no- 
vella della  morte  di  Mitridate.  — XLII.  Riceve  grandi  doni  da 
Farnacé.  Va  a Mitilene  e a Rodi.  Disonore  di  sua  moglie  Mu- 
zia.  — XLIII.  Come  attuta  i sospetti  e i timori  suscitati  in 
Roma  contro  di  lui.  — XLIV.  Catone  rifiuta  a lui  e a suo  Oglio 
le  nipoti  chieste  in  matrimonio.  — XLV.  Trionfo  di  Pompeo. — 
XLVI.  Considerazioni  sul  suo  modo  di  governarsi.— XLVII.  Suoi 
discorsi  sediziosi.  — XLVIII.  Sue  maniere  violente.  Insolenza 
di  Clodio.  — XLIX.  Pompeo  si  adopera  a far  richiamar  dal- 
r esilio  Cicerone.  — L.  Per  opera  sua  torna  l’abbondanza  in 
Roma.  — LI.  Cesare  ripassa  le  Alpi.  Convenzione  fra  Cesare , 
Crasso  e Pompeo.  — LII.  Questi  due  ultimi  pervengono  a forza 
al  consolato , e prolungano  a Ce.sare  il  governo  della  Gallia. — 
LUI.  Morte  di  Giulia.  Disunione  fra  Cesare  e Pompeo.  — 
LIV.  Pompeo  è eletto  consolo  solo.  — LV.  Sposa  Cornelia 
Ogliuola  di  Metello  Scipione.  Si  fa  allungare  il  consolato  per 
altri  quattro  anni.  — LVI.  Suo  modo  verso  Cesare  assente.  — 
LVII.  Sua  presunzione,  e intemperato  ardire.  — LVIII.  Cesare 
s’avvicina  all’ Italia,  e briga  in  Roma.  — LIX.  Apparecchi  mi- 
litari di  Pompeo.  — LX.  Cesare  passa  il  Rubicone.  — LXI.  Pom- 
peo è eletto  a supremo  generale  della  Repubblica.  Spavento 
grande  in  Roma.  — LXll.  Cesare  entra  in  Roma.  — LXIII.  In 
sessanta  giorni  diventa  signore  di  tutta  l’ Italia.  — LXIV.  Pom- 
peo aduna  grande  esercito  e armata  di  mare.  Lo  seguono  uo- 
mini cospicui  romani  e stranieri.  — LXV.  Rifiuta  le  proposte 
fattegli  da  Cesare.  — LXVI.  Baldanza  de’  Pompeiani.  - 
LXVII.  Pompeo  seguita  Cesare:  sospetti  e calunnie  nel  cam- 
po. — LXVIll.  Risoluzione  di  combattere.  Sogno  di  Pompeo. — 
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LXIX.  Ordinanza  de'  due  eserciti.  — LXX.  Considerazioni  sul- 
l' ambizione  smoderata  e l’ ostinazione  de'  due  capitani.  — 
LXXI.  Battaglia  di  Farsaglia , e vittoria  di  Cesare.  — 
LXXIl.  Grande  uccisione  nel  campo.  — LXXlll.  Fuga  di  Pom- 
peo. S'imbarca  sulla  nave  di  Peticio.  — LXXIV.  Accoglienze 
di  Cornelia.  — LXXV.  Pompeo  consiglia  i Mitilenei  a prestare 
obbedienza  al  vincitore  — LXXVl.  Fa  nuovi  provvedimenti 
militari.  Delibera  di  ritirarsi  in  Egitto.  — LXXVII.  Tolomeo 
piglia  il  partilo  di  farlo  morire.  — LXXVl  li.  Si  accommiata  da 
sua  moglie  Cornelia.  — LXXIX.  Morte  di  Pompeo.  — LXXX.  Fi- 
lippo lilwrto  ne  abbrucia  il  corpo.  Cesare  fa  mettere  a morte 
gli  uccisori  del  suo  grande  avversario. 


Dacier  pone  la  spediaiune  d’ Africa  all’  anno  del  moudo  3S69  , quailo  del- 
l'Olimpiade  CLXXIV,  072  di  Ilonia,  79  av.  G.  C. 

Gli  edit.  d’Amyol  comprendono  la  durata  della  vita  di  Pompeo  dal- 
l'anno 648  al  706  di  lloma,  48  av.  G.  C. 


I.  Simile  affezione  parve  che  a Pompeo  dimostrasse 
in  principio  il  popolo  romano  a quella  che  portò  Prome- 
teo ad  Ercole,  quando  da  lui  liberato,  nella  tragedia 
d’Eschilo  * così  disse: 

0 caro  figlio  di  nimico  padre. 

Xon  mostrarono  già  mai  i Romani  odio  sì  grande  e 
crudele  contro  a capitano,  come  centra  Strabene  padre  di 
Pompeo,  temendo  mentre  visse,  come  di  gran  guerriero 
che  fu,  di  sua  potenza  nell’ armi;  ma  ucciso  dalla  folgore, 
I passero  dalla  bara  per  forza  e con  oltraggio  il  corpo  a 
sepoltura  portato.  Kè  per  contrario  mostrarono  si  forte 
benevolenza  ad  alcun  Romano,  la  quale  sì  tosto  incomin- 
ciasse, più  fiorisse  nelle  prosperità  e perseverasse  co- 
•stanle  nelle  sventure,  come  a Pompeo.  L’odio  contra  ’l 
padre  ebbe  una  .sola  cagione,  l’insaziabile  cupidigia  d’ave- 
re; ma  molte  c molte  amar  fecero  il  figliuolo,  la  lempe- 

' Il  Prometeo  liberalo,  onde  s’intitola  una  tragedia  d’ Escliilo  oggi 
fierduU.  Resta  di  lui  il  Prometeo  incatenalo. 
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vanza  nel  vitto,  l’esercizio  nell’ armi,  la  dolcezza  della  fa- 
vella, la  fedellà  del  costume,  l’alTabililà  nell’accogliere 
altrui;  talché  non  gli  era  fatta  domanda  che  gli  dispia- 
cesse; nè  fu  alcuno  che  più  volentieri  facesse  piacere 
a chi  '1  domandava,  perchè  donava  senz’arroganza,  e 
pigliava  con  degnila.* 

11.  Negli  anni  primi  l’aiutò  non  poco  l’aspetto  per 
allettare  il  popolo  a sè  quasi  precursore  alla  voce:  avve- 
gnaché avesse  amabile  degniti  congiunta  con  umanità, 
e nel  fiore  di  giovanezza  dimostrò  veneranda  maestà 
reale,  i capelli  avea  alquanto  sollevati,  e un  lampeggiar 
d’occhi  dolce  e soave,  che  cagionava  quella  somiglianza 
che  dicevano  avere,  non  che  avesse,  con  le  immagini 
del  grand’Alessandro.  Onde  nominandolo  molli  con  que- 
sto nome,  nè  sfuggendolo  egli,  alcuni  per  beffe  l’ap- 
pellarono Alessandro.  Onde  Lucio  Filippo  stalo  consolo, 
parlando  in  pnblico  per  lui,  disse  non  esser  fuor  di 
ragione,  se  Filippo  amava  Alessandro.  Dissono  in  oltre 
che  Flora  meretrice,  già  vecchia,  raccontava  di  rammen- 
tarsi sempre  con  diletto  d’aver  giaciuto  con  Pompeo,  e 
che  era  impossibile,  quando  seco  dormiva,  il  partirsi 
senza  puntura.  La  qual  Flora  parimente  usava  dire 
che,  essendosi  Geminio  domestico  di  Pompeo  innamoralo 
di  lei,  e importunamente  sollecitandola,  negò  di  com- 
piacergli per  amor  di  Pompeo.  Perchè  parlandone 
Geminio  a Pompeo,  gliela  concesse,  ma  non  più  volle 

' Velleio  Patercolo  ci  ha  lasciato  di  lui  un  ritrailo  mirabile:  Forma 
excelUni,  non  ea  qua  fiat  commendatur  oetalii,  ted  ex  dignitale  eomtan- 
te,  qua  in  illam  eonveniens  amplitudinem,  forlunam  quoque  ejut,  ad  ut- 
limum  vita  comilala  etl  diem.  Innneenlia  eximiut,  eanetitale  pracipuue, 
eloquenlia  mediui,  polentia  qua  honoris  causa  ad  rum  deferretur,  non 
ut  ab  eo  occuparelur,  cupidissimus  ; dux  bello  peritissimus  ; civis  m to- 
ga, nisi  ubi  vererelur  nequem  haberet  parem,  modeslissimus.  Amicilia- 
rum  lenax,  in  offensis  exorabilis,  in  reeoneilianda  gratin  fidelissi- 
mus,  eie. esente  infine  da  ogni  vizio,  se  non  avesse  avuto  quello  di  non 
jioter  tollerare  che  alcuno  gli  fosse  ugnale. 
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toccarla,  nò  trovarsi  con  lei,  benché  innamorato  sem- 
brasse. Ella  la  di  lui  lontananza  soffrì  non  da  meretrice; 
ma  per  dolore  e desio  amoroso  infermò,  e lungo  tempo 
languì.  Raccontano  essere  stata  questa  Flora  per  lo  fiore 
di  sue  bellezze  tanto  famosa,  che  Cccilio  Metello,  nell’ ab- 
bellire il  tempio  di  Castore  e Polluce  di  statue  e pitture, 
fe’  sospendere  dalle  pareti  il  ritratto  di  lei  perchè  era  si 
bella.  Traviò  nondimeno  Pompeo  dal  suo  costume,  quan- 
do spiacevole  maniera  c villana  usò  con  la  moglie  del 
suo  liberto  Demetrio,  il  quale  sempre  potè  molto  ap- 
presso di  lui;  e morendo  lasciò  il  valsente  di  quattro 
mila  talenti.’  Ma  egli  il  fe’  per  tema  di  sua  bellezza  invin- 
cibile e famosa,  perchè  non  si  credesse  che  ne  fusse 
innamorato.  Ma  con  tutta  questa  previdenza,  non  fu  si 
riservalo  e cauto  in  somiglianti  affari,  che  sfuggisse  il 
biasimo  de’nimici.  Era  calunnialo,  che  per  cagione  delle 
mogli  travedesse  molte  cose  pubbliche,  e molte  lasciasse 
andare,  per  farsene  grado  con  esse.  Dell’agevolezza  e 
'semplicità  del' suo  villo  si  racconta  questo.  Ordinò  il 
medico,  quando  infermo  era  col  gusto  svoglialo,  che  pi- 
gliasse un  tordo:  e non  trovandone,  perchè  fuori  di  sta- 
gione era,  disse  alcuno  che  ne  troverieno  appresso  Lu- 
cullo,  il  quale  tutto  l’anno  ne  nutricava.  Egli  rispose; 
Adunque,  se  non  menasse  tra  morbidezze  la  vita  Lu- 
cullo,  non  vivrebbe  Pompeo  ?’  E lasciato  da  parte  il  pre- 
cetto del  medico,  prendè  di  que’  cibi  che  si  procacciano 
agevolmente.  Ma  di  queste  cose  si  parlerà  poi. 

111.  Giovanetto  ancora  militò  sotto  'I  padre  centra 
Lìnna;  ove  alloggiò  sotto  le  medesime  tende,  e in  com- 
pagnia di  Lucio  Terenzio.  Costui  con  danari  da  Cinna  cor- 
rotto, doveva  uccidere  Pompeo,  e altri  abbruciare  il  pa- 
diglione del  padre.  Ma  scoperta  che  fu  a Pompeo,  mentre 

^ ' Due  milioni  e quattrocento  mila  duetti.  (Nota  del  Tradallor*  ) 

’ Vedi  tatuilo,  voi  III,  § SL. 
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era  a tavola,  la  congiura,  non  punto  turbato , bevve  più 
prontamente,  e più  piacevolezze  usò  con  Terenzio.  Ve- 
nuta l'ora  del  sonno,  trapelato  segretamente  fuor  del 
padiglione,  non  prima  riposo  prendè,  che  ordinò  guar- 
dia al  padre.  Quando  a Terenzio  parve  tempo,  accostan- 
dosi al  letto  ove  solea  dormir  Pompeo,  diè  molti  colpi 
con  la  spada  sguainala  alle  materasse.  Gran  tumulto  nel- 
l’esercito si  levò  per  l’odio  che  portavano  al  capitano, 
e cominciò  a ribellarsi  la  gente  con  furia,  levar  tende, 
impugnar  armi.  Non  uscendo  il  capitano  per  tema  di 
tanto  commovimento,  Pompeo,  entralo  nel  mezzo  de’sol- 
dati,  supplicava  con  le  lagrime  agli  occhi;  infine,  disteso 
boccone  sopra  la  porta  degli  alloggiamenti  per  impac- 
ciargli, piangendo  diceva:  Calpestatemi  pure,  se  avete 
volontà  d’ uscire.  E si  fece  che  ciascuno  vergognando  si 
ritenne,  e cangiato  volere,  tuttJ,  fuor  di  ottocento,,  si 
riconciliarono  col  capitano. 

IV.  Appresso  la  morte  del  padre  Strabene,  fu  Pom- 
peo chiamato  in  giudizio  a rispondere  alla  querela  del 
padre,  incolpato  d’aver  usata  frode  nell’  amministra- 
zione del  publico  tesoro.  Ove  scoperto,  la  maggior  parte 
averne  avuto  un  certo  Alessandro,  che  fu  suo  liberto,  in 
mano  del  magistrato  lo  diè.  Fu  egli  nondimeno  in  nome 
proprio  accusato  d’aver  reti  da  cacciare,  e libri  di  quelli 
che  furono  presi  in  Ascoli:  i quali  veramente  avea  ri- 
cevuti dal  padre  nella  presa  di  Ascoli;  ma  gli  perdè 
poi,  quando  i soldati  della  guardia  di  Cinna,  al  suo  tor- 
nare in  Roma,  gli  entrarono  per  forza  in  casa,  e gli  ppr- 
taron  via.  Fece  in  questo  giudizio  non  poche  dicerie  cotv 
tra  l’accusatore,  nelle  quali  apparito  più  cauto  e più 
saldo  che  non  portava  Telài  acquistò  gran  riputazione 
e grazia  tale,  che  Antistio  pretore,  giudice  in  quella  causa, 
per  amore  che  gli  portò  gli  offerse  la  figliuola  per  mo- 
glie; e fatto  parlarne  ad  amici,  Pompeo  accettò  l’offerta 
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con  patti  segreti;  ma  non  in  guisa  che  per  lo  troppo  stu- 
dio di  Antistio,  la  moltitudine  non  se  n’accorgesse:  tal 
che  pronunziando  egli  la  sentenza  de’ giudici  che  l’as- 
solvea,  il  popolo  ad  una  voce  rispose  Talassio,  Talassio, 
il  qual  costume  dicono  aver  avuta  tale  origine.  Quando 
i principali  Romani  rapirono  le  figliuole  de’  Sabini  ve- 
nute a Roma  per  veder  la  festa,  alcuni  di  vii  condizio- 
ne, come  caprai  o vaccai,  rapirono  una  donzella  molto 
vaga  e grande , e la  portavano  acciò  che  alcuni  de’  mag- 
giorenti non  la  togliesser  loro , correndo  gridavano  : a 
Talassio,  a Talassio:  il  quale  era  un  giovane  de’ ben  gra- 
ziosi e conosciuti  ; talché  sentendo  questo  nome,  battevan 
le  palme,  e rispondevano  con  la  medesima  voce:  si,  si,  a 
Talassio,  quasi  compiacendosi,  e lodando  il  fatto.  E 
quindi  ebbe  origine  il  costume  d’usar  questa  voce  infra 
solazzi  delle  nozze,  perchè  riuscì  molto  felice  a Talassio 
questo  maritaggio.  E questo  mi  si  mostra  più  verisimile 
di  quanto  si  racconta' di  questa  lieta  voce.  ‘ Indi  a non 
molti  giorni 'Pompeo  sposò  Antistia. 

V.  E non  guari  dopo,  andato  nell’esercito  di  Cinna 
per  alcuna  colpa  e calunnia  che  gli  fu  data,  dubitò,  e 
dubitando,  segretamente  e tosto  fuggi;  e non  più  veden- 
dosi, discorse  voce  per  lo  campo  che  Cinna  avesse  fatto 
morire  questo  giovanetto.  Per  la  qual  cosa,  quelli  che 
di  lungo  tempo  innanzi  si  sentivano  offesi  da  lui,  e 
l’ odiavano,  se  gli  mosser  centra  a corsa.  Cinna  fuggen- 
do , raggiunto  da  un  particolar  capitano  che  lo  seguitava 
con  la  spada  nuda,  se  gli  gittò  alle  ginocchia  ì;o1  porger- 
gli l’anello,  che  era  di  gran  valuta.  Il  capitano  oltrag- 
giosamente risponde:  Io  non  vengo  qui  ora  per  suggel- 
lare un  contratto,  ma  per  gastigaroil  tiranno  empio  e 
scellerato;  e incontanente  l’uccise.  Morto  in  questa  guisa 
Cinna,  prese  la  parte  e la  sostenne  Carbone  tiranno  di 

' Vedi  Romolo,  Tot.  I,  J XV. 
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lui  più  crudele,  e dopo  Carbone  venne  Siila  desiderato 
dalla  maggior  parte  de’Romani,  i quali  infra  tanti  mali 
presenti  non  picciolo  alleviamento  stimarono  il  cangiar 
signore:  a tate  era  la  città  ridotta,  che  disperando  li- 
bertà, cercava  servitù  men  dura. 

VI.  Pompeo  dimorava  allora  nella  Marca  a sue  pos- 
sessioni per  la  benevolenza  e amore  ereditario  del  pa- 
dre che  là  gli  portavano  le  città.  Ma  veggendo  i più  no- 
bili e miglior  cittadini,  abbandonando  i propri  beni,  cor- 
rere d’ ogn’ intorno  all’esercito  di  Siila,  come  a porto 
di  salute;  egli  non  volle  parere  come  essi  fuggitivo,  e 
andarvi  senza  contribuire,  nè  come  bisognoso  d’aiuto, 
ma  col  prestare  qualche  antecedente  benefizio,  con 
riputazione  e armato:  onde  facendo  prova  di  sapere  la 
volontà  de’ Marchigiani,  essi  volentieri  l’ascoltarono, 
c non  intesero  a’sommovitori  di  Carbone  venuti  per 
isvolgerli;*  e avendo  uno  d’essi,  nominato  Vindio,  detto 
che  Pompeo,  saltato  appena  della  scuola  del  pedante,  era 
diventato  sollevator  de’ popoli,  si  fieramente  si  sdegna- 
rono, che,  avventatisi  ad  esso,  incontanente  l’uccisero. 
Quindi  Pompeo  già  d’anni  ventitré,  senza  aspettar  da  al- 
cuno autorità  di  capitano,  alzato  nella  piazza  d’ Osimo, 
città  grande,  un  tribunale,  incominciò  a comandare  a due 
fratelli  nominati  Yentidii,  principali  del  luogo,  che  parti- 
giani di  Carbone  opravan  centra  lui  quanto  poteano  ,"^0116 
incontanente  s’uscissero  della  città  ; e fatta  scelta  di  getite, 
assegnò  a ciascuna  schiera  e capitani  e sergenti  se- 
condo gli  ordini  della  milizia.  Visitando  poi  l’altro  città 
vicine,  fece  il  somigliante,  partendosi  e ritirandosi  i par- 
tigiani di  Carbone,  e vedendo  gli  altri  di  buon  grado  a 
darsi  a lui:  talché  in  brieve  mise  insieme  tre  legioni  in- 
tere; e prò  veduta  vettovaglia,  e giumente,  e carri,  e 
ogni  altro, apprestamento,  conduceva  questa  gente  a Siila 

' Le  perule  venuti  per  itvolgerli  sono  ginota  del  traduttore  (C.) 
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senza  affrettarsi,  come  uomo  non  curante  d’ esser  ve- 
duto per  lo  cammino;  ma  soggiornava  ovunque  polca 
danneggiare  i ni  mici  di  Siila,  o far  prova  di  ribellare  a 
Carbone  quella  parte  d’Italia  che  traversava. 

VII.  Infino  a che  si  mossero  a un  tratto  contra  lui 
tre  capitani  della  parte  contraria,  Carinna,  Celio  e Bru- 
to; e tutti  l’assaltarono  non  da  fronte,  nè  uniti,  ma  l’ac- 
cerchiarono con  tre  eserciti,  con  avviso  di  portamelo 
via  di  fatto.  Pompeo  senza  temenza,  ristringendo  sue 
forze  tutte  in  un  luogo,  si  mosse  vèr  la  squadra  sola  di 
Bruto,  e mise  nella  testa  i cavalieri  infra  quali  era  egli. 
E perchè  urlando  questi  nella  cavalleria  nimica  compo- 
sta di  Franzesi,  Pompeo  stesso  diè  un  colpo  di  lancia 
nella  mano  al  primo  e più  forte,  con  gittarlo  a terra,  gli 
altri,  voltato  il  dorso,  disordinarono  la  lor  fanteria,  talché 
tutti  si  dierono  a fuggire.  1 capitani  discordando  partirono 
disuniti  per  la  Via  che  più  piacque  a ciascuno  ; ’ e le  città, 
credendo  i nimici  stare  sparsi  per  paura,  vennero  a darsi 
a Pompeo.  Quando  poi  gli  venne  incontra  il  consolo  Sci- 
pione, i suoi  soldati,  avanti  che  si  venisse  fra  gli  eserciti 
al  lanciar  de’ dardi,  salutarono  que’di  Pompeo,  e venendo 
alla  sua  banda,  Scipione  fuggi.  In  ultimo  Carbone  gl’  in- 
viò dietro  molte  torme  di  cavalieri  al  fiume  Aesis,  cen- 
tra'quali  voltò  Pompeo  la  testa,  e incalciandoli  gli  ri- 
dusse tutti  in  luoghi  aspri  da  non  cavalcarsi,  sì  che  di- 
sperando ogni  altra  salute,  si  renderono  a sua  mercè 
con  Farmi  e co’  cavalli. 

Vili.  Queste  cose  non  aveva  ancora  intese  Siila;  e 
alla  prima  novella  e voce  sparsa  di  lui,  temendo  che 
non  si  perdesse  sentendolo  inviluppato  fra  tanti  e tali 
capitani  nimici,  s’affrettò  di  soccorrerlo.  Pompeo  sen- 
tendo sua  venuta,  comandò  a’ capitani  che,  armala  lor 

‘ Secondo  il  gr.  : per  la  via  che  a eiaeeun  di  loro  offerte  la  fortu- 
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genie,  la  schierassero,  acciò  bella  vista  e mosir^  risplen- 
dente facessero,  sperando  grandi  onori  da  Siila,  e gli 
ebbe  maggiori  : perchè  quando  Siila  vide  accostarsi  Ponot- 
peo  con  si  bell'esercito,  valoroso  a meraviglia,  con  le 
teste  alte  e liete  per  tante  prodezze  e vittorie  conse- 
guile, smontò  da  cavallo,  e salutalo  dal  giovane  col  no- 
me d’ imperadore , come  conveniva,  col  medesimo  risa- 
lutò Pompeo,  contra  la  credenza  di  tutti  quelli  che.furon 
presenti,  che  avesse  Siila  comunicato  l’onoranza  di  que- 
sto titolo,  per  cui  conira’ Marii  e contra  gli  Scipioni 
guerreggiava,  a Pompeo  giovane  e non  ancora  ricevuto 
nell’ordine  de’ senatori,  L’ altre  cose  corrispondenti  fu- 
rono alle  prime  accoglienze,  rizzandosi  quando  veniva 
Pompeo,  e levandosi  il  manto  di  testa:  il  che  non  si  ve- 
deva fare  agevolmente  con  altro,  ancor  che  avesse  appresso 
molli  e buon  cittadini.  Non  mostrò  Pompeo  nè  superbia, 
nè  orgoglio  per  questo;  anzi  volendo  Siila  mandarlo  subito 
in  Gallia  ov’era  Metello,  il  quale  non  pareva  che  facesse 
impresa  degna  delle  forze  che  avea,  rispose  non  parerli 
atto  convenevole  levar  dall’esercito  un  capitano  più  vec- 
chio e più  glorioso  di  lui;  ma  se  Metello  voleva,  e ’l 
comandava,  che  andria  volentieri  ad  aiutargli  condurre 
questa  guerra.  E scrivendogli  Metello  che  ne  era  ben  con- 
lento e che  venisse,  Pompeo  in  Gallia  trapassalo  fece 
da  sè  prodezze  maravigliose,  e raccese  e rinfiammò  la 
virtù  militare  e l’ardire  di  Metello  per  vecchiezza  intie- 
pidito, in  guisa  del  rame  bollente  fenduto,  il  quale  se 
metti  appresso  ad  altro  rame  duro  e freddo,  più  tosto, 
e meglio  che  non  faria  il  fuoco  stesso,  l’intenerisce  e 
disfà.  Si  come  adunque  al  prode  campione,  che  tante 
fiale  vinse,  quante  e in  quanti  luoghi  combattè,  non 
mettono  in  conto,  nè  si  degnano  di  annoverare  gli  scrit- 
tori le  vittorie  ne’  giuochi  fanciulleschi;  cosi  temo  io 
al  presente  a toccare  i fatti  d’arme  maneggiati  in  questa 
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età  da  Pompeo,  ancorché  sieno  in  loro  stessi  eccellenti 
e rari;  perchè  sono  oscurati  e ricoperti  dalla  moltitu- 
dine e grandezza  delle  guerre  e battaglie  che  segui- 
rono appresso;  ailinchè  lunga  dimora  facendo  sopra  le 
prime,  non  lasciamo  le  principali,  e gli  avvenimenti  che 
più  dimostrano  la  natura  e ’l  costume  di  quest’uomo. 

IX.  Poiché  Siila  adunque  signore  d’Italia  fu  dichia- 
rato dittatore,  usò  di  riguiderdonare  gli  altri  suoi  capi- 
tani e condottieri  con  ricchezze  e governi  e magistrati, 
concedendo  largamente  e di  grado  quanto  domandava 
ciascuno.  Ma  ammirando  la  gran  virtù  di  Pompeo,  e 
stimandolo  grand’appoggio  per  la  sicurezza  degli,  affari 
suoi,  cercò,  come  che  fusse,  di  unirselo  più  con  legame 
di  parentado;  e per  consiglio  di  Metella  sua  moglie  in- 
dusse Pompeo  che,  riGutando  Àntistia,  prendesse  per 
moglie  Emilia  nata  di  Metella  c di  Scauro,  che  già  era 
appresso  ad  altro  marito  e gravida.  Queste  nozze  sen- 
tivano del  tiranno,  ed  erano  più  convenienti  a’ tempi  di 
Siila  che  a’ costumi  di  Pompeo;  veder  condurre  da  uno 
ad  altro  marito  Emilia  gravida,  e cacciare  Àntistia  onto- 
samente da  muover  pietà  a ciascuno,  che  poco  innanzi 
era  stata  priva  del  padre  a cagione  del  marito;  perchè 
Antistio  padre  fu  ucciso  in  senato,  credendosi  che  te- 
nesse la  parte  di  Siila  per  amor  di  Pompeo.  E la  madre, 
ciò  veggendo,  si  lasciò  per  gran  duolo  morire.  Tal  che 
questo  accidente  fu  come  aggiunta  alla  tragedia  di  que- 
ste nozze;  e di  più  seguì  la  morte  d’Emilia  stessa,  la 
quale  mori  subito  in  casa  Pompeo  sopra  parto. 

X.  Venne  allora  novella  che  Perpenna,  per  sé  rite- 
nendo l’ imperio  di  Sicilia,  offeriva  questa  isola  per  rifu- 
gio a tutti  i vagabondi  della  fazione  contraria;  oltre  che 
Carbone  con  poderoso  stuolo  di  vaselli  la  girava  intorno, 
e Domizio  era  traghettato  in  Africa,  e molti  altri  gran 
fuorusciti,  die  scappati  dalla  proscrizione  là  ricovra- 
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rono.  Contra  questi  fu  mandato  Pompeo  con  grand’eser- 
cito, e Perpenna  cedendo  partì;  là  dove  ricevette  umana- 
mente e sollevo  l’ altre  città  molto  per  l’ innanzi  tribo- 
late ed  afflitte,  eccetto  l Mamertini  abitanti  in  Messina, 
i quali  vollero  sfuggire  il  suo  tribunale  e giurisdizione 
con  dire  che  non  aveano  avute  da’  Romani  anticamente 
le  leggi.  * E Pompeo  rispose  loro:  Deh  non  istale  qui  ora 
ad  allegar  leggi  a noi,  che  abbiamo  cinta  la  spada.  Altresì 
mostra  che  usasse  oltraggiosa  superbia  nelle  calamità  di 
Carbone:  perchè  se  era  necessario,  come  forse  fu,  d’ uc- 
ciderlo, dovea  farlo  come  l’ebbe  in  mano,  che  allora  si 
saria  potuto  attribuire  ali’  odio  di  colui  che  ’l  comandò. 
Ma  egli  menando  attorno  incatenato  un  cittadino,  tre  volte 
stato  consolo  de’ Romani,  e fattolo  stare  dinanzi  al  suo 
tribunale,  lo  disaminava  con  isdegno,  e con  dispiacere 
di  quanti  erano  presenti  ; e poi  comandò  che  trattolo 
quindi  l’uccidessero.  Dicono  che  condotto  a guastarsi, 
quando  vide  sguainarsi  la  spada,  pregò  i giustizieri  che 
gli  concedesser  luogo  e un  po’  di  tempo  per  isgravare 
il  ventre  che  lo  noiava.  E Caio  Oppio,*  famigliare  di  Ce- 
sare, racconta  parimente  aver  usata  Pompeo  poca  uma- 
nità con  Quinto  Valerio.  Perchè  sapendo  (die’ egli)  che 
Valerio  era  litterato  e fornito  di  tante  scienze,  che  po- 
chi simili  avea,  quando  gli  fu  menato  innanzi,  lo  tirò  in 
disparte,  e passeggiato  che  ebbe  seco,  domandato  e im- 
parato quanto  gli  fu  in  piacere,  comandò  a’ sergenti  che 
rimossolo  quindi  l’uccidessero.  Nondimeno  è da  credere 
molto  riservatamente  ad  Oppio  quando  scrive  degli  ami- 
ci 0 de’  nimici  di  Giulio  Cesare.  Ma  Pompeo  era  forzato 
a gastigare  que’  nimici  di  Siila  più  segnalati  presi  pale- 
semente: nel  restante  degli  altri,  ovunque  poteaiS’infin- 

Secondo  il  gr.:  che  ne  erano  per  un'  antica  legge  romana  eienta- 
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geva  lasciandoli  nascondere,  e ad  alcuno  prestò  modo 
egli  di  salvarsi.  Avendo  deliberato  di  gastigar  la  città 
degl'  Imerei  per  aver  tenuta  la  parte  de'  nimici,  Stenio 
capo  di  popolo,  ‘ incolpando  questo  suo  pensiero,  disse: 
Farai,  o Pompeo,  grande  ingiustizia  se  perdonando  all'au- 
tore del  misfatto,  distruggi  i non  colpevoli.  E domandando 
Pompeo  chi  fussecagione  di  tutto  '1  male,  rispose,  essere 
stato  egli  che  persuase  i cittadini  amici  suoi,  e forzò  con 
l’ armi  i nimici.  Pompeo  compiaciutosi  del  franco  e ma- 
gnanimo parlare,  assolvè  prima  lui,  e poi  gli  altri  tutti 
liberò.  Sentendo  i soldati  suoi  per  lo  cammino  fare  inso- 
lenze suggellò  loro  le  spade,*  e gastigò  quelli  che  intera 
non  mantennero  l' impronta.  ' > 

XI.  Quando  faceva  queste  cose  ordinando  il  governo 
di  Sicilia,  ricevette  decreto  del  senato,  e lettere  da  Siila 
comandanti  che  passasse  in  Àfrica  per  contrastar  di  tutta 
forza  Domizio,  che  già  avea  raccolto  oste  poderosa,  e 
maggiore  della  adunata  da 'Mario,  quando  non  molto 
innanzi  traversò  d’ -àfrica  in  Italia,  e travagliò  gli  affari 
de'Romani,  e di  fuoruscito  che  era,  si  fe’ tiranno.  Avendo 
adunque  Pompeo  provveduto  tutto,  lasciò  governatore 
dell’ armi  in  Sicilia  Mummie,  marito  della  sorella,  par- 
tendosi con  centoventi  navi  lunghe  e con  ottocento  al- 
tri navili  da  carico,  con  viveri,  armi,  danari  e inge- 
gni da  batteria.  Sbarcando  questa  gente,  parte  ad  litica 
e parte  a Cartagine,  egli  ebbe  ben  settemila  de’ soldati 
nimici  che  vennero  a darsi  a lui,  oltre  a sei  legioni 
intere  che  vi  condusse.  E raccontano  che  nell’  arrivo 
gli  avvenne  caso  da  ridere.  Avendo  alcuni  soldati  tro- 
vato un  tesoro,  e trattone  gran  somma  di  denari,  e sco- 
pertosi il  fatto,  si  credeva  per  gli  altriHutti  che  il  luogo 

' Agginogi  col  gr.  : chieita  facoltà  di  parlare.  (C.) 

’ Spedicnte  (otto  nuovo,  di  coi  ninno  prima  di  Pompeo,  nè  altri  dopo 
di  lui,  ai  è servito. 
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fosse  pieno  d' oro  e d*  argento  nascoso  da*  Cartaginesi 
in  tempo  di  calamità,  e non  potea' servirsi  -Pompeo 
de*  soldati  per  più  giorni  intesi  a cercar  tesori,  e an- 
dava intorno  ridendo  per,  vedere  tante  migliaia  d*  uo- 
mini levar  terra,  e rovesciar  i campi,  inQn  a che 
lassi,  dissero  a Pompeo  che  * gli  guidasse  ovunque 
volea,  poi  che  pagalo  aveàno  sufficiente  gastigo  di  lor 
follia. 

XII.  Venhegli  innanzi  schierato  a battaglia  Domizio, 
e trovò  nel  mezzo  il  letto  d*  un-  torrente  aspro  molto,  e 
malagevole  a passarsi;  e di  più  al  mattino ^si  levò  vento 
con 'pioggia  che  lo  ritenne;  onde  non  pensando  altri- 
menti doversi  combattere  in  quel  giorno,  comandò  le- 
varsi campo.  Pompeo  pigliando  questa  occasione  per 
sua,  subitamente  traversò  il  dirupato  torrente,  e colli 
sprovvedutamente  i nimici,  ché  in  disordine  e travaglio 
non  tutti  nè  uniti  si  misero  a difesa,  oltre  all*  impedi- 
mento del  vento,  che  dinanzi  ferendoli  gittava  lor  nel 
volto  la  pioggia,  la  quale  disordinò  in  parte  ancora  i 
Romani  per  non  potersi  bene  scorgere  Tun  1*  altro,  venne 
in  pericolo  di  perdervi  la  persona  per  non  risponder 
tosto  ad  un  suo  soldato  che  gli  doniandava  per  non  co- 
noscerlo il  contrasegno.  Avendo  nondimeno  rispinti  i 
nimici  con  grande  uccisione  (che  di  venti  mila  che  erano 
raccontano  non  se  ne  esser  salvali  più  che  tre  mila),  i 
soldati  nominaron  Pompeo  col  nome  d*  imperadore.  E 
rispondendo  di  non  ricever  questo  onore  mentre  stavan 
ritti  gli  alloggiamenti  de*  nimici,  e se  ne  lo  stimavan 
degno,  conveniva  prima  abbatterli,  subitamente  con  im- 
peto ricorsero  allo  steccato;  ove  Pompeo  combattè  senza 
Telmo,  temendo  del  caso  avvenuto  dianzi.  Saccheg- 
giano gli  alloggiamenti,  uccidon  Domizio,  parte  delle 
città  vengono  all’ubbidienza,  e T altre  furon  prese  di 
forza  col  re  Jarba  che  avea  guerreggialo  per  Domizio, 
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il  cui  regno  donò  Pompeo  a Jampsale.  * Usando  ancora 
la  fortuna  e la  forza  del  suo  esercito,  entrò  in  Numidia, 
spintosi  innanzi  per  più  giornate,  e tutto  conquistando, 
rimise  più  forte  e più  spaventevole  la  paura  de’ Ro- 
mani nel  cuor  de’  barbari  onde  era  già  uscita.  £ dicendo 
esser  conveniente  che  ancor  le  fiere  selvagge  dell’Africa 
provassero  la  forza  e la  fortuna  de’ Romani,  impiegò 
alcuni  giorni  nella  caccia  de’  boni  e de’  liofanti.  Nello 
spazio  di  quaranta  giorni  soli  disfece  i nimid , soggiogò 
l’Africa,  ordinò  gli  affari  de’ re  di  quella  provincia,  me- 
nando r anno  ventiquattresimo  di  sua  vita. 

,X11I.  Nel  ritorno  ad  Utica  ricevette  lettere  da  Siila, 
comandami  che,  lasciato  il  restante  dell’esercito,  aspet- 
tasse ivi  con  una  sola  legione  altro  capitano  che  gli  sarà 
mandato  per  successore.  Pompeo  nel  segreto  1’  dabe 
molto  a male,  e ne  fu  forte  scontento;  ma  1’  esercito 
ne  mostrò  sdegno  palese;  e pregando  Pompeo  i soldati 
a partirsi,  essi  incominciarono  a dir  parole  ingiuriose 
contro  Siila,  aggiungendo  non  voler  abbandonarlo  nè 
ad  un  tiranno  fidarlo:  fece  prova  Pompeo  in  prima  di 
addolcirli  e consolargli;  ma  nulla  oprando,  disceso  del 
tribunale,  si  ritirò  al  padiglione  lagrimando:  essi  pre- 
solo, ve  lo  rimisero  a sedere;  e consumarono  molta  parte 
del  giorno  questi  in  dirli  che  rimanesse  ^ comandasse 
loro,  ed  egli  in  pregargli  che  obbedissero,  e non  su- 
scitassero sedizioni:  infino  a che  non  ritmando  essi  di 
supplicare  e gridare,  giurò  di  uccider  prima  se  stesso, 
se  voleano  forzarlo;  e appena  cessarono  con  questo. 
Venendo  a Siila  prima  novella  che  Pompeo  se  gli  era 
ribellato,  disse  agli  amici:  Sarà  pur  vero  che  per  mio 
destino  arò  in  vecchiaia  a guerreggiare  con  fanciulli.  E 
questo  diceva  per  cagione  di  Mario,  il  quale  giovane 
forte  lo  travagliò,  e ridusse  in  estremi  pericoli.  Ma  in- 

' l.rggi  Jemptale.  (C.) 
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tesa  la  verità,  sentendo  che  tutti  gli  uomini  di  Roma 
si  moveano  per  ricever  Pompeo,  ed  accompagnarlo  con 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza,  di  fare  più  che  gli 
altri  s’ affrettò.  E venuto  per  incontrarlo,  con  affettuosi 
abbracciari  lo  salutò  ad  alta  voce  col  nome  di  Magno,  e co- 
mandò agli  altri  presenti  che  gli  dessero  il  medesimo 
cognome.  Altri  raccontano  che  fu  prima  in  Africa  per 
pubRca  voce  di  tutto  1’  esercito  salutato  con  questo  co- 
gnome, il  quale  dopo  acquistò  forza  e potenza  per 
confermazione  di  Siila.  Egli  poi  dopo  a tutti,  quando  fu 
mandato  proconsolo  contra  Sertorio,  cominciò  a soscri- 
vere  nelle  sue  lettere  e comandamenti,  Pompeo  Magno: 
e ben  fece  essendo  ormai  venuto  in  uso  questo  nome, 
e non  gli  recava  invidia.  Onde  a buon  diritto  può  pia 
cere  ed  ammirarsi  il  senno  degli  antichi  Romani,  i 
quali  con  questi  cognomi  e soprannomi  non  riguider- 
donavano solamente  le  virtù  militari  e le  prodezze  di 
guerra,  ma  le  azioni  civili  parimente.  E per  questo  il 
popolo  romano  donò  a due  il  cognome  di  Massimo,  a 
Valerio  perchè  riconciliò  il  senato  con  la  plebe  discor- 
danti,- e a Fabio  Rullo  perchè  cacciò  dell’  ordine  de’  sena- 
tori alcuni  nati  di  liberti,  entrativi  per  favor  di  riccliezze. 

XIV.  Quindi  contradisse  Siila  alla  domanda  di  Pom- 
peo del  trionfo,  allegando  che  la  legge  non  usava  con- 
cederlo se  non  a consolo  o pretore.  * E però  che  il  primo 
Scipione,  disfatti  i Cartaginesi  in  Ispagna  con  maggiori 
e più  forti  battaglie,  non  avea  però  domandato  il  trionfo, 
non  essendo  consolo  nè  pretore.  E se  Pompeo  ancora 
sbarbato  pur  volesse  entrar  trionfando  in  Roma,  quando 

‘ L’ inno  di  Roma  260,  quattrocento  dodici  anni  prima  che  Pompeo  ai 
reodeaae  gloriano  Dell’Africa. 

’ Livio,  parla  assai  cbiararoente  della  legge  a cui  Siila  alludeva.  Lucio 
Cornelio  Lentulo  Iriamphui  negatus  eit.  Rea  Iriumpho  dignai  eue  een- 
eehat  eenatus;  ted  exemplum  a majoribui  noa  aeeepiue,  ut  qui  negus 
dictator,  ncque  eoneul,  negus  prcelor  rem  geteiael,  iriumphoret. 
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per  la  giovane  età  non  è ancora  nel  numero  de’  sena- 
tori, che  questa  sua  potenza  ed  onoranza  gli  torneria 
a grand’  invidia.  ‘ Questo  diceva  Siila  a Pompeo  per  mo- 
strare che  noi  lascerebbe,  gli  saria  repugnante,  e s’at- 
traverserebbe qualora  fusse  ostinato.  Pompeo  senza  du- 
bitanza rispose  a Siila  che  considerasse  quanti  piu 
adorano  il  sol  nascente,  che  1’  occidente.  Come  se 
avesse  voluto  dire,  che  la  sua  potenza  cresceva,  e quella 
di  Siila  scemava  e languiva.  Siila,  non  bene  inteso  il 
suo  pensiero,  ma  compreso  dalla  faccia  e da’ porta- 
menti della  persona  lo  stupore  entrato  ne’  petti  degli 
ascoltanti,  domandò  nondimeno  qual  fusse  la  risposta, 
e sentitala  replicare,  stupefatto  ancor  egli  dell’  ardire  di 
Pompeo,  disse  ad  alta  voce  due  volte:  trionQ’  trionfi. 
Sdegnandosene  molti  e contristandosi,  Pompeo  per  far 
loro  maggior  dispetto,  pensò  (come  raccontano)  di  salir 
sopra ’l  carro  tirato  da  quattro  liofanli,  avendone  con- 
dotti molti , tolti  a’  re  dell’  Africa  da  lui  soggiogati.  Ma 
essendo  la  porta  troppo  stretta,  ristette,  e venne  tirato 
da  cavalli.  E volendo  i soldati,  per  non  aver  ottenuto 
da  lui  quanto  speravano,  impedirlo  e far  tumulto,  egli 
disse  di  non  curarlo,  ma  che  lascieria  più  tosto  il  trionfo, 
che  lusingargli.  Onde  Servilio,  cittadino  illustre  che  molto 
avea  prima  contradiato  il  trionfo,  disse  di  vedere  allora 
Pompeo  ben  grande,  e Magno,  e degno  veramente  del 
trionfo.  Certa  cosa  è che  se  avesse  voluto  allora  esser 
senatore“  l’aria  conseguilo  di  leggieri,  ma  non  brigò 
per  aver  questa  onoranza,  come  raccontano,  cercando 
di  procacciarsi  onore  per  vie  non  ordinarie;  che  non 
saria  stalo  meraviglia  che  Pompeo  innanzi  all’  età  fusse 
stato  ammesso  in  senato;  ma  chiarissima  gloria  il  trionfo 
innanzi  all’  età  senatoria.  11  che  ancora  gli  acquistò  gran 

‘ Secondo  il  gr,:  che  ciò  renderebbe  invidiosa  la  potenza  di  Siila  e 
l'onoranza  di  Pompeo.  (C.) 
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benevolenza  appresso  la  moltitudine,  la  quale  s’ allegrava 
molto  di  vederlo  dopo  il  trionfo  rassegnarsi  nell’  ordi- 
nanza de’  cavalieri. 

XV.  Ben  si  contristava  Siila  di  vederlo  montare  a 
tal  colmo  di  gloria  e potenza;  e vergognando  d’ impe- 
dirgliene, posava  infìno  a che  Pompeo,  quasi  per  forza 
e mal  grado  di  lui,  ripose  Lepido  nel  consolato  col  favor 
del  popolo  desideroso  di  piacere  allo  stesso  Pompeo  per 
gran  benevolenza.  Perchè  veggendolo  Siila  traversar  la 
piazza  con  gran  moltitudine  nel  tornare  a casa,  gli  disse  : 
lo  ti  veggo,  0 giovane,  molto  lieto  per  la  vittoria  ; e come 
non  fu  azione  generosa  e nobile  d’  aver  persuaso  il  po- 
polo a portare  al  consolato  Lepido,  il  peggior  uomo  che 
sia,  innanzi  a Catulo  il  miglior  cittadino  di  Roma?  Guar- 
dati ben  ora  di  non  dormire,  intendi  agli  affari  della 
Repubblica:  perchè  armasti  conira  te  avversario  più 
potente  di  te.  Mostrò  poi  Siila  chiaramente  di  non  amar 
Pompe(^nel  testamento;  perchè  avendo  fatti  legati  ad 
altri  amici,  e insti luiti  curatori  e tutori  al  lìgliuolo, 
non  fe’ menzione  di  Pompeo,  il  quale  ciò  sofferse  con 
tanto  civil  moderazione,  che  volendo  Lepido  e altri 
non  seppellirsi  in  Campo  Marzio  il  suo  corpo,  ne  por- 
tarsi con  publica  onoranza  a sepoltura,  egli  volle  che 
'pur  si  facesse  con  pompa,  e porse  tale  aiuto,  che  si 
poleron  celebrar  l’ esequie  sicuramente. 

XVI.  Appresso  alla  morte  di  Siila,  subito  si  fe’palese 
la  verità  del  suo  detto,  che  tirando  Lepido  a sè  la  po- 
tenza di  Siila,  non  si  girava^  intorno  a cittadini , nè  sotto 
pretesti;  ma  tantosto  fu  sotto  l’armi,  smovendo  di  nuovo 
e circondando  le  reliquie  delle  sedizioni  di  Mario  già 
di  lungo  tempo  innanzi  mal  sane,  che  non  potè  Siila 
estirpare.  Catulo  nondimeno  consolo  con  lui  fu  segui- 
tato dalla  parte  più  sincera  e .sana  del  senato  e del 
popolo,  come  quelli  che  era  in  maggior  riputazione  di 


Digitized  by  Google 


126 


POMPEO. 


prudenza  e giustizia  di  qualunque  altro  Romano  de’suoi 
tempi.  Vero  è cbe  si  mostrava  più  atto  al  reggimento 
civile,  che  al  governo  dell’ armi,  tal  che  lo  stato  della 
città  desiderava  Pompeo,  il  quale  non  indugiò  a risol- 
vere ove  fusse  da  volgersi;  e congiuntosi  co’ migliori 
fu  eletto  capo  dell’  esercito  centra  Lepido  già  vincitore 
di  buona  parte  dell’Italia,  e signore  della  Gallia  di  qua  . 
dall’  Alpi  tenuta  dall’  esercito  di  Bruto.  Quando  Pompeo 
andò  nell’  oste,  tutti  gli  altri  vinse  agevolmente;  ma  con- 
sumando lungo  tempo  conira  Bruto  a Modena,  Lepido 
venuto  correndo  a -Roma  accampato  fuor  delle  mura 
mandò  a dimandare  il  secondo  consolato,  spaventando 
quelli  di  dentro  con  gran  turba  di  gente;  ma  lo  spa- 
vento svanì  per  una  lettera  mandata  da  Pompeo,  il 
quale  bene  avventurosamente  fornita  aveva  quella 
guerra;  perchè  Bruto,  o tradendo  l’esercito,  o tradito 
da’ suoi,  si  diò  in  potere  di  Pompeo;  e ricevuti  da  lui 
cavalieri  per  guida  si  ritirò  a un  castelletto  s^ra  Po, 
là  dove  il  giorno  seguente  Geminio  inviato  da  Pompeo 
il  fe’  morire.  Il  che  tornò  poi  a gran  biasimo  di  Pom- 
peo, il  quale  avendo  scritto  al  senato  in  principio  della 
mutazione  che  Bruto  volontariamente  s’ era  renduto  a 
lui,  morto  che  fu,  rimandò  altre  lettere  contenenti  molte 
sue  colpe.  E di  questo  fu  (ìgliuolo  l’altro  Bruto  che  in 
compagnia  di  Cassio  uccise  Giulio  Cesare,  uomo  che 
non  fu  simile  al  padre  nè  in  guerreggiando  nè  morendo, 
come  abbiamo  scritto  nella  sua  vita.  Lepido  adunque 
costretto  ad  abbandonar  l’ Italia,  fuggi  in  Sardigna;  ove 
infermando  mori  non  tanto  per  dolore  della  rovina 
de’  suoi  affari,  come  raccontano,  quanto  perchè  avve- 
nutosi ad  alcune  lettere,  scoperse  la  moglie  aver  com- 
messo adulterio. 

XVII.  In  quel  tempo  tenendo  la  Spagna  Sertorio, 
capitano  d’ altro  valore  che  non  fu  Lepido,  soprastava 
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tremendo  a’  Romani , essendo  ricorsi  a lui,  come  in  ul- 
tima ed  estrema  malattia,  tutte  le  reliquie  delle  guerre 
civili;  e avendo  già  disfatti  altri  minor' capitani,  stava 
allora  intrigato  con  Metello  ‘ capitano  illustre , e gran 
guerriero,  ma  che  per  vecchiezza  troppo  lentamente 
abbracciava  le  occasioni  della  guerra,  e lasciava  an- 
dare molle  fazioni,  con  prestezza  e velocità  rapitegli 
da  Sertorio,  più  in  guisa  di  capitano  di  ladri  venendoli 
innanzi  che  altrimenti,  e con  agguati  e scorrerie  tra- 
vagliando un  prode  campione  di  giusta  guerra,  e capi- 
tano d' ordinanza  salda  e grave  per  1’  armi.  Pompeo 
adunque  avendo  sotto  di  sè  esercito,  trattava  d’  esser 
mandalo  in  soccorso  a Metello.  E contro  al  comanda- 
mento di  Calulo  non  licenziò  sue  genti;  ma  armato  in- 
torno alla  città,  sempre  allegava  pretesti  infìno  a che 
gli  dierono  autorità  sopra  1’  armi  , a cagione  di  Lucio 
Filippo  che  ne  parlò  in  senato:  ove  raccontano,  che 
sentendo  alcuno  la  proposta,  e per  meraviglia  dicendo: 
Adunque  stimi,  o Filippo,  doversi  mandar  Pompeo  prò 
consule,  cioè  viceconsolo  in  Ispagna:  Non  io  (rispose 
Filippo),  ma  prò  constilihus;  cioè  in  luogo  di  tutti  e due 
i consoli;  volendo  inferire  che  cosi  X uno  come  l’altro 
de’  consoli  presenti  era  di  nullo  valore. 

XVIII.  Non  si  tosto  toccò  la  Spagna  Pompeo,  che  (come 
suole  avvenire  nell’  arrivo  de’  novelli  governatori)  al- 
cuni tirò  a sè  con  le  speranze,  e i popoli  non  congiunti 
saldamente  con  Sertorio,  tumultuando,  mutavan  pen- 
siero. Onde  Sertorio  seminò  parole  altiere  conira  Pom- 
peo ; dicendo  per  ischerno  non  bisognar  altro  che  ferula 
e sferza  per  gastigare  questo  fanciullo,  se  non  temesse 
di  quella  vecchia,  intendendo  di  Metello.  Ma  in  fatto 
procedendo  con  maggior  guardia,  guerreggiava  più  ri- 
servatamente per  paura  di  Pompeo.  Perchè  Metello,  il 

' Con  Metello  Pio.  (C.) 
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quale,  più  che  altri  non  s’ indurrebbe  di  leggieri  a cre- 
dere, era  vissuto  morbidamente  e datosi  abbandonata- 
mente  a'  piaceri,  far  si  vide  allora  subitale  gran  illu- 
tazione nella  burbanza  e grandigia  prima  dimostrata; 
intanto  che,  oltre  air  onore  che  n*  acquistò  Pompeo,  Io 
fe'  ancora  amare  sovranamente,  avendo  si  ristretta  la 
semplicità  del  suo  vitto  che  non  ricercava  molto  pen- 
siero, perchè  per  natura  era  temperante  e ordinato 
negli  appetiti.  In  fra  le  varie  avventure  di  questa  guerra 
molto  contristò  Pompeo  la  presa  fatta  da  Sertorio  della 
città  di  Laurone,  che  avendo  pensalo  di  accerchiar  Ser- 
torio, e parlatone  ancora  assai  altieramente,  egli  si  trovò 
a*un  tratto  accerchialo  da  lui,  e per  questo  temendo  a 
disloggiare,  vide  abbruciarsi  innanzi  agli  occhi  quella 
città.*  Ma  avendo  poi  superati  intorno  a Valenzia  Eren- 
nio e Perpenna  capitani  di  Sertorio,  a cui  erano  rifug- 
gili, ne  uccise  oltre  a dieci  mila. 

XIX.  Per  la  qual  vittoria  alzato,  e fatto  gran  cuore, 
s’affrettava  d’andar  solo  conira  Sertorio,  affinchè  Me- 
tello non  venisse  in  parte  dell’  onore.  Vennersi  adunque 
a fronte  gli  eserciti  al  fiume  Sucrone,®  a sera,  temendo 
che  non  sopravvenisse  Metello,  Pompeo  per  esser  solo, 
e Sertorio  per  combattere  con  un  solo.  La  zuffa  fu  dub- 
bia, avendo  avuto  ciascuno  d’ essi  l’uno  de*  corni  vinci- 
tore: ma  quanto  a’ capitani  il  pregio  ne  riportò  Serto- 
rio, perchè  atterrò  egli  solo  quanti  ne  tfovò  in  fronte 
dinanzi  a sè.  Contra  Pompeo  impetuosamente  venne  un 
gran  cavaliere,  ancorché  a pie’,  e urtando,,  venuti  alle 
prese,  nel  menarsi  colpi  caddero  le  spade  ad  ambiduoi,  * 
ma  con  diversa  fortuna.  Pompeo  non  fu  che  un  po’  fe- 

* Vedi  Sertorio,  g XVHI. 

* Fiume  della  Spagna  Tarragonese,  chiamato  io  oggi  Xucar. 

^ Secondo  il  gr.  : le  spade  pereottero  a vicenda  le  mani  d'amòi-. 
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rito;  ben  tagliò  di  netto  la  mano  al  nimico,  il  quale, 
accorrendo  molti  de’ suoi  che  già  il  dorso  avean  vol- 
tato, si  salvò  * contro  alla  speranza  di  tutti,  lasciando  il 
cavallo  a’nimici,  abbigliamenti  d’oro  e ornamenli  di 
valuta,  e fuggendo,  nel  distribuirsi  questi  arnesi,  e 
nel  combattere  per  lo  possesso  d’essi.  Il  giorno  appresso 
ciascuno  de’ capitani  all’ aggiornare  schierò  sue  genti 
per  confermare  la  vittoria.  Ma  sopravenuto  Metello,  Ser- 
torio si  ritirò  con  T esercito  sparso  e disordinato,  per- 
chè si  scioglieva  agevol mente , e più  agevolmente  si 
riuniva;  talché  spesse  volte  andava  tutto  solo  per  lo 
campo,  e spesso  lo  vedevi  osteggiare  con  esercito  di 
cencinquantamila,  in  guisa  di  torrente  che  tosto  è ri- 
pieno. Pompeo  adunque,  poiché  dopo  la  zuffa  andò  in 
contro  a Metello,  e furon  presso  l’uno  all’ altro,  co- 
mandò a suoi  sergenti  che  abbassassero  i fasci  delle 
verghe  per  onorar  Metello  come  dr  maggior  dignità. 
Metello  noi  soffri , e in  questo  ed  in  ogni  altro  affare 
mostrò  sempre  vèr  lui  bontà  senza  attribuirsi  più  per 
esser  stato  consolo,  e più  attempato;  se  non  che  cam- 
peggiando insieme,  il  contrasegno  era  mandato  a tutti 
da  Metello  solo:  ancor  che  il  più  delle  volte  guerreggia- 
vano in  disparte,  perchè  il  nimico  molto  vario  nel  com- 
battere, e sagace  a mostrarsi  in  molti  luoghi,  e tirar 
subitamente  gli  avversari!  da  una  ad  altra  zuffa,  gli 
disgiunse.  E in  fine  rompendo  i mercati,  predando  la 
campagna  e signoreggiando  la  marina,  egli  solo  amen- 
duni  discacciò  dalla  Spagna  sua , costretti  a faggirsi  in 
provincie  straniere  per  mancanza  di  vettovaglia. 

XX.  Avendo  Pompeo  consumati  per  uso'di  questa 
guerra  la  maggiór  parte  dei  suo’  beni,  domandò  denari 


' Secondo  il  gr.  ; accorrendo  mólti  a topraffarlo,  volli  già  in  fuga 
i cuoi,  «t  ealvò  ec.  (C  ] 
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al  senato,  se. non,  che  torneria  in  Italia  con  l’esercito. 
Era  in  questo  tempo  consolo  Lucullo,  il  quale  ancorché 
avversario  di  Pompeo,  nondimeno  cercando  per  sè  d’ es- 
ser eletto  contra  Mitridate,  s’aiTrettò  di  mandare  l’oro 
domandalo,  temendo  di  porger  occasione  a Pompeo, 
desideroso  di  lasciar  Sertorio  per  volger  1’  armi  con- 
tra Mitridate,  campione  famoso,  ma  da  sperarne  di 
leggieri  vittoria.  In  questo  tempo  mori  Seriorio  tradito 
da’ suoi:  infra  quali  Perpenna  il  principale  imprese  a 
seguitare  la  traccia  di  Sertorio  con  le  medesime  forze, 
c co’ medesimi  apprestamenti,  ma  non  aveva  il  mede- 
simo senno  per  metterle  in  opra.  Perchè  Pompeo,  cono- 
sciuto che  Perpenna  era  mal  saldo,  tantosto  inviò  innanzi 
per  esca  dieci  coorti  di  soldati,  comandando  spar- 
gersi per  la  pianura.  Rivolgendosi  Perpenna  ad  esse,  e 
seguitandole,  egli  poi  con  tutte  le  forze  scopertosi,  ap- 
piccando la  zuffa  tulli  gli  vinse,  e tagliò  la  maggior 
parte  de’  capitani.  E Perpenna  condotto  prigioniero  fece 
morire.  E non  fu  per  questo  ingrato  nè  poco  ricordevole 
de’ benefizi  ricevuti  da  Perpenna  in  Sicilia,  come  alcuni 
gli  danno  colpa:  anzi  usò  gran  magnanimità,  e consiglio 
profittevole  alla  Repubblica.  Perchè  avendo  avuto  Per- 
penna in  mano  le  scritture  di  Sertorìo,  andava  mostrando 
lettere  de’ più  potenti  di  Roma,  i quali  bramosi  di  alte- 
rare lo  statq^  presente  e rivolgere  il  governo,  chiama- 
vano Sertorio  in  Italia.  Temendo  adunque  Pompeo  che 
ciò  non  risvegliasse  guerre  maggiori  delle  spente,  fece 
morire  Perpenna,  e le  lettere  abbruciò  senza  leggerne 
pur  una.  * 

XXI.  Fatta  ivi  dimora  tanto  tempo,  quanto  bastò  a 
.spegnere  le  grandissime  perturbazioni,  a fermare  le  se- 
dizioni e accomodare  gli  affari  di  là,  ricondusse  l’eser- 
cito in  Italia,,  trasportatovi  dalla  fortuna  quando  la  guerra 

• V«Ji  Seriorio,  S XXVII. 
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■de’  servi  era  nel  maggior  vigore  ; e però  Crasso , che 
n’  avea  la  cura,  appiccò  arditamente  con  essila  zuffa*  con 
vittoria  e uccisione  di  ben  dodicimila  trecento  di  questi 
schiavi  fuggitivi.  Ma  volendo  fortuna  che  Pompeo  in  certo 
modo  avesse  parte  del  felice  successo,  fece  che  cinquemila 
d’ essi  scampali  dalla  battaglia  l’ incontrarono , ed  egli 
avendoli  disfatti  tutti , scrisse  al  senato  prima  di  Crasso, 
die  Crasso  avea  ben  vinti  con  ordinanza  schierata  questi 
accoltellatori,  ma  egli  avea  tagliate  interamente  le  radici 
di  questa  guerra.  La  qual  novella  avevan  caro  di  senti- 
re e raccontare  i Romani  per  benevolenza  che  gli  por- 
tavano: ma  nel  fatto  di  Spagna  e di  Sertorio  non  saria 
stato  alcuno  che  almeno  per  gioco  dicesse  altri  che  Pom- 
peo aver  parte  in  quella  vittoria.  Nondimeno  con  tutte 
le  dimostrazioni  d’onore,  e con  tutta  l’aspettazione  di 
tanl’uomo,  rimaneva  sospezione  e timore  che  non  fusse 
per  lasciar  l’ esercito  mai,  incamminandosi  per  mezzo 
dell’ armi  vèr  la  monarchia,  dietro  alla  traccia  di  Siila: 
si  che  non  erano  in  minor  numero  quelli  che  per  be- 
nevolenza correvano  a lui,  e l’ accarezzavano  per  lo 
cammino,  che  si  fossero  quegli  altri  i quali  ciò  facevano 
per  timore.  Ma  poiché  Pompeo  levò  ’l  sospetto  con  dire 
ohe  lascierla  l’ armi  dopo  ’l  trionfo , non  restava  che 
questo  solo  agl’invidiosi,  che  piegava  più  al  popolo  che 
al  senato,  e pensava  di  rialzare  la  dignità,  del  tribunato 
della  plebe  da  Siila  abbattuta;  il  che  era  vero.  Perchè  ' 
non  bramò  già  mai  si  ardentemente,  ne  desiderò  tanto 
il  popolo  romano  cosa  alcuna,  quanto  di  rendere  l’au- 
torità a questo  magistrato  : tal  che  Pompeo  si  recava  a 
gran  ventura  di  aver  riscontrala  cotale  occasione,  e non 
aria  saputo  immaginarsi  altra  grazia  per  ricompensare 
la  benevolenza  de’citladini,  se  altri  l’avesse  prevenuto. 

' Secondo  il  gr.  : ('  ovaeeiò  d’  appiccare  arditamente  con  etti  la  tuf- 
fo- (C  ) 
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XXn.  Essendogli  adunque  per  decreto  publico  ordì» 
nato  il  secondo  trionfo,'  e ’l  primo  consolato,  non  ne  fu 
riputato  per  questo  più  ammirando,  nè  maggiore:  giu- 
dicaron  ben  questo  altro  indizio  del  suo  splendore,  che 
Crasso,  il  più  ricco  e '1  più  eloquente,  e maggiore  di 
quanti  maneggiavano  i publici  affari,  e che  si  reputava 
da  più  di  Pompeo  e degli  altri  tutti,  non  ardi  doman- 
dare il  consolalo,  se  prima  non  ne  ricercò  Pompeo:  il 
quale  fu  contento,  avendo  di  lunghi  tempi  desiderato 
occasione  di  piacerli  e mostrarli  umanità.  Onde  abbrac- 
ciò prontamente  la  sua  petizione,  e pregò  il  popolo, 
dicendo  che  gli  saria  cosi  a grado  di  aver  Crasso  per 
compagno,  come  l’essere  consolo  egli  stesso.  Non  per- 
tanto, essendo  ambiduoi  eletti  consoli  insieme,  discorda- 
rono in  tutto,  e s’iirtaron  sempre.  Crasso  più  poteva 
in  senato , e la  forza  maggiore  di  Pompeo  era  appresso 
al  popolo,  perchè  restituì  loro  il  tribunato,  e ordinò 
per  legge  che  il  giudizio  delle  causc^  si  trasferisse  al- 
l’ordine de’ cavalieri.  E fu  ancora  al  popolo  gradilo 
.spettacolo  il  presentar  se  stesso  innanzi  a’ censori  per 
esser  dispensato  dalla  guerra.  Perchè  fu  costume  antico 
de’  cavalieri,  quando  aveano  militato  certo  tempo,  con- 
durre il  cavallo  in  piazza  innanzi  al  magistrato  di  due 
chiamati  censori,  e annoverati  ciascuno  de’ capitani  e 
imperadori  sotto  a’  quali  avean  guerreggialo,  e renduto 
conto  di  lor  milizia,  si  soleva  dispensarli,  c dare  onore 
e disonore  conveniente  alla  vita  di  ciascuno.  E sedevano 
allora  censori  Gellio  e Lentulo,  in  maestà  nel  lor  tribu- 
nale, a rassegnare  i cavalieri.  Fu  veduto  Pompeo  scen- 
dere in  piazza  co’contrassegni  del  consolato,  e ’l  cavallo 
per  la  briglia.  Quando  fu  appresso,  e conosciuto  chia- 

' Trionfò  la  eeeonda  volta  sai  finire  dell’  anno  di  Roma  G82,  e fa  nel 
medesimo  tempo  desijoato  console,  prima  di  avere  sosteonta  verno’  altra  ma- 
gistrato ra. 
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ramenle,  comandò  a' sergenti  che  facesser  piazza,  e 
condusse  al  tribunale  il  cavallo.  Tacendo  il  popolo  per 
meraviglia,  onesto  rossore  e gioia  mostrando  i cen- 
sori, il  più  antico  d’essi  parlò:  lo  ti  domando,  o Pompeo 
Magno,  se  militasti  in  tante  spedizioni  quante  comanda 
la  legge.  Pompeo  ad  alla  voce  rispose:  In  tutte,  e non 
sotto  altro  capitano  che  me  stesso.  Il  popolo  ascoltando 
per  letizia  alzò  la  voce,  e non  poteva  per  gran  gioia 
(|uetarsi.  Onde  i censori  sorgendo  del  tribunale  *1’  ac- 
compagnarono a casa  in  grazia  de’ cittadini,  che  lo  se- 
guitarono con  batter  di  palme  continovo. 

XXIII.  Già  venendo  la  fine  del  consolato,  e pur  cre- 
scendo la  differenza  con  Crasso,  Gaio  Aurelio,  cavaliere 
di  vita  quieta,^  in  piena  adunanza  montò  suso,  e disse 
Giove  esserli  apparito  in  sogno,  e comandarli  dirsi 
a’ consoli,  che  innanzi  al  disporsi  del  consolato  tornas- 
ser  amici.  Pompeo  non  si  mosse;  ma  Crasso,  comin- 
ciando ad  abbracciarlo  e salutarlo,  disse:  Non  credo,  o 
cittadini,  di  fare  atto  indegno  e vile,  se  cederò  il  pri- 
mo a Pompeo,  il  quale  ancora  sbarbato  stimaste  voi 
degno  del  cognome  di  Magno,  e avanti  che  fusse  in 
età  da  poter  esser  senatore,  gli  decretaste  duoi  trionfi. 
E così  rappaciati  lasciarono  il  consolato,  e Crasso  man- 
tenne la  maniera  del  vivere  che  s’ elesse  in  principio. 
Ma  Pompeo  fuggiva  a suo  potere  il  difendere  gli  amici 
suoi,  e appoco  appoco  si  ritirò  di  piazza,  e rade  volte 
veniva  in  publico,  e sempre  accompagnato  da  gran 
gente,  e non  era  agevol  cosa  incontrarlo  e vederlo 
senza  moltitudine:  ben  se  ne  mostrava  egli  molto  lieto 
alla  calca  che  d’ intorno  avea,  credendo  ciò  poterli  re- 

* S aTrpdcyjjLovt  vistuto  tempre  lungi  dalle  publiche 

faccende.  L’ Adriani  avea  tradotto  che  t' era  tempre  vittulo  in  ripoto  in/ino 
allora,  ma  poi  gli  piacque,  cancellando  questo  parole,  di  mettere  le  altro 
di  vita  quieta  in  lor  vece.  (C.) 
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care  maestà  e grandezza  in  apparenza,  stimando  con- 
venirsi per  mantener  la  dignità  lasciare  le  conversazioni 
e famigliarità  de’ popolari.  Perchè  la  vita  menata  in  toga 
è pericolosa  di  non  portar  infamia  ai  grandi  per  Tarmi, 
che  non  han  misura  per  conservare  T egualità  popolare 
volendo  sempre  e nella  città,  e fuori,  essere  i primi. 
Ma  i contenti  dell’inferiorità  in  fatti  d’arme,  non  posson 
sopportare  di  non  esser  superiori  nelle  città.  Però  quando 
s’ avvengono  ad  aver  in  piazza  alcun  guerriero  illustre 
per  vittorie  e trionfi,  lo  rabbassano  ed  atterrano:  già 
non  portano  invidia  alla  gloria  militare  di  colui,  che 
rifiuta  e cede  l’onore  e la  potenza  nel  reggimento 
della  città;  come  chiaramente  dimostrò  il  fatto  indi  a 
non  molti  giorni. 

XXIV.  Perchè  usci  impetuosamente  la  potenza  dei 
corsali  di  Cilicia  con  principio  temerario  e sconosciuto; 
, e preso  cuore  e ardire  nella  guerra  di  Mitridate,  il  quale 
prestò  loro  qualche  aiuto.  Lo  stato  appresso  di  Roma 
caduta  nelle  guerre  civili,  e con  gli  eserciti  alle  porte, 
quando  il  mare  senza  guardie  rimase,  appoco  appoco 
gli  condusse  e tirò  si  oltre  che  non  danneggiaron  sola- 
mente i naviganti . ma  battevano  T isole  e città  di  ma- 
rina; talché  i potenti  per  ricchezze,  e nobili  per  lignag- 
gio , e altri  che  d’ alto  cuore  stimandosi  credevano  agli 
altri  soprastare,  imbarcarono  sopra  navi,- e vennero  in 
parte  della  guerra,  come  se  il  mestier  loro  portasse 
e gloria  e onore.  E in  molti  luoghi  avevan  porti,  arza- 
nali  e torri  per  fanali,  e stuoli  di  galee  ben  corredate 
di  forte  ciurma,  di  sperti  nocchieri,  di  velocità  e leg- 
gerezza, e non  solo  erano  esercitati  nel  lor  mestiere, 
ma  erano  ancora  sì  adorni,  che  più  annoiava  e sì  odiava 
la  pompa  e ’I  dispregio  mostrato  d’ altri,  che  non  si 
temeva  di  lor  forze,  avendo  le  poppe  dorate,  le  tende 
di  porpora,  i remi  con  borchie  d’argento,  quasi  piglias- 
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ser  piacere  e s’abbellissero  del  far  male.  Per  le  marinò^  w 
tutte  si  sentivano  suoni  di  tibie,  canti  e voci  d’ ubbria- 
ch),  e prigionie  d'uomini  grandi,  e riscatti  di  città  prese,  • : ■ 
le  quali  cose  tutte  tornavano  in  vergogna  ed  onta  della 
f signoria  de'Romani.  Furono  adunque  le  navi  de’corsali 

oltre  a mille,  e le  città  prese  da  essi  ben  quattrocento^ 
ove  distrussero  luoghi  di  franchigia  infino  a quel  tempo  ,%  ■' 
stati  sacrati,  il  tempio  di  Castore  e Polluce  nell’isola', 
di  Claro,  ‘ quel  di  Samotracia,  della  Terra  in  Ermione,  ^ 
d’Esculapio  in  Epidauro,  di  Keltuno  in  Istmo,  in  Te».- 
naro,  in  Calavria,  e di  Apollo  in  Azio  e in  Leucade, 
e di  Giunone  in  Sarao,  in  Argo,  in  Lucania.  E stra- 
nieri sacrifizi  celebrarono  nel  monte  Olimpo,  ’ e altre 
segrete  cerimonie,  intra  le  quali  era  quella  di  Mithre’  in- 
terpetrato  per  il  Sole:*  la  quale  mostrata  da  essi  primie- 
ramente, ancor  dura.  Ma  oltre  a più  ingiurie  fatte  a’Ro-' 

» mani,  sbarcavano,  e predando  rompevano  strade,  rovi-, 

navano  ville  vicine  a marina,  e presero  due  pretor^.^ 
romani,  Scttilio  e Bellino,  ammantati  di  porpora  co’lo»-^.,^ 
sergenti  e mazzieri,  che  n’andarono  con  essi.  E fu  presa. 
ancora  nell’andare  in  villa  la  figliuola  di  Antonio* 
trionfatore,  e si  ricomperò  poi  con  gran  riscatto.  Map<. 
grandissimo  disonore  era,  che  quando  il  preso  gridandó.s5 
diceva:  Io  son  cittadin  romano,  e proiTcriva  il  nome, 
essi  con  sembiante  di  spavento  e di  paura  si-  battevan  ' 

Tanche,  inginocchiavansi  pregando  che  perdonasse  loro. 

* . • . . 

' Agginagi  col  gr.  : ti  Didimeo.  (C.)  ' ' 

‘ Secondo  il  gr.  : E gli  ilranieri  tacri/lxi  celebrarono,  che  l' ulano  -* 

nel  monte  Olimpo.  (C  ) 

’ Mitro  0 Mitri,  che  nel  linguaggio  persiano  vale  signore.  Tal  nome 
dai  Persiani  divisi  al  Sole,  eh’  essi  adorivana.  Erodoto  scrive  che  divisi 
’ da  loro  anche  a Venere. 

* Le  parole  interpetrato  per  il  Sole  sono  chiosa  del  traduttore.  (C.) 

> L’  oratore  M.  Antonio,  avo  dhl  triumviro.  La  ina  casa  di  campa- 
gna, come  apparisce  da  un  passo  di  Cicerone  prò  lego  Manilia,  doveva  essere 
a Miseno. 
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Il  prigioniero  credeva  veggendoli  umiliati  e supplicanti, 
e quindi  lo  calzavano  alla  romanesca,  e rammantavano 
di  toga,  acciò  non  fusse  altra  volta  sconosciuto,  come 
dicevano.  E dopo  averlo  lungo  tempo  beffato,  e presone 
piacére,  gittavano  una  scala  in  mare , é che  sopra  vi 
scendesse  comandando,  diceano:  Andate  a vostro  piacere. 
E se  alcuno  non  voleva  farlo,  gittandolo  per  forza,  l’an- 
negavano., 

XXV.  Lo  spargersi  questa  potenza  per  tutti  i mari, 
talché  non  si  poteva  più  navigare  è trafficare,  fece  ri- 
solvere i Romani,  travagliati  nel  fatto  de*  viveri,  e che 
aspettavano  gran  carestia,  di  mandar  Pompeo  per  torre 
la  signoria  del  mare  a*corsali.  E Gabinio,^  uno  degli  amici 
di  Pompeo,  ne  fece  la  proposta,  dicendo  doversi  dare  a 
Pompeo  non  1* ammiragliato  del  mare,  ma  monarchia 
e potenza  sovrana  sopra  lutti  gli  uomini  senza  doverne 
stare  giammai  a sindacato:  perchè  il  tenore  di  questa 
legge  gli*  dava  1*  imperio  assoluto  di  lutto  ’l  mare  di  qua 
dalle  colonne  d*  Ercole,  e di  tutta  la  terra  ferma  vicina 
cinquanta  miglia  a queste  marine:  si  che  non  molte  pro- 
vincie  dell* imperio  romano  ne  venivan  fuori,  anzi  v’eran 
comprese  dentro  le  nazioni  maggiori  e i re  più  potenti. 
Ebbe  in  oltre  autorità  d*.eleggere  quindici  luogotenenti 
senatori  per  compartirli  a* governi  particolari,  e di  pi- 
gliare da*  tesorieri  della  Repubblica , e da*  riscotitori 
dell*  entrate  del  Comune,  quanto  tesoro  volesse  per  man- 
tenere armata  di  dugento  navi,  con  assoluta  potestà  di 
levare  quali  soldati  e ciurma  volesse.  Letta  che  fu  que- 
sta legge,  il  popolo  Tabbracciò  con  maravigliosa  affezione. 

« • 

» 

^ Fa  tribaoo  del  popolo.  Cicerone  post  redd.  ne  la  an  ritratto  assai  vi- 
vo, di  cui  il  Dacier  riferisce  le  ultime  parolé  : Qui  nifi  «n  aram  tribunatus 
confugistetf  ncque  vim  prcetorit,  nee  multiludinem  creditorum,  nec  hono- 
rum protcriptionem  effugere  poluiuet.  Quo  in  magistratu,  ni$i  rogatio- 
nem  de  piratico  bello  tulisiet,  profecio  egettate  et  improbitate  coaetus^ 
piraticam  ipte  feci$$et. 


POMPEO. 


137 


Ben  parve  a’maggiori  e più  possenti  senatori  che  questa 
autorità  sormontasse  l’invidia,  ma  che  portasse  altresì 
timore  d’ una  autorità  si.  ampia  e non  limitata.  Onde  « 

s’opposer  tutti  oltre  a Cesare,  che  prese  a favorirla  non  ' . 
per  piacere  a Pompeo  , ma  incominciando  infino  allora  ■ 
a procacciarsi  la  grazia  del  popolo.  E alcuni  biasimaron 
forte  Pompeo,  e P uno  de’  consoli  gli  rimproverò  che, 
seguendo  la  traccia  di  Romolo,  aria  forse  il  medesimo 
line.  Ma  il  popolo  1'  ebbe  a ammazzare.  Presentatosi  poi 
Catulo  per  parlare  centra  questa  proposta,  il  popolo  per 
reverenza  gli  prestò  in  principio  quieta  udienza,  ma 
quando  venuto  a ragionar  di  Pompeo  con  onore  senza  • ^ . 

invidia,  a consigliar  che  risparmiandolo  non  volessero;, 
ingolfare  un  tanto  personaggio  in  rischi  e guerre;  c . ^ 
disse;  Se  ’l  perdete  qual  altro  arele  voi?  risposer  tutti  . 
ad  una  voce:  Te  stesso.  Perchè  veggendo  di  non  per- 
suadere, ristette.  E venuto  poi  in  campo  Roscio  per  fare 
altrettanto,  non  fu  ascoltato;  ma  facendo  pur  cenno  con  '•  .1  ; 
le  dita,  che  non  era  bene  eleggerlo  solo  a questa  im- 
presa / ma  darli  compagno,  il  popolo  sdegnato,  mise. si 
alte  strida,  che  un  corbo  volante  sopra  la  sembica  n’ab- 
bagliò, e cadde,  fra  la  moltitudine.  Onde  non  pare  che 
quando  gli  uccelli  caggiono  d’aria  in  terra,  ciò  segua 
per 'rottura,  o ritiraraento  d’aria,  ricevendo  il  luogo 
voto  grande  agitazione,  ma  percossi  dal  colpo  della  voce 
quando  portata  con  impeto,  e forza,  tempesta  e ondeg- 
gia nell’  aere.  ‘ ' ’ 

XXVI.  Allora  partirono;  e nel  giorno  appresso  che 
se  ne  dovea  fare  il  partito,  Pompeo  n’andò  in  villa,  ove 
sentendo  il  popolo  aver  confermala  questa  proposta,  tornò 
di  notte  a città  per  fuggir  T invidia  degl’  incontri  e del 
concorso;  al  mattino  poi  uscito  fuori,  fece  sacrifizio,  e 

* Vedi  l’ opìaione  dello  stesao  PIntarco  so  questo  proposito  nella  Vita 
di  T.  Quinzio  Flaminio,  toI,  II,  g X.  . 
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io  piena  adunanza  si  adoprò , che  ottenne  dal  popolo 
molte  altre  cose  oltre  al  decreto  primiero,  e le  provvi- 
sioni quasi  il  doppio  maggiori;  perchè  gli  furono  armate 
cinquecento  navi,  e fatta  in  uno  stante  massa  di  cento- 
ventimila soldati  a piede,  e cinquemila  cavalieri,  e furono 
da  lui  scelti  del  senato  ventiquattro  capitani,  e luogote- 
nenti, e parimente  due  tesorieri.  Il  prezzo  a un  tratto 
rinvilito  de’  viveri  die’occasione  al  popolo  lieto  dell’ab- 
bondanza di  dire,  che  il  nome  solo  di  Pompeo  avea  la  forza 
di  questa  guerra  disciolia.  iVondimeno  egli  divise  i mari, 
e l’ intervallo  intero  del  mare  circondato  dall’ imperio 
romano  in  tredici  parti;  e a ciascuna  assegnò  numero 
di  navi  e ammiraglio.  E avendo  cosi  sparse  sue  forze, 
circondando  quelle  frotte  di  navi  corsalesclie  che  ri- 
scontrava, incontanente  le  intrigò  e le  prese.  Que’cor- 
sali  che  anticiparono  a sbandarsi,  e scamparono,  si 
ritiraron  da  tutte  le  bande  in  Cilicia  in  guisa  di  pecchie 
quando  entrano  a loro  sciame.  Gontra  questi  andò  egli 
in  persona  con  sessanta  navi  le  migliori:  e non  si  tosto 
fu  alla  vista  d’ essi,  che  ebbe  ' netto  di  ladri  il  mar  di 
Toscana,  di  Africa,  di  Sardigna,  di  Corsica  e Sicilia 
nello  spazio  di  quaranta  giorni;  e ciò  per  una  infatigabil 
vigilanza  di  lui  stesso,  e prontezza  de’ capitani. 

XXVll.  Ora  guastando  in  Roma  il  consolo  Pisone 
per  ira  e invidia  di  tanta  gloria  ogni  provedimento,  e 
principalmente  della  ciurma,  Pompeo  mandò  l’armata 
a Brundusio,  e per  la  Toscana  traversando  s’inviò  a 
Roma;  ove  tulli  si  versaron  per  le  porle  fuori  della  città, 
come  se  non  ne  l’ avesser  mandato  pochi  giorni  innanzi. 
E quello  che  faceva  maggiore  il  giubilo  comune  si  era 
la  subitana  mutazione  della  abbondanza  de’  viveri  che 
cresceva  ne’  mercati  : talché  Pisone  venne  in  rischio 

’ Secondo  il  (>r.  : Conira  quelli  apparecchiò  egli  leitanla  navi  le  mi- 
gliori: ma  non  prima  navigò  alla  lor  rolla,  che  ebbe  ec.  (C.) 
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d’ esser  privo  del  consolato  perchè  Gabinio  ne  avea  già 
scritto  il  decreto:  ma  Pompeo  non  volle  pubblicarsi;  e 
avendo  trattato  dell’ altre  cose  dolcemente,  e fornito 
quanto  bisognava,  tornò  a Brundusio,  e fece  vela.  E 
ancorché  affrettato  dal  tempo  trapassasse  molte  città,  pur 
si  fermò  in  Atene,  fece  sacrifizio,  e salutato  il  popolo, 
rimbarcò , e nell’  uscir  delia  città  lesse  certi  versi  com- 
posti in  sua  laude,  alcuni  dentro  alla  porta  che  dice- 
vano : ' 

Quanto  più  ti  conosci  d’ esser  uomo 

Tanto  sara’stimato  d’ esser  Dio. 

e altri  fuor  della  porla  : 

T’ aspettammo , e facemmo  riverenza  ; 

Ti  reggiamo , e fuor  t’ accompagniamo.  J 

E perchè  usò  umanità  con  alcuni  corsali  presi  del  nu* 
mero  di  quelli  che  si  tenevano  ancora,  ma  vagabondi 
fuor  di  lor  ricetti,  gli  domandarono  perdono,  e avendo 
in  mano  le  navi  e le  persone,  non  fece  loro  alcun  ma- 
le, il  restante,  presa  buona  speranza,  fuggendo  gli  altri 
capitani,  a corsa  venivano  a sua  mercè  co’ figliuoli  e 
con  le  mogli.  E Pompeo  perdonò  loro,  e principalmente 
col  mezzo  di  questi  rintracciava  gli  altri , che  consape- 
voli a loro  stessi  di  falli  non  perdonabili  si  nascondevano  ; 
e gli  prese. 

XXVIU.  Nondimeno  la  maggior  parte,  e’ più  potenti 
ritirarono  lor  famiglie  e avere,  e la  moltitudine  disu- 
tile in  guerra,  in  certe  fortezze  e castella  forti  del  monte 
Tauro.  E ripiene  di  loro  stessi  le  navi,  aspettaron  Pom- 
peo e Tarmata  sua  alla  vista  di  Coracesio  in  Cilicia, 
ove  appiccata  la  zuffa,  furon  vinti  e assediati.  Alla  fine 
pregando  furon  ricevuti  da  Pompeo  a mercè  col  metterli 
in  mano  le  città  e T isole  fortificate  quasi  inespugna- 
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bili  e inaccessibili.  E cosi  fornila  la  guerra,  furon  i 
corsali  cacciali  del  mare  nello  spazio  di  tre  mesi,  e non 
più.  Oltre  all’ altre  molte,  pigliò  novanta  galee  con  lo 
sprone  di  bronzo,  e ventimila  d’essi  che  avea  prigio- 
nieri non  pensò  mai  d’uccidere;  e non  credeva  d’altra 
parte  far  bene  a lasciarli , e non  farne  slima , o mante- 
nessersi  sparsi,  o s’unissero,  poi  che  erano  in  sì  gran 
numero,  poveri  e guerrieri.  Avendo  adunque  in  sè 
stesso  discorso,  che  l’uomo  per  natura  non  nacque,  e 
non  è animai  selvaggio,  nò  dispraticabile,  ma  traligna 
nel  piegare  al  vizio,  e s’addomestica  con  l’uso,  e nel 
cangiar  luogo  e maniera  di  vita;  e che  le  fiere  ancora 
avvenutesi  a vita  più  mansueta  spogliano  il  costume  sel- 
vaggio e duro,  pensò  di  traslatore  quest’  uomini  di 
mare  in  terra  ferma,  acciò,  gustata  vita  più  innocente, 
abitasser  le  città,  ecoltivasser  la  terra.*  Ne  accasò  adun- 
que alcuni  in  picciole  città  de’Cilici  quasi  spopolato,  che 
per  ciò  gli  riceveron  volentieri,  e fecero  lor  parte 
de’ campi.  E volendo  ripopolare  la  città  di  Soli,*  dianzi 
spopolata  da  Tigrane  re  di  Armenia,  molti  ve  ne  lasciò: 
e a molli  diede  abitazione  in  Dima  città  dell’  Acaia, 
vedova  in  quel  tempo  d’ uomini,  e ricca  di  largo  e fe- 
condo terreno. 

XXIX.  Le  quali  risoluzioni  erano  biasimale  dagl’in- 
vidiosi: ma  nel  fatto  di  Candia  conira  Metello  non  fu 
eziandio  dagli  amici  più  cari  lodalo.  Perchè  Metello,  pa- 
rente dell’altro  Metello  che  in  compagnia  sua  guerreggiò 
centra  Sertorio  in  Ispagna,  era  stato  mandalo  pretore  in 
tìandia  prima  che  Pompeo  fosse  eletto  conira  corsali, 
essendo  Candia  la  seconda  fontana,  dopo  la  Cilicia,  di 

‘ A ragione  Floro  (lib.  Ili,  c.  5]  loda  quest’  accorgimento  di  Pompeo, 
dicendo:  Idque  protpeclumtingulariconiilio  dueii,  qui  marilitnum  gentu 
a contpectu  Unge  removil  marie,  et  mediterraneie  agrii  guati  obligavit. 

* Cittì  della  Cilicia,  detta  perciò  Pompeiopoli. 
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qiiesli  ladri:  e avendo  vene  questo  Metello  trovati  molti, 
gli  avea  rotti  e disfatti.  Quelli  d’  essi  che  ritirandosi 
erano  assediati,  chiamarono  Pompeo  nell’  isola,  e quasi 
lusso  dentro  a’  termini  dell’  imperio  suo,  e che  da  qua- 
lunque banda  si  pigliasse  veniva  compresa  dentro  atta 
misura  della  terra  ferma  concedutali  inforno  al  mare, 
Pompeo  ricevendoli  scrisse  a Metello  che  fermasse  la 
guerra,  o alle  città  che  non  ubbidissero  a’  suoi  coman- 
damenti; e vi  mandò  suo  luogotenente  Lucio  Ottavio, 
il  quale  entrato  nelle  città  assediate,  e combattendo  per 
li  corsali,  rendè  Pompeo  non  solo  odioso  e grave,  ma 
degno  di  riso  in  prestare  il  suo  nome,  e appiccare  la 
propria  riputazione  addosso  ad  uomini  .scelerati  ed  empi, 
come  s’appicca  al  collo  un  breve  per  divertire  le  ma- 
lattie. E tutto  fu  per  invidia  e per  ostinazione  centra 
Metello.  Perchè  nè  Achille  ancora  fece  allo  di  saggio,' 
ma  da  fanciullo  ben  folle  e trasportato  da  desio  di  glo- 
ria, quando  accennava  agli  altri_  che  non  lanciassero 
dardi  ad  Ettore, 

Acciò  non  gli  togliesse  alcun  la  gloria, 

E quivi  egli  arrivasse  poi  secondo. 

Pompeo  fe’ peggio  in  comhallere  a conservazione  de’ni- 
mici  comuni  per  privare  del  trionfo  un  capitano  cln* 
mollo  avea  travagliato.  Non  cedè  Metello,  anzi  avendo 
poi  presi  de’ corsali,  ne  fece  vendetta;  e dopo  molli  ol- 
traggi c villanie  falle  in  campo  a Ottavio,  lo  rimandò. 

XX.X.  Venuta  novella  in  Roma  che  la  guerra  de’cor- 
sali  era  fornita,  e Pompeo  non  avendo  più  che  fare,  vi- 
sitava le  città;  un  tribuno  della  plebe  nominato  Manilio 
propone  che  pigliando  Pompeo  tulle  le  provincie,  e tutta 

' E bello  (iticeli  Dacier]  sapere  qual  giudizio  facevano  i Romani  di  que- 
st’ azione  di  Achille,  la  quale  pe’  Greci  de’  tempi  omerici  era  forse  bellis- 
sima. 
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la  potenza  già  tenuta  da  Lucullo,  e di  più  la  Bitinia 
ohe  era  sotto  ’l  governo  di  Glabrione,  andasse  a far  guerra 
a Mitridate  e Tigrane,  ritenendo  ancora  Tarmata  e 
l’imperio  del  mare  con  le  condizioni  avute  da  principio. 
E questo,  per  dirlo  in  uno,  era  sottomettere  a un  solo 
T imperio  romano.  Perchè  le  provincie  a cui  non  si  sten- 
deva il  primo  decreto,  come  la  Frigia,  la  Licaonia,  la 
Galatia,  la  Cappadocia,  la  CUicia,  la  Colchide  superiore 
e l’Armenia,  tutte  venivan  comprese  in  questo  secondo 
co’  loro  eserciti  e potenze,  con  le  quali  Lucullo  avea 
battuto  Mitridate  e Tigrane.  Più  non  si  pigliavan  cura 
in  senato  che  Lucullo  fusse  privato  della  gloria  de’  suoi 
buon  fatti  per  donarli  ad  altro,  il  quale  succederebbe 
più  tosto  al  trionfo,  che  alla  fatica  della  guerra;  ancor 
che  conoscesser  tutti  che  soffriva  grande  ingiustizia  e 
ingratitudine.*  Non  di  meno  dispiacendo  loro  di  veder 
formarsi  la  potenza  di  Pompeo  in  manifesta  tirannia,  si 
conforta van  l’un  l’altro  ad  aver  buon  cuore,  e forte 
opporsi  a questa  legge  proposta,  e a non  abbandonare 
la  libertà.  Ma  venuto  il  tempo  di  publicarsi,  per  paura 
del  popolo  misvennero,  e non  ardì  di  favellare  se  non 
Gatulo,  che  forte  la  biasimò:  ma  non  potendo  persuader 
pur  uno  del  popolo,  cominciò  a gridare,  e per  più  fiate 
verso  i senatori:  Trovate  qualche  monte  ben  alto,  e 
rocca,  ove  rifuggendo  possiate  mantener  la  libertà,  come 
fecer  già  i nostri  progenitori.  Fu  nondimeno  ( come  si 
racconta)  vinta  la  legge  col  voto  di  tutte  le  tribù,  per 
la  quale  fu  Pompeo  assente  dichiarato  signore  quasi  di 
tutto  quello,  che  Siila  con  Tarmi,  e col  sangue  de’suoi 
cittadini  avea  posseduto.  Per  lettera  sentendo  Pompeo 
il  decreto,  raccontasi  che  in  presenza  di  amici,  i quali 
s’allegravan  seco,  ritirò  le  ciglia;  e percotendosi  il  fianco, 
come  se  fusse  ormai  gravato  ed  annoialo  di  tanti  go- 

' ' Vedi  Lucullo,  voi.  Ili,  § XXXIl  e XXXVI. 
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verni,  disse:  0 travagli  senza  fine,  quanto  meglio  sarìa 
che  io  fussi  stato  qualche  persona  sconosciuta,  se  non 
debbo  giammai  dalle  guerre  aver  posa?  Quando  sarà,  che 
sciolto  da’ lacci  di  questa  invidia,  viver  potrò  in  villa 
con  la  mia  moglie?  La  quale  aperta  simulazione  non 
poteron  soffrire  eziandio  i suoi  più  domestici,  ben  ri- 
conoscendo che  maggiormente  gioiva  dell’ aver  usata  la 
discordia  con  Lucullo  per  esca  di  sua  ambizione  e desio 
di  dominare,  come  tosto  si  scoperse. 

XXXI.  Perchè  con  lettere  sparse  per  tutto  chiamò 
soldati,  e mandò  che  venissero  a lui  tutti  i principi  e 
re  coflipresi  nelle  provincie  seggette  all’imperio  suo;  e 
visitando  i luoghi,  nulla  lasciò  che  non  mutasse  del  fatto 
• da  Lucullo,  infino  a rimettere  le  pene  e tor  le  grazie; 
e finalmente  tutto  fece  ambiziosamente  per  mostrare 
che  ammiravano  uomo  signor  di  nulla.  Di  che  dolendosi 
Lucullo  per  via  di  amici,  parve  ben  fatto  che  si  trovas- 
sero insieme;  il  che  seguì  appresso  in  Galatia:  e i lor 
sergenti,  come  a gran  capitani  di  grandi  buon  fatti,  por- 
tavano innanzi  i fasci  coperti  con  frondi  di  lauro  quando 
s’ incontrarono.  Lucullo  veniva  di  luoghi  pieni  di  ver- 
zura  e ombrosi;  ma  Pompeo  avea  traversato  lunga 
campagna  rasa  e fredda.  Veggendo  adunque  i sergenti 
di  Lucullo  le  frondi  de’ lauri  di  Pompeo  appassite  o 
secche,  ne  dieron  loro  delle  novelle  e fresche,  e con 
esse  fregiarono  e coronarono  i lor  fasci.  Il  quale  parve 
esser  un  segno,  che  Pompeo  venisse  per  torre  a Lu- 
cullo  il  pregio  di  tante  vittorie  e la  gloria.  Era  Lucullo 
consolare,  e più  antico  per  l’età;  ma  la  dignità  di  Pom- 
peo era  maggiore  per  li  due  trionfi.  Nondimeno  fecero 
il  primo  incontro  umano  e cortese  il  più  che  si  pote- 
va , magnificando  l’ opere  l’un  dell’  altro,  e rallegrandosi 
delle  prodezze:  ma  nel  progresso  vennero  a conclusione 
non  bella,  nè  modesta,  infino  al  villaneggiarsi  rimprove- 
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rando  Pompeo  a Lucullo  l’avarizia,  e Lucullo  a Pompeo  . 
l’ambizione  di  dominare,  tal  che  "gli  amici  con  pena 
gli  spartirono.  E Lucullo  distribuì  le  terre  per  lui  con- 
quistale in  Galatia  a chi  volle,  e fece  a chi  gli  parve  le 
grazie.  Ma  Pompeo,  non  lungi  da  lui  accampatosi,  coman- 
dava che  non  se  gli  ubbidisse,  e gli  toglieva  lutti  i sol*, 
dati,  oltre  a milleseccnto  che  stimava  a se  disutili  pei’, 
l’arroganza,  e nimici  a Lucullo.  E volendo  in  oltre  pa- 
lesemente schernire  l’ opere,  diceva  Lucullo  aver  guer- 
reggialo con  le  tragedie  e scene  reali,  lasciando  a me 
il  contrasto  di  vera  e sana  potenza,  quando  è ricorso 
Mitridate  alle  rotelle,  alle  spade,  a’ cavalli.  E Lucullo 
replicava  per  vendetta,  che  Pompeo  andava  a combat- 
tere con  l’imagine  e con  l’ombra  della  guerra,  avendo 
per  costume,  a guisa  di  vile  augello,  di  sfamarsi  sopra 
le  carogne  de’ corpi  uccisi  da  altri,  e di  smembrare  le 
reliquie^ delle  guerre;  e cosi  aversi  attribuito  l’onore 
della  rotta  di  Seriorio,  di  Lepido  e di  Spartaco,  quando 
le  vittorie  erano  state  pur  conseguite  da  Crasso,  da 
Metello  e da  Calulo;  e però  non  ò meraviglia  se  pro- 
caccia d’ onorarsi  falsamente  della  gloria  della  guerra 
di  Armenia  e di  Ponto,  poi  che  tanto  ha  saputo  fare 
che,  come  che  sia,  entrò  a parte  del  trionfo  dopo  la 
guerra  degli  schiavi  fuggitivi. 

XXXII.  Appresso  alla  partenza  di  Lucullo,  Pompeo, 
compartita  che  ebbe  buona  guernigione,  con  tutto  lo 
stuolo  delle  navi  per  le  marine  comprese  in  fra  la  Fe- 
nicia e 'I  Bosforo,  s’ inviò  per  terra  conira  Mitridate,  che 
trentamila  fanti  avea  in  una  falange  e due  mila  ca- 
valli, non  già  cuore  da  combattere.  E per  questo  lasciò 
da  prima  un  monte  ben  forte  e malagevole  ad  assalirsi, 
per  carestia  d’ acqua,  ove  s’ era  accampato.  Pompeo 
l’occupò,  e conietturando  dalle  piante  che  vi  germo- 
gliavano e dalla  positura  delle  valli , che  vi  avesse  fon- 
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lane,  comandò  cavarsi  pozzi  per  tutto,  ed  ebbe  a un 
tratto  l’esercito  abbondanza  d’acqua  ; e si  maravigliarono 
che  Mitridate  in  tutto  il  tempo  non  se  ne  fusse  accorto.  Di 
poi  accampatosi,  accerchiò  Mitridate,  il  quale  dopo  qua- 
rantacinque gioriif  d’assedio  fuggì  nascosamente  col  nervo 
di  sua  gente,  fatti  prima  uccidere  i disutili  e l’infermi. 
Dompeo,  raggiuntolo  all’Eufrate,  s’accampò  assai  di  pres- 
so, e temendo  che  non  passasse  il  fiume,  a mezza  notte 
le’  marciare  l’ esercito  armato.  Nel  qual  tempo  .si  rac- 
conta che  Mitridate  ebbe  dormendo  visione  del  futuro. 
Darvegli,  navigando  col  vento  in  poppa  per  lo  mar  di 
Ponto,  veder  già  lo  stretto  del  Bosforo,  e far  gran  ca- 
rezze a quelli  che  seco  navigavano,  in  guisa  di  colui 
che  pensò  d’ esser  arrivato  a porto  certo  di  salute,  e 
quindi  a un  tratto  trovarsi  solo,  abbandonato  sopra  una 
tavola  sottile  di  sua  nave  rotta.  Tra  cotanti  travagli  e 
apparizioni,  amici  lo  svegliano  dicendo  esser  sì  appresso 
Pompeo,  che  forza  era  combattere  a difesa  degli  al- 
loggiamenti. Cominciarono  adunque  i capitani  a schie- 
rare l’esercito.  Sentendo  Pompeo  cotali  apprestamenti, 
tlubitò  del  mettersi  a rischio  di  notte,  e pensò  esser  me- 
glio accerchiarli  acciò  non  fuggissero,  assaltarli  poi  al 
di. chiaro  con  sue  genti  più  valorose:  ma  i più  vecchi 
capitani  sì  lo  pregarono,  e tanto  mostrarono,  che  lo 
smossero  a dar  l’assalto,  perchè  non  era  la  notte  inte- 
ramente oscura,  ma  la  luna  vicina  al  coricarsi  porgeva 
ancora  assai  di  chiarità  per  vedere  i corpi  degli  uomini. 
E questo  particolarmente  ingannò  le  genti  del  re.  Mar- 
ciavano i Romani  con  la  luna  a spalle,  e mancando  già 
il  lume  per  avvicinarsi  sempre  più  al  tramontare,  l’ om- 
bre si  distendevano  molto  più  lungi  de’ corpi,  quasi 
toccando  i nimici,  i quali  non  potendo  chiaramente  di- 
scernere la  vera  distanza , cominciarono , come  se  giù 
(ussero  alte  mani,  a lanciare  dardi  senza  colpir  pur  uno 
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degli  avversarii.  Di  che  accorti  i Romani,  corsero  coi» 
gran  grida  sopra  essi,  i quali  non  avendo  cuore  d’ aspet- 
targli, ma  spaventati  fuggendo,  si  lasciarono  ammazza- 
re; e ’l  numero  de’ morti  fu  oltre  a diecimila,  e gli 
alloggiamenti  furon  presi.  Mitridate  *in  principio  con 
ottocento  cavalieri  ruppe  e sospinse  moli’ olire  i Romani: 
Leu  tosto  spargendosi  i suoi  rimase  con  tre  soli,  infra 
i quali  era  Ipsicratia  concubina  che  sempre  si  mostrò 
di  cuor  virile  e animosa,  e però  gl’  impose  nome 
d’Ipsicrale:  la  quale  essendo  con  abito  persiano  da 
uomo  e a cavallo,  non  si  stancò  per  quantunque  lunghe 
corse,  nè  cessò  di  servire  la  persona  di  lui,  e pigliarsi 
" cura  del  cavallo  intìno  a che  pervennero  ad  Inora,*  ca- 
stello pieno  do’  tesori  ed  arnesi  reali.  Mitridate,  prese 
quindi  vesti  ricche  e suniuose,  le  comparti  agli  scam- 
pati della  fuga  seco;  e diede  a ciascuno  degli  amici  ve- 
leno mortale;  acciò  ninno  contra  sua  voglia  venisse 
vivo  in  mano  de'  nimici.  E quindi  per  1’  Armenia  s'in- 
viò al  re  Tigrane:  ma  vietandogli  il  passo  Tigrane,  c 
di  più  mettendogli  taglia  di  cento  talenti,  traversò  le 
fonti  del  fiume  Eufrate,  fuggendo  per  lo  paese  di  Col- 
chide. 

'XXXIII.  Pompeo  entrò  in  Armenia  chiamato  dal 
giovane  Tigrane  ribellato  al  padre,  ch’era  andato  ad 
incontrar  Pompeo  al  fiume  Arasse,  il  quale  ha  le  fonti 
vicine  a quelle  d’ Eufrate,  ma  pigliando  il  corso  a le- 
vante sbocca  nel  mar  Caspio.  Camminarono  adunque 


' Era  tra  l’Armenia  minore  e la  maggiore.  Strabene  scrire  nel  lib.  Xlt 
che  Mitridate  area  fabbricate  ben  settantacinque  castella  in  qne' luoghi,  per 
mettervi  in  sicurtà  i suoi  tesori,  daqdo  alle  principali  i nomi  diHydara,  Bas- 
goedariza  e Sinorla , posta  sulle  frontiere  della  Armenia  maggiore.  Ragio- 
nevolmente perciò  il  Lubin  propose  di  sostituire  qui  il  nome  di  Sinnria  a quel 
d’ Inora:  e il  Reiske  osserva  che  da  qualche  manoscritto  potrebbe  congettu- 
rarsi avere  Plutarco  stesso  scritto  Xuvup’.a. 


POMPEO. 


147 

Pompeo  e Tigrane  insieme,  ricevendo  le  città.  .Ma  il 
vecchio  Tigrane,  già  quasi  consumato  da  Lucullo,  sen- 
tendo Pompeo  di  natura  mansueta  e umana,  ricevette 
guernigioni  nelle  città  e palagi  reali,  e presi  in  com- 
pagnia amici  e pdrenti,  andava  per  rendersi  alla  sua 
mercò;  e arrivato  che  fu  cavalcando  allo  steccato  degli 
alloggiamenti,  due  sergenti  di  Pompeo  incontrandolo, 
gli  comandarono  che  venisse  a piè,  perchè  non  si  vide 
mai  uomo  a cavallo  dentro  agli  alloggiamenti  de’ Ro- 
mani. Tigrane  ubbidì,^ e scinta  la  spada,  la  porse  loro. 
Ed  infine  quando  fu  appresso,  levandosi  di  testa  il  cap- 
pello reale, corse  per  metterlo  a’ piè  di  Pompeo,  e chi- 
nandosi più  vilmente  del  mondo  voleva  abbracciarli  le 
ginocchia:  ma  Pompeo  anticipando  a pigliarlo  per  la 
destra,  lo  condusse  a sedere  appresso  a sè  da  una  banda, 
e ’l  figliuolo  dall’ altra,  e disse;  Dell’ altre  perdite  che 
faceste  la  colpa  date  pure  a Lucullo,  che  vi  tolse  la  Bo- 
ria, la  Fenicia,  la  Cilicia , la  GJlalia  e la  Sofena; 
quello  che  vi  è rimase  al  mio  tempo  sarà  vostro,  pa- 
gato che  avete  a’ Romani,  per  ammenda  della  ingiuria 
ricevuta  da  voi,  semila  talenti  ; e ’l  tuo  figliuolo  sia  re 
della  Sofena.  Si  contentò  Tigrane  de’ patti;  e salutan- 
dolo i Romani  col  nome  di  re,  ne  fu  molto  lieto,  e pro- 
mise a ciascun  soldato  cinque  scudi;  al  capitano  di 
cento,  dicci;  al  capitano  di  mille,  secento;  ma  il  figliuolo 
l’ ebbe  mollo  a male,  c chiamato  a convito  da  Pompeo, 
rispose  non  aver  bisogno  di  Pompeo  che  gli  faccia  que- 
sti onori,  che  troveria  altri  Romani  i quali  farieno 
altrettanto.  Per  le  quali  parole  fu  preso,  e guardato  pel 
trionfo  a Roma.  Indi  a non  molto  tempo  Fraate  re 
de’ Parti  mandò  a domandare  questo  giovinetto,  come 
suo  genero,  e che  dovea  contentar  Pompeo  d’aver  per 
termino  de’  suoi  conquisti  l’ Eufrate.  Rispose  Pompeo 
che  il  giovane  era  più  propinquo  di  sangue  al  padre,  che 
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al  suocero,  e quanto  a’ termini,  che  gli  metteria  ben 
giusti. 

XXXIV.  Lasciato  Afranio  per  guardia  dell’ Armenia, 
traversò  e vide  gli  abitanti  a piè  del  monte  Caucaso 
nel  perseguitare  Mitridate  : le  cui  nazioni  principali  sono 
gli  Albani  e gl’  Iberi,  i quali  Iberi  si  stendono  più  verso 
le  montagne  Moschiche,  congiugnendosi  col  reame  di 
Ponto,  e gli  Albani  vanno  a levante  piegando  verso  il 
mar  Caspio.  E questi  furono  i primi  che  dierono  il 
passo  a Pompeo  quando  ’l  domandò,  e nel  paese  loro 
avendo  trovato  la  vernata  l’esercito  romano,  sopravvenne 
la  festa  de’  Saturnali,  .\llora  i barbari  adunati  in  numero 
non  minore  di  quarantamila  per  venir  centra  i Romani, 
passarono  il  fiume  Cimo,  ' il  quale  scendendo  da’  monti 
degl’  Iberi,  e ricevendo  V Arasse  che  traversa  1’  Arme- 
nia, sbocca  nel  mar  Caspio  per  dodici  bocche.  Altri  di- 
cono non  congiugnersi  con  l’ Arasse,  ma  correre  da  se 
stesso,  e la  foce  avtre  appresso  nel  medesimo  mare. 
Pompeo,  ancor  che  avesse  potuto  impedire  a’  nimici  il 
passo  del  fiume,  nondimeno  gli  lasciò  passare  a lor  agio, 
e di  poi  incontratigli,  gli  voltò  in  fuga,  e tutti  insieme 
gli  ruppe.  Perdonò  al  re  loro  che  mandò  ambasciadori 
per  far  pace;  e fattala,  s’incamminò  centra  gl’ Iberi  di 
numero  non  minore,  ma  guerrieri  più  forti  degli  Albani, 
c desiderosi  d’ usare  ogni  forza  in  grazia  di  Mitridate,  e 
rispignere  a dietro  Pompeo.  Perchè  questi  Iberi  non  oh- 
bediron  mai  nè  a Medi,  nè  a Persiani,  e sfuggirono 
l’imperio  de’  Macedoni,  perchè  Alessandro  non  si  fermò 
in  Ircania.  Nondimeno  Pompeo  vinse  ancor  questi  con 
una  gran  battaglia,  e morte  di  novemila,  e presa  di 
diecimila  almeno.  E quindi  passò  in  Colchide  ove  al 
fiume  Fasi  venne  ad  incontrarlo  Servilio  con  la  guardia 
delle  navi  del  mar  di  Ponto.  ' 

' Coll’  autorità  di  Strabono,  di  Tolomeo  e di  Plinio,  leggasi  Ciro. 
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XXXV.^  La  caccia  di  Mitridate,  ritirato  alle  nazioni  vi- 
cine allo  stretto  del  Bosforo  e alla  Meotide,  ebbe  molte 
diflìcoltà  : perchè  a Pompeo  fu  portata  novella  che  gli 
Albani  s’ erano  di  nuovo  ribellali,  contra’  quali  rivolto 
per  ira  e per  ostinazione,  passò  di  nuovo  con  fatica  e 
pericolo  il  Cimo  impalizzaio  da' barbari  con  legni  in- 
crociali ; e si  trovò  in  mal  paese,  e senz’acqua  per  molte 
e molle  miglia  ; onde  falli  empiere  diecimila  otri  d’acqua, 
e oltre  incamminatosi,  incontrò  i nimici  al  fiume  Abante 
schierali  in  numero  di  sessantamila  fanti  e dodicimila 
cavalli  mal’  armali  e di  pelli  di  fiere  per  lo  più,  guidati 
dal  fratello  del  re,  nominato  Cosis.  11  quale  nell’  appiccar 
la  zuffa  addrizzalosi  vèr  Pompeo,  lo  colpì  con  un  dardo 
nel  lembo  della  corazza , Pompeo  n’  avventò  un  altro  a 
lui,  e passatolo  fuor  fuori,  l’ uccise.  In  questa  battaglia 
raccontano  aver  combattuto  le  Amazoni  co’  barbari  di- 
scese da’  monti  vicini  al  fiume  Termodonte.  Perchè  spo- 
gliando i Romani  dopo  la  zuffa  i barbari  trovarono  pa- 
vesi e stivaletti  usati  portarsi  dalle  Amazoni  ; non  si 
trovò  già  un  sul  corpo  di  donna.  Abitano  ancora  i con- 
torni del  monte  Caucaso  ove  guarda  il  mare  d’ Ircania  ; 
non  confinalo  con  gli  Albani,  ma  son  tramezzale  da’  Geli* 
e Lelegi  co’ quali  si  trovano  due  mesi  dell’anno,  e con 
essi  conversano  sopra  la  ripa  del  Termodonte,  e partite 
da  essi  si  vivono  in  disparte. 

XXXVl.  Pompeo  dopo  questa  giornata  incammina- 
tosi per  andar  oltre  infino  nell’  Ircania  e al  mar  Caspio, 
fu  rivolto  dalla  moltitudine  de’ serpenti  velenosi,  essen- 
dovisi  appressalo  a tre  giornate  ; e traviò  nell’  Armenia 
minore;  ove  a’ re  degli  Elimei  e Medi,  che  gli  aveano 
mandali  ambasciadori,  riscrisse  amichevolmente:  ben 
mandò  parte  di  sue  forze  con  Afranio  contra ’l  re  de’ Parli, 
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entrato  con  gente  armata  dentro  alla  provincia  Gordiana  ' 
travagliando  i sudditi  di  Tigrane  : il  quale  Afranio  lo 
cacciò  infino  all'  Arbelitide.  Egli  s’ astenne  da  tutte  le 
* concubine  diMilridate>  menategli  innanzi,  rimandandole 
a’ior  padri  e parenti,  perchè  le  più  erano  figliuole  e 
mogli  di  capitani,  e signori  potenti.  Ma  Stratonica  di 
maggior  dignità  appresso  a lui,  e die  avea  in  guardia 
la  più  ricca  di  sue  fortezze,  era  figliuola  d’  un  musico 
(come  si  crede)  non  fortunato,  ma  vecchio.  Costei  avendo 
cantato  dopo  cena,  si  prese  del  suo  amore  Mitridate,  che 
volle  la  notte  stessa  dormir  seco,  e ne  rimandò  il  vec- 
chio scontento  del  non  aver  avuto  dal  re  pur  un  saluto. 
Ma  svegliato  al  mattino,  e vedendo  in  casa  sopra  le  mense 
molti  vasi  d'ariento  e d’ oro,  servidori,  eunuchi  e paggi 
che  gli  portavano  ricchissimi  vestimenti,  e dinanzi  alla 
porla  un  cavallo  riccamente  addobbato,  come  sogliono 
avere  i più  cari  al  re,  pensò  che  ciò  fusse  una  beffa  e 
giuoco,  e corse  per  fuggirsi  alla  porla.  Ma  ritenendolo 
i servidori,  e dicendo  che  il  re  gli  avea  donato  un 
gran  palazzo  * d’ un  ricco  morto  poco  avanti , e che  que- 
ste erano  picciolo  primizie  e saggio  degli  altri  tanti  beni 
e possessioni,  appena  credendo  pur  così,  ricevette  la 
porpora,  e montò  a cavallo  nell’ andar  gridando  al  po- 
polo: Tutte  queste  cose  son  mie.  Di  che  ridendo  molti, 
egli  rispondeva  non  esser  ciò  meraviglia,  ma  più  tosto 
che  per  gran  gioia  infurialo  non  tirasse  delle  pietre  a 
quanti  ne  incontrava.  Stratonica  adunque  di  questo  lignag- 
gio e sangue,  mise  in  mano  a Pompeo  quella  fortezza 
presentandogli  molti  altri  doni,  di  cui  egli  presi  soli 
quelli  che  credeva  poter  servire  per  ornamento  de’ tem- 
pli, e per  abbellire  il  trionfo,  il  rimanente  comandò  a 
Stratonica  che  si  godesse  per  sè.  Simile  maniera  usò 

' Il  testo  ha  : Gordiena. 

’ Qui  (Ami  sembra  doversi  togliere  oel  seusu  di  palrimonio-  (C.) 
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col  re  degl’Iberi  quando  lo  pregò  che  accetlasse  letto, 
mensa  e sedia  d’  oro  massiccio  ; il  che  egli  ben  fecg, 
ma  le  consegnò  a’  tesorieri  per  contarle  al  tesoro  pu- 
hlico. 

XXXVII.  In  altro  castello  nominato  Ceno  s’ avvenne 
Pompeo  a lettere  segrete  di  Mitridate,  e le  lesse  con  pia- 
cere perchè  gli  davano  manifesta  cognizione  della  natura 
di  questo  re,  ed  erano  ricordanze  dell’ aver  avvelenati, 
oltre  a molti  altri,  il  figliuolo  Ariarate  e Alceo  Sardiano 
perchè  avea  portato  innanzi  a lui  il  pregio  del  corso 
de’  cavalli.  Ed  eranvi  interpetrazioni  di  sogni  avvenuti 
a lui  stesso  e sue  mogli,  e lettere  lascive  di  Monima  a 
lui,  e di  lui  a Monima.  Teofane  racconta  osservisi  tro- 
vato un  discorso  di  Uutilio  per  incitarlo  ad  uccidere  i 
Romani  abitanti  nell’Asia:  ma  per  li  più  si  coniettura 
essere  stata  malignità  di  Teofane,  che  forse  Tediava, 
perchè  forse  Rutilio  noi  somigliava , o per  farsene  grado 
con  Pompeo,  il  cui  padre  avea  Rutilio  nelle  sue  storie 
puhlicato  pe.r  uomo  sceleratissimo. 

X.XXY1I1.  Quindi  venuto  Pompeo  ad  Amiso,  tirato 
<lalT  ambizione  fece  atti  invidiosi  : perchè  avendo  prima 
biasimato  Lucullo  perchè,  vivente  il  nimico,  avea  fatte 
ordinazioni,  distribuiti  doni  e onori  usali  dispensarsi 
da’  capitani,  terminata  la  guerra,  egli  poi,  quando  Mitri- 
date ancora  era  potente  nel  Bosforo,  e avea  raccolte  gran  , •' 
forze  da  starli  a petto,  faceva  (come  se  avesse  fornito 
tutto)  il  medesimo,  ordinando  provincie,e  dispensando 
doni  dopo  che  vennero  a lui  molti  principi,  e potenti, 
e dodici  re  barbari.  Onde  rispondendo  al  re  de' Parli, 
non  volle,  come  facevano  gli  altri,  darli  il  titolo  di  re 
de’  re  per  acquistarsene  grado  con  gli  altri.  Ebbe  ben 
voglia  e desio  di  ricovrar  la  Soria,  e per  l’Arabia  pe- 
netrare al  mar  Rosso,  a line  di  stendere  vittorioso  i con- 
quisti da  tulle  le  bande  in  fino  alT  Oceano  che  circonda 
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la  terra  ; perchò  fur  il  primo  Romano,  che  nell’  Africa 
procedesse  oltre  vincendo  inlìno  al  mare,-  e nella  Spagna 
terminò  T imperio  romano  col  mare  Atlantico,  e perse- 
guitando ora  gl’  Albani  da  una  terza  parte,  poco  mancò 
che  non  lo  allargasse  infine  al  mare  d’ircania.  S’incam- 
minò adunque  con  pensiero  di  congiugnere  al  mar  Rosso 
il  giro  di  suo  viaggio  : che  per  altro  vedeva  mal  potersi 
carpire  Mitridate  con  farmi,  e più  malagevolmente  in 
fuga  che  in  battaglia. 

XXXIX.  Però  avendo  detto  che  gli  lasceria  alla  coda 
nimico  più  forte  ed  aspro,  che  saria  la  fame,  ordinò 
guardie  di  navi  conira  naviganti  al  Rosforo  per  portar 
vettovaglie  e viveri,  e pena  volle  che  fusse  la  morte 
a’ presi.  E rinforzato  l’esercito,  camminando  oltre  s’av- 
venne a’ corpi  insepolti  di  que’ Romani  che,  sventurata- 
mente combattendo  sotto  Triar io,  furono  uccisi  da  Mitrida- 
te, e tutti  onorevolmente  e magnificamente  fe’ seppellire  : 
il  qual  ufizio  tralasciato  da  Lucullo  fu  non  meno  cagione 
del  farlo  odiare.  E avendo  per  opera  d’ Afranio  soggio- 
gati gli  Arabi  abitanti  a piò  del  monte  Amano,  discese  in 
persona  nella  Seria,  la  quale  per  non  avere  re  legittimo 
dichiarò  provincia  dell’  imperio  e possessione  del  po- 
polo romano.  Conquistò  parimente  la  Giudea,  ove  prese 
il  re  Aristobulo,  fondandovi  alcune  città , altre  liberando 
di  servitù  col  gastigare  i lor  tiranni  : ma  il  più  del  tempo 
spendeva  nel  giudicare  le  differenze,  e pacificare  le  con- 
tese delle  città  e de’  re,  mandando  amici  ove  non  po- 
teva andar  egli.  Come  avendo  gli  Armeni  e’  Parti  rimesso 
in  lui  il  giudizio  di  lite  di  confini,  mandò  là  tre  giudici 
e arbitri,  essendo  grande  il  nome  di  sua  potenza,  e non 
minore  di  sua  virtù  e mansuetudine  ; talché  ricopriva 
. la  maggior  parte  de’  falli  commessi  dagli  amici  e do- 
mestici suoi,  non  essendo  di  tal  natura  che  vietasse  il 
, mal  fare,  o gastigasse  i malfattori,  ma  tal  maniera  usava 
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con  quelli  die  vènivano  a lamentarsi,  che  rimanevan 
• contenti  di  soffrire. 

XL.  E quelli  che  più  d’ altri  poteva  appresso  di  lui 
era  Demetrio  liberto , -giovane  accorto  per  altro,  ma 
malusava  la  fortuna  del  padrone  : di  cui  si  racconta  un 
tal  fatto,  n filosofo  Catone  ancor  giovane,  con  gran  fama 
e presunzione  di  se  stesso  venne  in  Antiochia  per  veder 
la  città,  quando  non  v’  era  Pompeo,  e camminava,  come 
fu  sempre  suo  costume,  a piede,  mentre  gli  amici  ca- 
valcavano. Air  entrar  della  città  vide  innanzi  alla  porta 
turba  di  gente  vestita  di  bianco,  e da  una  parte  della  via 
giovanetti,  e dall’altra  fanciulli  in  ordinanza;  e ne  mo- 
strò sdegno  credendo  ciò  esser  fatto  per  onore  e reve- 
renza di  sua  persona,  che  nol.desiderava.  Comandò  agli 
amici,  che  smontati  camminassero  al  par  di  lui.  L’or- 
dinatore di  questa  pompa  coronato  con  la  verga  in  mano, 
fermatosi  innanzi,  domandò  ove  aveano  lasciato  Deme- 
trio, e quando  verrebbe.  Gli  amici  di  Catone  si  dierono 
a ridere  ; e Catone  dicendo  : 0 città  infelice  I passò  oltre 
senz’  altra  risposta.  Nondimeno  che  fusse  dagli  altri  meno 
invidiato  questo  Demetrio,  Pompeo  stesso  n’era  cagione, 
il  quale  seco  motteggiava  e non  l'aveva  a male.  Perchè 
si  racconta  che  spesso,  quando  Pompeo  a’  .suoi  conviti 
aspettava,  e stava  a ricever  gli  altri,  costui  già  coricato 
a mensa,  arrogantemente  s’ era  già  messo  il  manto  sopra 
la  testa  infino  agli  orecchi.  E innanzi  al  tornare  in  Italia 
di  Pompeo,  possedeva  già  intorno  a Roma  le  più  dilette- 
voli ville,  e più  be’ luoghi  da  esercitare  la  persona,  e’ giar- 
dini più  suntuosi  erano  cognominati  i giardini  di  Demo- 
trio  ; ancor  che  Pompeo  stesso  infino  al  terzo  trionfo 
alloggias.se  con  semplicità  modesta;  ma  di  poi  fatto  edi- 
ficare ‘ quel  bello  e famoso  teatro,  vi  appiccò  come  per 
aggiunta  un  palazzo  mollo  più  splendido  della  casa  pri- 
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ma,  ma  senza  invidia  però:  onde  colui  che  ne  fu  signore 
appresso  Pompeo,  nell’  entrare  domandò  ove  cenasse 
Pompeo  Magno.  Così  si  racconta. 

XLI.  Non  avendo  poi  il  re  degli  Arabi  abitanti  in- 
torno a Petra,  fatta  stima  de’ Romani  per  lo  passato, 
allora  forte  temendo  scrisse  a Pompeo  d’ esser  presto  al 
suo  comando.  Volendo  adunque  Pompeo  far  prova  di 
quanto  avesse  costui  nel  cuore,  s’ accampò  a questa  Pe- 
Ira  non  senza  biasimo  de’ molti,  che  interpetravano  la 
mossa  per  una  ritirata  dal  perseguitare  Mitridate,  con- 
tro ’l  quale  antico  avversario,  che  si  rinfrancava  e s’ap- 
parecchiava (com’  era  fama)  di  menare  a traverso  della 
Scizia  e Peonia'  novello  esercito  in  Italia,  vorrieno 
avesse  volle  le  forze.  Ma  Pompeo  credendo  di  disfar 
più  agevolmente  la  potenza  di  lui  guerreggianle , che 
prendere  la  persona  fuggente,  non  voleva  consumarsi 
indarno  in  perseguitarlo,  e però  cercava  digressioni  di 
guerra  prolungando.  Ma  fortuna  sviluppò  questo  nodo. 
Essendo  egli  vicino  a Petra,  e fatto  lo  steccato  per  for- 
nirvi il  giorno,  mentre  s’esercitava  a cavallo  intorno 
a’ disegnati  alloggiamenti,  arrivano  messaggieri  di  Ponto 
con  buone  novelle,  come  si  potè  conoscere  alle  punte 
delle  zagaglie  coronate  d’ alloro.  I soldati  vedutigli,  cor- 
sero a dirlo  a Pompeo  ; egli  voleva  prima  fornire  gli  eser- 
cizi, ma  gridando  e pregando,  saltato  da  cavallo,  e pre- 
sele, andava  oltre;  ma  non  vi  essendo  risedio  alto,  nè 
avendo  prevenuto  i soldati  di  alzar  tosto  un  tribunale 
militare,  pigliando  piote  grosse  di  terra  sopraposle 
r una  all’  altra,  e per  fretta  e volontà  d’ intendere  am- 
massati sopra  esse  i basti  delle  giumente, ‘fecero  un  rile- 

' Tirtaria , Uogberia.  (Nola  del  Tradullore.) 

’ Secondo  il  gr.  : il  quale  lon  usi  di  fare  con  piale  grotte  di  (erra 
toprapp'otle  l’ una  all'  allra;  per  frella  e volonlà  d' intendere  ammattali 
i batti  delle  giumente  re.  (C.) 
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vaio,  sopra  'I  quale  Pompeo  recitò  come  Mitridate  era 
morto  volontariamente,  perchè  il  figliuolo  Farnace,  prese 
l’ armi  centra  lui,  .era  là  in  possesso  di  lutto,  e scriveva 
tenerlo  per  sè  e per  li  Romani. 

XLII.  L’ esercito  menando  gran  gioia  (come  si  può 
pensare),  si  tratteneva  con  sacritìzii  e liete  brigate  di 
fesleggianti,  come  se  sopra  la  persona  di  Mitridate 
fosser  morti  infiniti  nimici.  Pompeo  trovato  fine  a que- 
sti affari  e a questa  guerra  più  agevolmente  che  non 
uvea  sperato,  partì  d’Arabia,  e varcate  tosto  le  provincie 
di  mezzo,  tornò  ad  Araiso  ove  ricevette  da  Farnace  gran 
doni,  e molti  corpi  del  sangue  reale,  e fra  essi  quel  di 
Mitridate  non  bene  riconosciuto  alla  faccia,  perchè  i suoi 
s’ erano  scordati  di  scolargli  il  cervello: ‘ma' chi  volle 
potè  riconoscerlo  a certe  cicatrici.  Pompeo  non  volle 
guardarlo  per  non  destar  conira  se  l’ ira  degl’  Iddìi  ; e lo 
rimandò  a Sinope,  maravigliando  del  manto,  della  gran- 
dezza e splendor  dell’ armi.  Non  di  meno  avendo  Publio 
furalo  la  guaina  della  spada,  fatta  con  ìspesa  di  quattrocento 
talenti,  la  vendè  ad  Ariarale.  E Gaio,  già  allevalo  in  com- 
pagnia di  Mitridate,  donò  nascosamente  il  cappello  reale 
di  maraviglioso  artifizio  a Fausto  di  Siila  che  nel  pregò. 
Noi  seppe  allora  Pompeo,  quando  poi  il  riseppe  da 
Farnace,  ne  gli  gastigò.'  Dato  adunque  ordine,  e fermali 
gli  affari  di  là,  si  mise  con  gran  pompa  in  cammino.  Per- 
chè arrivato  a Mililene,  liberò  la  città  a richiesta  di 
Teofane,  soggiornandovi  a vedere  una  lor  festa  di 
poeti  gareggianti;  i quali  presero  allora  per  soggetto 
le  azioni  di  lui  stesso.  Ed  essendogli  piaciuto  il  tea- 
tro, ne  fece  fare  il  disegno  e la  figura  per  farne  poi 
altro  simile  a Roma,  ma  maggiore  e più  magnifico. 
Quindi  venuto  a Rodi,  ascoltò  tutti  i sofisti  donando  a 

' Seconito  il  gr.  ; Main  $eg»ito  Fartuiee,  lotto  che  il  riteppt,  ne  gl^ 
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ciascuno  un  talento  : e Posidonio ' mise  in  iscriltura  l’ora- 
zione che  recitò  conira  Ermagora*  retorico  in  sua  pre- 
senza, che  fu  unaquistione  universale.  Altrettanto  avendo 
fallo  in  Alene,  donò  di  più  alla  città  cinquanta  talenti  per 
adornarla,  sperando  di  tornare  in  Italia  il  più  glorioso  del 
mondo,  e bramando  d’ esser  veduto  in  casa  da  quelli  che  ’l 
desideravano.  Ma  quel  demone  ch’ha  in  cura  di  mescolar 
sempre. qualche  porzione  di  male  infra’ più  illustri  e 
maggior  beni  di  fortuna,  gli  avea  già  preparato  doloroso 
ritorno.  La  moglie  Muzia  in  sua  assenza  gli  fe’disonore  : 
mentre  fu  lontano,  non  ne  fece  stima;  ma  appressalo  al- 
l’ Italia,  e con  la  mente  più  sciolta  pensato  fra  sò  alla 
colpa  della  moglie,  mandò  a denunziarle  il  ripudio  senza 
scriverno  allora  o poi  la  cagione  : ma  si  trova  scritta 
nelle  lettere  di  Cicerone. 

XLlll.  Diversamente  si  favellò  in  questo  tempo  di 
Pompeo  in  Roma,  e vi  avea  gran  tumulto  dicendo  al- 
cuni che  guiderebbe  a dirittura  l’ esercito  alla  città  per 
piantare  salda  monarchia.  Crasso  co’  tìgliuoli  e co’  da- 
nari n’  usci,  0 per  vera  temenza , o più  tosto  (come  pa- 
reva) per  lasciar  credenza  e dar  fede  alla  calunnia  per 
desiargli  contro  invidia  più  aspra.  Messo  il  piè  Pompeo 
in  Italia,  chiamò  i soldati  a consiglio,  e con  parole  conve- 
nienti e cortesi  ringraziatili,  comandò  che  ciascuno 
n’andasse  a casa  a’ loro  affari  privali,  e ritrovassersi 
,in  Roma  nel  giorno  del  suo  trionfo.  In  tal  maniera  sen- 
tendosi sbandalo  l’esercito  avvenne  caso  di  meraviglia. 
Veggendo  le  città  Pompeo  Magno  disarmalo  e con  po- 


’ Non  bisogna  confondere  questo  Posidonio  d’Apamea,  che  fa  maestro 
di  Cicerone,  con  Posidonio  d’Alessandria,  che  fu  discepolo  di  Zenone,  e quindi 
piò  antico. 

' È quel  medesimo  di  cni  Cicerone  disse  ; Kam  Hermagorai  quidem, 
nee  quid  dieat  aitendert,  nec  quid  pollieealur  intelliqere  vidttur,  qui 
oratorii  maleriam  fu  cauiam  et  in  quaslionem  dividat. 
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chi  de’  suoi  domcslici,  come  se  tornasse  di  viaggio  par- 
ticolare, si  votaron  tutte  per  affezione,  e accompagnan- 
dolo con  molto  maggior  potenza,  lo  condussero  in  Roma: 
tal  che  s’ avesse  avuto  pensiero  di  muovere  e far  no- 
vità, non  aria  avuto  mestieri  dell’esercito. 

XLIV.  Ma  poiché  la  legge  vietava  entrar  nella  città 
innanzi  al  trionfo,  mandò  a pregare  il  senato  che  diffe- 
risse per  alcuni  giorni  reiezione  de’ consoli,  e farr  a 
lui  questa  grazia  acciò  presente  potesse  favorir  Risone 
al  consolalo.  Ma  opponendosi  Catone,  non  ottenne;  e ma- 
ravigliato del  libero  parlare  e rigido  usato  da  lui  solo 
in  palese  per  le  cose  giuste,  si  mise  in  cuore  come  che 
sia  di  guadagnarselo.  Con  una  delle  due  nipoti  eh’  avea 
pensò  d’ammogliarsi,  e dar  l’altra  al  figliuolo.  Sospet- 
tando Catone  farsi  la  prova  per  corromperlo  sotto  pre- 
testo di  parentado , la  sorella  c la  moglie  ne  furon  mal 
coniente,  che  rifiutasse  per  genero  e parente  Pompeo 
il  grande.  In  questa  volendo  pur  Pompeo  promuovere 
Afranio  al  consolalo,  distribuì  somma  d’ariento  per  le- 
tribù  del  popolo  a questo  fine,  e venendo  a riceverlo 
ne’  suoi  propri  giardini,  si  divulgò  per  tutto  con  biasimo, 
che  volesse  far  venale  il  sovrano  magistrato  della  Repub- 
blica, ottenuto  pur  dianzi  da  lui  in  ricompensa  di  tante 
prodezze,  a chi  non  poteva  acquistarlo  per  virtù.  Onde 
Catone  disse  alle  donne  : Di  questi  biasimi  conveniva 
aver  parte  se  fossimo  stati  parenti  di  Pompeo.  Le  quali 
parole  ascoltale,  confessarono  aver  lui  meglio  d’ esse  di- 
scorso in  rispetto  del  dovere. 

XLV.  Alla  magnificenza  del  trionfo,  ancorché  fusse 
partito  in  due  giorni,  non  bastò  il  tempo  rimanendo  in- 
dietro molli  preparamenti,  e tanti  che  arieno  potuto 
onorare  ed  abbellire  altra  pompa  simile.  Nelle  cartelle 
innanzi  si  leggevano  i nomi  delle  nazioni  di  cui  avea 
trionfato:  ciò  erano  il  reame  di  Ponto,  l'Armenia,  la 
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Cappadocia,  la  Paflagonia,  la  Media,  la  Colchide,  gl’  Iberi, 
gli  Albani,  la  Scria,  la  Cilicia,  la  Mesopotania,  la  Fenicia, 
la  Palestina,  la  Giudea,  l’Arabia,  i corsali  vinti  per  mare 
e per  terra.  In  tutti  i quali  paesi  furon  prese  non  meno 
di  mille  castella,  e poco  meno  di  novecento  città,  ottocento 
navi  di  corsali,  e ripopolate  furon  da  lui  trentanove 
città  prese.  Leggevasi  parimente  in  quelle  cartelle  che 
avanti  a’suoi  conquisti  l’entrate  della  Repubblica  erano 
cinque  milioni,*  e che  ora  del  conquistato  solo  da  lui  ne 
riscoteva  otto  milioni  ® e cinquecento  mila  scudi  ; e por- 
tava al  pnblico  tesoro,  che  in  moneta,  e che  in  arnesi 
d’oro  e d’ariento,  la  valuta  di  dodici  milioni,*  senza 
i doni  fatti  a’ soldati,  infra  quali  chi  ebbe  poco,  non  ri- 
cevette meno , secondo  sua  qualità , di  cencinquanta 
scudi.  * I prigionieri  menati  nella  pompa,  olire  a’  capitani 
de’corsali,  furono  il  figliuolo  del  re  Tigrane  d’Armenia  con 
la  moglie  e figliuola,  e la  moglie  dello  stesso  re  Tigrane 
nominata  Zosima , Aristobulo  re  de’  Giudei,  la  sorella  di 
Mitridate  con  cinque  figliuole,  certe  donne  di  Scizia, 
gli  ostaggi  degli  Albani  e Iberi,  e del  re  de’Commagcni,  '>■ 
e moltissimi  trofei  eguali  di  numero  alle  vittorie  conse- 
guite da  hii,o  suoi  capitani.  Questo  trionfo  grandissimo 
gli  tornò  a maggior  gloria  che  ad  altro  Romano,  perchè 
trionfò  della  terza  parte  del  mondo  : ben  trionfaron  già 
altri  Romani  tre  volte,  ma  Pompeo  trionfalo  la  prima 
volta  dell’Africa,  la  seconda  dell’ Europa , e quest’  ultima 
dell’  Asia,  pareva  in  certo  modo  eh’  avesse  trionfato  di 
tutta  la  terra  abitala  con  tre  trionfi. 

XLVI.  Egli  era  in  questi  tempi  (come  dice  chi  vuole 
agguagliarlo  in  tutto  ad  Alessandro  per  aggrandirlo)  mi- 

' Secoodo  il  gr.  : cinquanta  milioni.  (C  ) 

’ Sfcondo  il  gr.:  ottanta  milioni.  (C.)  ^ 

' Secondo  il  gr.;  di  ventimila  talenti.  (C  ) 

* Secondo  il  gr,  ; di  mille  e cinquecento  dramme.  (C.) 
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nore  di  Irentaquattro  anni,  ma  in  verità  egli  s’appres- 
sava a quaranta.  * Ben  gli  arebbe  giovalo  il  non  allungar  la 
vita  oltre  al  punto  della  fortuna  d’ Alessandro  : perchè  il 
tempo  succeduto  gli  portò  talora  prosperità  odiose,  e ta- 
lora sventure  senza  rimedio:  av veglia  che  usando  dentro 
alia  città  la  potenza  acquistata  con  buon  mezzi  per  favorir 
altri  ingiustamente,  quanto  di  potenza  aggiunse  a costo- 
ro, tanto  di  gloria  tolse  a sè,  si  che  non  se  n’accorgendo,  si 
trovò  rovinato  per  la  forza  e grandezza  di  sua  potenza. 
E sì  come  quando  le  città  ricevono  i nimici  nelle  parti 
è luoghi  più  forti,  danno  le  proprie  forze  ad  altri  ; cosi 
Cesare,  alzalo  nella  città  per  la  potenza  di  Pompeo,  ro- 
vesciò ed  abbattè  do  stesso  Pompeo  con  l’ armi  usate 
contra  gli  altri.  E segui  in  questa  maniera.  Lucullo  al 
ritorno  dell’ Asia,  ove  fu  oltraggiato  da  Pompeo,  fu 
splendidamente  ricevuto  dal  senato,  e maggiormente 
onorato  nel  ritorno  di  Pompeo,  pregandolo  a risvegliar 
la  sua  gloria  negli  affari  della  Repubblica;  ma  egli  ne- 
ghittoso avea  raffreddata  la  virtù  operativa  tra  ’l  dolce 
riposo  e ’l  godimento  di  sue  ricchezze.  Nondimeno  tor- 
nato Pompeo,  se  gli  avventò  contro,  e lo  riprese  agra- 
mente intorno  alle  sue  ordinazioni  fatte  nell’Asia,  che 
Pompeo  avea  annullate;  ed  ebbe  maggior  parte  in  senato 
con  l’aiuto  di  Catone:  onde  ributtato  e sospinto  Pom- 
peo fu  costretto  rifuggire  a’  tribuni  della  plebe,  ed  ac- 
costarsi a’  giovani  : infra  quali  Clodio,  il  più  abominevole 
e temerario,  lo  rispinse  innanzi  al  popolo,  e contro  ad 
ogni  dignità,  girandolo  e trainandolo  per  la  piazza,  vo- 
leva che  confermassero  le  novità  proposte  da  lui  in  gra- 
zia della  plebe,  e per  adularla;  e di  più  gliene  doman- 

‘ Qai  il  (etto  è di  fierto  corrotto.  Pompeo,  estendo  nato  I’  anno  di  Ro- 
ma 647,  t04  prima  dell’  era  cristiana,  quando  trionfò  per  la  terza  volta,  ebe 
fu  I’  anno  di  Roma  602,  innanzi  all’  era  cristiana  59,  si  avvicinava  non  ai 
quaranta,  ma  ai  quarantasei. 
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(lava  mercede , come  se  non  disonorasse  Pompeo,  ma  lo 
beneficasse:  la  quale  poi  ottenne  d’abbandonare  l’amico 
Cicerone  che  molto  avea  per  lui  travaglialo  nel  gover- 
no, il  quale  venuto  in  pericolo  e domandante  soccorso, 
non  ammise  non  che  altro  al  suo  cospetto  : anzi  serrai» 
la  porta  a (juelli  che  venivano  a parlargli  per  lui,  usci 
per  altra  di  dietro.  Perchè  temendo  Cicerone  il  giudizio, 
parti  di  Roma. 

XLVIl.  Nel  qual  tempo  tornato  Cesare  dall’  esercito, 
cominciò  a trattar  un  fallo  che  gli  fruttò  allora  grazia , 
e nell’  avvenire  gran  potenza  a grandissimo  danno  di 
Pompeo  e della  Repubblica.  Perchè  nel  procacciare  il 
primo  consolato,  veggendo  mentre  duravano  le  contese 
fra  Crasso  e Pompeo,  che  se  si  unisse  con  1’  uno  diven- 
terebbe nimico  dell’  altro,  si  volse  a mettergli  d’accordo. 
Azione  per  altro  onorata  e civile,  mala  cagione  era  non 
buona , e presa  dadui  maliziosamente  con  rea  intenzione; 
l>erchè  la  forza,  che  pria  divisa  in  due  manteneva  bilan- 
ciata la  Repubblica  in  guisa  di  .scafa  carica  con  pari  peso , 
venuta  ad  unirsi  in  un  corpo,  e diventar  una,  fe’ piegar 
la  città  si  forte,  che  perdè  il  contrapeso,  e mise  tutto  in 
sedizione  e sozzopra.  Però  a quelli  che  dicevano  la  con- 
tesa di  Cesare  e Pompeo  aver  rovinata  la  città,  rispon- 
deva Catone  che  erano  in  errore,  se  davan  colpa  di 
»luesto  all’  ultimo  fatto  : perchè  non  la  discordia  nè  la 
nimicizia,  ma  l’unione  e la  concordia  d’essi  fu  prima 
e Principal  cagione  del  male  della  città.  Perchè  eletto  Ce- 
sare consolo  da  essi,  si  diè  incontanente  a servire  il  po- 
polo, il  bisognoso,  il  mendico,  col  proporre  ripopolazioni 
di  città  e distribuzioni  di  campi,  con  abbassare  la  di- 
gnità del  sovrano  magistrato,  e fare  in  certo  modo  di- 
ventare il  consolalo  un  tribunato  della  plebe.  Essendo- 
seli opposto  Bibulo,  anch’egli. consolo,  e mostrandosi 
Catone  disposto  ad  aiutar  Bibulo  di  forza,  Cesare  fe’sa- 
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lir  Pompeo  allo  si  che  tulli  ’l  vedessero  ; e chiamatolo  per 
nome,  domandò  se  approverebbe  i decreti,  e dicendo  di 
si,  soggiunse;  £ se  alcuno  usa  forza  conica  le  leggi,  ver- 
rà’ lu  a difendere  il  popolo?  Verrò  (rispose  Pompeo),  e se 
minacceranno  con  la  spada,  porterò  la  spada  c lo  scudo. 
Kon  parve  che  Pompeo  infino  a quel  giorno  avesse  detto 
0 fatto  cosa  più  odiosa;  talché  gli  amici  per  scusarlo  di- 
cevano essergli  uscita  tal  parola  di  bocca.  Per  quello  che 
segui  appresso  mostrò  palese  d’ essersi  dato  interamente 
a Cesare  ; perchè  pochi  giorni  dopo,  fuor  d’ ogni  aspet- 
tazione, sposò  Giulia  figliuola  di  Cesare  promessa  a Ser- 
vino Copione,  che  dovea  in  breve  farne  le  nozze;  e per 
addolcire  l’ ira  di  Copione,  Pompeo  gli  diè  in  maritaggio 
la  figliuola  promessa  prima  a Fausto  di  Siila  : e Cesare 
sles.so  allora  s’ ammogliò  con  Calpurnia  di  Pisone. 

XLYIII.  Quindi  Pompeo,  ripiena  la  città  di  soldati, 
teneva  tutto  per  forza:  perchè  andando  il  consolo  Bibulo 
in  piazza  con  Lucullo  e Catone,  improvisamente  fu 
con  sua  brigala  sopra  essi,  e ruppero  a’ mazzieri  le  ver- 
ghe, e vi  ebbe  chi  gittò  sopra  'I  capo  dello  stesso  Bi- 
bulo un  cofano  d’ immondizie;  e vi  furono  in  sua  com- 
pagnia due  tribuni  della  plebe  feriti.  E per  questa 
maniera  volala  la  piazza  d’ avversari i,  stabilirono  il 
decreto  della  distribuzione  de’ campi.  Dalla  quale  ade- 
scato il  popolo,  si  rendè  loro  talmente  domestico,  che 
non  vi  ebbe  più  chi  curiosamente  contrastasse,  ma  taci- 
tamente diè  ciascuno  il  voto  a tutto  quello  che  fu  pro- 
posto. Furono  adunque  a Pompeo  ratificate  le  ordioa- 
zioni  per  cui  aveva  Lucullo  seco  presa  la  contesa,  a 
Cesare  dato  il  governo  della  Francia  di  qua  e di  là  dal- 
r Alpi,  e della  Schiavonia  per  cinque  anni  con  quattro 
legioni  intere  di  soldati;  e per  l’ anno  futuro  furon 
disegnali  consoli  Pisone  suocero  di  Cesare,  c Gabinio 
l’adulalor  maggiore  di  Pompeo.  Bibulo  consolo  in  questi 
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cempi  serralo  non  usci  di  casa  per  otto  mesi,  ma  man> 
(lava  fuori  scritture  in  biasimo  e accusa  di  Pompeo  e 
Cesare.  E Catone,  come  inspiralo  da  furor  divino,  prono- 
sticava in  senato  quello  che  fosse  per  avvenire  alla  città 
e a Pompeo.  Ma  Lucullo,  come  non  più  alto  per  1’  età 
al  governo,  si  slava  in  riposo:  e allora  disse  Pompeo 
esser  al  vecchio  più  fuor  di  tempo  il  viver  fra  diletti, 
che  r intendere  al  governo.  E pure  ben  tosto  fu  ancor 
egli  si  ammollito  dall’  amore  di  sua  sposa,  che  il  più  del 
tempo  ad  altro  non  pensava,  soggiornando  seco  per  le 
ville  e pe’ giardini,  e non  più  curando  quello  in  piazza 
si  facesse.  Talché  Clodio  allora  tribuno  della  plebe,  di- 
spregiandolo, ordì  arditissime  imprese;  scaccialo  Cicero- 
ne, e mandalo  Catone  in  Cipri  sotto  pretesto  d’ammini- 
slrazion  publica,  e andato  che  fu  Cesare  volando  in 
Francia,  vedendo  l’obbedienza  che  gli  prestava  il  popolo, 
facendo  egli  e dicendo  tutto  per  gratificarselo,  a un 
tratto  tentò  d’ annullare  alcune  delle  ordinazioni  di  Pom- 
peo. E tratto  fuori  il  giovane  Tigrane  prigioniero,  lo 
menò  seco  per  la  città,  intimando  querele  agli  amici  di 
Pompeo  per  provare  sopra  essi  quanto  grande  fusse  la 
potenza  di  lui.  In  fine  essendo  uscito  fuori  ‘ per  trovarsi 
ad  alcuno  de’ suoi  processi,^  Clodio  con  molti  dissoluti 
e non  curanti,  in  alto  asceso,  propose  al  popolo  queste 
domande:  Qual  è l’imperadore  intemperante?  Qual  è 
l’ uomo  che  cerca  l’uomo?  Chi  col  dito  si  gratta  ’l  capo? 
1 compagni  a modo  di  coro  che  risponde  a vicenda , 
quando  il  sacerdote  scuote  il  lembo  del  manto,  ^ ad  alta 
voce  gridando,  rispondevano:  Pompeo. 

XLIX.  Questa  maniera  dispiacque  forte  a Pompeo, 

' AggiaDgi,  prr  ragion  di  chiarezza,  Pompeo.  (C.) 

* L’anno  di  Roma  697,  cioè  due  anni  dopo  il  caso  del  serro  che  Plu- 
tarco (contrariando  all’  ordine  de'  tempi)  racconta  in  appresso. 

* Secondo  il  gr.  : alto  teuolere  che  egli  faceta  il  lembo  del  manto,  (C  ) 
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non  avvezzo  a sentir  colali  publiche  maledicenze,  e non 
costumato  a cotali  contrasti:  e più  ne  sdegnò  nell’ accor- 
gersi che'l  senato  piacere  prendeva  di  questi  scherzi 
in  vendetta  del  tradito  Cicerone.  Perchè  essendo  avve- 
nuta in  piazza  contesa  infìno  al  sangue-,  e scoperto  uno 
schiavo  di  Clodio  con  la  spada,  che  trapelava  nella  turba 
tra  quelli  che  assistevano  a Pompeo , prese  questa  occa- 
sione di  non  venir  più  in  piazza,  mentre  Clodio  si  man- 
tenne in  magistrato:  ma  di  vero  egli  temeva  l’insolenza 
e le  maldicenze  sue;  e si  dimorò  in  casa  consultando  del 
modo  da  medicare  l’ ira  centra  lui  del  senato  e de’  mi- 
gliori. E proponendo  Culeone  che  ripudiasse  Giulia,  e 
tornando  alla  parte  del  senato  rinunziasse  all’ amicizia  di 
Cesare,  noi  volle  fare;  ben  rimase  persuaso  di  richiamar 
Cicerone  nimicissimo  di  Clodio  e amatissimo  dal  senato. 
E condotto  il  fratei  di  Cicerone  a farne  la  domanda  con 
gran  gente  in  piazza,  ove  seguirono  molte  ferite,  e uc- 
cisioni d’ alcuni , infine  rima.se  vincitore  Pompeo  sopra 
Clodio.  E cosi  tornalo  Cicerone  per  publico  decreto,  ri- 
mise Pompeo  in  buona  grazia  del  senato,  e sì  fece,  che 
parlamentando  intorno  al  condor  grani  per  la  presente 
carestia,  fe’ Pompeo  in  certo  modo  signor  del  mare  e 
della  terra  nell’imperio  romano:  penhò  vennero  in  sua 
mano  i porli,  i mercati,  la  disposizione  de’ frulli  della 
terra,  e per  dirla  in  uno  tutti  gli  affari  de’  trafficanti  per 
mare,  e de’ coltivatori  della  terra.  E Clodio  calunniando 
diceva,  che  non  la  carestia  avea  fatto  proporre  il  decreto, 
ma  era  stala  falla  nascere  a fine  di  publicarlo  per  far 
rinvenire,  e pigliar  forza  con  nuovo  imperio  alla  potenza 
di  Pompeo,  che  quasi  misvenuta  languiva.  Altri  dicono 
ohe  fu  astuzia  del  consolo  Spinleroper  impiegar  Pompeo 
in  maggior  impresa,  per  esser  mandalo  egli  in  soccorso 
al  re  Toleraeo.  Nondimeno  Canidio,  tribuno  della  plebe, 
propose  di  mandar  Pompeo  disarmalo  con  due  littori  so- 
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lamento  per  accordare  gli  Alessandrini  col  lor  re.  E pa- 
reva che  a Pompeo  non  dispiacesse;  ma  il  senato  rifiutò 
la  proposta  con  onorato  pretesto  di  non  voler  avventurar 
la  persona  di  si  grand’  uomo.  Trovaronsi  nondimeno  po- 
lize  sparse  in  piazza  e nella  sala  del  senato,  nelle  quale 
si  leggeva  che  Tolemeo  domandava  per  capitano  Pom- 
peo in  luogo  di  Spintero.  Timagene  scrive  che  Tolemeo 
vanamente,  senza  che  bisogno  ne  fusse,  parti  lasciando 
l’ Egitto  a consiglio  di  Teofane  per  dare  occasione  a Pom- 
peo d’arricchire,  e materia  a nuove  guerre.  Ma  non 
tanto  fece  verisimile  questa  scrittura  la  malignità  di 
Teofane,  quanto  incredibile  la  rendeva  la  natura  di  Pom- 
peo, la  cui  ambizione  non  ebbe  mai  del  maligno  e del 
vile. 

L.  Avuto  adunque  che  ebbe  la  soprantendenza  del 
condur  grani,  inviò  per  tutto  ministri  e amici  con  gran 
diligenza  e studio  : in  persona  andò  in  Sicilia,  in  Sardi- 
gna,  in  Africa,  ove  adunò  grani;  e presto  essendo  a muo- 
versi, si  lieva  sopra  ’l  mare  si  gran  vento,  che  teme- 
vano i marinai  a far  vela.  Egli  primo  imbarcatosi  co- 
mandò alzarsi  l’ ancore,  dicendo:  Necessario  è far  vela, 
e non  è necessario  eh’  io  viva.  Con  tale  ardire  e pron- 
tezza, accompagnato  da  prospera  fortuna,  empiè  di  grano- 
i mercati,  e ’l  mare  di  navi:  talché  la  soprabbondanza  di 
questa  provisione  fu  bastante  eziandio  a tutti  fuor  di 
Roma,  come  copiosa  fontana^ 

LI.  Aveano  in  questi  tempi  le  guerre  centra  Fran- 
zesi  levato  molto  in  alto  Cesare,  e ancorché  si  mostrasse 
col  pensiero  lontano  da  Roma , e appiccato  a far  guerra 
a’  Belgi,  a’  Svevi,  agl’  Inghilesi;  nondimeno  con  astuzia 
coperta  in  mezzo  al  popolo  trattava  centra  Pompeo  gli 
affari  di  maggior  importanza.  Perchè  avendo  intorno  a 
sé  buon  corpo  di  forze  militari,  le  addurava  con  le  fati- 
che per  renderle  invincibili  c tremende  non  centra’ bar- 
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bari  co’  quali  guerreggiava  a modo  di  cacciagione:  ma 
l’oro  e l’argento,  le  spoglie  e 1’ altre  tante  ricchezze 
de’  nimici  mandava  a Roma  per  corrompere  gli  edili , i 
pretori,  e’ consoli;  e molti  ne  fece  dare  ancora  alle  lor 
mogli  : tal  che  ripassando  egli  l’Alpi,  e svernando  in  Lucca 
vi  concorsero  a gara  molti  uomini  e donne , senatori 
intorno  a dugento,  e fra  essi  Pompeo  e Crasso;  e si  vi- 
dero a un  tratto  alle  porte  di  Cesare  centoventi  mazzieri 
innanzi  a’  Proconsoli  e Pretori.  Gli  altri  tutti  rimandò 
pieni  d’oro  e di  speranze;  con  Pompeo  e Crasso  fece 
patto  di  lasciar  loro  il  consolato,  anzi  aiutameli  col 
mandare  allo  squittino  molti  de’  soldati  per  dare  a lor 
favore  il  voto:  sì  veramente  che  appresso  la  elezione 
facciano  tosto  opra  d’ avere  essi  stessi  altri  governi  di 
provincie  e d’eserciti;  e quelli  di  Cesare  confermeranno 
per  altri  cinque  anni.  Questa  convenzione  divolgata, 
a’  principali  molto  dispiacque.  Onde  Marcellino,  in  mezzo 
all’  adunanza  levato  in  piè,  domandò  all’  uno  e all’  altro, 
se  domanderanno  il  consolato:  comandando  la  plebe  che 
rispondessero,  Pompeo  disse  il  primo:  Forse  che  sì,  e 
forse  che  no.‘  Crasso  più  civilmente,  che  faria  quanto 
stimerebbe  utile  alla  Repubblica.  Appiccandosi  più  dura- 
mente Marcellino  con  Pompeo,  c parlando  con  più  for- 
za, Pompeo  replicò:  Ben  sei  il  più  ingiusto  e ingrato 
del  mondo,  che  per  me  di  muto  sei  fatto  eloquente,  e 
di  affamato  tanto  satollo  che  rigetti  per  bocca. 

Lll.  Non  pertanto  ritirandosi  gli  altri  dal  procacciare 
il  consolalo.  Catone  persuase  e diò  cuore  a Lucio  Do- 
mizio  che  non  restasse  per  questo,  essendo  il  contrasto 
non  per  lo  magistrato,  ma  per  la  libertà  conira’ tiranni. 

‘ Il  Dirier  ha  ragione  di  dire  che  Dione  attribniace  a Pompeo  nna  ri-  - ‘ 
«poeta  pi6  dignitoea:  Io  (ecco  questa  rìsposla)  non  ho  biiogno  di  alcuna  . 
magitlratura  rUpetlo  alle  persone  dabbene;  ma  domando  il  consolalo 
contro  i malvagi  e i sediziosi. 
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Gli  aderenti  di  Pompeo  temendo  la  severità  di  Catone,  e 
che  avendo  al  suo  volere  il  senato,  non  tirasse  a sè  la 
parie  più  sana  del  popolo , e la  svolgesse , impediron  la 
venuta  in  piazza  a Domizìo,  e mandaligli  conira  armali, 
uccisero  Melilo*  che  gli  portava  la  torcia,  e gli  altri  ri- 
volsero in  fuga.  Catone  l’  ultimo  si  ritirò  con  ferita  nel 
braccio  destro  nel  difendere  Domizio.  Pervenuti  Crasso 
c Pompeo  per  questa  via  al  consolato,  non  furon  poi  più 
modesti  nel  restante.  Perchè  veggendo  da  prima  Pompeo 
il  popolo  presto  ad  elegger  Catone  pretore,  ruppe  a un 
tratto  la  semblea  allegando  gli  auguri!  mostrarsi  non 
prosperi,  per  far  elegger  poi,  come  fecero,  Anlia  e 
Batinio*  dalle  tribù  del  popolo  corrotte.  E poi  fccer  pu- 
blicare  un  editto  da  Trebonio  tribuno  della  plebe,  che 
a Cesare  era  stato  prolungalo  il  governo  per  altri  cin* 
qu’  anni  (com’  erano  i palli)  ; e ’l  governo  della  Siria  col 
generalato  dell’  esercito  conira’  Parti  era  stato  dato  a 
Crasso;  e a Pompeo  tutta  l’Africa,  e Cuna  e l’altra' 
Spagna  con  quattro  legioni  di  soldati,  due  delle  quali 
prestò  a Cesare,  che  nel  pregò,  per  la  guerra  in  Francia. 
Crasso  in  fine  del  consolato  parti  per  andare  al  suo  go- 
verno. E Pompeo  in  Roma  alla  dedicazione  del  suo  tea- 
tro fe’ celebrar  giuochi  a corpo  nudo,  e di  musica,  e 
contrasti  di  fiere,  ove  furono  uccisi  ben  cinquecento 
lioni,  e dopo  fece  vedere  il  combattimento  de’liofanli, 
il  più  maraviglioso  e spaventevole  di  tutti. 

LUI.  Per  le  quali  magnificenze,  quanto  fu  ammi- 
rato e amato,  tanto  d’altra  parte  si  procacciò  invidiar 
che  avendo  dato  i governi  e gli  eserciti  a’  suoi  luogote- 
nenti amici  vecchi , egli  visitasse  i luoghi  di  diporto  per 
r Italia  con  la  moglie,  o per  essere  innamorato  di  lei,  o 

' Nel  gr.  non  ha  questo  nome  proprio,  ma  aolamente  i dello  elio  gli 
armati  ueeUero  colui  che  gli  portava  la  torcia.  (C.) 

' * Leggi  Valinio.  (C.) 
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per  non  lasciar  lei  innamorata  di  Ini.  Perchè  si  dice,  e 
fu  fama  publica,  dell’ ardentissimo  amore  che  portò 
questa  giovane  a suo  marito,  più  che  non  mostrava  con- 
venirsi all’  età  di  Pompeo  ; ma  di  ciò  pareva  cagione  U 
temperanza,  che  non  conobbe  altra  donna  che  la  moglie, 
' sposata  che  l’ebbe;  oltre  che  la  gravità  non  rese  mai  la 
sua  compagnia  noiosa,  ma  molto  piacente  e allettatricr 
delle  donne;  se  già  non  vogliamo  riprovar  come  falsala 
testimonianza  della  meretrice  Flora.  Essendo  per  tanto 
alcuni  nella  elezione  degli  edili  venuti  alle  mani,  e sta- 
tine uccisi  alquanti  intorno  a Pompeo,  sì  che  insangui- 
nalo si  mutò  i vestimenti,  e correndo  i serventi  con 
gran  tumulto  a casa  per  portarli,  la  moglie  gravida,  veg- 
gendo  la  toga  macchiata  di  sangue,  misvenne,  e con 
pena  tornò  in  sè,  ma  per  lo  travaglio  si  sconciò.  Onde 
nè  i più  aspri  riprendilori  dell’  amicizia  di  Pompeo  con 
Cesare  potevan  biasimarlo  dell’  amore  che  portava  alla 
moglie:  la  quale  in  altra  gravidanza  partorì  femmina,  e 
per  le  doglie  mori,  e la  creatura  pochi  giorni  sopra- 
visse. E avendo  Pompeo  ordinato  di  seppellire  il  corpo 
in  Albano,  il  popolo  a forza  lo  portò  in  campo  Marzio 
più  per  pietà  della  giovane,  che  per  piacere  a Pompeo 
0 Cesare:  nondimeno  la  maggior  parte  di  queste  dimo- 
strazioni pareva  che  facesse  il  popolo  più  a Cesare  as- 
sente, che  a Pompeo  presente.  Perctiè  tempestò  subite 
la  città,  gli  affari  publici  ebber  tutti  ondeggiamento,  e 
discorsi  di  sedizioni  che  sciolto  era  quel  nodo  di  paren- 
tela il  quale  avea  prima  più  tosto  velalo,  che  raffrenato 
lo  smoderato  desio  di  dominare  di  questi  due.  Sopra- 
venne appresso  novella  che  Crasso  era  stato  ucciso* 
da’ Parti,  quasi  sbarra  levala  che  gli  avea  ritenuti  dal- 
l’urtarsi  con  guerra  civile:  perchè  temendo  l’uno  c 
l’altro  di  lui,  si  mantennero  in  certo  modo  tra  i ter- 

* Secondo  il  gr.  : fra’  Parti.  (C.) 
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mini  di  giustizia;  ma  non  sì  tosto  fortuna  tolse  lor  di- 
nanzi questo  osservatore  di  lor  gara,  che  si  poleron  dire 
le  parole  del  Comico: 

Che  r uno  tosto  s’ unjte  centra  l’ altro , 

Per  combatter  s’ impolvera  le  mani. 

Tanto  è picciolo  il  potere  di  fortuna  contra  la  natura,  che 
non  può  saziar  la  sua  brama  ; poiché  tanta  lunghezza 
e larghezza  d imperio,  si  ampie  provincie  non  arresla- 
ron  la  cupidigia  di  Cesare  e di  Pompeo  : anzi  avendo 
udito,  e letto  ancora,  che 

Gl’  Iddìi  in  tre  diviser  l’universo, 

E lu  ciai.cun  contento  di  sua  parte  ; ’ 

nulladimeno  non  pcnsaron  esser  bastarne  a due  l’ im- 
perio romano, 

LIV.  E pure  disse  allora  Pompeo,  parlando  in  pu- 
blico,  (T aver  conseguito  prima  che  non  avea  sperato 
tutti  1 magistrati  e governi,  e depostili  prima  che  non 
arieno  gli  altri  aspettato.  E di  vero  potevan  farne  testi- 
monianza gli  eserciti  tosto  licenziati  : ma  credendo  che 
Cesare  non  fusse  già  per  lasciare  allora  il  suo,  cercava 
di  iortificarsi  contra  lui  co'  magistrati  della  città  senza 
innovar  altro , o mostrar  dilTidenza,  ma  più  tosto  col 
travedere,  e certa  non  curanza.  Ma  quando  vide  poi 
non  distribuirsi  i magistrali  a sua  volontà,  e che  cor- 
rotti 1 cittadini,  si  veniva  a manifesta  disubbidienza  di 
leggi  e di  magistrali,  lasciò  tutto  andare  in  abbandono: 
e allora  si  sparse  voce  che  bisognava  crearsi  il  dittato- 
re; e 'I  primo  fu  Lucillio,  tribuno  della  plebe,  ché  ardi 
mettere  innanzi  questa  proposta,  consigliando  il  popolo 
ad  eleggere  Pompeo  dittatore.  Catone  si  vivamente  con- 

* **®''®’*  Nctinno  sdegnilo  ai  comandameDii  di  Giove.  {Iliade,  XV, 
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tradisse,  che  ’l  tribuno  fu -per  esser  privo  della  dignità. 
A difesa  di  Pompeo  si  fecero  innanzi  molti  amici  con 
dire  che  non  avea  cercato,  nè  desiderato  questa  so- 
vrana autorità;  onde  avendolo  Catone  lodato  assai , e 
pregatolo  a far  opera  che  gli  affari  della  città  tornassero 
in  buono  stato,  Pompeo  ebbe  vergogna,  e vi  pose  ben 
cura:  e furon  publicati  consoli  Domizio  e Messala.* 
Ritornata  appresso  maggior  confusione,’ e risvegliando 
molti  più  sfacciatamente  il  ragionamento  del  dittatore , 
Catone  temendo  a questa  volta  di  forza,  deliberò  di 
dare  a Pompeo  alcun  magistrato  e potenza  limitata 
dalla  legge,  per  distornarlo  da  quella  smoderata  c tiran- 
nica: e Bibulo,  pur  nimico  di  Pompeo,  fu  il  primo  a pro-^ 
porre  in  senato,  che  Pompeo  fusse  solo  eletto  consolo. 
Perchè,  o la  città  si  libererà  da  tanto  disordine,  o ser- 
virà al  migliore.  Essendo  questo  favellare  apparito  fuor 
di  ragione  a cagione  del  proponente.  Catone  levatosi 
quasi  in  atto  di  contradire,  fattosi  silenzio,  disse,  che 
non  aria  fatta  tal  proposta,  ma  essendo  fatta  da  un  al- 
tro, era  d’ avviso  che  si  dovesse  seguitare,  essendo  me- 
glio aver  magistrato  comandante,  che  manifesta  disub- 
bidienza di  leggi;  credendo  non  ritrovarsi  alcuno  che 
fra  tanti  travagli  sapesse  meglio  comandare  di  Pompeo 
Il  senato  ricevette  questo  parere,  e squittinó  che  Pom- 
peo solo  eletto  consolo  reggesse  la  città,  e se  gli  paresse 
poi  mestieri  d’aver  compagno,  lo  elegga  a sua  volontà, 
ma  non  prima  che  saran  passati  due  mesi.  Dichiarato  in 
questo  modo,  e publicalo  consolo  da  Sulpizio,  che  era 
in  quel  giorno  interrex,*  un  magistrato  che  durava  cinque 

' L’anno  di  Roma  7Rt. 

* Essendo  i consoli  assenti,  o venendo  a morte  ambedne,  o per  altre  si- 
mili canee  cresvasi  interré  un  patrizio  a reggere  la  repubblica,  e a convocare 
i comizi  consolari.  Durava  in  carica  cinque  giorni,  dopo  i quali  veniva  al 
prime  sostituito  un  secondo,  un  terzo  ec.,  finché  i consoli  o no  dittatore  non 
fossero  eletti.  I comizj  erano  per  costume  adunati  non  dal  primo  interré,  ma 
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giorni  nel  tempo  delli  squiilini,  accarezzò  affettuosa- 
mente Catone,  confessando  d' avergli  grand'. obbligo, 
pregandolo  a voler  in  particolare  aiutarlo  del  suo  con- 
siglio negli  affari  del  consolato.  E Catone  rispose,  che 
non  meritava  d' esser  ringraziato,  perchè  non  avéa  detto 
nulla  per  cagion  sua,  ma  per  amore  della  repubblica:  e 
che  ricercalo  lo  consiglierà  volentieri  in  particolare,  e 
non  ricercato  dirà  in  publico  il  suo  parere.  E tale  fu 
sempre  Catone  in  tutte  le  cose. 

LV.  Pompeo  tornato  a città,  sposò  Cornelia  figliuola 
di  Metello  Scipione,  * vedova  frescamente  del  figliuolo  di 
Publio  Crasso*  morto  fra  Parti,*  che  Tebbe  donzella.  Avea 
questa  giovane  oltre  la  bellezza  molti  allettamenti  d’amo- 
re: era  più  che  mediocremente  esercitata  nelle  lettere, 
nella  lira , e in  geometria,  e soleva  non  senza  frutta 
ascoltare  i ragionamenti  di  filosofia , e con  molta  atten- 
zione; e nondimeno  i costumi  suoi  cran  netti  da  ogni 
durezza  e vanto,  i qua’ difetti  sogliono  ordinariamenla 
portar  le  scienze  alle  giovani  donne;  e figliuola  di  pa- 
dre non  biasimevole  per  nobiltà,  nè  per  riputazione. 
Non  per  tanto  non  piaceva  ad  alcuni  la  disagguaglianza 
dell’ età , perchè  era  più  da  ammogliarla  col  figliuolo. 
Aliri  più  graziosi  riprenditori  dicevano,  che  Pompea 
disprezzava  la  repubblica  infra  tali  fortune  della  città, 
gettatasi  nelle  braccia  di  lui,  solo  per  rimediare  alle  quali 
era  stalo  eletto  medico,  ed  egli  se  ne  sta  coronalo  a far 
nozze,  quando  è tempo  di  pensare  che  il  suo  consolato, 
divenuto  publica .calamità,  non  saria  stato  dato  a lui 


da  ODO  di  quelli  che  gli  soccedeTaoo.  Degl’  ioterrè  al  tempo  della  mooarchia 
romana,  vedi  JNuma,  voi.  1,  § li.  — Le  parole  seguenti  fino  a iquiUini sono 
uua  chiosa  dei  volgarizzatore. 

* Il  figliuolo  di  Scipione  Nasica  passò  per  adozione  nella  famiglia  dei. 
Bletelli,  e fu  detto  Metello  Scipione. 

. * Correggi  ; vedoea  di  Publio  figliuolo  di  Cratto,  (C.) 

’ Vedi  Marco  Crosto,  voi.  Ili,  § XXV. 
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solo  contfa  la  legge,  se  fosse  la  patria  in  buona  fortu- 
na. Ma  poi  che  imprese  a procedere  centra  la  corruzione  e 
distribuzione  di  moneta , e publicar  leggi  da  osservarsi 
ne’giudizi,  egli  degnamente  tutto  amministrò  e con  since- 
rità, porgendo  sicurezza,  ordine  e quiete  a’ giudizi  col 
Irovarvisi  in  persona  con  armati.  Ma  quando  '1  suocero 
Scipione  fu  chiamato  in  giudizio,  ed  egli  mandando  a 
chiamare  a casa  sua  i trecensessanta  giudici,  gli  pregò 
del  loro  aiuto;  tal  che  l’accusatore  fermò  la  querela  nel 
vedere  Scipione  accompagnato  da’ giudici  medesimi:  nel 
partirsi  di  piazza  s’ acquistò  biasimo  grande,*  ma  mag* 
giore  ne  riportò  quando  avendo  per  legge  proibito. che 
non  si  lodassero  i processati  in  giudizio,  egli  stesso  en- 
trò un  giorno  nel  luogo  ove  si  agitavano  le  cause  per 
lodare  Fianco,  e risedeva  per  giudice  Catone,  il  quale 
si  turò  gli  orecchi  con  le  mani,  dicendo,  non  esserli  le- 
cito sentir  lodare  un  accusalo  centra  la  legge:  onde  fu, 
innanzi  che  si  venisse  a rendere  il  partito,  levalo  del  nu- 
mero de’  giudici,  ma  non  ostante  Fianco  rimase  conden- 
nato  per  volo  degli  altri  a grand’  onta  di  Fompeo.  Fer- 
chè  pochi  giorni  appresso,  Ipseo  consolare  similmente 
accusato,  l’attese  un  giorno  che  uscito  di  bagno  andava 
per  cenare,  e abbracciale  le  ginocchia,  del  suo  favore 
lo  supplicò  : egli  con  superbo  disprezzo  passò  oltre  con 
dire  che  gli  guastava  la  cena , e non  fece  altro.  Mostran- 
dosi in  tal  maniera  diseguale,  a ragione  era  ripreso.  Nel 
restante  egli  ridusse  in  buono  stato  l’ altre  cose,  e si 
elesse  per  compagno  nel  consolato  il  suocero  Scipione 
per  li  cinque  ultimi  mesi;  e poi  fe’  allungare  i suoi  go- 
verni per  altri  quattr’  anni  con  ordine  di  poter  pigliare 
dal  tesoro  publico  mille  talenti  in  ciascun  anno  per 
mantenere  e snidare  genti  d’arme. 

* Secondo  il  gr.:  per  le  quali  cote  e' acquietò  di  nuovo  biatìm» 
qrande.  (C.) 
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LVI.  Gli  amici  di  Cesare,  compreso  l’allungamento  di 
questo  governo,  mettevano  in  considerazione  doversi 
avere  qualche  riguardo  a Cesare  involto  fra  tante  guerre 
per  l’imperio  romano,  meritare  ancor  egli  altro  conso- 
lalo, 0 che  s’allungasse  il  tempo  del  suo  governo,  du 
rànte  il  quale  comandasse,  e godesse  in  riposo  l’onore 
de’ suoi  gran  fatti,  e non  venisse  altro  a rapirgli  la  glo- 
ria. Sopra  che  essendo  stala  contesa,  Pompeo  quasi  per 
divertire  l’ invidia  dalla  persona  di  Cesare  per  amore  che 
mostrava  portargli,  disse  d’aver  lettere  dallo  stesso  Ce- 
sare, per  le  quali  domandava  successore,  e di  cessare 
ormai  dalla  guerra,  e che  bene  starla  privilegiarlo  ben- 
ché assente  di  poter  domandare  il  secondo  consolato. 
Conira  ’l  quale  opponendosi  Catone,  diceva  : Torni  priva- 
to, perchè  posate  l’armi,  troverà  qualche  guiderdone 
da’ cittadini.  Pompeo  non  contese,  ma  quasi  vinto  ta- 
cendo, mostrò  d’avere  per  sospetti  i pensieri  di  Cesa- 
re; e tanto  più,  che  mandò  a ridomandarli  le  due  le- 
gioni prestale  col  pretesto  della  guerra  de’ Parli.  Cesare 
ancorché  s’accorgesse  della  cagione  del  chiamare  i sol- 
dati, gli  rimandò  onorali  con  belli  e gran  doni. 

LVU.  Indi  a non  molti  tempi  Pompeo  infermò  gra- 
vemente in  Napoli;  e tosto  guerito,  i Napoletani  a per- 
.suasione  di  Prassagora  sacrificarono  per  la  ricovrata  sa- 
nità, e facendo  i vicini  altrettanto,  si  sparse  per  tutta 
Italia,  si  che  non  fu  città  picciola  nè  grande  che  per  più 
giorni  non  facesse  festa;  e non  era  luogo  si  ampio  da 
capire  quelli  che  da  tutte  le  bande  venivano  a lui  ; 
s’empierono  le  vie,  i borghi,  i porli  di  gente  festcggiante 
c sacrificante.  E molli  coronati  l’accoglievano  con  facelle 
in  mano , e l’accompagnavano  con  gillarli  molti  fiori  ad- 
dosso. Tal  che  l’ accompagnatura  e ’I  viaggio  fu  uno 
de’  più  belli  e splendidi  spettacoli  che  unque  si  vedesse. 
Ma  si  crede  d’altra  parte,  che  ciò  più  di  altra  occasione 
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desiasse  la  guerra  civile.  Perchè  gli  entrò  nella  mente  sì 
prosuntuosa  opinione  di  se  stesso  con  grandissima  gioia 
del  vedersi  onorare,  che  trapassò  ogni  Saldo  discorso  di 
ragione,  ed  obliando  la  diligenza  del  pigliarsi  cura  di  se 
stesso,  che  avea  per  altri  tempi  sicurate  le  sue  prospe- 
rità e grandi  azioni,  cadde  in  uno  stemperalo  ardire, 
che  lo  fe’  disprezzare  la  potenza  di  Cesare;  come  se  non 
avesse  bisogno  d’armi,  nè  d’altra  opra  faticosa  contro 
lui,  e l’atterrerebbe  molto  più  agevolmente  che  non 
r avea  per  l’ innanzi  levato.  Inoltre  tornò  Appio  di  Fran- 
cia con  l’esercito  già  prestalo  a Cesare,  e mollo  avvi- 
liva le  imprese  fatte  là  con  parole  ingiuriose;  e che  Pom- 
peo rafforzandosi  con  altre  armi  conira  lui  non  ben  co- 
nosceva le  proprie  forze  e la  riputazione;  e che  lo 
disfarebbe  con  gli  eserciti  di  lui  medesimo  sì  tosto  che 
fusse  veduto,  tanto  è l’odio  de’ soldati  contra  Cesare,  e 
tanto  il  desiderio  di  veder  Pompeo.  Pompeo  adunque  sì 
fattamente  gonfiato,  e ripieno  di  tale  e tanto  disprezzo 
per  la  confidenza  concepula , scherniva  quelli  che  teme- 
vano della  guerra.  E a quelli  che  gli  opponevano,  se 
Cesare  viene  dritto  a Roma,  non  veggiamo  forze  da  re- 
sistere , rispondeva  con  faccia  ridente  e gioiosa:  In  qual 
parte  d’Italia  batterò  col  piè  la  terra,  sorgeranno  fanti 
e cavalieri. 

LVIII.  Ma  Cesare  con  maggior  vigore  slava  inteso 
all’opera,  e trovandosi  non  lungi  dall’Italia,  mandava 
sempre  a Roma  soldati  per  trovarsi  all’elezione  de’ ma- 
gistrati, corrompendo  sempre  celatamente  molti  di  quel- 
li che  sedevano  di  magistrato:  infra  quali  fu  Paolo  uno 
de’ consoli,  che  mutò  parere  per  millecinquecento  ta- 
lenti che  ricevette,  e Curione  tribuno  della  plebe  libe- 
rato per  Cesare  da  grandissima  somma  d’usure,  e Mar- 
cantonio per  l’ amicizia  di  Curione  avendo  parte  ne’  suoi 
debili.  E fu  dello  allora  che  uno  de’ capitani  tornati  da 
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Cesare,  trovandosi  in  senato,  e sentendo  che  il  consiglio 
non  prolungherebbe  a Cesare  il  suo  governo,  disse  crol- 
lando con  la  mano  la  spada:  lo  prolungherà  ben  questa. 
Insomma  tutto  quel  che  si  diceva  e s’ordinava  era  in- 
dirizzato a questo  fine.  Ma  le  domande  e richieste 
fatte  da  Curione  in  nome  di  Cesare  apparivano  più  po- 
polari: percliè  domandava  l’uno  de’ due,  o che  Pompeo 
posasse  Tarme,  o non  si  costringesse  Cesare  a disarma- 
re: perchè  o tornati  ambiduoi  privati,  andranno  alla  ra- 
gione,* 0 vero  rimanendo  con  egual  potenza  contenti  di 
quello  che  hanno,  non  faranno  movimento:  ma  chi  le- 
vasse le  forze  all’uno  raddoppierebbe  quella  potenza 
della  quale  ha  paura.  A che  replicò  il  consolo  Marcello, 
appellando  Cesare  malandrino,  dicendo  che  dovea  dichia- 
rarsi nimico  publico,  se  non  posava  Tarmi.  Nondimeno 
Curione  con  Antonio  e Pisone  fece  tal  forza,  che  ciò 
rimisero  alla  prova  delle  voci  del  senato:  disse  che  quel- 
li, i quali  volevano  che  Cesare  solo  posasse  Tarmi,  e 
Pompeo  le  ritenesse,  passasse  da  una  banda,  e la  mag- 
gior parte  passarono:  comandò  appresso  che  a chi  pia- 
ceva il  posar  Tarmi  d’anienduni,  e che  ninno  d’essi 
avesse  imperio,  passasse  ancor  egli,  non  si  videro  essere 
per  Pompeo  più  che  ventidue,*e  lutto  il  restante  si  ras- 
segnarono dalla  banda  di  Curione,  il  quale  come  vitto- 
rioso pieno  di  letizia  saltò  nel  mezzo  del  popolo  accolto 
con  lieto  batter  di  palme,  corone  e fiori  che  gli  gitta- 
rono.  Pompeo  non  era  allora  in  senato,  perchè  i gene- 
rali d’e.serciti  non  possono  entrare  dentro  alla  città.  Mar- 
cello rizzandosi  disse  non  volersi  stare  allora  a sedere 
per  ascoltare  dicerie,  mentre  che  sapeva  chiaro  già  tra- 


' Secondo  il  gr  : $’  appagheranno  dell’  eguaglianza.  (C.) 

’ Dione  affernia,  per  lo  contrario,  non  v’  easere  atafo  par  nno,  il  quale 
aceonaentiase  che  Pompeo  deponeaie  1’  armi , e che  due  soli,  M.  Cecilio  e Cu- 
l'ione,  ai  dichiararono  per  Cesare. 
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versar  TAIpi  dieci  legioni*  e che  invierebbe  lor  conira 
capitano  che  s'opponesse  in  difesa  della  patria. 

LIX.  Dopo  questo  si  mutarono  i vestimenti  come 
suol  farsi  in  publico  duolo:  e Marcello  ^ traversando  la 
piazza  andava  inverso  Pompeo,  e venutoli  innanzi,  disse: 
Io  ti  comando,  o Pompeo,  che  tu  vada  a soccorrere  la  pa- 
tria con  le  forze'  che  son  preste,  e ne  raccolga  ancora 
deir  altre.  Altrettanto  disse  Lentulo,  l’uno  de’consoli  dise- 
gnali per  l’anno  futuro.  Ma  incominciando  Pompeo  a far 
^massa,  alcuni  non  volevano  ubbidire,  altri  freddamente, 
e non  di  voglia  si  congregarono;  e la  maggior  parte  gri- 
davano: accordo,  accordo.  Perchè  Antonio  avea  letto  al 
popolo  a dispetto  del  senato  una  lettera. di  Cesare  con- 
^ tenente  alcune  offerte  che  allettavano  la  moltitudine.  Do- 
mandava che  egli  e Pompeo,  lasciati  i governi  e gli 
eserciti,  si  rimettessero  al  giudizio  del  popolo,  e rendes- 
sero ragione  di  quanto  avesser  fatto.  Lentulo,  già  entrato 
nel  consolato,  non  fece  adunare  il  senato:  e Cicerone  no- 
vellamente tornato  di  Cilicia  trattava  accordo , propo- 
iiendo  che  Cesare  uscito  di  Francia,  lasciati  gli  eserciti, 
con  due  legioni  sole  andasse  in  Ischiavonia  aspettando 
quivi  il  seconda  consolato.  Non  piacendo  questo  a Pom- 
peo, gli  amici  di  Cesare  si  lasciarono  indurre  di  più  che 
egli  lascerebbe  ancora  1’  una  delle  due  legioni.  Essen- 
dosi vivamente  opposto  Lentulo,  e gridando  d’altra  parte 
Catone,  che  Pompeo  faceva  errore  e s’ingannava,  le- 
cer tanto  che  raccordo  non  ebbe  luogo. 

LX.  In  questo  son  portate  novelle.che  Cesare,  preso 
Rimini  città  grande  d’Italia,  veniva  dritto  a Roma  con 
tutte  le  forze:  il  che  era  falso,  perchè  veniva  solamente 
con  trecento  cavalieri  e cinquemila  fanti,  non  aspet- 
tando r altre  forze  ancora  di  là  da’ monti,  volendo  più 
tosto  sorprendere  gli  avversari!  sproveduti , mentre 

* AggiuDgl  col  gr.':  accompagnalo  da'  Senatori.  (C.) 
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erano  in  travaglio  e non  l’ aspettavano,  che  dar  tempo 
loro  di  provvedersi  a poter  resistere.  Venuto  al  fiume 
Rubicone,  che  dipartiva  come  termino  le  provincie  e 
governi  dati,. si  fermò,  e senza  molto  dire  arrestò  al- 
quanto il  passo  a discorrer  tra  sè  quanto  fusse  grande 
e ardila  l'impresa.  Di  poi  a un  tratto,  in  guisa  di  colui 
che  da  allo  precipizio  lanciandosi  in  abisso  di  profondità 
immensa,  serra  la  bocca  alla  ragione,  chiude  gli  occhi 
al  pericolo , -disse  solo  con  voce  alta  in  lingua  greca:  Or 
sia  tirata  la  posta:  e passò  oltre  con  l’esercito.  Si  tosto 
che  si  sparse  per  Roma  questa  voce,  vi  ebbe  tal  tur- 
bazioue  e temenza  con  si  grande  spavento,  che  mai 
non  vi  fu  veduto  pari.  Incontanente  corre  tutto  il- se- 
nato a Pomjpeo,  e’ magistrali  parimente,  e domandando* 
Tulio  qual  esercito  e quali  forze  avesse  preste  a difesa,  • 
e rispondendo  Pompeo  con  poca  sicurezza  e con  indugio 
d’avere  le  due  legioni  rimandate  da  Cesare,  e di  poter 
tosto  co’  descritti  prima  far  massa  di  altri  trentamila  com- 
battenti, gridò  ad  alta  voce:  Tu  c’ ingannasti,  o Pompeo. 

£ consigliò  mandarsi  ambasciadori  a Cesare.  Eravi  un 
certo  Faonio,  uomo  non  malvagio  per  altro,  se  non  che 
si  dava  ad  intendere  d’imitare  la  libertà  del  parlare  di 
Catone  con  suoi  modi  ritrosi  e insolenti,  il  quale  disse 
allora  a Pompeo:  Balli  ora  col  piè  la  terra,  fa  surger  da 
essa  i soldati  che  ci  promettesti.  La  quale  importunità 
soffri  Pompeo  mansuetamente.  E ritornandoli  a memo- 
ria Catone  quel  che  gli  avea  dello  già  a proposito  di  Ce- 
sare, rispose:  Le  parole  lue  furon  più  da  profeta,  e 
r opere  mie  più  da  amico. 

LXI.  Fu  adunque  il  consiglio  di  Catone  che  si  eleg- 
gesse Pompeo  imperadore,  o vogliamo  dire  generale 
della  Repubblica,  dicendo,  gli  uomini  che  fanno  gran 
mali  potere  ancora  medicarli.  E incontanente  parti  per 
andare  in  Sicilia,  al  cui  governo  era  stato  eletto.  E anda- 
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rono  parimente  gli  altri  senatori  ad  altre  provkicie  avuto 
in  sorte.  Così  trovandosi  quasi  tutta  l’Italia  sozzopra,  tutto 
quel  che  si  faceva  mostrava  dubbiezza:  perchè  quelli  che 
si  trovavano  fuor  di  Roma  venivan  correndo  dentro,'  e 
quelli  di  dentro  n’uscivano  abbandonando  la  patria  ìd 
.Tj.  gran  tempesta  e travaglio:  perchè  la  parte  pronla’aiiab«''' 
bidire  era  fievole,  e la  contumaoe  poderosa  e 
vole  ad  esser  maneggiata  da’ governanti;  avvegnaché  non 
vi  fusse  modo  da  fermar  la  paura,  e non  lasciavano 
usare  a Pompeo  suoi  discorsi  ; ma  se  ciascuno  si  tro- 
^^Vava  preso  da  timore  o dolore  o dubbieaza,  da  tale  af- 
^Xetto  trasportato  ne  riempieva  Mcora  Poib^o:  e spesso 
• in  un  giorno  solo  prevaleranoxOnsigli  al  tutto  contra- 
rii, e non  poteva  sentire  novelia  vera  de’nimici:  perchè 
molti  gli  riportavano  qualunque  voce  si  spargesse,  e se 
non  credeva,  si  sdegnavano.  E cosi  reggendo  il  tumulto 
grande,  comandò  a tutti  quelli  del  senato  che  lo  segui- 
tassero, altrimenti  gli  terrebbe  per  partigiani  di  Cesare: 
a sera  uscì  della  città.  I consoli  senza  sacrificare,  com’ò 
costume  innanzi  le  guerre,  fuggirono:  talché  infra  que- 
‘ sti  gravi  pericoli  Pompeo  poteva  dirsi  avventuroso  per 
la  gran  benevolenza  di  tutti  gli  uomini:  perchè  ancor 
che  molti  riprendessero  la  sua  condotta,  non  si  trovava 
però  chi  odiasse  il  condottiere  : anzi  si  trovaron  più  di 
quelli  che  non  potevano  abbandonar  Pompeo  per  l’amo- 
re, che  quelli  i quali  fuggirono* per  la  libertà. 

LXII.  Indi  a non  molti  giorni  Cesare,  sospintosi  oltre,, 
entrò  in  Roma,  e tenendola,  trattò  con  gli  altri  dolce- 
mente ; ma  Metello,  uno  de’  tribuni  della  plebe,  che  volle 
impedirlo  dal  pigliar  denari  dal  tesoro  pubblico,  minac- 
ciò di  far  morire,  e aggiunse  alla  minaccia  parola  più 
aspra,  dicendo:  È più  difiicile  a me  questa  parola,  che 
il  metterla  in  opra.  Avendosi  per  sì  fatta  guisa  tolto 
dinanzi  Metello,  e preso  quanto  volle,  si  mise  a seguitar 
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Pompeo,  affrettandosi  di  cacciarlo  d’Italia  prima  che  ve- 
nirgli l’esercito  di  Spagna.  Il  qual  Pompeo  tenendo  Brun- 
dusio,  fece  incontanente  montar  i consoli  sopra  alcune 
navi  provedute,  e con  essi  trenta  compagnie  di  fanteria 
inviandogli  a Dirrachio  : e ’l  suocero  Scipione  e figliuolo 
Gneo  in  Soria  per  far  la  provvisione  di  navili.  Egli,  ben 
fortificate  le  porle  della  città,  e messi  a guardia  delle 
mura  i soldati  più  spediti , e comandato  agli  abitanti  che 
non  si  movessero,  fece  di  più  affossar  di  dentro  la  città, 
e riempiè  di  pali  fitti  tutte  le  vie  più  strette,  oltre  a due 
sole  per  le  quali  venne  egli  al  mare.‘  11  terzo  giorno  ap- 
presso, avendo  già  con  agio  imbarcato  sopra  le  navi  il 
restante  dell’altro  popolo,  e alzato  subitamente  un  segno 
alle  guardie  delle  mura,  le  quali  venule  a corsa  pari- 
mente imbarcarono,  traversò  il  mare.  Cesare  dal  veder 
le  mura  abbandonate  imaginando  la  fuga  di  Pompeo, 
mancò  poco  che  impetuosamente  seguitando  oltre  non 
entrasse  in  quelle  palafitte  e fosse  : ma  avvertendonelo 
gli  abitanti,  cansò  la  città,  e circondandola  trovò  tutte  le 
navi  partite  oltre  due  sole  con  pochi  soldati. 

LXIIl.  Gli  altri  riponevano  questa  partenza  di  Pom- 
peo infra  le  sue  più  belle  maestrie  di  guerra;  ma  Cesare 
si  maravigliò  che  avendo  città  sì  ben  guernita,  e aspet- 
tando forze  di  Spagna,  ed  es.sendo  signor  del  mare,  la- 
sciasse e abbandonasse  l’ Italia.  E lo  riprende  parimente 
Cicerone  perchè  seguitò  anzi  la  maniera  di  guerreggiare 
di  Temistocle,  che  quella  di  Pericle,  quando  gli  affari 

' Cbi  troTMSfi  qualche  oscarith  in  qneito  luogo,  pribcipalmente  coafron> 
tiodolo  col  latto,  lo  commaDli  colla,  parole  di  Ceaare  itesso  : Quo  fiteilius 
impetum  Ca$arit  tardarti,  ne  tub  ipta  profeetione  milite»  oppidum  ir- 
rumperent,  porla»  obilruil,  vico»  plaleatgue  inmdifieat,  fO»»a»  tran»ver- 
«0*  vii»  preedueit  alque  ibi  »ude»  »lipite»que  proBaeulo»  defigit;  hae  hvi- 
bu»  eratibu»,  Itrraque  inmquat.  Aditu»  autem,  alque  ilinèra  duo,  quao 
extra  tnurum  ad  portum  ferebanl,  maximi»  defixi»  trabibu»,  alque  età 
prwaeuli»  prmepit.  {De  bello  chili,  lib.  I.) 
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presenti  eran  più  proporzionali  al  tempo  di  questo,  che 
di  quello.  E mostrò  ben  Cesare  in  effetto  di  temer  forte 
del  tempo:  perchè  avendo  preso  Numerio  amico  di 
Pompeo,  lo  mandò  a Brundusio  ad  offerirli  accordo  con 
eguali  condizioni:  ma  Numerio  traversò  ancor  egli  il 
mare  con  Pompeo.  Dopo  questo  tempo  Cesare  in  sessanta 
giorni  divenuto  signore  senza  spargimento  di  sangue  di 
tutta  r Italia,  pensava d’ andar  subito  dietro  a Pompeo; 
ma  non  avendo  navi  preste  n’andò  in  Ispagna  per  tirare 
a sè  le  forze  di  là. 

LXIV.  Nel  qual  tempo  Pompeo  adunò  grande  eser- 
cito, e in  mare  era  del  tutto -Invincibile  perchè  avea  cin- 
, quecento  navi  da  combattere  e galeotle  e fuste  in  nu- 
mero infinito,  il  fiore  della  cavalleria  romana  e italiana 
infimo  a settemila,  nobili,  ricchi  e di  gran  cuore:  e la 
fanteria,  ancorché  raccolta  di  più  nazioni  e non  avvezza 
al  mestier  dell’ armi,  avea  pure  esercitata  Pompeo  stesse 
in  Ispagna/  ove  in  ozio  non  soggiornò,  ma  come  se  fusse 
nel  fior  degli  anni  usava  i corporali  esercizi.  E certo 
gran  momento  portava  aU’altrui  confidenza  il  veder  Pom- 
peo Magno  di  cinquantotto  anni  combatter  a piede  ar- 
mato. e corrente  il  cavallo  sguainar  la  spada  con  agevo- 
lezza , e rimetterla  con  simile  destrezza , e nel  lanciare 
il  dardo  non  solamente  colpire  il  segno,  ma  usar  forzo 
ancora  nel  tirarlo  si  di  lungi,  che  molti  gievani  noi  tra- 
passavano. E vennero  inoltre  a lui  re  e principi  di  na- 
zioni, senza  che  avea  appresso  un  numero  di  capitani 
romani , tale  che  poteva  dirsi  un  senato  intero,  e*  La- 
bieno  già  amico  di  Cesare  che  avea  seco  guerreggiato  in 
Francia,  c Bruto  figliuolo  deH’allro  Bruto  ucciso  in  Fran- 
cia, uomo  d’alti  pensieri,  che  non  aveva  mai  prima  par- 
lalo, nè  salutalo  Pompeo,  perchè  credeva  essere  stalo 

' Secondo  il  gr.  ; andata  pure  eiercilando  Pompeo  iteiio  in  Se- 
rea.  (C.) 
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autore  della  morie  del  padre,  e ora  come  a liberatore  di 
Roma  andò  a sottomettersi  a lui.  E Cicerone  ancorché 
altrimenti  avesse  scritto  e consigliato,  ebbe  vergogna  a 
non  registrarsi  tra  quelli  che  per  la  patria  la  lor  vita  av- 
venturavano. Andò  a lui  parimente  lidio  Septio  ‘ vec- 
chissimo, azzoppalo  in  una  gamba  in  Macedonia;  e Pom- 
peo, quando  gli  altri  con  riso  lo  schernivano  e beffavano, 
levato  in  piè,  corse  ad  incontrarlo;  .stimando  gran  testi- 
monianza a sé  che  uomini  tali,  più  che  non  porta  l’età 
e non  posson  le  forze,  amasser  meglio  seco  il  pericolo 
che  la  sicurezza  in  ca.sa. 

LXV.  Tenendosi  consiglio,  propose  Catone,  e si 
vinse  per  partito,  che  non  s’ uccidesse  Romano  se  non 
in  battaglia,  e non  si  saccheggiasse  città  soggetta  a’ Ro- 
mani. E questo  fe’ ancora  più  amare  la  parte  di  Pompeo: 
chè  quelli  i quali  o per  lontananza  o per  non  aver  forze 
non  avevan  io  questa  guerra  parte,  con  la  volontà  favo- 
rivano lui,  e con  le  parole  gareggiavano  per  lo  giusto, 
reputando  nimico  degl’Iddii  e degli  uomini  colui  che 
non  bramava  la  vittoria  di  Pompeo.  Cesare  ancor  egli 
nell’imperio  suo  si  mostrò  benigno;  chè  avendo  preso 
in  Ispagna  le  forze  del  nimico,  e divenutone  signore,  la- 
sciò andare  i capitani,  e si  servì  de’ soldati.  E ripassate 
le  Alpi , e scorsa  l’ Italia,  volse  la  prua  vèr  Brundusio  nel 
cuor  del  verno,  e traversato  il  mare,  pigliò  terra  ad 
Orico.  E avendo  prigioniero  appresso  di  sè  Vibio,  uno 
degli  amici  di  Pompeo,  gliene  mandò  per  offerirli  di  nuo- 
vo, che  si  trovassero  insieme  dopo  al  terzo  giorno,  li- 
cenzia.ssero  le  genti  d’armi,  e fatti  amici,  dandosi  la  fede 
tornassero  ambeduoi  in  Italia.  Pompeo  credette  di  nuovo 
che  ciò  fosse  inganno,*  e sceso  velocemente  al  mare,  prese 

j 

* Leggi  5«<io. 

* Plutarco  non  dice  dove  Pompeo  Toate  incontralo  da  Vibio.  Cesare 
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i luoghi  e siti  forti  alloggiar  fanteria,  o avessero 
porti  e agiato  sbarcare  a cht  viene  di  mare,  si  che  ogni 
vento  spirasse  per  lui,  portando  vettovaglie,  soldati  e 
oro.  Ma  Cesare  stretto  per  mare  e per  terra,  era  da  tutte 
le  bande  invitato  e tirato  a desiderar  la  giornata,  assaltar 
Pompeo  eziandio  dentro  a’ suoi  presidi!;  chè  per  lo  più 
nelle  scaramucce  era  .rimasto  al  disopra  vincitore:  una 
sol  Vòlta  poco  mancò  che  non  rovinò  e perdè  tutto 
l’esercito,  avendo  Px)mpeo  combattuto  valorosamente 
infine  al  voltarli  tutti  in  fuga  con  ucciderne  due  mila  ; 
ma  non  potè,  o per  dir  meglio,  temè  a far  forza  con 
tutte  le  genti,  e dar  dentro:  tal  che  Cesare  disse  agli 
amici:  Oggi  saria  stata  la  vittoria  de’nimici  nostri,  se 
avessero  avuto  capitano  che  sapesse  vincere. 

LXVI.  Per  questa  picciola  ventura  la  parte  di  Pom- 
peo, fatto  gran  cuore,  s’affrettava  di  venir  a giornata,  e 
Pompeo  stesso  scrisse  come  vincitore  a’ re  stranieri,  ca- 
pitani e città  confederate;  ma  temeva  veramente  del 
rischio  della  zuffa,  stimando  d’aver  a vincere  col  tem- 
po, e con  la  slretlezza  de’  viveri,  avversari!  che  erano 
invincibili,  usati  per  lunghi  tempi  a rimanere  al  disopra 
guerreggiando,  ma  che  per  vecchiezza  rinunzi^vano  al- 
tre maniere  di  guerra,  tanto  scorrere  or  quà  or  là,  mu- 
tar alloggiamenti,  affossar  trincee,  e restaurar  muraglie; 
e per  questa  cagione  s’avacciavano  di  venir  quanto  pri- 
ma alle  mani,  e appiccar  la  battaglia.  Nondimeno. Pom- 
peo andò  prima  persuadendo  in  certo  modo  i suoi  a non 
muoversi,  ma  quando  Cesare  do||o  quella  scaramuccia, 
stretto  dalla  necessità  delle  vettovaglie,  ^’ incamminò  vèr 
la  Tessaglia  per  lo  paese  degli  Atamani,  non  potè  più 
contenere  la  fierezza  e forgoglio  di  sua  gente;  ma  gri- 

( De  bello  civili,  lib.  I)  ci  fa  sapere  che  fu  Della  CaodaTÌa,  quando  tornafa 
dalla  Macedonia  per  dare'  ai  suoi  i quartieri  d’ inverno  in  Dirrachio  ed  Apo4> 
Ionia.  . 
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dando  che  Cesare  fuggi  va,  alcuni  Volevano  andarli  dietro 
e seguitarlo,  altri  ripassare  in  Italia;  e vi  ebbe  chi  mandò 
servi  a Roma  e amici  per  pigliare  e tenere  le  case  più 
prossime  alla  piazza,  con  intenzione  di  domandare  magi- 
strati  al  loVo  ritorno,  e non  vi  mancarono  altri  che  vo- 
lontariamente andarono  a trovare  Cornelia  in  Lesbo,  ove 

é 

la  fe’  ritirar  Pompeo,  per  darle  novella  della  guerra  for- 
nita. Adunatosi  poi  il  consiglio,  Afranio  proposoche  s’ at- 
tenessero aintalia,  pregio  principale  della  guerra;  che 
d\i  ne  saria  signore  arebbe  appresso  la  Sicilia,  la  Sar- 
digna,  la  Corsica,  la  Spagna  e tutta  la  Francia;  e non 
. era  onesto  a Pompeo  (che  dovea  muoverlo  più  che  al- 
tro) disprezzar  la  patria,  la  quale  ingiuriosamente,  ol- 
traggiata e soggetta  a schiavi  e adulatori  de’ tiranni,  a 
lui'prostendendo  le  mani  domandava  soccorso.  Ma  Pom- 
peo non  giudicò  esserli  onore  pigliar  la  seconda  fuga  di- 
nanzi a Cesare,  ed  essere  perseguitato,  quando  fortuna 
gli  concedeva  il  cacciare  altri;  nè  atto  pio  l’abbandonare 
Scipione  e altri  gran  cittadini  consolari,  ch’erano  in  Grecia 
e in  Tessaglia,  i quali  non  soccorsi,  co’ tesori  e lorgran 
forze  verrieno  sotto  Cesare,  e meglio  provvederebbero 
al  ben  essere  di  Roma  con  tenere  lontani  quelli  che  guer- 
reggiano per  lei,  afììnchè  senza  provare  e sentire  i mali 
della  guerra  aspetti  il  vincitore. 

LXVU'  Con  questa  risoluzione  si  mosse  a seguitar 
Cesare,  deliberato  di  non  combattere,  ma  di  presso  se- 
guitando assediarlo  e di  vettovaglie  asseccarlo,  stimando 
di  ben  fare  in  questa^guisa  per  un’  altra  cagione,  perchè 
gli  pervenne  agli  orecchi  una  voce  sparsa  tra’  cavalieri, 
che  bisognava  velocissimamente  rovinare  Cesare  per  po- 
ter appresso  disfar  lui  stesso.  E dicono  alcuni  questa  essere 
stata  la  cagione  perchè  non  impiegò  Catone  in  opra  al- 
cuna degna  di  slima,  ma  nel  muoversi  centra  Cesare  lo 
ksciò  alla  costa  del  mare  per  guardia  delle  provisioni , 
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temendo  che,  atterralo  Cesare,  non  costringessero  subito 
lui  a lasciar  Tarmi  e T imperio.  Cosi  di  pian  passo  segui- 
tando i nimici,  fu  calunniato,  e si  gridò  ad  alta  voce  che 
non  guerreggiava  più  conira  Cesare,  ma  centra  la  patria  e 
centra  ’l  senato  a fine  di  comandar  sempre,  e non  ces- 
sar mai  d’aver  appresso  per  ministri  e per  guardia  di 
sua  persona  quelli  che  aspiravano  alla  monarchia  delTùni- 
verso.  E Domizio  Enobarbo,  nominandolo  ad  ogni  punto 
Agamennone  ere  de’ re,  gli  suscitava  contro  invidia; 
e Faonio  infra  questi  con  suo  libero  parlare  non  mi- 
nor noia  gli  recava,  importunamente  cosi  motteggiando; 

0 Romani,  non  mangerete  in  quest’anno  altrimenti  de’fichi 
di  Tusculo.  E Livio  Afranio  che  avea  perduto  l’esercito 
in  Ispagna  non  senza  sospetto  di  Iradimonto,  veggendo 
allora  Pompeo  fuggir  la  battaglia,  diceva  maravigliarsi 
che  gli  accusatori  di  lui  stesso  non  andassero  a combat-  - 
tere  arditamente  conira  il  mercatante  di  provincie  e de’ go- 
verni. Con  questi  tanti  e tali  molti  costrinsero  Pompeo, 
mal  disposto  a soffrire  i rimprocci  e a disdire  agli  amici, 

a secondare  le  loro  speranze  e appetiti , e partirsi  da’ pro- 
pri discorsi  ch’erano  migliori.  Il  qual  disordine  non  dovea 
soffrirsi  in  nocchiero  di  barca,  non  che  in  generale  di  so- 
vrana autorità  sopra  tante  nazioni  e si  possenti  eserciti. 

E là  dove  soleva  lodare  i medici  non  cedenti  all’  appetito 
degl’infermi,  egli  flesso  poi  si  diè  in  preda  alla  parte  infer- 
ma del  suo  esercito  per  tema  di  non  dispiacerle  in  caso  di 
lor  salute.  E come  potrienosani  domandarsi  quelli  uomi- 
ni, i quali  andavano  attorno  negli  eserciti  per  procacciarsi 

1 consolati  e le  pretorie,,  poiché  fra  Spinlero,  Domizio  e 
Scipione  erano  liti  e contese  ostinate,  e procacci  d’otte- 
nere il  sovrano  pontificato  che  allora  teneva  Cesare:  co- 
me se  fossero  per  abbattere'  il  re  Tigrane  di  Armenia, 
-e  ’l  re  de’ Nabatei,  e non  a fronte  di  Cesare  e del  suo 
•esercito,  espugnatore  di  ben  mille  città,  e soggiogatore 
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di  più  di  trecento  nazioni,  che  era  sempre  mai  r intaso 
vincitore  d!  infinite  battaglie  centra  Germani  e Franzesi, 
che  avea  presi  prigionieri  un'miliorte  d’uomini,  e altro 
milione  tagliatine  in  battaglie  schierate?  ' 

LXVm.  Non  dimeno  i Pompeiani,  gridandoli  intor- 
no e tumultuando,  scesi  che  furono  nel  piano  di  Farsa- 
glia,  lo  costrinsero  a rimetter  tutto  alla  risoluzione  del 
consiglio  : nel  quale  Labieno,  generale  della  cavalleria,  il 
primo  sorgendo,  giurò  di  non  ritirarsi  mai  dalla  zuffa  se 
prima  non  avesse  rotti  i nimici,  e fecero  gli  altri  ap- 
presso il  medesimo  giuramento.  La  notte  seguente  parve 
in  sogno  a Pompeo  d’ entrare  nel  teatro  ove  ’l  popolo  lo 
raccolse  con  lieto  scoppiettar  di  mano,  e di  adornare  il 
(empio  di  Venere  donatHce  di  vittorie  con  molle  spo- 
glie: la  qual  visione  d’  una  parte  lo  rincorò,  e d’altra  lo 
travagliò  per  paura  che,  essendo  la  schiatta  di  Cesare 
discesa  da  Venere,  non  volesse  significare  che  gloria  e 
splendore  non  acquistas.se  Cesare  sopra  la  persona  di  lui 
propio:  e di  più,  certi  terrori  sparsi  per  1’  oste  senza 
apparente  cagione,  detti  dagli  antichi  terrori  del  dio  Pane, 

10  svegliarono.  E intorno  al  punto  dell’aurora,  nella 
prima  guardia,  essendo  per  l’esercito  grandissima  quiete, 
si  vide  sopra  gli  alloggiamenti  di  Cesare  un  gran  lume 

11  quale,  acceso  in  guisa  di  fiamma,  discese  folgorando 
sopra  quelli  di  Pompeo.  E questo  dice  Cesare  aver  ve- 
duto egli  stesso  mentre  andava  a riveder  le  guardie.  Il 
quale  avendo  proposto  in  suo  pensiero  di  disloggiare  al- 
Falba  per  ritirarsi  a Scotusa,  e di  già  abbattendo  i sol- 
dati a questo  fine  le  tende,  e mandando  innanzi  giumen- 
te e schiavi,  vennero  spie  a dar  novella  d’aver  veduto 
portar  di  luogo  a luogo  molt’  armi  dentro  agli  alloggia- 
menti de’ Pompeiani , ed  esservi  gran  commozione  e 
tumulto  d’  uomini  che  si  preparavano  a battaglia.  Ap- 
presso venner  altri  a dire  che  erano  già  le  prime  file 
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schierate.  Cesare  adunque,  avendo  detto  a' suoi  esser  ve- 
nuto il  giorno  tanto  da  essi  bramato,  nel  quale  combat- 
teranno contra  uomini  e non  con  la  fame  e scarsità 
di  vettovaglie,  tosto  comandò  che  si  alzasse  disteso  di- 
nanzi ài  suo  padiglione  il  drappo  vermiglio , segno  di 
battaglia  usato  da’ Romani.  11  quale  veduto  da’ soldati, 
con  liete  voci  e gran  gioia  abbandonaron  le  tende,  e 
corsero  all’  armi  ; e menando  i capitani  particolari  sue 
genti  alle  lor  poste  senza  tumulto,  ciascuno  si  fermò  in 
esse  si  quietamente,  come  se  avessero  ordinata  una 
danza. 

LXIX.  Pompeo,  presa  la  cura  del  corno  destro,  aveva 
a fronte  Antonio;  nel  mezzo  ripose  il  suocero  Scipione* 
contra  Domizio  Calvino;  e’I  sinistro  corno  guidava  Lu- 
cio Domizio  che  fu  afforzato  con  gran  numero  di  cava- 
lieri, tutti  corsi  a questa  parte  per  forzar  Cesare  che  era 
nel  corno  opposto,  e rompere  la  decima  legione  tenuta 
in  grande  stima,  come  più  valorosa  e più  guerriera 
dell’ altre;  nel  mezzo  della  quale  soleva  entrar  Cesare  nel 
venirsi  alle  mani.*  Ma  veggendo questo  giorno  il  sinistro 
corno  de’niinici  fortificato  da  tanti  cavalieri,  e temendo 
dello  splendore  dell’  armi  bianche,  mandò  a chiamare  sei 
compagnie  dalle  sue  legioni , e messele  dietro  alla  deci- 
ma legione,  comandò  che  non  si  movessero  per  non  es- 
sere scoperte  da’nimici;  e che  spingendosi  innanzi  i ca- 
valieri nimici,  correndo  oltre  alle  prime  file,  non  lancias- 
sero i pili  com’  è costume  de’  combattenti  più  valorosi 
per  venir  più  tpsto  alle  spade:  ma  gli  addrizzassòro alti 
agli  occhi  e alla  faccia  de’ nimici.  Perchè  (dicev’egli) 
non  gli  potran  soffrire  questi  vaghi  e fioriti  danzatori 

‘ Cesircàice  che  nel  meno  fa  collocato  Goeo  Domiiio.  In  piò  altri 
partieoliri  la  sna  deacrìzione  differisce  da  quella  di  Plutarco.  ' 

* Cesare,  descrirendo  I’  ordine  di  questa  pngna,  lo  fs  troppo  diTOrso- 
mente  da  Plutarco,  e ben  merita  maggior  fede.  De  beilo  eioili,  lib.  111. 
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per  non  guastarsi  il  bel  viso,  nè  potran  riguardare  il 
vostro  ferro  quando  V appresserete  loro  agli  occhi.  E 
questo  fac^a  allora  Cesare.  Pompeo  d’ altra  parte  a 
cavallo  considerava  l' ordinanze,  e come  vide  gii  avver- 
sarii  quietamente  aspettare  schierati  il  tempo  di  dar 
dentro,  e li  suoi  per  lo  più  non  istar  fermi,  ondeggia- 
re, e far  tumulto  per  poca  pratica  del  mestier  della  guer- 
ra, ebbe  paura  che  T esercito  non  si  sciogliesse  del  tutto 
nel  principio  della  zuffa:  e però  fece  comandaménto 
espresso  alle  prime  Ale  che  stesser  fermi  e saldi  nel 
primo  urlo  a ricevere  il  riscontro  de'nimici.  Cesare 
biasimò  poi  questo  avviso,  perchè  si  svigorisce  la  forza 
de’ colpi  che  si  dan  correndo,  e ’l  lanciarsi  de' combat- 
tenti l’un  contra  T altro  nel  venir  alle  mani;  il  quale 
atto  suol  riempiere  di  furore  marziale  e d’ impeto  più 
che  nuli’ altro,  e accrescere  il  cuore  con  le  grida  e col 
corso;  e fa  raffreddare  e diacciare  il  cuor  degli  uomi- 
ni.*. Erano  con  Cesare  ventidue  mila  combattenti,  e con 
Pompeo  poco  meno*  che  due  colanti. 


* Secondo  il  gr.  : perchè  a questa  maniera  svigorì  Pompeo  la  forza 
de’  colpi  che  si  dan  correndo,  e rattenendo  i suoi  che  non  si  lanciassero 
contro  at  nemico,  il  quale  aito  suol  riempiere  di  furore  marziale  e d’  im~ 
pelo  più  che  nuli"  altro,  e accrescere  il  cuore  con  le  grida  e col  coreo; 
raffreddò  e diacciò  il  loro  ardire.  (C.)  — Leggasi  ciò  che  ne  dice  ei  me- 
desimo (lib.  Ili,  De  bello  ctn.):  Inter  duas  acies  tantum  erat  relietum 
spaliiy  ut  satis  esset  ad  concursum  ulriusque’  exeteitus  ; eed  Pompejue 
suts  predixerat,  ut  Cxsaris  impetum  exciperent,  neve  se  loco  moverent, 
aciemque  ejuf  distràhi  pater entur.,'..  Levius  quoque  casurapila  sperabat 
in  loco  retenlis  mililibus,  quam  ei  ipsi,  immissis  telie  oceurrissent  ; et- 
mul  fore  ut,  duplicato  cursu.  Casarie  mUites  exanimarenlur,  et  laeei- 
tudine  conficerentur  quod  nobie  quidem  nulla  ratione  factum  a Pompejo 
videtur:  propterea  quod  est  queedam  antmt  incitatio,  atque  alacrilae, 
naturaliler  innata  omnibue,  qua  studio  pugna  incenditur.  Mane  non 
reprimere,  eed  augere  imperaloree  debent,  Neque  frustra  antiquitus  in- 
etituium  est , ut  eigna  undique  concinerent,  clamoremque  universi  tol- 
lerent;  quibue  rebus  et  hostee  terreri,  et  tuoi  «ncitori  exietimaverunt. 

* Secondo  il  gp.  : poco  più.  (C.) 
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LXX.  Dato  adunque . il  sogno  della  battaglia  d’  una 
e d’ altra  parte , e cominciando  la  tromba  ad  invitare 
alla  zuffa , ciascuno  della  moltitudine  pensò  al  suo  par- 
ticolare. Alcuni  pochi  Romani  de’  migliori  e certi  Greci 
presenti,  ma  fuor  dell’aringo  di  Marte,  discorrevano, 
poi  che  si  di  presso  era  il  pericolo,  a che  punto  avean 
condotto  l’imperio  romano  il  desio  di  regnare,  e l’osti- 
nata contesa  di  duoi  cittadini  : l’ armi  erano  le  medesi- 
me, simili  r ordinanze,  comuni  l’ insegne,  e sì  gran  va- 
lore e pqtenza  d’  una  sola  città  andava  da  per  se  stessa 
alla  rovina  per  mostrare  al  mondo  com’  è cieca  e for- 
sennata la  natura  umana  quando  è presa  dalle  passioni. 
Perchè  se  avesser  voluto,  arien  potuto  reggere  e godere 
in  pace  quello  che  aveano  conquistato  per  virtù;  arieno 
avuto  a loro  obbedienza  il  più  e’I  meglio  del  mare  e 
della  terra;  e se  avessero  voluto  soddisfare  a’  loro  ap- 
petiti e lor  gran  sete  di  trofei  e trionfi,  arieno  potuto 
saziarsi  nelle  guerre  de’  Parti  e de’  Germani  ; e la  Sci- 
zia,  e l’India  che  restava  ancora  a soggiogare  saria  bene 
stala  grand’ opra.  E saria  stalo  parimente  onorato  pretesto 
per  velare  questo  loro  smoderato  desiderio  l’ addome- 
sticare e render  mansuete  barbare  nazioni.  ‘ G qual  ca- 
valleria di  Scizia„e  quali  arcieri  de’Parti,  e quali  ricchezze 
degl’indiani  arien  potuto  sostenere  l’ assalto  di  sessanta- 
mìla^  Romani  armati  guidali  da  Cesare  e da  Pompeo,  il 
nome  de’  quali  capitani  fu  prima  conosciuto,  che  quello 
<le’ Romani,  da  si  lontane  nazioni?  Tanto  andaron  oltre 
vincendo  popoli  feroci,  diversi  di  costumi  e selvaggi  I 
E allora  erano  a fronte  per  combattere  T uno  contra 
l’ altro j senza  aver  pietà  delia  lor  gloria,  di  cui  si  mo- 

' Al  ilesiderio  delle  conquiste  mai  non  sono  mancati  pretesti.  Il  bene 
peri  scalnrisee  spesso  anche  da  male  sorgenti  ; e non  può  negarsi  che  le  con* 
-qniste  dei  Romani  non  abbiano  accelerato  l’ iodTilimeoto  di  molle  nazioni. 

’ Secondo  il  gr.  : leltantamila.  (C.) 
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slravaiio  si  zelanti  ^ che  per  lei  non  risparmiavano  la 
patria  propria,  essendo  stali  veracemente  e cognomi- 
nali ancora  inlino  a quel  giorno  invincibili.  Perchè  la 
parentela,  e l'amor  di  Giulia,  e quelle  nozze  furono  in- 
fino  da  principio  frodolente  e sospetie,  e più  tosto  pe- 
gno di  compagnia  contralta  fra  essi  a fine  d’ utilità  par- 
ticolare, che  arra  di  verace  amicizia. 

LXXI.  Quando  adunque  il  piano  di  Farsaglia  fu  co- 
perto di  cavalli,  d’ uomini  e d’ armi,  e fu  d’ qna  parte  e 
d’altra  dato  il  segno  della  battaglia,  il  primo  de^Genturioni 
che  scorse  oltre  per  caricare  i nemici,  fu  Gaio  Grassiano  ' 
capitano  di  cenloventicinque*  soldati,  per  soddisfare  a una 
gran  promessa  che  fece  a Cesare,  il  quale  avendolo  ve- 
duto al  mattino  uscir  dello  steccato,  chiamatol  per  nome, 
domandò  qual  credenza  avesse  del  fine  di  questa  gior- 
nata, ed  egli  stesa  la  mano  vèr  lui,  rispose  ad  alta  voce: 
Tu  vincerai  valorosamente,  o Cesare,  e me  loderai  o vi- 
vo, 0 morto;  e però  ricordandosi  di  queste  parole  ur- 
tando trasse  seco  molli  nel  bel  mezzo  de’  nimici.  Venula 
a un  tratto  la  zuffa  a colpi  di  spada  con  uccisione  di 
molli,  facendo  pur  forza  innanzi,  Crassiano  tagliò  a pezzi 
quanti  nè  incontrava,  infino  a che  s’avvenne  ad  uno.  Il 
quale  gli  diè  tal  colpo  di  stocco  nella  bocca , che  passò 
fuor  fuori  nella  collottola.  Caduto  Crassiano,  venne  la 
battaglia  a pareggiarsi  in  questa  parte:  ma  Pompeo  non 
mandò  tosto  innanzi  il  corno  destro,  e glttando  l’occhio 
or  qua , or  là , indugiava  per  vedere  qual  opra  facesse 
la  cavalleria,  la  quale  movea  sue  torme  per  accerchiar 
Cesare , e rompere  que’  pochi  cavalieri  che  avea  dinan- 
zi, rovesciandoli  addosso  alla  fanteria.  Ma  come  Cesare 
ebbe  levato  in  allo  il  segno,  i cavalieri  s’  apersero  , e 
le  sei  compagnie,  in  numero  di  tremila,  messe  di  dietro, 

' Olire  (loc.  eit.)  lo  ehiima  Cretino,  ed  Appiioo  eruttino. 

’ SeeoDdo  il  gr.  : centoventi.  (C.) 
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scorse  innanzi  al  cerchio,  incontrarono  i nimici,  e ve- 
nute a’  cavalieri,  alzarono  le  punte  di  lor  zagaglie  da 
lanciare,  dette  da’Romani  pili , alla  faccia,  come  avea  loro 
insegnato  Cesare.  La  qual  maniera  non  aspettando  que- 
sti gentiluomini,  che  mai  non  s’ erano  trovali  a giorna- 
te, nè  avendola  prima  appresa,  non  ardiron  di  passar 
oltre,  nè  sostennero  i colpi  negli  occhi  e nella  bocca; 
ma  rivolli  coprendosi  gli  occhi  con  le  mani  vergognosa- 
mente, si  dierono  a fuggire.  I cesariani  non  tenendo  più 
conto  di  questi,  andarono  vèr  la  fanteria,  e alla  parte 
principalmente  sfasciata  di  cavalleria , e però  più  agevole 
a ricever  I’  urto  e ad  accerchiarsi.  Percossi  adunque  per 
lìanco  da  questi,  e per  fronte  dalla  decima  legione,  non 
poteron  resistere,  nè  tenersi  insieme,  veggendo  che  là 
doveaveano  speralo  d’  accerchiare  i nimici,  si  trovavano 
essi  stessi  circondati. 

LXXil.  Quando  Pompeo,  volti  che  furono  in  fuga, 
vide  in  alto  levarsi  la  polvere,  comprese  que.sta  essere 
la  rotta  della  sua  cavalleria.  Gjà  non  saria  agevole  a dirsi 
qual  pensiero  gli  venisse  in  mente  a questo  punto: 
ben  si  mostrò  simile  a forsennato  e stordito  ; non  più 
ricordandosi  d’ essere  il  gran  Pompeo.  Perchè  senza  far 
parola,  di  pian  passo  dentro  allo  steccato  si  ritirò,  rap- 
presentandoci vivamente  quel  che  disse  Omero  , in 
que’  versi  : ‘ , 

L’ Altitonante  Giove  allora  invia 

Al  sfortunato  Aiace  la  paura,  ■ . 

Il  quale  spaventato  più  s*  arresta , 

E gitta  dietro  il  dorso  il  grande  scudo 
Di  sette  dure  pelli  ben  coperto , 

E tremando  guardava  infra  la  turba. 

In  tale  stato  entrando  nel  suo  padiglione,  sedeva  senza  par- 

' Dii  lib.  XI  dell’ ilteae,  dove  parlisi  eoa  gran  nobilU  delle  fuga  di 
Aiice  ioDinti  ad  Ettore.  Plutarco  vien  con  essi  a nobilitare  la  fuga  di  Pompeo 
innanzi  a Cesare. 
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lare  infìno  a che  in  compagnia  de’  fuggenti  venner  den- 
tro confusi  alcuni  nimici;  allora  dette  parimente  queste 
parole  senz’  altro  : Adunque  infine  dentro  a’  nostri  allog- 
giamenti? levandosi,  e preso  vestimento  proporzionato 
alla  fortuna  presente,  uscì  fuori.  L'alt  re  legioni  fuggiro- 
no, e fu  fatta  grande  uccisione  nel  campo  delle  guardie 
de’ padiglioni  e de’ serventi,  perchè  de’ soldati  non  no 
caddero  oltre  a sei  mila,  come  scrive  Asirìio  Pollione. ’ 
Nel  pigliare  gli  alloggiamenti  stavano  a contemplare  i 
Cesariani  l’imprudenza  e leggerezza  de’ nimici:  perchè 
non  era  padiglione  che  non  fusse  coronato  di  festoni  di 
mortine,  letto  che  non  fusse  fiorito,  tavola  che  non  fusse 
piena  di  vasi  da  bere,  e per  tutto  erano  bicchieri  colmi 
di  vino  con  apparecchio  e ornamento  più  conveniente 
a sacrifizi  e persone  festeggianti,  che  ad  armati  per  ap- 
piccar la  zuffa:  si  erano  guasti  da  vane  speranze,  e si 
ripieni  di  folle  ardire  andarono  a questa  guerra. 

LXXIII.  Pompeo  dilungatosi  alquanto  dallo  steccato, 
lasciò  il  cavallo  con  poca  gente  intorno;  e perchè  ninno 
il  seguitava,  andò  a piedi*  lentamente  con  tali  pensieri 
quali  è verisimile  che  avesse  una  persona  usata  per 
trentaquattro  anni  continovi  Sempre  a vincere,  ed  es- 
sere superiore,  e cominciasse  allora  a provare  in  vec- 
chiezza, che  cosa  fusse  Tesser  vinto  e fuggire:  discor- 
rendo fra  se  stesso  come  avea  perduto  in  un’  ora  la  glo- 
ria e la  potenza  acquistata  in  tante  guerre  e combatti- 
menti; e là  dove  poco  avanti  era  guardato  da  tante  armi 
e cavalli  e sì  possenti  armale,  ora  sen  va  solo  si  picciolo 
divenuto  e si  umiliato,  che  i nimici  cercandone  noi  co- 
nosceriano.  Trapassala  oltre  la  città  di  Larissa , entrato 


• Aggiungi  col  gr.  : il  quale  combatlè  quella  guerra  appreteo  di  Ce-  ' 

tare.  (C.)'  i 

• Secondo  il  gr.  : e eon  poca  gente  intorno,  perché  ninno  l'ineegui- 
va,  andò  a piedi  ee  (C.) 
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nella  valle  di  Tempe,  avendo  sete,  si  gittò  boccone  in 
terra  per  bere  al  fiume;  e levatosi,  tanto  di  valle  in  valle 
andò  oltre  che  pervenne  al  mare;  e quivi  riposando  il 
restante  della  notte  in  una  capanna  di  pescatore,  all’alba 
poi  montato  sopra  picciola  navicella  di  fiume,  e presi 
seco  compagni  di  condizione  libera,  comandò  a’, servi 
che  andassero  pur  liberamente  a Cesare  senza  temere. 
E procedendo  oltre  rasente  terra,  vide  da, lontano  una 
nave  grande  da  carico  presta  per  far  vela,  guidata  da  un 
certo  Peticio  pur  romano,  non  molto  domestico  di  Pom- 
peo, ma  lo  conosceva  per  vista  : e la  notte  passata  gli 
era  avvenuto  di  veder  in  sogno  Pompeo  ragionar  seco 
più  afflitto  e più  rinvilito  che  non  l’ avea  veduto  altre 
volte , e avea  raccontato  il  sogno  a’  compagni  come  si 
fa  quando  l’ uomo  sogna  fatti  di  grande  importanza , e 
si  favella  con  persone  che  si  trovano  in  ozio.  E ragio- 
nandosene àncora,  un  marinaio  dice  di  veder  una  bar- 
clietta  di  fiume  a forza  di  remi  venire  ad  essi,  e alcuni 
che  v’  erano  dentro  far  cenno  co’  vestimenti  e prosten- 
dere la  mano.  Peticio  levatosi  in  piè,  riconobbe  subito 
Pompeo  secondo  che  fu ’l  sogno;  e battendosi  la  testa, 
disse  a’ marinai  che  gittassero  in  mare  lo  schifo,  e por- 
gendoli la  destra,  salutò  Pompeo  col  suo  nome,  già  com- 
prendendo dall’abito  il  cangiamento  della  fortuna  in  un  tan- 
t’uomo;  onde  senza  attender  priego  o risposta  al  saluto, 
raccolse  de’  suoi  quanti  volle,  che  furono  i duoi  Lentuli  e 
Faonio.  E poco  stante  veggendo  il  re  Deiotaro  sopra ’l 
lito  far  cenno,  accolsero  e lui  ancora.  Venuta  T ora  di 
cena,  che  fu  apprestata  dal  padron  della  nave  di  quel 
che  v’era,  Fqonio  veggendo  Pompeo  per  mancanza  di 
serventi  cominciare  a lavarsi  da  se  stesso,  mosso  a 
corsa,  io  lavò  egli  tutto  e f unse;  e da  quindi  innanzi  lo 
seguitò  sempre  e servi  come  fanno  gli  schiavi  i lor  pa- 
droni, infino  a lavargli  i piedi  e ordinar  la  cena;  talché 
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oónsiderando  alcuno  la  liberalità  di  questa  servitù,  e 
tanta  semplicità  non  simulata,  disse: 

0 come  s’ avvlen  tutto  a gentil  core  ! 

LXXIV.  Cosi  venuto  Pompeo  alla  visla  d’  Amfipoli, 
passò  olire  a Mililenc  per  pigliar  la  moglie  Cornelia  e ’l 
lìgliuolo.  Appiccate  l’ ancore  al  lito  dell’isola,  mandò 
messaggiero  alla  citlà,  non  come  l’ aspettava  Cornelia,  la 
quale  per  novelle  e lettere  ricevute  da  chi  voleva  pia- 
cerle, credeva  esser  fornita  la  guerra  a Dirrachio,  e 
non  restare  a Pompeo  altro  che  dar  la  caccia  a Cesare. 
Fra  cotali  speranze  trovatala  il  messaggiero,  non  ebbe 
cuore  non  che  altro  di  salutarla;  ma  fattole  comprendere 
la  maggior  parte  di  tante  sventure  più  col  pianto  che  con 
la  voce,  soggiunse  in  ultimo  che  s’afTrettase  se  voleva 
veder  Pompeo  sopra  una  nave  non  sua.  Cornelia  a que- 
ste parole  cadde,  e giacque  grand’ora  fuot  del  senpo 
senza  parlare,  e con  gran  pena  tornata  in  sè,  e consi- 
■derando  non  esser  tempo  di  pianto  e di  lagrime,  corse 
per  la  città  al  mare.  Venendole  incontro  Pompeo,  la  prese 
in  braccio,  chè  non  poteva  sostenersi  e cadeva:  Pur,  dis- 
se, 0 signore  mio,  questo  è pur  opera  della  mia  fortuna, 
e non  della  tua,  d’ esser  venuto  ora  a gittarti  dentro  ad 
una  scafa,  che  innanzi  alle  nozze  di  Cornelia  varcasti 
questo  mare  con  cinquecento  navi:  perchè  venisti  a ve- 
dermi? e non  mi  lasciasti  alla  maiavventurosa  mia  for- 
tuna, che  ti  ho  ripieno  di  tanta  miseria?  oh  come  sarei 
stata  felice  se  morta  fussi  avanti  alla  novella  della  morte 
di  Publio  Crasso,  il  mio  primo  marito  ucciso  da’  Parti  1 e 
sarei  ancora  stata  savia , se  come  mio  pensiero  fu,  avessi 
rinunziato  dopo  lui  alla  vita:  chè  poi  al  mondo  rimasi 
per  portare  al  gran  Pompeo  tristissima  ventura. 

LXXV.  Queste  parole  raccontano  aver  dette  Corne- 
lia. Alle  quali  cosi  rispose  Pompeo:  Tu  non  conoscesti. 
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0 Cornelia,  se  non  la  buona  fortuna,  la  quale  forse  l'in- 
gannò, perchè  dimorò  meco  più  lungamente  che  non  è 
suo  costume:  ma  poi  che  siamo  nati  uomini  è forza  sof- 
frir questo  con  pazienza,  e ad  altre  prove  della  fortuna 
mettersi  ancora.  Non  son  io  fuor  di  speranza  di  tornar 
quando  che  sia  dallo  stato  presente  alla  grandezza  passa- 
la, sì  come  dalla  prosperità ‘passala  cademmo  nella  mi- 
seria presente.  Appresso  alle  quali  parole  Cornelia  mandò 
alla  città  per  suoi  arnesi  e servi.  E venendo  i Mililinei 
a salutar  Pompeo  ed  invitarlo  ad  entrare  nella  lor  città, 
rifiutò  l'invito;  ben  gli  consigliò  a prestare  obbedienza 
al  vincitore,  e sperar  bene,  perchè  Cesare  era  benigno 
e di  grande  umanità;  e rivolto  al  filosofo  Cratippo  uscito 
della  città  per  vederlo , usò  doglienze,  e discorse  seco 
brievemente  della  previdenza,  cedendoli  dolcemente  Cra- 
tippo, e rivolgendolo  a migliori  speranze  per  non  riu- 
scirli noioso  nè  importuno  nel  conlradirli.  Perchè  fa- 
cendo Cratippo  alcune  domande  a Pompeo  intorno  alla 
previdenza,  e replicando  Pompeo  che  per  lo  mal  go- 
verno era  in  prò  degli  affari  di  Roma  che  avesse  mo- 
narca, ridomandò  infine  Cratippo:  A quali  segni*  vuo'  tu 
che  crediamo,  se  fussi  stato  il  vincitore  tu,  che  avessi 
usata  la  fortuna  meglio  che  ora  non  farà  Cesare”?*  Ma 
lasciamo  le  cose  divine  nello  stato  nel  qual  si  trovano. 

LXXVI.  Pigliata  adunque  seco  la  moglie  e gli  amici, 
andò  via  senz’  approdare  in  alcun  luogo,  se  non  lo  co- 
stringeva la  necessità  di  far  acqua  o procacciar  vettova- 
glia. La  prima  città  che  toccò  fu  Attalia  in  Panfilia,  ove 


' S«cooilo  il  gr.  : Imperocché  ben  aorta  potuto  Cratippo  muover 
quittione  a Pompeo  intorno  alla  Provvidenta,  e moilrargli  che  per  lo 
mal  governo  era  in  prò  degli  affari  di  Roma  che  aveste  monarca,  ed  inol- 
tre interrogarlo:  A quali  segni  ee.  (C.) 

* Secondo  il  gr.  ; Ma  tralateiamo  di  ragionare  di  queste  cote  non 
altrimenti  che  delle  divine.  (C.) 
nuTAnco.  — 4. 
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r incontrarono  alcune  triremi  di  Cilicia;  si  fece  massa  di 
soldati,  e si  trovò  avere  appresso  ben  sessanta  senatori. 
E intendendo  che  l’ armata  sua  di  mare  era  ancora  in 
essere,  e che  Catone,  raccolti  buon  numero  di  soldati, 
era  passato  in  Africa,  si  lamentò  con  gli  amici,  biasi- 
mando se  stesso  d’ essersi  lasciato  costringere  a combat- 
ter in  terra,  e non  essersi  servito  a nulla  nè  aver  avute 
appresso  leforze  marilime,  aiTinchè,  vinto  in  terra,  avesse 
avuta  presta  altra  forza,  e si  gran  potenza  in  mare  da 
poter  opporsi  a’  uimici.  Perchè  veramente  Pompeo  non 
fe’mai  maggior  fallo,  nè  Cesare  usò  mai  più  bella  mae- 
stria che  questa  di  tirare  il  nimico  a battaglia  si  lontano 
al  soccorso  dell’  armata.  Nondimeno  forzato  Pompeo  a 
risolvere,  e far  qualche  cosa  secondo  che  comportava  lo 
stato  presente,  mandò  alle  città  amici  suoi,  ad  alcune 
andato  in  persona  domandò  ed  ebbe  denari,  co’ quali 
armò  altre  navi:  ma  temendo  che  il  nimico  con  la  pre- 
stezza e velocità  non  anticipasse  i suoi  provvedimenti^ 
pensava  nondimemo  ove  potesse  per  allora  avere  rifugio 
eritirata:  e ninna  provincia  dell’ imperio  romano  pa- 
reva sicura,  quando  volessero  andarvi:  ben  credeva  il 
reame  de’  Parti,  più  che  altro  luogo  straniero,  poterli  ri- 
cevere con  sicurezza , ed  abbracciarli  ora  che  erano  si 
privi  di  forze,  per  rinforzarli  poiiC  accompagnarli  con. 
maggior  potenza'  che  non  suol  essere  quella  de* Parti. 
Gli  altri  volsero  il  pensiero  in  Africa  al  re  Giuba;  ma  a 
Teofane  Lesbio  si  mostrava  gran  mattezza  di  lasciar 
r Egitto  non  più  lontano  di  tre  giornate  di  paleggio,  e ’l 
re  Ptolemeo  ancor  giovanetto  e debitore  ereditario  del- 
r amicizia  e benefìci  che  ricevette  il  padre , per  giltarsi 
in  mano  alla  nazione  disleale  de’ Parli:  e il  non  voler 


, ' Il  periuiio  è da  finire  dopo  la  parola  poUnsa;  il  rimanente  non  è 
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accettare,  nè  provare  l’umanità  d’un  uomo  pur  ro- 
mano, die  stato  suo  suocero , diceva  di  non  voler  esser 
il  primo,  ma  il  secondo,  per  dar  la  persona  ' in  preda  ad 
Arsace,  che  non  potè  avere  quella  di  Crasso  mentre  fu 
vivo;  e menare  la  moglie 'giovane  uscita  della  casa  di 
Scipione  in  fra  barbari,  che  misurano  la  lor  potenza  col 
far  oltraggio  e con  la  lussuriai  perchè,  ancorché  non 
ricevesse  villania,  pur  saria  stata  cosa  indegna  il  potersi 
credere  che  l’avesse  ricevuta,  se  fusse  stata  appresso 
quelli  che  potere  aveano  di  violarla.  E questo  solo,  come 
raccontano,  distornò  Pompeo  dal  pigliare  il  cammino  per 
r Eufrate;  se  fu  questo  però  discorso  di  Pompeo,  e non 
la  sua  mala  fortuna  che  gli  additò  quel  sentiero. 

LXXVII.  Deliberato  adunque  di  ritirarsi  io  Egitto 
con  la  moglie,  parti  di  Cipri  sopra  una  nave  seleucide: 
gli  altri,  parte  sopra  galee  grandi,  e parte  sopra  navi  da 
carico,  traversarono  il  mare  sicuramente.  Sentendo  tro- 
varsi il  re  Ptolemeo®  alla  città  di  Pelusio,  armalo  con- 
ira la  sorella,  si  fermò,  mandando  a dire  al  re  e pregarlo 
che  volesse  riceverlo.  Questo  re  era  mollo  giovane  ; ma 
un  certo  Potino  che  maneggiava  il  lutto,  fece  adunare  un 
consiglio  di  principali,  i quali  aveano  autorità  secondo  che 
costui  voleva.  Comandò  adunque  che  ciascuno  dicesse 
suo  parere  sopra  ’l  riceverlo  o non  riceverlo.  E per  certo 
era  strano  caso  che  un  Potino  castrato.  Teodolo  da  Chio 
maestro  di  scuola  mercenario,  e Achilia  d’ Egitto  consi- 
gliassero sopra  la  persona  del  gran  Pompeo  : chè  questi 
erano  i principali  consiglieri  infra  camerieri,  ed  altri  che 
aveano  allevato  questo  re.  E Pompeo  stette  aspettando  la 


' SecunJo  il  gr.  ; nè  provare  V unuinUà  d'  un  uomo  pur  romano, 
staio  tuo  tocero,  col  cedergli  il  primo  posto  e ritenere  per  tè  il  secondo, 
inualsandoti  coti  «u  lutti  gli  allrt;  per  dar  la  persona  {c.  (C.) 

* Tolomeo  Diooisio,  Sgliuolo  di  Tolomeo  Aulete.  Egli  aveva  allora  quat- 
tordici aaoi. 
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risoluzione  del  consiglio  sopra  l’ ancore  lungi  da  terra 
tempestato  dal  mare;  non  parendoli  dovere  di  rimaner 
debitore  della  propria  salute  a Cesare.*  I pareri  degli  altri 
furon  dilTerenii  in  questo,  che  alcuni  volevano  che  si 
scacciasse,  altri  che  si  chiamasse  e ricevesse;  ma  Teo- 
doto  con  bella  mostra  di  sua  eloquenza  ed  arte  di  ben 
dire,  disse  nè  l’uno  nè  l’ altro  esser  sicuro.  Se  lo  rice- 
viamo aremo  Cesare  per  nimico,  e Pompeo  per  signo- 
re: se  non  l’accogliamo,  Pompeo  arà  cagione  di  dolersi 
del  non  esser  ricevuto,  e Cesare  parimente  del  non 
averlo  noi  ritenuto;  tal  che  san'i  il  migliore  chiamarlo  c 
farlo  morire;  e cosi  facendo  acquisteremo  la  buona  gra- 
zia dell’  uno,  e non  temeremo  dell’altro;  e soggiunse  in 
ultimo  questo  molto  ridendo:  Uomo  morto  non  morde. 

LXXVIll.  Dopo  colai  deliberazione  diedero  commis- 
sione di  eseguirla  ad  Achilia:  il  quale,  presi  in  sua  com- 
pagnia Septiraio,  già  stato  sergente  nell’esercilo  di  Pom- 
peo, e un  altro  Salbio®  centurione  con  tre  o quattro 
altri  soldati,  si  fe’condurre  alta  nave  di  Pompeo,  col  quale 
erano  tutti  i più  reputati  di  sua  fazione  per  vedere 
quello  che  seguiva.  Come  videro  il  ricevimento  non  es- 
sere reale  nè  magnifico,  nè  corrispondente  alle  speranze 
promesse  da  Teofane,  ma  venir  pochi  uomini  sopra  una 
barchetta  da  pescatori,  sospettarono,  veggendosi  tenuti 
in  si  poca  stima;  e consigliaron  Pompeo  ad  allargarsi 
tanto  in  mare  che  fusser  più  lontani , che  un  tiro  di 
dardo.  In  questo  appressatasi  la  barchetta,  Septimio  in- 
nanzi agli  altri,  levato  in  piò,  lo  salutò  in  lingua  romana 

' Secondo  il  gr.  ; qutl  Pompeo  cui  non  era  parto  dicevole  di  dover 
rieonoieere  la  propria  talule  da  Celare.  (C.)  L’  orgoglio  e 1’  odio  (dice 
qui  il  Dacier)  accecano  stranamente.  Ma  all’odio  e all’  orgoglio  non  si  me- 
scnlasa,  per  avventura,  nell’animo  di  Pompeo  qnalelie  più  nobile  senti- 
mento ? 

* Leggi  So/cto.  (C.) 
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col  nome  d’ imperatore,  e Acliilla , salutatolo  in  lingua 
greca,  per  simile  maniera  Y invitò  a scendere  sopra  la 
barchetta,  perchè  vi avea molta  belletta  epoc'acqua  per 
ricever  galea , e 'I  fondo  pieno  di  rena.  Ma  nel  medesi- 
mo tempo  si  vedeano  volteggiare  molte  navi  del  re  piene 
d'uomini,  e preso  il  lito  da  gente  .armata:  talché  se 
avessero  cangiato  pensiero,  non  arien  potuto  fuggirsi,  e 
si  porgeva  agli  uccisori  suoi  la  diffidenza  per  colorire  il 
lor  malvagio  pensiero.  Perchè  scomialandosi  da  Corne- 
lia dirottamente  innanzi  al  fine  piangente,  fece  passar 
prima  duCiCenturioni  e Filippo  suo  liberto,  e uno  schiavo 
chiamato  Scine:  e quando  Achilia  dalla  barca  gli  por- 
geva la  destra,  rivolto  alla  moglie  e al  figliuolo,  disse  loro 
questi  versi  di  Sofocle  : 

Qualunque  è in  Hberlk  e va  al  tirando  • 

Divenla,  allora  servo  immautenente. 

« 

Che  furoho  f ultime  sue  parole  innanzi  allo  scendere  in 
barca. 

LXXIX.  Essendo  assai  largo  spazio  da  terra  fer- 
ma alla  nave  onde  partirono,  e non  sentendo  alcuno 
usar  seco  piacevoli  ragionamenti,  rivolto  a Septimio,  dis- 
se: Or  non  ti  riconosch’ io,  che  fusti  già  alla  guerra  in 
mia  compagnia?  Septimio  accennò  di  si  con  la  testa, 
altro  non  disse,  nè  pur  fece  alto  di  grata  accoglienza. 
Perchè  fattosi  interamente  silenzio  per  tutti,  Pompeo 
avendo  in  un  libretto  un'orazione  composta  da  sè  in 
lingua  greca  per  recitarla  a Ptolemeo,  si  mise  a leggerla. 
Allo  appressarsi  a terra,  Cornelia,  rimasa  con  gli  amici 
soprala  galea  forte  travagliala,  stava  risguardando  quello 
che  seguisse,  e buona  speranza  prendeva  dal  veder  molti 
cortigiani  del  re  tà^concorsi  allo  scendere,  come  per  ono- 
rarlo ed  accoglierlo.  In  questo  punto  pigliando  Pompeo 
la  mano  di  Filippo  suo  liberto  per  rizzarsi  più  agevol- 
mente, Septimio  il  primo  di  dietro  lo  passa  fuor  fuori 
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con  la  spada,  appresso  trasser  fuori  le  coltella  Salbio  e 
Achilia:  egli  con  Tuna  e T altra  mano  tirandosi  la  toga 
soprani  volto,  senza  far  parola  ed  atlo  indegno  della  sua 
persona,  ma  sospirando  un  poco  solamente,  i colpi  sof- 
fri con  fortezza,  d' età  di  cinquantanove  anni*  morto,  un 
giorno  dopo  al  suo  natale. 

LXXX.  Come  quelli  che  erano  sopra  le  navi  viderlo 
ucciso,  alzate  strida  lamentevoli,  che  si  sparsero  infino 
a terra,  levate  con  prestezza  le  àncore,  si  dierono  a fug- 
gire, e furono  aiutati  da  vento  fresco,  quando- s' ingol- 
farono, talché  gli  Egizii  presti  a seguitarli. tornarono  in- 
dietro. E tagliata  la  testa  a Pompeo , il  restante  del  tronco 
nudo  gitlarono  fuori  della  barca  per  chi  volesse  vedere 
tale  spettacolo.  Filippo  liberto  rimase  quivi  appresso  al 
corpo  infino  a ehe  gii  Egizi  si  saziarono  di  guardarlo: 
poi  lavatolo  con  acqua  marina,  ed  inviluppato  in  sua 
povertà  camicia,  non  avendo  altro  per  allora,  dato  d*  oc- 
chio sopra  ’l  lito,  trovò  certe  tavole  di  barca  antica. rotta, 
con  le  quali  rizzò  la  catasta  sufficiente  ad  abbruciare 
il  nudo  corpo  non  intero.  Nel  portare  e accatastare 
queste  tavole  sopravvenne  un  romano  già  vècclno,  che 
da' suoi  primi  anni  avea  guerreggiato  sotto  Pompeo,  e 
disse:  Chi  se'  tu,  che  vuoi  seppellire  il  gran  Pompeo?  e 
rispondendo  Filippo  sé  essere  il  suo  1 iberlo,  soggiunse  : Non 
sarai  già  solo  a questo  onore,  ricevimi  a parte  di  si  santo 
e pio  pensiero,  acciò  che  io  non  abbia  cagione  di  dolermi 
dei  tuttp  di  mia  lontananza,  poiché  in  ricompensa  di 
tanii^  travagli  patiti  arò  riscoatro  questo  di  poter  toccare 
con  le  mie  mani,  e aiutar  seppellire  il  maggior  capitano 
e imperatore  de'.Romani.  In- questa,  maniera  fu  seppel- 
lito Pompeo.  Il  giorno  seguente  Lucio^Lentulo,  nulla  sa- 
pendo de'  fatti  passati,  venendo.da  Cipri,  e rasentando  la 

* io  età  di  anoi  58, ‘ esseudo  entrato  nei  cioqQantanvyeaimo  il  giorno 
avanti.  • ' ' , ' 
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costa,  vide  la  catasta  fatta  per  abbruciare  il  morto,  e 
non  avendo  ancor  conosciuto  Filippo  che  vi  era  appresso, 
disse;  Chi  è colui  che,  terminali  i destinati  giorni  di 
sua  vita,  qui  riposa?  e poco  stante  con  un  gran  sospiro 
soggiunse:  Sei  tu  forse  il  gran  Pompeo  ? e sceso  in  terra, 
non  guari  appresso  ancor  egli  fu  preso  e morto.  E que- 
sto fu  il  fine  di  Pompeo  Magno.  Non  mollo  dopo  venuto 
Cesare  in  Egitto,  per  tale  accidente  spaventato  voltò  la 
faccia  indietro  a colui  che  gli  presentò  la  testa  del  suo 
grande  avversario , avendolo  come  uomo  scelerato  e ma- 
ladello  in  orrore:  e pianse  nel  pigliar  in  mano  l’anello 
suo,  che  avea  per  impronta  un  lionecon  la  spada  in  ma- 
no: ma  fece  morire  Achilia  e Potino;  e’I  re  loro,  vinto 
in  battaglia  sopra  la  ripa  del  Nilo,  spari.  Teodoto  Solista 
sfuggi  il  gastigo  di  Cesare,  perchè  fuggito  di  Egitto  an- 
dava vagabondo  facendo  vilissimi  ministeri  in  odio  a 
lutto ’l  mondo;  ma  avendolo  poi  Marco  Bruto -dopo  che 
ebbe  ucciso  Cesare,  ritrovato  in  Asia,  appresso  all’  averlo 
martorizato  con  tutti  i flagelli,  lo  fe  morire.  Le  reliquie 
del  corpo  di  Pompeo  pigliò  poi  Cornelia,  le  portò  e ri- 
pose ad  un  suo  luogo  detto  Albano. 


PARAGONE  DI  AGESILAO  CON  POMPEO. 

Esposte  adunque  le  vite  di  Agesilao  e di  Pompeo, 
discorreremo  brievemente  nella  nostra  scrittura  delle 
cose  che  fecero  in  loro  differenza,  paragonandole  1’  nnà 
con  r altra.  La  prima  si  fu  che  Pompeo  con  giustissima 
maniera  s’ acquistò  potenza  e gloria,  avanzandosi  da  se 
stesso  con  le  molle  e,  gran  prodezze  spiegate  a favor  di 
Siila , inteso  a liberare  da’  tiranni  V Italia.  Ma  Agesilao 
mostra  che  usurpasse  il  regno  di  Sparla  non  senza  offen- 
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dere  gl’iddii  e gli  uomini,  quando  fe’dichiarare  Leotichide 
bastardo,  che  era  stalo  accettato  dal  fratello  per  legittimo, 
e scherni  la  risposta  divina  trattante  d’  un  regno  zoppo. 
Nel  secondo  luogo  Pompeo  perseverò  sempre  ad  onorar 
Siila  mentre  visse,  e morto  il  fe’  onoratamente  seppellire 
a dispetto  di  Lepido;  e di  più  maritò  la  propria  figliuola  a 
Fausto  di  Siila:  là  dove  Agesilao  per  leggerissima  cagione 
discacciò  da  sè  e disonorò  Lisandro,  e pure  non  adoprò 
meno  Pompeo  per  Siila  che  si  facesse  Siila  per  lui.  ‘ Ma  Li- 
sandro per  l’ opposito  fece  eleggere  Agesilao  re  di  Sparta, 
e capitan  generale  di  tutta  la  Grecia.  La  terza  differenza  si 
è che  le  ingiustizie  di  Pompeo  nel  governo  della  repub- 
blica furon  commesse  da  lui  a cagione  de’  suoi  congiunti  : 
perchè  per  lo  più  fallì  per  compiacere  a Cesare  e Sci- 
pione, che  gli  furon  suoceri:  ma  Agesilao  per  gratifi- 
care all’  amor  del  popolo  salvò  la  vita  a Sfodria  merite- 
vole di  morte,*  e prestò  palese  aiuto  a Febida  tinto  della 
medesima  colpa,  quando  ruppe  a’  Tebani  la  pace.  In 
somma  gli  stessi  danni  fatti  a’ Romani  da  Pompeo  per 
vergogna  di  disdire  agli  amici,  o per  ignoranza,  fece 
a’  Lacedemoni  Agesilao  per  dispetto  e per  ostinazione, 
quando  accese  la  guerra  conira’  Beozii. 

£ se  dobbiamo  rammemorare  la  fortuna  dell’  uno 
e dell’  altro  negli  errori , i Romani  non  doveano  nè  spe- 
rare nè  temere  di  quella  di  Pompeo:  là  dove  Agesilao 
non  concesse  a’  suoi  Lacedemoni  il  potere  sfuggire  i 


‘ Pompeo  avrebbe  potato,  «aaia  taccia  d’ ingratitadloe,  moatrarai  man 
benevolo  a Siila,  percbi  fra  loro  le  partita  erano  pari  ; ma  Agesilao  fa  in- 
gratissimo verso  Lisandro,  perchè  questi  lo  avea  beneCcato.  Il  iiloaofo  deb- 
b’esserp  tanto  più  rigorosa  nel  giadicare  certi  vincoli  e certi  officj  tra  gli  ao- 
mini,  io  quanto  che  le  leggi  non  possono  provveder  ad  essi  direttamente;  ep. 
por  da  essi  dipende  in  gran  parte  la  sociale  felicilii. 

* Seconda  il  gr.  ; Ma  Àgetilao  a Sfodria,  meritevole  di  morte  per 
gli  oltraggi  fatli  agli  Atenieei,  salvò  la  vita  per  gratificare  all’amore 
del  figliuolo  di  lui.  (C.)  > , . 
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danni  che  sapevano  e antivedevano  dover  avvenir  loro 
per  un  zoppo  re.  Perché  benché  diecimila  volle  fusse 
Leotichide  stalo  dichiarato  straniero  e bastardo,  non  sa- 
ria rimasta  la  famiglia  degli  Euritionidi  si  scarsa , che 
non  avesse  potuto  presentare  un  re  legittimo  e forte  di 
piede,  se  Lisandro  non  avesse  a favor  di  Agesilao  oscu- 
rata la  vera  intelligenza  dell’  oracolo.  Ma  per  l’  opposito 
non  si  trovò  già  mai  si  astuta  invenzione  in  materia  di 
governo,  come  fu  la  pensala  da  Agesilao  per  rimediare 
al  disordine,  nel  quale  si  trovavano  i Lacedemoni  fug- 
giti per  paura  dopo  la  sventurata  rotta  di  Leuclra, 
quandò  comandò  che  le  leggi  in  quel  giorno  dormisse- 
ro; e non  ne  abbiamo  da  metterle  al  pari  un’ altra  simile 
di  Pompeo:  anzi  in  contrario  ruppe  l’ osservanza  delle 
leggi  falle  da  se  stesso  per  far  mostra  di  sua  gran  po- 
tenza agli  amici:  là  dove  Agesilao  a tale  ridotto  che  gli  era 
necessario  di  annullar  la  legge  per  salvar  la  vita  a’  suoi 
cittadini,  trovò  modo  che  le  leggi  non  danneggiassero 
i suoi  cittadini  'e  che  non  fossero  annullate  per  tema 
che  non  nocessero  al  publico.  Ancora  nominerò  per 
atto  incomparabile  di  vera  virtù  civile,  lo  avere  abban- 
donato le  speranze  di  sue  vittorie  in  Asia  dopo  che  ebbe 
ricevuto  dalla  sua  repubblica  la  scitala.*  Perciò  che  nO’U 
fe’  come  Pompeo , il  quale  si  fece  grande  da  se  stesso 
col  giovare  alla  Repubblica,  anzi  avendo  risguardo  al 
bene  della  patria  abbandonò  tanto  gran  potenza  e ripu- 
tazione che  non  l’ ebbe  mai  nè  prima  nè  poi  altro  Gre- 
co, oltre  al  grande  Alessandro. 

E rifacendo  al  presente  altro  principio  intorno  agli 

alti  fatti  d’ arme  e prodezze  di  guerra,  credo  che  Seno- 

> . . • . * 

* Noa  avrebbe  Plotareo  dovuto  dìmeuticire  od  alto  ancor  pi&  iocnmpa' 
rabile  di  Pompeo,  allorcbè  ad  una  semplice  lettera  che  lo  ricbiamavaJalP Af- 
frica, in  mezzo  alle  più  ìnsiti  vittorie,  contro  voglia  di  tutta  l’armala,  tor- 
nosione  a Ruma,  e depoae  immediatamente  il  comanda. 
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fonte  stesso,  se  vivesse,  quanto  al  numero  de’  trofei  e 
alla  grandezza  degli  eserciti  da  Pompeo  guidali,  non  gli 
paragonerebbe  con  le  vittorie  di  Agesilao:  al  quale  Se- 
nofonte, oltre  aH’attre  belle  parti,'  si  concede  speziai  pri- 
vilegio di  scrivere  e dire  quanto  gli  piace  di  questo  prin- 
cipe. Stimo  nondimeno  che  quanto  all’equità  usala 
a’iornimici,  siano  1’ uno  dall’ altro  differenti;  perchè 
ebbe  intenzione  1’  uno  di  soggiogare  Tebe,  e spopolar 
Messene,  1’  una  delle  quali  era  in  tutto  e per  tutto  città 
antica  della  sua  patria,  e l’ altra  era  metropoli  della  na- 
zione di  Beozia;  e mancò  ben  poco  che  non  ne  perdesse 
interamente  Sparla,  almeno  ne  perdè  egli  la  maggio- 
ranza che  teneva  sopra ’l  restante  della  Grecia:  là  dove 
Pompeo  a’ corsali  rimutali  in  meglio,  donò  città  ove 
potessero  abitare,  e polendo  menar  Tigrane,  fatto  suo 
suggetto,  in  trionfo  a Roma,  amò  meglio  di  farselo  com- 
pagno, dicendo  d’anteporre  la  gloria  di  un  secolo  a 
quella  d’un  giorno.*  Ma  se  ragion  vuole  che  s’  attribui- 
sca il  primo  grado  d’ onore  a’  grandissimi  e supremi  fat- 
ti e consigli  d’ arme  d’  un  capitano,  ben  dico  che  il  La- 
cedemone non  poco  si  lasciò  indietro  il  Romano.  Pri- 
mieramente perchè  non  lasciò  e non  abbandonò  la  pa- 
tria assaltata  da  seitantamila  combattenti,  benché  pochi 
fanti  avesse,  c quelli  ancora  non  guari  avanti  stati  rotti 
a Leuctra.  Ma  Pompeo  quando  senti  che  Cesare  con 
cinquemila  trecento  fanti  soli  aveva  presa  una  sola  città 
d’ Italia  , s’  uscì  di  Roma  vilmente,  di  si  poca  gente  te- 
mendo, e s’ ingannò,  se  credette  che  fusser  più.  E seco 

' Plutaro»  di  iTverta  eoo  quelle  perule,  che  Seaoroute  mageiOcò  otira 
il  vero  le  imprese  di  Agesilao  ; ma  che  questo  gli  si  perdooa  in  graiia  della 
sua  eccellenza  nello  scrivere.  ^ 

* Cioè  aulepoireva  alla  gloria  passeggierà  di  un  giorno,  qual’ era  quella 
dì  entrare  rn  Roma  con  Un  re  avvinto  dietro  il  suiTcarro  di  trioofo,  la  gloria 
elernamenle  duratnie  che  gli  verrebbe  dal  Sapersi  dai  posteri  questa  sua  ma* 
guaoìmilk  e umunilh. 
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condotta  la  propria  moglie  e figliuoli,  abbandonò  quelle 
degli  altri  cittadini;  là  dove  gli  conveniva  o vincere 
combattendo  per  la  patria,  o accettare  le  condizioni  di 
pace  offerte  dal  più  forte,  il  quale  era  pur  cittadino,  e 
seco  di  parentado  congiunto.  E avendo  stimato  insoppor- 
tabile il  prolungare  pur  con  misura  a Cesare  i suoi  go- 
verni, o concedergli  altro  consolato,  gli  prestò  occasione 
di  dire  appresso,  quando  ebbe  occupala  Roma , a Metello 
e agli  altri,  che  gli  teneva  tutti  per  suoi  prigionieri  di 
guerra.* 

Quella  adunque  che  è opera  principale  d’ un  buon 
capitano  di  forzare  i nimici  a combattere  quando  si 
sente  superiore,  e di  non  esser  costretto  quando  è raen 
forte,  fu  da  Agesilao  osservala,  il  quale  sempre  invitto 
si  conservò.  E Cesare  trovandosi  inferiore  seppe  ben 
guardarsi  di  non  essere  offeso; eper  contrario  costrinse 
Pompeo  ad  avventurarsi  a combattere  in  terra  ov’  era 
più  forte,  con  ultima  sua  rovina.  Per  li  quali  atti  incon- 
tanente diventò  Cesare  signore  de’ tesori,  de’ mercati  e 
del  mare;  là  dove  i suoi  nimici  avevan  tutto  in  lor 
mano  senza  combattere.  E le  ragioni  allegate  a sua  di- 
scolpa , l’ accusano  maggiormente , benché  fusse  capitano 
tanto  famoso.  Perciò  che  è ben  verisimile,  che  un  gene- 
rale di  eserciti  giovane  possa  esser  traviato  da'  suoi  si- 
curissimi discorsi  per  le  importune  grida  e voci  <Ji  quelli 
che  dicono  che  il  fare  altrimenti  sarebbe  codardia  e vil- 
tà, e meriterebbe  scusa.  Ma  a gran  Pompeo,  il  cui  eser- 
cito appellavano  i Romani  la  lor  patria,  e 'I  suo  padi- 
glione il  senato,  e i pretori  e consoli  maneggianti  in 
Roma  gli  affari  della  repubblica  nominavano  ribelli  e 
traditori;  colui  che  non  avevan  conosciuto  mai  suggetlo 
ad  altri  negli  eserciti,  ma  era  «tato  sempre  generale  in 
tante  guerre  ove  s’ era  trovato,  e sempre  con  vittoria, 
chi  potria  scusare  dell*  essersi  per  poco  lasciato' forzare 


jigitized  by  Google 


204  .PARAGONE  DI  AGESILAO  CON  POMPEO. 

da’ molli  di  Faonio  e di  Domizio,  con  paura  di  non 
«sser  cognominato  Agamennone  re  de’  re,  a precipitarsi 
alla  ventura  in  periglio  di  perder  l' imperio  e la  libertà 
di  Roma?  Che  se  pure  all’  infamia  presente  risguardava, 
doveva  in  principio  far  resistenza  e combattere  per  la 
difesa  di  Roma,  e non- pretendere  che  la  sua  fuga  fusse 
una  rassomiglianza  dello  stratagema  usalo  già  da  Temi- 
stocle; e poi  appresso  recarsi  a vergogna  il  soggiornare 
qualche  tempo  in  Tessaglia  senza  combattere.  Perchè 
non  era  la  pianura  di  Tessaglia  aringo  nè  teatro  ordi- 
nato loro  da  Dio  per  gareggiare  di  chi  esser  dovesse 
l’imperio  di- Roma,  nè  vi  avea  l’araldo  che  gli  chia- 
masse a combattere,  come  ne’  giuochi  si  fa,  ove  convien 
rispondere  o cedere  la  corona  ad  un  altro.  Ma  molte  al- 
tre pianure,  e diecimila  altre  città,  anzi  tutto ’l  restante 
della  terra  abitabile  gli  presentava  la  comodità  eh’  avea 
del  mare,  se  avesse  voluto  imitar  Fabio  Massimo,  Ma- 
rio e Lucullo,  e lo  stesso. «Agesilao,  il  quale  dentro  a 
Sparta  strepili  non  meno  importuni  sostenne,  quando  i 
Tebani  volevano  che  uscisse  a difendere  la  campagna; 
e molle  calunnie  ed  accuse  in  Egitto  soffri  dall’ impru- 
dènza, del  re:  ma  dicendo  che  avesse  alquanto  di  pa- 
zienza, e usando  a sua  volontà  il  suo  miglior  consiglio, 
non  solo  salvò  a loro  malgrado  gli  Egizi  , ma  conservò 
egli  solo  mai  sempre  intera  e diritta  la  città  di  Sparta , 
battutaida  si  tempestose  onde  di  guerra;  e di  più  rizzò 
il  trofeo  : dentro  alla  stessa  città  conira' vinti  Tebani', 
porgendo  a’ suoi  occasione  di.poteie  ad  altro  tempo  vin- 
cere, invece  di  lasciarsi  forzare  a guidargli  allora  a ma- 
nifesta rovina.  Onde  ne  fu  di.  poi  Agesilao  lodato  da 
quelli  stessi; a cui'contratU^  lor  volere  diede  salute:  là 
dove  Pompeo , ih  quale  per  consiglio  d’ altri  falli,!  fu  bia- 
simato di  poi  dagli'  stessi,  consiglieri  che  ’l  persuasero. 
Ancorché  affermino  alcuni,  che  fu  ingannato  dal  suo- 
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cero  Scipione,  il  quale  volendo  appropiarsi  e nascon- 
dere il  più  dell’oro  portato  dell’Asia,  affrettò  il  fallo 
d’ arme,  facendogli  a credere  che  non  avesse  più  denari 
da  spendere.  Ma  benché  fusse  stato  vero  questo,  non 
doveva  nondimeno  il  generale  in  tal  fallo  cadere,  nò 
credere  si  di  leggieri  che  s’  esponesse  al  rischio  di  per- 
der tutto.  Mettendo  adunque  in  questa  guisa  l’ uno  al 
pari  dell’ altro,  meglio  potremo  considerar  le  differenze. 

In  Egitto  trapassò  1’  uno  per  necessità  di  salvarsi 
con  la  fuga  la  vita,  e l’altro  con  poco  onore  v’andò,  e 
senza  necessità  per  guadagnare  argento  da’ barbari  a 
fine  di  portar  guerra  con  esso  a'  Greci.  Di  poi  quel  che 
rimproveriamo  agli  Egizi  per  cagione  di  Pompeo,  que- 
sto rimproverano  gli  Egizi  ad  Agesilao:*  perchè  quelli  fu 
tradito  per  confidarsi  in  loro,  e questi  abbandonò  i con- 
fidati in  lui,  e conira  quelli  l’armi  rivolse,  al  cui  soc- 
corso era  prima  venuto.  ' ' 

' Perchè  se  (>l!  Egizisni  tradirono  ed  Decisero  Pompeo,  Agesilao  tradi 
gli  Egiziani  abbandonando  Taco  per  aoceorrere  Nettaoebo,  contro  di  cui  era 
andato  in  Egitto  a fazore  di  Taco  medesimo. 
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zlone  nell’ impero  d’Alessandro  — LXIX.  Fa  morire  il  violatore 
del  sepolcro  di  Ciro.  Morte  di  Calano.  — LXX.  Alessandro  pi- 
. glia  in  moglie  Staiira.  — LXXI.  La$;nanze  de'  Macedoni.  Licen* 
zia  con  ricchi  doni  gli  invalidi.  — LXXII.  Morte  e funerali  di 
Ercslione.  — 'LXXIII.  Presagi  che  avvertono  Alessandro  a non 
. entrare  in  Babilonia.  — LXXIV.  Si  perde  d’  animo,  e diviene 
80spetto.so,  — LXXV.  Sua  superstizione.  — LXXVI.  Sua  ma- 
lattia e sua  morte. — LXXVII.  Rossane  fa  morire  Statira. 

La  spcdiiione  di  Alcitandro  in  Asia  cada  , secondo  Dacier,  nell’ anno  del 
mondo  3i)1  i,  primo  dell’Olimpiade  CXl  , 417  di  Roma,  33i  av.  G.  C.  ; e la 
morte  di  lui  nel  3627  del  mondo,  (crio  della  CXIV  Olimpiade,  43U  di  Roma, 
321  av.  G.  C. 

La  vita  di  Alessandro , secondo  jtli  rdit.  d’  Am^ol,  si  chiude  nello  spailo  di 
tempo  compreso  fra  l’anno  primo  dell'  Olimpiade  CVl  e il  primo  della  CXIV, 
324  ar.  G.  C. 

1.  Scrivendo  in  questo  libro  la  vita  del  re  Alessan- 
dro ‘ e di  Cesare  che  ruppe  Pompeo,  per  lo  numero  in- 


’ Questa  vita  è per  noi  tanto  più  preziosa,  che  ci  mancano  tutti  gli 
acrilti  storici  do’ contemporanei  d'Alessandro.  D’onde  Plutarco  la  traesse  non 
è facile  additarlo,  poich’  egli  nomina  gli  scritti  consultati  ove  si  cnntradicon 
fra  loro;  altrove  quasi  sempre  ne  tsee.  Quanto  alla  puerizia  e all’  educazione 
di  Alessandro  vogliono  alcuni  eh’ ei  ai  valesse  d' un  commentario  d’ Aristotele 
intorno  ad  Alessandro  stesso;  ma  questo  commentario  prohabilissiroamente  è 
supposto.  Non  supposto  i uno  scritto  d’  Eratostene,  dì  cui  Plutarco  può  essersi 
giovato  invece  del  commentario  giù  detto,  o eh’  ei  medesimo  cita  ove  parla 
delle  esortazioni  d’ Olimpia  al  nglioolo.  Quanto  alla  gioventù  e alla  virilitù 
d’AleSaandrn,  ampia  fonte  di  notizie  trovò  Plutarco  nelle  Lettere  di  In!  alla 
madre,  ai  maestri  Leontìda  ed  Aristotele,  agli  amie!  Efeatione,  Parmenione, 
Cratere,  Peuceste  ec.  ec. , e specislmonte  ad  Antipatro  prefetto  di  Macedonia, 
autentiche  abbastanza,  per  quel  che  sembra,  benché  taluno  vi  sospetti  la  frode 
di  qnalche  soGsta.  Per  ciò  che  riguarda  gli  ultimi  giorni  d’Alessandro,  gio- 
varono sicuramente  a Plutarco  le  ^femeridi  regie,  eh’  ei  cita  due  sole  volte, 
ma  alle  quali  è da  credersi  eh’  ei  ricorresse  molte  di  più.  Degli  scrittori  con- 
temporanei d’Alessandro,  e i coi  scritti  poterono  consultarsi  da  Plutarco,  giù 
si  è nominato  Eratostene.  A questi  sono  da  aggiungerai  Aristobnio,  Onesicrito, 
Tolomeo,  Nearco,  Clitarco,  Onato,  esiliatene,  quasi  tutti,  non  solo  contempo, 
rauoi,  ma  anche  segnaci  d’Alessandro.  E a questi  debbon  pure  aggiungersi 
Polierito,  Filippo  di  Calcide,  Filone  Tebano,  Anticlide,  Anligene,  Ermippo, 
Doride,  Suzione,  Aristeasone,  eo.,  o posteriori  o d’ incerta  età,  del  cui  valo- 
re, come  di  quelli  sopra  nominati,,  vèggasi  il  Saiot-Croìx  nell’  Stame  erilico 
degli  antichi  itoriei  d'  Aleiiandro. 
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finito  de’lor  gran  fatti  che  nii-sovvengono,  non  faremo 
altro  proemio,  che  pregare  i lettori,  se  per  avventura 
raccontiamo  non  tutti  i fatti,  nè  ciascuno  diligentemente 
de’ più  famosi,  ma  ne  recidiamo  la  maggior  parte,  che 
non  ci  biasimino,  perchè  scriviamo  vite  e non  istoria: 
nè  le  azioni  più  gloriose  non  mostran  sempre  la  virtù 
e ’l  vizio;  anzi  un  atto  ben  leggieri,  una  parola,  un  gio- 
co mise  spesso  e molto  meglio  in  luce  il  costume  dcl- 
l’uomo,  che  non  fecero  le  battaglie  d’infinita  uccisione, 
i grandi  eserciti  e gli  assedii  delle  città.  Si  come  adun- 
que pigliano  i pittorì'le  somiglianze  della  faccia  e i linea- 
menti dell’aspetto,  ove  rispleode  il  costume,  picciolis- 
sima  cura  prendendo  del  restante,  cosi  si  conceda  a noi 
il  penetrar  più  a’ segni  dell’anima,  e con  essi  formar  la 
vita  di  ciascuno  d’essi,  lasciando  agli  altri  le  grandezze 
e le  guerre. 

II.  €he  Alessandro  da  lato  di  padre  sia  disceso  della 
schiatta  d’Èrcole  per  Carano,  e da  lato  di  madre  da  quella 
d’.^iiace  per  Neoptolemo,  è tenuto  per  verissimo.  E dicesi 
che  Filippo  ancor  g^iovanetto  s’innamorò  in  Samotracia 
d’ Olimpia  ancor  ella  orfa nella  senza  padre  e madre, 
quando  furono  ammessi  ambiduoi  nella  confraternita  dei 
misteri  in  quel  luogo;  e persuase  il  fratello  Arimba  a 
concedergliene  per  moglie,  e l’ottenne.  Parve  alla  sposa, 
la  prima  notte  che  furon  chiusi  in  camera,*  veder  un  ba- 
leno, e dal  baleno  cader  la  folgore  sopra  ’l  ventre  suo, 
e per  lo  colpo  accendersi  gran  fuoco,  il  quale,  rotto  in 
più  fiamme  che  si  sparsero  per  lutto,  poco  appresso  svanì. 
E Filippo  parimente,  non  lungo  tempo  dopo  alle  nozze, 
sognò  di  suggellare  il  venire  alla  moglie,  e parevagli  che 
■ l’impronta  del  suggello  fussela  figura  del  leone.  Avendo 
gli  altri  indovini  a so.spetto  questa  apparizione,  risposero 
convenirsi  a Filippo  tener  cura  diligentissima  agli  anda- 

' Secondo  il  gr.  : la  notte  innanzi  che  giaeeeie  con  lo  spato,  (C.) 
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menti  della  moglie:  Arislandro  Telmiese*  disse  che  ella 
era  gravida,  avvegna  che  non  si  suggelli  il  vaso  volo;  e 
partorirà  un  figliuolo  coraggioso,  e di  natura  di  lione. 
E fu  veduto  una  volta  coricarsele  un  serpente  nel  suo 
letto,  c disteso  appresso  al  corpo  di  lei.  La  qual  cosa 
raccontano  più  d’alcun’ altra  aver  raffreddato  l’amore  e 
le  carezze  che  gli  faceva  Filippo,  intanto  che  non  andava 
più  a dormir  seco  si  spesso,  o perchè  temesse  d’alcuni 
incantesimi  o beveraggi  d’ amore , o si  stimasse  indegno 
del  suo  commerzio,  credendo  che  s|  congiugnesse  con 
qualche  natura  superiore  all’umana.  Ragionasi  ancora  in 
altro  modo  di  questo  fallo  : che  essendo  tutte  le  donne 
di  quel  paese*  prese  dallo  spirito  di  Orfeo  e dal  furore 
di  Bacco  (onde  ebbero  l’antico  cognome  di  Clodones  e 
Mimallones,  che  vuol  dire  furiose  e guerriere),  fanno  più 
atti  simili  a quelli  delle  donne  Edonie  e Tracie  abitatrici  del 
monte  Emo;  onde  si  mostra  che  quella  voce  ©piiawuttv,* 
usata  per  significar  la  soverchia  e curiosa  diligenza  nelle 
sacre  cirimonie,  sia  derivala  da  esse:  e che  Olimpia 
amando  più  dell’ altre  colali  inspirazioni  e furori  divini, 
od  esercitandoli  più  barbarescamente,  tirò  ne’lor  balli 
gran  serpenti  domestici,  i quali  spesse  fiate  sdrucciolando 
dall’ellera  che  portavano  c da’lor  vasi  misteriosi,  e av- 
volgendosi alle  zagaglie  delle  donne,  dette  tirsi,  e alle  co- 
rone, spaventavano  gli  uomini. 

111.  Avendo  nondimeno  Filippo,  dopo  questa  appari- 
zione, mandato  Gherone  da  Megalopoli  a Delfo,  raccon- 
tano che  portò  risposta  di  dover  sacrificare  ad  Ammone, 

, ' Di  Teimrssa,  citlii  ilella  Licia,  dove  al  dir  d’  Erodoto  « di  Cicerone 

l’arte  degli  aruspici  era  mollo  in  fiore. 

’ Lo  Xilandro  domanda  se  PInlarco  intende  parlare  delle  Moloaaie  o 
delle  Macedoni  ; e inclina  a qneste  ultime  per  la  vicinanza  della  Tracia. 

' Cbe  varrebbe  dire  imitare  i Traci.  Ma  I’  etimologia  non  ai  raccoglie 
dalla  traduzione  come  dal  testo,  poiché  in  greco  la  donne  tracie  dicevanai 
0ps3oai. 
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e sopra  lutti  gli  altri  riverisse  questo  Dio:  ma  clieperdè 
quell’ occhio,  che  mise  al  fesso  della  porta  per  vedere  il 
Dio  coricato  con  la  moglie  in  forma  di  serpente.  E Olim- 
pia (come  scrive  Eratoslene),  salutando  per  ultimo  Ales- 
sandro quando  si  partì  con  Tesercito,  disse  a lui  solo  non 
■SO  che  segreto  del  modo  d’averlo  concepulo,  comandan- 
dogli in  line  che  avesse  pensieri  degni  del  suo  nasci- 
mento. Altri  dicono  che  mostrò  d’abominare  questo  fatto 
con  dire:  Alessandro  non  cesserà  di  rendermi  sospetta  a 
Giunone.  Nacque  adunque  Alessandro  il  sesto  giorno  del 
mese  di  Giugno,  detto  da’Macedoni  Loo,  nel  qual  giorno 
abbruciò  il  tempio  di  Diana  Efesia,  come  scrisse  Egesia 
Magnete  con  una  esclamazione  si  fredda  che  ben  poteva 
spegnere  cotale  incendio.  A ragione  (disse)  si  consumò 
per  fuoco  il  tempio  di  Diana,  perebè  era  in  quel  punto 
occupata  nel  ministerio  di  levatrice  alla  nascita  d’Ales- 
sandro.* Ma  quanti  magi  erano  allora  in  Efeso,  credendo 
questo  male  esser  segno  d’altro  danno,  scorrevano  bat- 
tendosi la  faccia,  e gridando  ebe  in  quel  giorno  era  nata 
grande  sventura  e calamità  per  l’Asia.  E a Filippo,  che 
novellamente  avea  presa  Potidea,  furon  portate  tre  no- 
velle al  medesimo  tempo:  che  con  una  gran  giornata 
erano  stati  vinti  da  Parmenione  grilliri;  ebe  era  rimase 
vincitore  ne’ giuochi  Olimpici  nel  eprso  tf  ruì  avallo  so- 
lo; e la  terza,  che  era  nato  Alessandro.  Delle  quali  mo- 
strandosi lieto  (com’è  verisiinile),  gli  indovini  accrebbero 
la  sua  gioia  col  dire  che’l  figliuolo  nato  fra  tre  vittorie 
sarebbe  invincibile. 

IV.  La  figura  del  corpo  suo  ci  rappresentano  più  del- 
l’ altre  le  statue  fatte  da  Lisippo,  dal  quale  solo  egli  stesso 
volle  esser  figurato:  ancor  che  molti  de’  successori  e 
amici  suoi  cercassero  poi  di  esprimer  le  sue  fattezze: 

* Qanto  delta,  che  Plaltrco  giudica  |e  a ragiaoe)  s'i  freddo,  i da  Cica* 
rone  lodato  ed  attribuito  a Timeo. 
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ma  questo  artefice  diligentemente  osservò  la  portatura 
del  collo  alquanto  piegalo  vèr  la  sinistra,  e la  dolcezza 
dello  sguardo.  Ma  Apelle  che  ’I  dipinse  con  la  folgore  in 
mano,  non  bene  la  carnagione  imitando,  lo  fe’più  bruno  e 
macilento  che  non  era.  Perchè  egli  fu  bianco,  come  di- 
cono; e la  bianchezza  tinta  di  rosso  nel  petto  principaU 
mente  e nella  faccia.  E che  dal  corpo  suo  spirasse  odore 
soavissimo,  e la  bocca  esalasse  alito  grato  e tutta  tarar- 
ne, talché  ne  riempieva  i vestimenti,  abbiamo  tetto  nei 
commentari  d’ Arislozeno.  ‘ Cagione  n’era  forse  la  tem- 
peratura del  corpo  caldissima,  e di  natura  di  fuoco:  per- 
chè il  buon  odore  nasce  dalla  digestione  dell'umido  fatta 
dal  calore,  come  stima  Teofrasto:  onde  le  provincie  aride 
’e  più  riscaldale  dal  sole  producono  la  maggiore  e la' mi- 
glior parte  delle  spezierie;  perchè  il  sole  ne  risecca 
l’umido  soprabbondanle  ne’ corpi,  che  è materia  della 
putrefazione.  E questa  calda  temperatura  mostra  che 
rendesse  Ale.ssandro  soggetto  al  bere' e all’ira.  Essendo 
egli  ancor  fanciulletto,  pur  si  scorgeva  che  saria  tempe-  ^ 
rante  nel  fatto  di  Venere,  perchè  essendo  negli  altri  af- 
fetti impetuo.so  molto  e violento,  conira’ piaceri  corpo- 
rali era  immobile,  e con  molta  sobrietà  s’accostò  ad  essi  : 
ma  il  desio  d’onore  fu  sempre  in  lui  accompagnato  da 
cuore  più  fermo  e più  magnanimo  che  non  portava 
l’età;  perchè  non  bramò  qualunque  gloria,  nè  da  qua- 
lunque occasione  proceduta,  come  ’l  padre,  che  a modo 
di  sofista  cercò  d’onorarsi  col  pregio  d’eloquenza,  e fe’ 
scolpire  nelle  monete  le  vittorie  conseguite  in  Olimpia 
dalle  sue  carrette.  Anzi  domandandogli  alcuno  se  voleva 
correre  a competenza  ne’ giuochi  olimpici,  perchè  era  di 
piè  veloce , rispose:  Si  bene,  se  saranno  re  i competitori. 
Universalmente  ci  si  mostra  che  non  amasse  molto  que- 
sti campioni  che  là  s’esercitavano  : chè  avendo  celebrati 

' Lfggi  Arislof tetto.  (C.) 
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più  giuochi,  non  solo  di  Iragedi,  di  sonatori  di  tibie,  di 
ceteratori,  ma  di  poeti  eroici  ancora,  e cacciagioni  di 
varie  e diverse  fiere,  e tìnti  corabattimenii  con  bastoni, 
non  propose  mai  con  troppo  grande  studio  giuoco  di  pu- 
gna 0 di  pancrazio.  ' 

V.  Accogliendo  una  volta  in  assenza  di  Filippo  gli 
ambasciadori  del  re  di  Persia,  con  tal  domestichezza  e 

^ 'I 

cortesia  gli  si  rese  affezionati,  e col  non  far  domanda 
alcuna  puerile  o picciola,  ma  delle  lontananze  de’ viaggi, 
e del  modo  dell’andare  a’ luoghi  alti  dell’Asia,  e dello 
stesso  re,  come  si  portava  co’nimici  suoi,  e qual  fusse 
la  forza  e potenza  de’ Persiani;  che  si  maravigliarono,  e 
non  facevan  più  stima  della  tanto  nominata  fierezza  di 
Filippo  in  rispetto  dell’ instinto  naturale  e della  magna- 
nimità che  scorgevano  nel  figliuolo.  Quante  volte  eran 
portate  novelle  che  Filippo  avea  presa  qualche  citlà  no- 
bile, ed  ottenuta  gloriosa  vittoria,  non  mostrava  letizia; 
anzi  diceva  a’compagni  : 0 giovinetti,  mio  padre  prenderà 
lutto , e non  lascei  à a me  da  fare  atto  grande  ed  illustre 
in  compagnia  vostra.  Perchè  bramando  non  il  piacere  e 
le  ricchezze,  ma  la  virtù  e la  gloria,  stimava  clw  quanto 
maggior  conqui.sti  facesse  il  padre,  tanto  meno  d’azioni 
virtuose  rimarrebbe  a fare  a lui.  Però  credendo  che 
con  l’accrescete  il  regno  il  padre,  tulle  le  azioni  illustri 
si  consumassero  in  lui,  amava  meglio  di  ricevere  da  lui 
uno  Stato  con  occasione  di  battaglie , di  guerre  c fatti 
d’acquistarsi  onore,  che  tesori,  morbidezze  e diletti.  As- 

‘ « Coloro  che  si  eserciUao  Del  l’aocrazio  fanno  uso  di  una  lotta  peri- 
- Qliosa,  perciocché  d’uopo  è loro  e di  rovesciarsi  al  suolo  supini,  lo  che 
• suol  essere  mnlegevole  al  lottatore,  e di  abbracciamenti,  ne’  quali  eonvien 
*'  vineere  colui  che  cade.  Ad  essi  é pur  d’  uopo  d’  arte  per  cingere  in  diverse 
> ed  opposte  maniere  I’  avversaria.  Costoro  inoltre  e lottano  col  malleolo  del 
a,  piede,  e contorcono  la  mano,  e frattanto  e afferrano  e soverchiano.  Queste 
a sono  la  arti  dei  paneratiasti,  oltre  che  mordono  ancora  e percotono.  a — 
riiiloatralì,  7conum,  lib.  II. 
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sislcvano  molti  alla  cura  di  sua  giovanezza,  com’è  ve- 
risirnile,  allevatori,  pedagoghi  e precettori;  capo  de’ quali 
era  Leonida  persona  austera,  e parente  d’Olimpia:  ma 
fuggiva  questo  nome  di  pedagogo,  ancor  che  faccia  opera 
buona  e onoiata:  e perciò  gli  altri  per  la  dignità  della 
persona,  e per  la  parentela,  lo  nominavano  l’allevatore 
e’I  moderatore  della  vita  d’Alessandro:  ma  colui  che 
teneva  il  luogo  e ’I  nome  di  pedagogo  era  Lisimaco 
d’Acarnania,  il  quale  parte  non  avea  in  sè  di  grazia,  nè 
di  gentilezza;  ma  perchè  nominava  se  stesso  Fenice, 
Alessandro  Achille,  e Filippo  Peleo,  era  veduto  volentie- 
ri, e teneva  il  secondo  luogo. 

VI.  Quando  Filonico  di  Tessaglia  menò  il  cavallo 
Bucefalo  per  venderlo  tredici  talenti  a Filippo,  scesero 
in  un  bel  piano  per  provarlo.  Questo  cavallo  si  mostrò 
feroce  e quasi  disutile,  non  aspettando  il  cavaliere,  nè 
soffrendo  la  voce  d’ alcuno  de’ cortigiani  di  Filippo,  ma 
si  rizzava  contra  tutti.  Sdegnato  Filippo  comandò  che  si 
menasse  via  come  troppo  Aero  e contumace;  disse  Ale.s- 
sandro,  che  v’era  presente:  0 Dio,  qual  cavallo  gittan 
via  costoro  per  non  sapere  e non  aver  cuore  di  ser- 
virsene I Alla  prima  tacque  Filippo;  ma  replicando  il 
figliuolo  più  volte  sotto  voce  nel  passeggiare,  in  flne  ri- 
spose: Hai  ardire  di  riprendere  i maggiori  di  te,  come 
sapessi  più  di  loro,  o potessi  meglio  maneggiare  un  ca- 
vallo? Soggiunse  Alessandro:  Questo  ben  saprei  io  ma- 
neggiare meglio  di  loro.  E se  noi  farai  (disse  il  padre) , 
che  vuoi  pagare  per  ammenda  della  tua  temerità?  Pa- 
gherò (rispose)  il  prezzo  del  cavallo.  Dopo  che  ebber  riso 
alquanto,  convennero  di  pagarsi  l’un  l’altro  certa  somma 
d’argento:  e Alessandro,  corso  subito  al  cavallo  e pre- 
solo per  le  redini,  lo  rivolse  al  sole,  immaginatosi  (come 
credo)  che  nel  veder  l’ombra  battere  e muoversi  dinanzi, 
si  travagliasse:  quindi  a poco  a poco  per  destarlo  al  corso 
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fattolo  galoppare , e palpeggiatolo  poi  come  ’l  vide  sbuf- 
fare, pieno  d’ardire  e di  spirito,  lasciando  andare  bella- 
mente il  manto,  con  un  salto  vi  montò  sopra  sicura- 
mente; e preso  destramente  il  freno  per  le  redini,  senza 
batterlo  o tirare,  lo  ritenne.  Quando  poi  il  vide  coti  aver 
lasciata  la  fierezza  già  pronto  al  corso,  gli  diè  la  carriera 
a tutta  briglia  con  voce  più  aspra  e gran  battere  di  tal- 
loni. Filippo  ne  slava  in  principio  con  qualche  sospetto, 
e taceva;  ma  quando  con  destrezza  rivolto  il  cavallo,  tor- 
nava con  faccia  gioiosa  e lieta,  tulli  gli  altri  ne  alzaron 
le  voci  per  meraviglia;  ma  il  padre  ne  lagrimò  per  la 
gran  gioia , come  si  racconta:  e smontato  che  fu,  bacian- 
doli la  testa,  disse:  0 figliuolo, .procacciali  un  regno  che‘ 
sia  degno  di  te;  non  li  capisce  la  Macedonia. 

VII.  E considerando  la  sua  natura  esser  dura  a ma- 
neggiarsi, e da  non  esser  forzala  da  alcuno  che  pigliasse 
seco  contesa,  ma  condurla  agevolmente  a fare  quanto  si 
convenga  con  le  ragioni,  egli  si  sforzava  più  tosto  di 
persuaderlo,  che  di  comandarli.  E non  avendo  gran  fede 
neU’instituzione  e disciplina  chepotesser  darli  i maestri 
di  musica  e di  lettere  umane,  ma  stimandola  maggiore 
della  loro  possibilità,  e come' disse  Sofocle: 
opra  da  molli  freni  e da  limoni, 
mandò  a chiamare  Aristotele,  il  più  famoso  e scienziato 
filosofo  che  fusse,  con  ordinarli  onorata  e conveniente 
mercede;  e ripopolò  poi  Stagira  patria  d’Aristotele,  da  lui 
stesso  prima  da’fondamenli  disfatta,  e vi  rimise  ì cittadini 
che  s’ erano  fuggiti,  e parte  fatti  schiavi.  Egli  assegnò  loro 
adunque  per  abitazione  da  trattenersi  negli  studi  unapia- 
cevol  villa  intorno  alla  città  di  Miezza;  ove  si  veggono  an- 
cor’oggi  i seggi  di  pietra  d’Aristotele,  e le  viottole  coperte. 
E ci  si  mostra  che  Alessandro  non  solo  apprendesse  la 
scienza  morale  e politica,  ma  le  più  riposte  ancora  e più 
gravi,  nominate  propriamente  dagli  uomini  acroamalice 
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e epoplice,  cioè  si  oscure  die  Iianno  bisopo.di  maestro, 
c che  s’intendono  in  ultimo  dopo  lungo  studio:  le  quali 
non  si  divolgavapo  alla  moltitudine.  Onde,'  passalo  già 
Alessandro  iii  Asia,  sentendo  essere  stati  pubblicali  libri  da 
Aristotele  ov’erano  scritte  molle  di  queste  cose,  gli  scrisse 
una  lettera,  ove  parla  mollo  liberamente  per  onor  della 
filosofia;  il  cui  tenore  fu  questo.  « Alessandro  a Aristotele 
.salute.  Mal  facesti  a pubblicare  le  cognizioni  acroamatice, 
perchè  qual  differenza  sarà  da  noi  agli  altri,  se  le  scienze 
con  le  quali  siamo  stati  addottrinati,  saranno  comuni  a 
tutti  gli  altri?  Ben  sai  che  amerei  meglio  di  sormontare 
^li  altri  in  intelligenza  di  concetti  alti  e ottimi,  che  in  po- 
tenza e grande  stato.'  Sta  sano.  » Volendo  adunque  Ari- 
stotele consolare  questo  suo  ambizioso  dispiacere,  con- 
fessa nella  risposta,  a proposito  di  questi  libri,  di  averli 
pubblicati  e non  pubblicali.  Perchè  in  verità  il  trattato 
della  metafisica  non  porla  utile  alcuno  nè  all’ insegnare, 
nè  all’  imparare  da  sè,  ma  fu  composto  solamente  per 
quelli  che  furono  da  principio  addottrinati. 

Vili.  E credo  ancora  che  Aristotele  più  degli  altri  fa- 
ces.sc  compiacersi  Alessandro  della  medicina;  perchè  non 
solo  amò  la  teorica,  ma  esercitò  ancor  la  pratica  nell’aiu- 
tare  amici  infermi,  c ordinò  alcuni  medicamenti  e re- 
gole di  vita,  come  dalle  sue  lettere  si  può  comprendere; 
chè  era  per  natura  studioso,  desideroso  d’imparare  e 
di  leggere;  e l’Iliade  corretta  da  Aristotele,  quella  parti- 
colarmente che  nominano  la  passata  sotto  la  verga,  por- 
tava seco  stimandola  e nominandola  ancora  provvisione 
pel  viaggio  della  virtù  guerriera,  e la  teneva  sempre  in 
compagnia  del  pugnale  sotto ’l  guanciale  del  letto,  come 
scrisse  Onesicrate.  E non  avendo  comodità  nell’ alte  pro- 
vincie  dell’Asia  di  prevedere  altri  libri,  comandò  ad 

* Egre^aiDMile:  quiodi,  potea  riapondargli  Aristotele  ; Certa  d'imparare 
più  degli  altri  ; dod  impedisci  che  gli  altri  imparino  al  par  di  te. 
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Àrpalo  che  gliene  mandasse;  ed  egli  gl’ inviò  i libri  di 
Filisto,  e molte 'tragedie  di  Euripide,  di  Sofocle  e 
d’Eschilo,  e i ditirambi  df  Teleslo  e di  FHosseno.  In 
principio  ebbe  in  grande  ammirazione  Aristotele,  e l’amò 
non  meno  (come  disse  egli  stesso)  del  padre,  da  Filippa 
avendo  il  vivere,  e da  Aristotele  il  ben  vivere:  ma  poi 
r ebbe  in  qualche  sospetto,  non  infino  al  fargli  male,  ma 
le  carezze,  non  più  sviscerale  nè  dimoslratrici  di  si 
grand’affezione  come  prima,  davano  indizio  di  qualche 
alienazione:  non  gli  usci  però  dell’anima  quell’ ardente 
desio  e amore  della  filosofia,  che  s’improntò  da  princi- 
pio nel  suo  cuore,  e seco  crebbe  al  crescer  degli  anni. 
Gomene  rendono  testimonianza  l’onore  fatto  adAnassar- 
co,i  cinquanta  talenti  mandati  a Senocrate,  e Dandamis 
e Calano  tanto  stimati  da  lui. 

IX.  Quando  Filippo  guerreggiava  centra’ Bizantini , 
Alessandro  di  sedici  anni,  lasciato  in  Macedonia  signore 
assoluto  nel  regno,  e padrone  del  suggello  regio,  soggiogò 
i Medari*  die  s’eran  ribellali,  e presa  la  lor  città,  caccia- 
tine i Barbari,  e ripopolata  di  più  nazioni,  la  nominò 
Alessandropoli:  e si  trovò  alla  battaglia  di  Cheronea 
quando  il  padre  ruppe  i Greci,  ove  urtò  il  primo  nella 
schiera  detta  sacra  de’Tebani,  come  si  racconta;  e ancor 
a’nostri  tempi  si  mostrava  una  querce  antica  appresso 
a Cesifo  ,*  cognominala  la  querce  d’Alessandro,  sotto  alla 
quale  attendò  allora  il  suo  padiglione;  e non  lungi  è il 
cimitero,  ove  furono  seppelliti  i Macedoni.  Per  li  quali 
fatti  il  padre  (coro’ è verisimile),  amava  svisceratamente 
il  figliuolo,  si  che  si  allegrava  nel  sentire  i suoi  nomi- 
nare Alessandro  re  de’Macedoni,  e Filippo  capitano  de’ Ma- 
cedoni. Ma  i travagli  della  casa,  nati  a cagione  di  nozze 

* Non  TÌ  rssemlo  notizia  di  qncsti  Medari,  v’ba  chi  legge  Medi  o Mai- 
di,  od  anche  Megareti. 

’ Leggi  Ce/ito.  (C.) 
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e suoi  amori,  feccr  nascere  querele  e gran  differenze  fra 
essi,  avendo  per  costume  ancora  i regni  di  cadere  in  certo 
modo  nella  infehnità  di  gelosia  femminile:  le  quali  scon- 
tentezze erano  accresciute  dalla  ritrosa  natura  d’ Olimpia, 
donna  gelosa  e vendicativa,  la  quale  andava  irritando 
Alessandro;  c T occasione  più  apparente  gli  porse  Aitale 
nelle  nozze  di  Cleopatra,  donzella  presa  per  moglie  da  Fi- 
lippo di  lei  innamorato  in  età  disproporzionata  agli  anni 
della  giovinetta.  Percliò  Aitalo  zio  della  sposa  s’ inebriò 
al  convito,  ed  ebbro  invitò  i Macedoni  a porger  pre- 
ghiere agl’ Iddìi,  che  di  Filippo  e di  Cleopatra  nascesse 
un  figliuolo  legittimo  successore  al  regno.  Perchè  inna-' 
sprito  Alessandro,  disse:  Credi  forse,  o scellerato,  che  noi 
siamo  bastardi;  e la  tazza  che  aveva  in  mano  gli  avventò. 
Filippo  con  la  spada  sguainata  si  rizzò  contra  lui;  ma 
per  buona  ventura  dell’ uno  e delfaltro,  travagliato  dal- 
l’ira é dal  vino  cadde  in  terra.  Ed  Alessandro  per  ischerno 
replicò:  Eccovi  là  colui  che  faceva  le  provisioni  per  far 
passaggio  d’Europa  in  Asia,  il  quale  nel  passar  da  un  letto 
a un  altro  s’è  rovesciato  in  terra.  Dopo  colali  ebbrezze, 
presa  seco  la  madre  Olimpia,  la  condusse  in  Epiro,  ed  egli 
andò  a trattenersi  nell’Illirio.  E in  questo  tempo  Dema- 
rato  Corintio,  amico  della  casa , e che  usava  di  parlare 
liberamente,  venne  a visitar  Filippo;  e dopo  i primi  ab- 
bracciarie  l’ accoglienze,  domandando  Filippo  come  stes- 
.sero  i Greci  fra  loro  in  concordia,  egli  rispose:  Ben  si 
conviene  a te  pigliarsi  cura  dell’unione  della  Grecia,  che 
hai  ripiena  la  casa  tua  di  tanta  sedizione  e tanti  mali. 
Per  le  quali  parole  in  sè  ritornato  Filippo,  mandò  il  me- 
desimo Demarato  a persuadere  Alessandro  che  tornasse. 

X.  Quando  poi  Pessodoro*  satrapa  della  Caria,  cercando 
di  collegarsi  per  mezzo  di  parentado  con  Filippo,  offeriva 
la  maggior  sua  figliuola  per  moglie  a Arideo  figliuolo  di 

* Leggi  Pierodoro.  (C.) 
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Filippo,  e a ciò' fare  avea  mandato  Aristocrilo  in  Mace- 
donia, gli  amici  e la  madre  rinnovellarono  altri  bisbigli 
e doglienze,  die  Filippo  intendeva  di  afforzar  nel  regno 
Arideo  con  illustre  maritaggio  e sì  gran  cose.  Dalle  quali 
trafitto/  mandò  Tessalo' tragico  striono  a trattare  con 
Pessodoro  in  Caria  che,  lasciato  andare  quel  bastardo  e 
mentecatto,  dovea  con  Alessandro  imparentarsi;  e a Pesso- 
doro piacque  a un  tratto  più  questo  partito  del  primo. 
Ma  Filippo  presentendo  questo  tratlamento,  andò  in  ca- 
mera d’Alessandro  con  un  solo  degli  amici  e domestici 
suoi,  che  fu  Filota  figliuolo  di  Parmenione,  e lo  riprese 
con  amare  e ben  pungenti  parole,  che  era  ben  Tile,  e si 
mostrava  indegno  di  tanti  beni  che  possedeva,  se  bra- 
mava diventar  genero  d’un  uomo  di  Caria  schiavo  di  un 
re  barbaro.  E scrisse  a’ Corinti  che  gli  rimandassero  Tes- 
salo legato  in  catena,  e bandì  di  Macedonia  gli  altri  amici 
del  figliuolo,  Arpalo,  Nearco,  Frigio  e Ptolemeo,  i quali 
poi  richiamati  da  Alessandro,  tennero  appresso  di  lui  ono- 
ratissimo grado.  Ma  quando  poi  Pausania/  ingiuriato  per 
comandamento  d’ Aitalo  e di  Cleopatra,  per  non  aver  ot- 
tenuto giustizia  dell’ingiuria  da  Filippo,  l’uccise,  la  mag,- 
gior  parte. della  colpa  ne  fu  data  a Olimpia,  la  quale  ir- 
ritò e aizzò  questo  giovane  adirato;  e qualche  sospetto 
toccò  ancora  Alessandro.  Perchè  si  narra  che  accontalosi 

N 

con  Pausania  appresso  a quell’ingiuria  ricevuta , e dolen- 
dosene, egli  profferì  questo  verso  della  Medea  d’Euripide: 

Il  suocero , la  moglie  ed  il  marito.  ^ 

Nondimeno  fe’ diligente  ricerca  de’ congiurati,  e gli  ga- 

^ A(ff7Ìungì  per  ragion  di  chiarezza:  Àlettandro.  (C  ) 

^ Nobili$  ex  Maeedonibut  adolescem , com’  è chiamato  da  Giustino. 

^ Con  questo  verso,  che  qui  lascia  il  senso  imperfetto,  voile  fargli  in- 
teflfdere  che  punir  dovesse  queste  tre  persone,  come  presso  Euripide  si  dico 
da  Creonte  che  Medea  divisava  di  fare. 
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sligò:  ma  non  fa  conlenlo  già,  che  in  sua  assenza  la 
madre  Olimpia  trattasse  crudelmente  Cleopatra. 

XI.  Egli  di  venti  anni  prese  il  regno  ripieno  da  tutte 
parti  di  grandi  invidie,  odii  crudeli  e pericoli  ; perchè  i 
popoli  barbari  e confinanti  scotevano  il  giogo  della  ser- 
vitù con  desiderio  de’ re  naturali,  avendo  Filippo  domata 
con  Tarmila  Grecia  non  ebbe  poi  tempo  a tranquillarla, 
e renderla  mansueta  sotto  il  giogo,  ma  sol  mutali  cosi 
confusamente  i governi,  lasciò  le  città  di  lei  per  la  no- 
vità della  servitù  in  gran  confusione  e commovimento.  E 
temendo  i Macedoni  della  condizione  del  tempo  presente 
stimavano  ben  fallo  il  lasciar  andare  interamente  il  pen- 
siero della  Grecia,  e non  voler  forzarla,  e quanto  a’Barbari 
ribellati,  richiamargli  dolcemente,  e rimediare  a’ principi! 
delle  novità:  ma  egli,  fatto  contrario  discorso  a quello 
de’suoi , deliberò  d’acquistare  sicurezza  e salvezza  agli  Stati 
con  ardire  e magnanimità,  dandosi  ad  intendere,  sé  fusse 
veduto  punto  ritrarsi  da  questi  alti  pensieri,  che  tqtto  ’l 
mondo  gli  verrebbe  addosso  per  calcarlo.  Tosto  adunque 
fermò  i movimenti  e le  guerre  de’ Barbari,  trascorrendo 
oltre  con  l’esercito  intìno  aU’lstro,  ove  in  una  granbat- 
baglia  vinse  Sirmo  re  de’Triballi.  E avendo  novella  che 
i Tebani  s’ erano  ribellati  e collegati  con  gli  Ateniesi,  per 
mostrar  loro  che  era  uomo,  incontanente  mosse  l’eser- 
cito vèr  lo  stretto  delle  Pile,  dicendo  di  voler  far  vedere 
a Demostetie,  il  quale  nelle  orazioni  sue  Tavea  nomi- 
nato fanciullo , mentre  che  era  nel  paese  degl’  lllirii  e 
de’Triballi,  che  divenuto  giovanetto  in  Tessaglia,  voleva 
presentarsi. uomo  alle  mura  d’ Alene.  Venuto  sotto  Tebe 
per  dar  modo  a’ Tebani  di  pentirsi,  domandò  solo  Fenice 
e Protile,  autori  della  ribellione,  e per  voce  d’araldo 
bandi  il  perdono  a lutti  quelli  che  tornassero  alla  sua 
parte,  l 'Tebani  in  contrario  domandarono  a lui  Pilota  e 
Antipatro,  e invitando  a suon  di  tromba  ad  unirsi  seco 


ALESSANDRO. 


221 


tutti  quelli  che  amavano  la  libertà  della  Grecia,  opraron 
si  che  Alessandro  mise  in  guerra  aperta  i suoi  Macedoni. 
Combatterono  i Tebani  con  valore  e cuore  oltre  alle  lor 
forze,  essendo  i niiriici  molti  contra  uno  :ma  quando  la 
guernigione  de’ Macedoni  uscita  delta  fortezza  di  Cadmea* 
gli  urtò  alle  spalle  accerchiandoti,  caddero  la  maggior 
parte  combattendo,  e la  città  fu  presa,  saccheggiala  e 
da’ fondamenti  abbattuta.  E tutto  fece  con  pensiero  di 
spaventare  i Greci  con  tale  distruzione,  e spaventali  non 
ardissero  levar  la  lesta  : abbellendo  ancora  per  altro  que- 
sto fatto  con  dire,  che  voleva  soddisfare  alle  doglienzc 
de’ suoi  confederati,  perchè  i Focesi  e Plateesi  davano  in 
verità  molte  imputazioni  a’ Tebani.  Traendo  adunque 
della  città  i sacerdoti,  e tutti  gli  amici  de’Macedoni,  per 
diritto  d’ospitalità,  e i discendenti  di  Pindaro,  e quelli 
che  aveano  contraddetto  alla  ribellione,  gli  altri  tutti 
espose  in  vendita  inflno  al  numero  di  trentamila,  e i 
morti  furono  oltre  a seimila. 

XII.  In  fra  queste  grandi  miserie  e travagli  di  Tebe, 
alcuni  Traci,  dopo  aver  abbattuta  la  casa  di  Timochia,* 
gentil  donna  onorata  e modesta,  ne  portavano  i danari; 
e’I  lor  capitano,  fattale  violenza  e svergognatala,  doman- 
dava ove  fusse  r oro  e l’argento  nascoso.  Ella  confessò 
d' averne,  e solo  lo  menò  nel  giardino,  e mostrandoli 
un  pozzo,  ivi  (disse)  nella  presa  della  città  aver  gittate 
le  cose  più  belle  e di  maggior  valuta.  Nel  calarsi  là 
entro  il  barbaro’ per  ben  guardare  il  luogo,  la  gentil  donna 
di  dietro  gli  diè  la  spinta , e poi  con  molle  pietre  l’ uc- 
cise. Quando  i Traci  la  condussero  ad  Alessandro  legata, 
si  mostrò  donna  d'onore  e d’ alti  pensieri,  seguitando 
i suoi  conducitori  con  gran  costanza  e con  sicurezza. 

’ Li  ciltiililla  di  Tebe,  da  Cadmo  cha  la  foadò.  * 

* Leggi  Timoelea.  (C.) 

‘ Secondo  il  gr.  : NelT  inehinarei  il  bartaro  «.  (C.)  / 
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Domandando  poi  Alessandro  chi  ella  fosse,  rispqse  es- 
ser sorella  di  quelTeagene,  il  quale  appiccò  la  battaglia 
con  Filippo  a Cherbnea,  e mori  generale  combattendo 
per  la  libertà  della  Grecia.  Maravigliato  Alessandro  della 
risposta  e del  fatto  generoso,  comandò  che  si  lasciasse 
in  libertà  co’  figliuoli. 

XIII.  Egli  s’accordò  poi  con  gli  Ateniesi,  ancorché 
molto  sconsolati  delle  miserie  di  Tebe:  perchè  avendo  a 
mano  la  gran  solennità  de’ Misteri,  per  lo  duolo  lascia- 
rono di  celebrarla,  e lutti  i rifuggili  là  da  Tebe  accolsero 
umanamente.  Ma  Alessandro,  o fosse  che  già  saziata 
avesse  l’ira  sua,  com’è  natura  de’lioni,  o pure  che 
volesse  un  esempio  di  clemenza  metter  appresso  a un 
alto  crudelissimo  e odiosissimo,  non  solo  assolvè  gli 
.Ateniesi  da  ogni  colpa,  ma  gli  consigliò  a star  vigilanti 
al  fatto  della  lor  città,  per  poter  comandar  poi  a tutta 
la  Grecia , se  caso  avverso  avvenisse  di  lui.  E si  dice 
da  vantaggio  che  per  più  fiale  dopo  ebbe  pentimento 
della  distruzione  de’Tebani,  e per  questa  cagione  usò  di 
poi  con  molli  maggior  mansuetudine.  In  somma  l’aver 
ucciso  Clilo  a tavola,  e la  paurosa  ritirata  de’ Macedoni 
dall’ aspetto  degl’indi,  che  imperfetta  rendè  l’impresa, 
e gli  scemò  la  gloria,  egli  ridusse  sempre  a ira  e sde- 
gno di  Bacco.'  E ninno  de’Tebani  scampali  trattò  con  lui, 
che  domandando  non  impetrasse  quanto  volea.  Questo 
è quanto  seguì  nel  fatto  di  Tebe. 

XIV.  Essendosi  fatta  adunanza  degli  Stati  della  Gre- 
cia in  Istmo,  ri.solverono  di  far  la  guerra  conira’  Per- 
siani in  compagnia  d’ Alessandro,  e lo  elessero  generale 
dell’impresa:  ove  venendo  a visitarlo  molli  intendenti 
de’  governi  e filosofi  per  congratularsi,  sperava  che  Dio- 
gene Sinopese,  che  soggiornava  in  Corinto,  fusse  per 
fare  altrettanto;  ma  quando  s’accorse  che  nulla  sliraan- 

* Dio  tul«lar«  di  Teli«. 
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dolo  dimorava  in  agio  nel  borgo, Cranio,  andò  a trovar 
lui,  e videlo  al  sole  disteso:  pure  all’ aspetto  di  si  gran 
gente  che  veniva  a lui,  si  rizzò  a sedere  e guatava  fiso 
Alessandro.  Il  quale,  dopo  averlo  salutato  con  parole  molto 
cortesi,  domandò  se  avea  bisogno  di  nulla.  Si  (rispose), 
ritirali  alquanto,  e non  mi  tórre  il  sole.  Di  questa  ri- 
sposta si  dice  Alessandro  essersi  talmente  soddisfatto,  e 
tale  ammirazione  aver  presa  della  magnanimità  e altezza 
di  cuore  mostrala  nella  poca  stima  che  fece  della  sua 
persona,  che  quando  al  partire  i cortigiani  suoi  con  le 
risa  il  motteggiavano,  rispose  loro:  Ben  vi  dico,  se  non 
fussi  Alessandro,  che  volentieri  sarei  Diogene.  Volendo 
far  domanda  ad  Apollo  a proposito  della  spedizione  di- 
segnala per  l’Asia,  andò  a Delfo  appunto  e per  sorte  in 
certi  giorni  maiavventurosi,  ne’ quali  non  è costume 
propor  domanda:  nondimeno  mandò  di  fatto  a chiamare 
la  sacerdotessa;  e non  volendo  venire,  scusandosi  con 
r uso,  andò  in  persona,  e la  tirò  per  forza  al  tempio. 
Ed  ella  come  vinta  dal  desiderio  di  lui,  gli  disse:  0 
figliuolo,  sei  invincibile.  Le  quali  parole  sentite,  disse 
Alessandro  non  desiderare  altra  risposta,  chè  avea  otte- 
nuto da  lei  r oracolo  che  voleva.  Quando  prese  poi  il 
viaggio  con  l’esercito,  gli  mostrò  Iddio  altri  segni.  L’ima- 
gine  d’ Orfeo  fatta  di  cipresso,  nella  città  di  Libetra,^  gittò 
in  que’ giorni  gran  quantità  disudore:  del  qual  prodi- 
gio dubitando  molti,  l’ indovino  Aristandro  disse  dover- 
sene sperar  bene:  Alessandro  menerà  a perfezione  fatti 
degni  d’ esser  cantati , ed  illustri  per  tutto  ’I  mondo,  i 
quali  porgeranno  fatica  e molto  sudore  in  fronte  a’ poeti 
e musici  che  gli  celebreranno. 

* Nel  paese  tiegli  Oilrìgj  in  Tracia  era  una  montagna  ed  una  città  di 
questo  nome.  Nel  monte  Elicone  di  Beozia  era  un  antro  che  si  chiamava 
delle  Ninfe  Libetridi ; d’  onde  Strabene  congettura  che  tutti  que’  luoghi  fos* 
sero  dai  Traci  consecrati  alle  Muse.  Orfeo  era  di  Libetra. 
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XV.  Il  numero  dell’  esercito,  chi  lo  fa  minore,  scrive 
che  fu  di  trentamila  fanti  e cinque  mila  cavalli,  e chi 
maggiore,  di  quarantatremila  fanti  e quattro  mila  cavalli; 
e per  vettovaglia  a questo  esercito,  scrive  Aristobuld  che 
non  portò  più  di  settanta  talenti,  e come  dice  Duri,  il 
vitto  per  trenta  giorni  soli.  Onesicrato  racconta  da  van- 
taggio, che  avea  debito  di  dugenlo  talenti.  Nondimeno, 
ancorché  partendo  con  sì  picciola  e stretta  provisione, 
non  prima  s’ imbarcò,  che  volle  sapere  Io  stalo  de’com- 
pagni  e all’  uno  assegnò  terreni,  all’ altro  borghi,  e all’ al- 
tro r entrata  di  qualche  castello  o porlo:  nella  qual  di- 
stribuzione avendo  consumato  e assegnato  tulle  i'  en- 
trate, disse  Perdicca  : E per  le,  o Signore,  che  riserbi?  ri- 
spondendo Alessandro:  Le  speranze;  replicò:  E noi  adun- 
que teco  militando  ne  parteciperemo.  Rifiutando  adunque 
Perdicca  la  possessione  assegnatali,  alcuni  degli  altri 
amici  suoi  fecero  il  medesimo,  e a quelli  che  vollero  ri- 
cevere 0 domandarono,  donò  con  gran  prontezza,  e con- 
sumò in  questa  distribuzione  il  più  dell’  entrate  di  Ma- 
cedonia. Con  tale  volontà  e preparazione  di  pensiero 
passò  lo  stretto  d’Ellesponlo;  e sbarcalo  a Ilio,  sacrificò 
a Minerva,  e sparse  offerte  funerali  agli  eroi  morti  nella 
guerra  di  Troia:  e dopo  aver  unto  d’olio  il  sepolcro 
di  Achille  e circondatolo  correndo  nudo  co’ suoi  compa- 
gni, secondo  il  costume  antico,  lo  coronò,  dicendo  che 
bene  era  stato  avventuroso  d'  aver  avuto  in  vita  amico 
-fedele,  e dopo  morto,  araldo  si  grande  cantatore  delle 
sue  laudi.  E nell’andare  attorno  per  vedere  i luoghi 
più  riguardevoli  della  città,  domandando  alcuno  se  veder 
volea  la  lira  di  Paris,  rispose  non  se  ne  curar  mollo, 
ma  bramava  più  tosto  quella  d’ Achille,  sopra  la  quale 
cantando  lodava  gli  alti  fatti  e le  prodezze  degli  uomini 
valorosi. 

XVI.  In  questo  avendo  i capitani  di  Dario  fatta  gran 
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massa  di  gente,  e schieratele  al  guado  del  lìume  Cranico, 
era  forse  forza  di  combattere  per  guadagnarsi  T entrata, 
come  se  questa  fusse  la  porta  deir  Asia  : ma  temendo  i 
più  della  profondità  del  fiume  e della  disagguaglianza 
ed  asprezza  delle  ripe  opposte,  sopra  le  quali  conveniva 
montare  combattendo;  e stimando  altri  doversi  tener 
conto  deir  antica  osservazione  del  mese,  perchè  non  era 
costume  de' re  di  Macedonia  guidar  fuori  eserciti  del 
mese  di  giugno;. a questo  rimediò  egli  comandando  che 
si  nominasse  quel  giorno  il  secondo  di  maggio.  E per 
esser  già  r ora  tarda  sconsigliando  Parmenione  il  met- 
tersi a colai  rischio,  replicò  Alessandro  che  il  mare  d' El- 
lesponto già  .valicato  da  lui  n'  arebbe  vergogna  egli,  se 
temesse  il  passaggio  d*  un  fiume , e di  fatto  salta  nella 
corrente  con  tredici  torme  di  cavalieri  ; e andando  in- 
nanzi contra  numero  infinito  di  frecce  alle  ripe  fidte-e 
rotte,  coperte  di  fanteria  armata  e cavalieri,  era  portato 
dal  fil  deir  acqua  rapido  si,  che  lo  tirava  quasi  in  fondo, 
tal  che  mostrò  più  furore  e disperazione  che  maestria 
di  guerra.  Stando  nondimeno  inteso  con  gran  costanza 
a passare,  acquistato  che  ebbe  con  fatica  e pena  un  luogo 
umido  che  per  la  belletta  sfondava,  fu  incontanente  co- 
stretto  a combattere  alla  rinfusa,  c venire  alle  mani  a 
uomo  per  uomo,  venendo  i nimici  loro  addosso  con  gran 
(uria,  avanti  che  i .passati'  potessero  in  qualche  modo 
schierarsi:  perchè  urtarono  con  alte  grida,  e i loro  ca- 
valieri  stretti  insieme  adopraron  prima  le  zagaglie,  e le 
spade  poi,  rotte  che  furono  le  zagaglie.  Ma  spingendosi 
molti  sopra  la  persona  d'  Alessandro,  solo  riguardevole 
sopra  gli  altri  per  lo  scudo  e 'I  pennacchio  della  celata 
bianco  e grande  a meraviglia,  che  avea  ritto  d'  una  e 
.d'altra  parte,  fu  colpito  nel  leìnbo  del  corsaletto,  ma 
non  ferita:  e venendoli  a un  tratto  addosso  Resace  e 
Spitridate  capitani,  sfuggi  questo,  e addirizzando  la  za- 
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gaglia  al  petto  di  Resace  ben  armato  di  corazza,  la  ruppe  ; 
e cacciato  mano  alla  spada,  venne  seco  alle  prese.  Spi- 
iridate,  sospinto  per  traverso  il  cavallo,  gli  tirò  alzando 
con  gran  forza  il  colpo  con  l’accetta  barbaresca,  tagliando 
con  una  parte  del  pennacchio  la  cresta  dell’  elmo,  il  quale 
ben  sostenne  ancor  che  con  fatica  il  colpo,  perchè  una 
alia  dell’ accetta  toccò  la  punta  de’  capelli;  e alzando  colui 
il  braccio  per  tirare  il  secondo,  il  gran  Olito*  lo  prevenne 
col  passarlo  fuor  fuora  con  arme  in  aste;  e cadde  insieme 
Resace  morto  dalla , spada  d’ Alessandro.  Mentre  che  la 
fanteria’  era  in  tal  pericolo  e si  grim  zuffa,  passò  il  fiume 
la  falange  de’  Macedoni  e si  mosse  1’  una  fanteria  centra 
l’altra:  ma  la  persiana  non  istette  salda  con  valore  nè 
lungo  tempo,  ma  si  mise  in  fuga  tutta  oltre  a certi  Greci 
a soldo  del  re  di  Persia;  i quali  ritiratisi  stretti  in  un 
rilevato,  domandarono  salvacondotto  ad  Alessandro  : ma 
egli  più  per  ira  che  con  discorso  urtò  il  primo  in  que- 
sta schiera  e vi  perde  il  cavallo,  ferito  ne’ fianchi  con 
arme  corta;  non  Bucefalo,  ma  un  altro.  E la  maggior 
parte  de’ suoi,  morti  e feriti  in  tal  giornata,  riceveron 
danno  e caddero  in  questo  luogo  nell’  affrontarsi  con 
uomini  disperati  e guerrieri.  E dicesi  che  vi  morirono 
ventimila  fanti  barbari  e duemilacinquecento  cavalieri; 
I morti  dalla  parte  d’ Alessandro,  scrive  Aristobulo,  che 
furono  trentaquattro  in  tulli,  e nove  fanti  fra  essi,  alH 
quali  fece  rizzare  statue  di  bronzo  falle  da  Lisippo.  ® E 


' Alcuna  eaizioiii  iuvece  di  K^eÌT»;  ó , il  granCliU),  haano 

KaìTto<  9 dito  il  nero, 

, * Secondo  il  0c.:  la  cavalleria.  (C  ) 

’ Secondo  Q.  Cnrzio  egli  conceue  l’onor  delle  (tatua  a soli  Tentìcioque 
cavalieri  oppressi  dalla  moltitudine  de’  l’ersiani.  Tali  statue  furono  erette  in 
una  città  di  Macedonia  chiamata  Dia,  d’  onde  il  console  Q.  Metello  assai  più 
tardi  le  fece  trasportare  a Roma.  Il  Dacier  si  meraviglia  che  il  solo  Lisippo 
lavorasse  tante  statue  io  s'i  breve  tempo,  che  Alessandro  potè  vederle  conipi* 
te,  sebbene  vivesse  dieci  anni  soli  dopo  quel  (alto. 
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per  far  parte  a*  Greci  di  questa  vittoria  e in  particolare 
agli  Ateniési,  mandò  loro  trecento  pavesi  de’ fatti  pri- 
gionieri: e comunemente  sopra  T altre  spoglie  fece  scol- 
pire questa  superbissima  inscrizione:  Alessandro  figliuolo 
di  Filippo  e i Greci  insieme,  eccettuandone  i Lacede- 
moni, conquislaron  queste  spoglie  sopra  i barbari  abi- 
tatori deir  Asia.  I vasi,  la  porpora,  ed  altre  sì  fatte  mor- 
bidezze persiane  prese  e mandolle  quasi  tutte  alla  madre. 

XVII.  Questa  giornata  portò  si  gran  mutazione  agli 
affari  d’Alessandro,  che  là  città  di'  Sardis; primo  seggio 
infra  le  terre  maritiine  dell’  imperio  dell’  Asia,  s’ arrese 
e seguitaron  1’  altre;  Alicarnasso  sola  e Mileto  s’oppose; 
ma  espugnatele  per  forza  e conquistato  quanto  era  d’in- 
torno, stava  in  dubbio  di  quello  che  far  dovesse  nel  re- 
stante: spesso  venne  in  pensiero  d’  affrontar  Dario  e 
metter  tutto  al  rischio  d’ una  giornata,  e spesso  ancora 
gli  pareva  più  utile  esercitarsi  prima  ed  afforzarsi  con 
le  battaglie  e conquisti  delle  provincie  marittime,  e poi 
muoversi  centra  lui.  In  Licia  è una  fonte  non  lungi 
dalla  città  degli  Xanthii,  di  cui  raccontano  che  rivol- 
gendo in  contrario  spontaneamente  il  corso  suo,  e fuor 
delle  ripe  traboccando,  gittò  su  dal  fondo  una  piastra 
di  bronzo  con  lettere  antiche,  per  le  quali  si  mostrava, 
che  cesserebbe  l’ imperio  persiano  distrutto  da’  Greci. 
Per  le  quali  sollevato  maggiormente  Alessandro,  s’af- 
frettava di  nettare  tutta  la  marina  infino  alla  Fenicia  e 
alla  Cilicia.  Ma  1’  aver  corsa  la  Pamfilia  diè  suggello  a 
molti  storici  di  scriver  maraviglie,  ed  aggrandire  le  sue 
prodezze,  con  dire  che  per  qualche  favor  divino  ce- 
dette il  mare  ad  Alessandro,^  che  per  altro  suole  sempre 

^ I li  monte  ClimaGe  (cosi  Strabono  saviamente  nei  lib.  XIV)  lascia  tra 
a sé  stesso,  dicesi,  e la  riva  del  mare  di  PaiiGlia  una  strada  assai  stretta,  la 
» quale  sta  in  secco  quando* è basso  il  mare,  e dà  per  conseguenza  libero 
" passaggio  ai  viandanti  ; ma  vedesì  poi  tutta  coperta  dalP  acqua  allorché  il 
9 mare  a’  innalza.  Siccome  adunque  era  allora  tempo  d’ inverno,  Alessandro, 
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aspramente  travagliar  quella  marina,  in  tanto  che  di 
rado  scuopre  gli  acuti  e risonanti  scogli  che  sono  sotto 
le  scoscese  ripe  e rotte  delle  montagne.  E par  che  Me' 
nandro  in  certa  sua  commedia  motteggiando  parlasse 
di  questa  incredibile  felicità: 

StmìI  ventura  a quella  d’Alessandro 
È questa  mia  : se  trovar  bramo  alcuno,, 

Egli  allor  da  se  stesso  s'appresenta: 

Se  traversar  il  mar  in  qualche  loco 
Mi  convien , egli  allor  mi  presta  il  fondo. 

Ma  Alessandro  senza  farne  altra  meraviglia,  scrive 
nelle  sue  lettere  d' aver  fatto  il  puleggio  nominato  scala; 
e per  traversar  questo  mare  s' era  mosso  dal  porto  Fa- 
selide,  ove  dimorò  più  giorni  e vide  l’imagine  dritta 
in  piazza  del  morto  Teodecte,  che  era  Faselite,  intorno 
alla  quale  dopo  cena  ebbro  venuto,  menò  una  carolo  e 
molte  ghirlande  e dori  le  gittò  sopra,  rendendo  cosi  per 
gioco  grazioso  onore  alla  memoria  sua  per  la  familia- 
rità tenuta  seco  nello  studio  di  lilosotìa  per  cagione 
d’ Aristotele. 

XVIII.  Soggiogò  di  poi  quelli  infra'  Pisidi  che  se  gli 
opposero,  conquistò  la  Frigia,  ove  è la  città  di  Gordio, 
abitazione,  come  dicono  dell’antico  re  Mida;  nel  qual 
luogo  vide  quel  carro  tanto  nominato,  legato  con  la  scorza 
di  corniolo,  e senti  quel  detto  di  lui  tenuto  per  vero 
da’  barbari,  che  prometteva  il  destino  la  monarchia  della 
terra  abitata  a colui  che  sciogliesse  cotal  legame.  Dicesi 
per  li  più  che  non  vedendosi  i capi  di  questi  legami  ri- 
messi l’ uno  nell’  altro  con  ispesse  e torte  rivolle,  Ales- 
sandro, non  sapendo  come  farea  sciorgli,  tagliò  con  la 
spada  uno  di  que’nodi,  talché  per  la  fessura  si  videro 

• che  fi<ttva  nni  nella  fortoni,  volle  partire  prima  die  l’acqua  ti  fosse  ri* 

• tìrsts,  0 parciò  gli  (a  d’  uopo  far  marciara  la  tue  ganti  per  un  giorno  ia> 
a tcro  dentro  I’  acqua  fino  alla  ciutura.  • 
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levarsi  più  capi.  Ma  Arislobulo  scrive,  che  agevolissi- 
mamente snodò  il  legame,  con  1’  aver  levalo  prima  il 
cavicchio  che  lien  legato  il  giogo  al  timone , e poi  spic- 
catone il  giogo.  Quindi  incamminatosi  contra  i Paflagoni 
e Cappadoci , avendo  novella  esser  morto  Memnone,  il 
più  nominato  capitano  che  avesse  Dario  sopra  ’l  mare,  j 

il  quale  arebbe  dato  ad  Alessandro  molto  che  fare,  ri- 
lardamenli  e impedimenti,  si  confermò  maggiormente 
nella  presa  risoluzione  di  condor  I’  esercito  alle  parti 
alte  dell’Asia.  E già  veniva  oltre  Dario  uscito  di  Susa, 
confidato  nel  gran  numero  di  secentomila  combattenti,  e 
in  un  certo  sogno  interpelralo  da’  suoi  magi  più  per  fine 
di  compiacergli  che  di  verità;  perchè  gli  parve  vedere 
spargersi  gran  fuoco  sopra  la  falange  de’ Macedoni,’ e 
che  Alessandro  lo  serviva  vestito  di  quel  medesimo 
manto  che  soleva  portar  egli  prima,  quando  era  asganda  ‘ 
del  morto  re,  e che  entrato  nel  tempio  di  Belo,  era  su- 
bito sparito.  Ma  in  questo  sogno  (come  par  da  credere) 
gli  era  mostrato  da  Dio  che  gli  affari  de’  Macedoni  sa- 
rieno  illustri  e gloriosi,  e Alessandro  signore  dell’Asia, 
come  avvenne  a Dario,  il  quale  di  asganda  era  dive- 
nuto re,  ma  terminerebbe  tosto  la  vita  in  gloria. 

XIX.  E prese  parimente  Dario  maggior  cuore,  pen- 
sando che  per  paura  avesse  Alessandro  fatta  dimora  sì 
lunga  in  Cilicia:  ma  ciò  fu  per  malattia  venuta,  come 
vogliono  alcuni,  * e altri,  per  es.sersi  bagnato  nel  fiume 
Cidno  molto  gelato:  e non  osando 'gli  altri  medici  por- 
gergli rimedio,  stimando  più  possente  l’ infermità  di 
qualunque  curazione,  e temendo  non  venir  suggelti  al 
biasimo  de’ Macedoni,  se  non  veniva  lor  fatto  di  gue- 
rirlo;  Filippo  di  Acarnania  solo  considerò  il  pessimo 

' aliando,  la  qual  voce  dice  Suida  essere  persiana  e significare 
ambauiadore.  (C.)  I 

’ Aggiungi  col  gr.  : ptr  le  tocerehie  fatiche,  (C.) 
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stato  suo;  ma  fidato  nella  benevolenza  del  suo  signore, 
e considerando  l’ indegnità  che  commetterebbe,  se  nel. 
rischio  della  vita  del  suo  signore  non  si  mettesse  ancor 
egli  a rischio,  infino  al  far  1’  ultima  prova  di  sanarlo  con 
pericolo  della  propria  persona,  s’accinse  all’impresa 
persuadendolo  a soffrire  in  pazienza , e pigliare  certo 
beveraggio  se  voleva  giierir  tosto  per  fornir  la  guerra. 
In  questo,  Parmenione  gli  mandò  una  lettera  dal  campo, 
dicendogli  che  s’  avesse  cura  da  Filippo,  che  si  diceva 
essere  stato  indotto  da  Dario  con  gran  doni  e offerta 
(V  una  sua  figliuola  per  moglie,  ad  uccidere  Alessandro. 
Letta  la  lettera  senza  mostrarla  ad  alcuno  domestico,  la 
lipose  sotto  al  guanciale.  Venuta  1’  ora,  entrò  in  camera 
fon  altri  cortigiani  Filippo  portando  nella  coppa  il  be- 
veraggio, e .Alessandro  gli  porse  con  la  sinistra  la  let- 
tera, e con  la  destra  prese  il  beveraggio  e lo  bevve  fran- 
f amente  e .si  senza  sospetto,  che  fu  meraviglia  e bel  ve- 
dere il  leggere  dell’  uno  e ’l  bere  dell’  altro;  e poi  il  guar- 
darsi a un  tratto  nel  viso  l’uno  e 1’  altro,  non  per  si- 
mile maniera,  ma  Ale.ssandro  con  faccia  gioiosa  e lieta, 
dimostratrice  di  amore  e confidenza,  s’ affisò  in  Filippo, . 
e Filippo  in  lui  con  passione  della  falsa  calunnia  invo- 
cando alcune  volte  gl’  Iddii,  e prostendendo  le  mani  a 
cielo,  e altre  piegandosi  al  letto  per  confortar  Alessandro 
ad  aver  buon  cuore,  a fare  quanto  gli  ordinasse.  Perchè, 
avendo  in  principio  il  medicamento  superato  le  forze 
corporali,  rispinse,  per  modo  di  dire,  e concentrò  nel 
fondo  il  vigor  naturale,  talché  ne  perdè  la  favella,  e per 
isfinimento  sopravvenuto  rimase  molto  oscura  e pic- 
cola r opera  de’ sentimenti.  Nondimeno  rinvigorito  tosto 
da  Filippo,  e riprese  che  ebbe  le  forze,  lo  mostrò  a’  Ma- 
cedoni, i quali  perduti  d’ animo,  non  si  quie'laron  prima 
che  videro  il  lor  signore. 

XX.  Era  nell’  esercito  di  Dario  un  certo  Aminta  na- 
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tio,  ma  ribello  ' di  Macedonia , perito  della  natura  d'Ales- 
sandro, il  quale  veggendo  Dario  voler  andare  ad  incon- 
trar Alessandro  in  luoghi  siretti  de’  monti,  lo  pregava 
ad  aspettarlo  più  tosto  in  campagna  aperta,  ove  fusser 
larghe  pianure  ed  ampie;  ed  ivi  col  suo  esercito  nu- 
meroso combatterebbe  centra  pochi.  E rispondendo  Da- 
rio di  temere  che  non  anticipassero  i nimici  a tersili 
d’ innanzi  e fuggisse  Alessandro,  replicò:  In  questa  parìe 
non  voler  temere,  o re:  egli  verrà  risolutamente  ad  in- 
contrarti, e credo  che  già  sia  per  viaggio.  Con  queste 
parole  Aminta  non  persuase  Dario,  anzi  mosse  inconta- 
nente il  campo  vòr  la  Cilicia,  e Alessandro  al  medesimo 
tempo  vèr  la  Soria  per  incontrarlo.  E una  notte  av- 
venne che  r uno  e 1’  altro  falli  il  viaggio,  e la  mattina 
seguente  tornarono  indietro.  Alessandro,  lieto  di  questa 
ventura,  s’ affrettava  d’incontrarlo  dentro  a luoghi  stretti, 
e Dario  di  ripigliare  i lasciali  alloggiamenti  e dalle  valli 
ritirar  l’esercito,  perchè  già  s’era  accorto  dell’ errore 
d’essere  entrato  io  luoghi  dal  mare,  da  montagne  sì 
chiusi,  e dal  fiume  Pindaro*  che  gli  traversa  sì  impe- 
diti per  la  cavalleria,  che  era  forzalo  rompersi  in  più 
torme,  ed  eran  per  contrario  molto  accomodati  al  pic- 
ciol  numero  della  fanteria  de’  suoi  nimici.  Ma  Fortuna 
prestò  il  campo  ad  Alessandro  per  combattere,  ed  egli 
nella  sua  condotta  usò  ancora  meglio  il  favor  di  lei:  il 
quale  inferiore  a sì  gran  numero  di  Barbari,  si  schierò 
di  maniera  che  non  poteva  essere  accerchiato.  Egli  spinse 
più  innanzi  il  corno  destro  guidato  da  lui,  che’l  sinistro; 
e trovandosi  nella  punta  mise  in  fuga  i Barbari  opposti, 
combattendo  fra’ primi,  sì  che  ne  venne  ferito  di  spada 
nel  fianco  da  Dario  stesso  venuto  seco  alle  prese,  come 

' Secondo  il  gr.  ; ma  tbandilo.  (C.) 

* Altri  chiamano  qnrsto  finme  Pinaro  o Pinnaro,  ed  altri  anche 
Piodo.  (C.) 
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racconta  Carete.*  Ma  scrivendo  Alessandro  di  questa 
battaglia  ad  Antipatro,  non  disse  chi  fu  il  feritore,  ben 
d’ essere  stato  ferito  nel  fianco  di  pugnale,  ma  non  es- 
serne però  nato  disordine  alcuno.  Con  gloriosa  vittoria 
avendo  superati  oltre  a centodieci  mila  nimici,  non  potè 
far  prigioniero  Dario,  salvatosi  con  la  fuga  poco  più 
d'un  mezzo  miglio  innanzi;  ma  venutoli  in  mano  il 
carro  e l’ arco  suo,  tornò  dalla  caccia  e trovò  i Macedoni 
che  predavano  e portavan  via  degli  alloggiamenti  bar- 
bareschi te  ricchezze  immense  de’ Persiani  (ancorché 
per  esser  più  spediti  alla  battaglia  avesser  lasciato  in 
Damasco  la  maggior  parte  degli  arnesi),  lasciando  intatto 
ad  Alessandro  il  padiglione  di  Dario,  pieno  di  nobile  ser- 
vizio, di  provisioni  e gran  tesori.  Ove  disarmatosi  in- 
contanente, entrò  nel  bagno  dicendo:  Andiamo  a lavare 
il  sudore  della  battaglia  nel  bagno  di  Dario.  A che  ri- 
spose un  de’ suoi:  Non  di. Dario,  no,  ma  d'Alessandro, 
perchè  i beni  de’  vinti  dcono  essere  e nominarsi  an- 
cora del  vincitore.  E quando  vide  i bacini,  e’ vasi  da 
tener  acqua,  le  urne,  e’ vasetti  degli  unguenti,  fabri- 
cati  lutti  rarainente  di  fin’ oro,  e la  stanza  spirare  si 
soave  odore  per  li  profumi  ed  unguenti  che  pareva  un 
paradiso;  ed  entralo  nel  padiglione  alto  e grande,  ben 
degno  d’  ammirazione  per  lo  vago  ornamento  degli 
arazzi,  delle  mense  e della  cena,  rivolto  agli  amici,  disse 
queste  parole:  Questo,  per  mio  avviso,  esser  dovea  lo 
esser  re.  * 

XXI.  Nel  porsi  a tavola,  alcuno  gli  disse  esser  là 
menale  fra’ prigionieri  la  madre,  la  moglie  e due  don- 
zelle pur  figliuole  di  Dario,  le  quali,  al  veder  del  carro 

' Caretc  di  Mitileoc  ; ttorico,  o quanto  sembra,  contrmporaaeo  d'Ales- 
sandro. 

* Queste  parole  al  Dacicr  paiono  iudegne  d’Alessandro.  Quindi  il  Du- 
aoul  credeva  dovere  interpretare  cosi:  è questo  dunque  ciò  che  gli  uomini 
chiamano  regnare? 
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e deir  arco  credendo  fusse  moi  to,  si  batlevan  r anche  e 
la  faccia,  e dirollaraente  piangevano.  Alessandro,  stalo 
sopra  sè  alquanto  e commosso  più  a pietà  delle  lor  mi- 
serie che  a gioire  delle  proprie  felicità,  mandò  Leonato 
a dir  loro  che  Dario  non  era  morto,  e temer  . non  do- 
veano  d’ Alessandro  perchè  guerreggiava  con  Dario  per 
cagione  di  regnare,  e che  da  lai  arebber  sempre  quanto 
arien  desiderato  da  Dario  mentre  regnava.  Essendo  pa- 
rato il  ragionamento  a queste  principesse  umano  e be*' 
nigno,  incontrarono,  ancorché  prigioniere,  non  minore 
umanità  ne’ fatti  stessi.  Perchè  concedè  loro  la  sepoltura 
di  quanti  Persiani  vollero,*  e pigliassero  delld^ spoglie  i 
vestimenti  e ornamenti  a loro  piacere;  e non  iscemò 
punto  la  corte  e l’ onoranza  con  la  quale  vivevan  pri- 
ma; anzi  fece  lor  pagare  maggior  provisione  che  non 
ebbero  da’ suoi.  Ma  la  più  onorala  grazia  e più  reale 
che  riceveron  da  lui,  si  fu  che,  essendo  regine  prigio- 
niere vissute  sempre  in  grande  onestà,  non  sentiron 
mai  parola  disonesta,  non  sospctiaron  mai,  né  temettero 
di  fatto  men  che  onesto:  anzi  come  se  fusser  vissute 
non  in  un  campo  di  rumici,  ma  guardate  dentro  a con- 
secrale  e religiose  celle,  non  trattarono,  e non  furon  mai 
vedute  da  altri;  e pur  si  racconta  che  la  moglie  di  Dario 
avanzò  molto  in  bellezza  quante  regine  furon  mai;  come 
fu  ancora  Dario  bellissimo  d’aspetto  e di  grande  statura; 
e le  figliuole  somigliavano  il  padre  e la  madre.  Ma  Ales- 
sandro, stimando,  per  mio  avviso,  il  vincere  se  stesso  atto 
più  reale  del  soggiogare  i nimici,  non  toccò  mai  queste, 
nè  conobbe  altra  donna  oltre  a Darsene*  avànli  che  pi- 

r Ma  gli  onori  della  sepoltura  non  concedeaosi  presso  i Persiani  che  ai 
re  soli.  — Vedi  Tum  Hyde,  Religione  degli  antichi  Persiani,  cap.  5i,  e 
Sainle-Croix,  degl’ /storici  d’Alessandro,  p.  i47. 

' Barsine,  secondo  Diodoro  Siculo,  Paussnia  e Quinto  Curzio;  dalla 
quale  Alessandro  ebbe  un  figlio  di  nome  Ercole,  che  fu  morto  da  Cassaudro 
insieme  colla  madre. 


Digitized  by  Google 


234 


ALESSANDRO. 


gliasse  moglie:  la  quale,  vedova  per  la  morte  del  marito 
Memnone^  fu  presa  a Damasco,  e avendo  bella  cogni- 
zione di  lettere  greche  e gran  dolcezza  di  costumi,  ed 
essendo  figliuola  d'Arlabazo  nato  d’una  figliuola  del  re, 
fu  conosciuta  da  lui  ad  instigazione  di  Parmenione,  il 
quale,  come  scrive  Aristobulo,  l’indusse  a pigliarsi  pia- 
cere di  si  bella  e generosa  signora.  Ma  guardando  Ales- 
sandro r altre  prigioniere  di  rara  bellezza  e grandezza, 
disse  per  gioco  che  le  Persiane  erano  il  dolor  degli  oc- 
chi. E alla  vaghezza  de’  lor  volli  contrapponendo  la  bel- 
lezza di  sua  temperanza  e continenza,  le  rimandò,  come 
se  fossero  statue  senz’  anima. 

XXII.  E quando  Filosseno,  * suo  governatore  delle, 
terre  di  marina,  gli  scrisse  che  un  certo  Teodoro  Taren- 
tino  avea  per  vendere  due  giovanetti  di  vaghissimo 
aspetto,  domandando  se  volea  gli  comprasse,  talmente 
si  sdegnò,  che  disse  più  volte  ad  alta  voce  agli  amici 
SUGL  Qual’ ingiuria  ricevette  mai  da  me  Filosseno,*  che  . 
mi  vuol  procacciare  ora  colali  infamie?  E per  lettera 
dicendo  molte  villanie  a Filosseno,  comandò  che  si  man- 
dasse alla  malora  quel  Teodoro  con  la  sua  mercanzia. 

E riprese  agramente  il  giovane  Agnone  per  avergli 
scritto' di  voler  comprare  e condurgli  Crobilo  famoso 
per  bellezza  in  Corinto.  E avendo  sentito  che  Damone  e 
Timoteo  Macedoni  aveano  fatto  violenza  alle  donnedi  certi 
soldati  stranieri  militanti  sotto  la  condotta  di  Parmenio- 
ne, scrisse  allo  slesso  Parmenione,  se  gli  convinceva , 
che  con  aspra-  vendetta  gli  facesse  morire  a guisa  di 
fiere  selvagge  nate  per  la  rovina  degli  uomini.  E di  se 
stesso,  nella  lettera  scrisse  queste  parole:  Io  non  sola- 
mente non  vorrei  essere  stato  trovalo  guardare,  nè  pen- 

‘ Arriano  nomina  invece  Nicànore  ed  Egecolo. 

* Secondo  il  gr.  : Di  qual  mia  turpe  azione  è egli  Filocteno  conta- 
petiole.  (C.) 
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sar  di  guardare  la  moglie  di  Dario,  ma  nè  ancora  ho 
soffrilo  che  mi  si  parli  delle  bellezze  sue.  E dir  soleva 
di  riconoscersi  principalmente  mortale  nel-  dormire,  e 
nel  congiugnersi  con  donna;  come  che  la  fatica  e il  pia- 
cere di  questo  atto  procedesse  da  una  medesima  cagio- 
ne, cioè  dalla  debolezza  di  natura.  Era  continentissimo 
ancora  nel  mangiare,  come  mostrò,  oltre  a molte  altre 
prove,  nella  risposta  fatta  ad  Ada,  * la  quale  nominò  ma- 
dre, e dichiarò  regina  di  Caria.  Perchè  quando  seco  corte- 
seggiando gli  mandava  tutto  giorno  vivande  scelte  e 
torte,  e infine  gl’ inviò  cuochi  e pasticcieri  là  stimali 
sufficientissimi  nel  lor  mestiere,  rispose  non  aver  biso- 
gno alcuno  d’essi,  perchè  n’avea  già  ricevuti  de’ mi- 
gliori dal  maestro  suo  Leonida,  ciò  erano  il  camminare 
avanti  giorno  per  lo  desinare , e ’l  parco  desinare  per  la 
cena.  E questo  mio  medesimo  precettore  (dicev’egli) 
andava  spesso  ad  aprire  i forzieri  di -mie  materasse  e 
vestimenti  per  vedere  se  mia  madre  avesse  fra  essi  ri- 
posta cosa  alcuna  di  morbidezze  e delizie. 

XXIII.  Al  vino  era  men  suggello  che  non  pareva; 
ma  il  lungo  tempo  che  dimorava  a tavola-,  più  parlando 
che  beendo,  lo  fece  apparir  tale  interponendo  sempre 
lungo  ragionamento  fra  l’un  bicchiere  e l’altro;  e ciò 
faceva  quando  si  trovava  in  grand’  ozio:  perchè  nè  vino 
mai,  nè  sonno,  nè  gioco,  nè  nozze,  nè  spettacolo  ritardò 
le  sue  azioni,  com’avvenne  ad  altri  capitani.  E ciò  si 
dimostra  per  la  sua  vita,  la  quale  di  cortissima  durata, 
colmò  di  numerosi  e grandissimi  fatti.  Quando  era  in 
riposo,  levato  di  letto  sacrificava  agl’Iddii,  poi  desinava 
a sedere , e dopo  si  tratteneva  cacciandg,  o componendo, 
0 giudicando  sopra  qualche  discordia  di  soldati,  o leg- 
gendo; e se  era  in  viaggio  che  non  ricercasse  prestezza, 
s’esercitava  in  andando  a tirar  l’arco,  a montare  e scen- 

' Eri  figlianlt  del  re  di  Caria. 
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dere  sopra  ’l  carro  mentre  si  movea.  E spesse  fiale 
ancora  per  gioco  cacciava  alle  volpi,  e uccellava,  come 
si  pud  vedere  ne' suoi  giornali.  Venuto  all' alloggiamen- 
to, dopo  il  bagno  e l'unzione,  domandava  i pasticcieri 
e euochi  se  era  in  ordine  la  cena,  e cominciava  corican- 
dosi a cenare  ben  tardi  a notte.  Maravigiiosa  fu  la  cura  e 
diligenza  sua  usata  nella  mensa,  che  non  sì  distribuisse 
porzione  disuguale  e a caso,  e coni’ è detto,  dimorava 
lungamente  a tavola  a cagione  del  suo  mollo  parlare. 
Ma  essendo  per  altro  la  conversazione  sua  dolcissima 
oltre  a qualunque  di  qualunque  altro  re,  e ripieno  d’ogni 
graziosa  maniera,  a tavola  riusciva  fastidioso  per  li  suoi 
gran  vanti,  e teneva  troppo  del  soldato  nel  millantare  lé 
sue  valentie,  e davasi  in  preda  agli  adulatori , che  rovi- 
narono alcune  volle  i migliori  e più  graziosi  suoi  corti- 
giani, i quali  non  s’ inducevano  a gareggiare  con  gli 
adulatori  per  lodarlo,  nè  volevano  ad  essi  riuscire  infe- 
riori nelle  laudi;  perchè  il  primo  saria  stalo  vergogna, 
e '1  secondo  danno.  Dopo  cena  rilavatosi,  si  coricava  per 
dormire,  e dormiva  spesso  infino  a mezzo  giorno,  e 
alcune  volte  tutto.  Fu  egli  adunque  continente  nel  fatto 
delle  vivande  più  scelte,  talché  essendoli  portale  ostri- 
ghe  e pesci  più  rari  dal  mare,  mandando  a donargli 
agli  amici,  sovente  avvenne  che  per  sè  non  lasciò  nulla. 
La  cena  nondimeno  fu  sempre  magnifica,  e Tacerebbe 
sempre  nelle  sue  prosperità  infine  alla  spesa  di  dieci  mila 
dramme  il  giorno;  e qui  fermò,  con  ordinare  ancora  agli 
altri  che  ricevessero  a convito  lui  stesso,  questo  ultimo 
termino  di  spesa. 

XXIV.  Dopo  alla  giornata  d’Isso,  mandò  a Damasco 
per  pigliare  le  ricchezze,  gli  arnesi,  e’ figliuoli  e le  mo- 
gli de’  Persiani;  ove  riceverono  grand’utile  i cavalieri  di 
Tessaglia  che  si  portaron  valorosamente  in  quel  fatto 
d’arme,  e a bello  studio  là  gli  mandò  per  riguiderdonar- 
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li;  e poi  riempiè  di  colali  ricchezze  il  restante  deH’eser* 
cito.  I Macedoni,  gustata  allora  la  prima  volta  l’oro,  l’ar- 
gento , le  donne  e le  morbidezze  barbaresche  in  guisa 
di  cani  che  trovaron  l’ orma  della  Aera , si  dieron  a se- 
guitar la  traccia  delle  ricchezze  persiane.  Pensò  nondi- 
meno Alessandro  esser  ben  fatto  d’insignorirsi  prima 
delle  terre  di  marina.  Vennero  adunque  i re  in  persona 
a consegnarli  in  mano  Cipri  e la  Fenicia,  non  già  Tiro, 
assedialo  poi  da  lui  per  selle  continovi  mesi,  con  alzare 
ripari  di  terra,  con  ingegni  da  batteria  e dugento  galee 
dalla  parte  di  mare.  Nel  qual  luogo  gli  parve  di  vedere 
in  sogno  Ercole  porgerli  la  destra  dalle  mura  e chiamar- 
lo; e altresì  sognarono  molli  Tirii,  che  Apollo  diceva  vo- 
ler andare  ad  Alessandro,  non  gli  piacendo  ciò  che  face- 
vano nella  città  : onde,  come  se  fusse  un  uomo  andante 
co'  suoi  piedi  a nimici  e scoperto  in  sul  fatto,  incatena- 
' rono  la  sua  statua  e colosso,  e la  chiodaron  fòrte  sopra 
la  base,  appellandolo  alessandrista.  Alessandro  ebbe  an- 
cora altra  visione  dormendo.  Un  satiro  apparìtogli  mo- 
strava da  lontano  volere  scherzar  seco;  e quando  gli  fu 
appresso  per  pigliarlo,  fuggi  via:  ioAne  dopo  molli  prie- 
ghi  e mollo  correre  gli  venne  in  mano.  Gl’indovini,  di- 
videndo questa  voce  Salyros,  fecero  verisimile  risposta 
dicendo  Sa  Tyros:  Tua  sarà  la  città  di  Tiro. VE  là  si  mo- 
stra un  fonte  appresso  al  quale  sognò  di  vedere  il  sa- 
tiro. Nel  mezzo  di  questo  assedio,  andato  contra  gli  Arabi 
abitanti  a piè  del  monte  Antilibano,  portò  gran  rischio  a 
cagione  del  suo  maestro  Lisimaco  che  area  voluto 
andargli  dietro,  col  dire  che  non  era  peggiore,  nè' più 
vecchio  di  Fenice.  Quando  furono  appresso  alla  monta- 
gna, lasciali  i cavalli,  camminava  a piedi,  essendo  gli  al- 
tri già  molto  innanzi  trapassati,  e già  venuta  la  notte, 
avendo  i nimici  appresso  non  gli  soD'riva  il  cuore  d’ ab- 

' ' aa.  io  dialetto  dorico  ti^niGoi  tua. 
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bandonar  Lisimaco  lasso  e grave  : ma  neU’accompagnarlo 
per  darli  animo  al  caminare,  non  s’avvide  d’ essersi 
co’ pochi  allontanalo  dall’ esercito,  e convenirgli  dimorar 
la  notte  tenebrosa  e molto  fredda  in  luoghi  aspri;  pur  , 
veggendo  da  lontano  molti  fuochi  da’nimici  acoesi  e 
sparsi,  confidato  nella  spedita  leggerezza  della  propria 
persona,  esercitata  sempre  nelle  fatiche,  per  ristorare  il 
bisogno  de’  Macedoni,  corse  a quelli  che  più  presso  ac- 
ceso aveano  il  fuoco,  e là,  feriti  due  barbari  sedenti  alla 
fiamma,  prese  un  tizzone  e portollo  a’ suoi:  col  quale 
fatto  gran  fuoco,  spaventarono  di  maniera  i Barbari,  che 
parte  fuggirono,  e gli  altri  che  vennero  ad  incontrarli 
rovesciarono  e disfecero  senza  pericolo.  Carete  cosi 
scrisse. 

XXV.  L’assedio  poi  ebbe  questo  fine.  Quando  fa- 
ceva Alessandro  riposare  la  maggior  parte  dell’esercito 
travagliato  per  li  molti  combattimenti  di  prima,  e certi 
pochi  stare  vicini  alle  mura  per  tener  in  travaglio  i ni- 
mici,  l'indovino  Aristandro  nel  far  sacrifizio,  considerati 
i segni  nella  vittima,  disse  determinatamente  e risoluto 
alla  presenza  di  quanti  ve  n’avea,  che  in  quel  mese  ver- 
rebbe in  ogni  modo  presa  la  città.  Ora  beffandolo  tutti  e 
ridendo,  perchè  era  appunto  l’ultimo  di  del  mese,  Ales- 
sandro vedutolo  star  dubbioso  e sempre  sopra  la  verità 
delle  risposte  divine,  comandò  che  quel  giorno  non  si 
nominasse  più  per  trentesimo,  ma  per  ventitreesimo  ‘ 
del  mese;  e a suon  di  tromba  mosse  allora  l’esercito  a 
dar  l’assalto  con  maggior  forza,  che  non  avea  prima 
pensalo.  Fatto  adunque  valoroso  sforzo  da’ primi,  non 
potè  contenersi  il  restante  dell’esercito,  ma  correndo  al 
soccorso,  mancò  l’animo  a’Tirii,  e la  città  fu  presa  in 
quello  stesso  giorno.  Nell’assedio  poi  di  Gaza,  la  mag- 
gior città  della  Sona,  gli  cadde  una  zolla  sopra  la  spalla, 

* Correggi  tenfoiUtimo.  (C.) 
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lasciata  in  alto  da  un  uccello,  il  quale  calato  sopra  una 
macchina,  si  trovò  intrigato  e preso  dentro  alle  minuge 
. che  usano  per  rinforzare  le  rivolte  de* canapi:  e appunto 
avvenne  come  avea  predetto  Aristandro , che  saria  ferito 
nella  spalla,  ma  piglierebbe  la  città.  E nell’  inviare  molte 
delle  spoglie  ad  Olimpia,  a Cleopatra*  e agli  amici,  mandò 
ai  pedagogo  Leonida  cinquecento  talenti  d’incenso,  e 
cento  di  mirra,  rammemorandosi  di  certa  speranza  che 
gli  avea' già  data  da  fanciullo.  Perchè  Leonida,  quando 
Alessandro  in  certo  sacrifizio  prese  con  tutte  due  le  ma- 
ni e sparse  Sopra  ’l  fuoco  l’incenso,  gli  disse:  Quando 
arai  conquistata,  o Alessandro,  la  provincia  che  produce 
le  spezierie,  allora  cosi  riccamente  incenserai;  per  ora 
usa  con  rispiarmo  l’ incenso  che  hai.  Per  questo  adun- 
que gli  scrisse  allora  Alessandro:  Io  t’ho  mandato  incenso 
e mirra  in  gran  quantità,  acciò  tu  cessi  d’ esser  parco 
ed  avaro  verso  gl’  Iddii. 

XXVI.  Essendoli  portato  un  vasetto,  di  cui  non  fu 
veduto  arnese  più  ricco  fra  i tesori  e le  spoglie  di  Dario, 
domandò  gli  amici,  qual  cosa  più  degna  di  stima  paresse 
loro  da  serbarvisi  dentro:  e dicendo  molti  molte  cose, 
egli  rispose  volervi  riporre  in  conserva  l’ Iliade  : e di 
ciò  fan  testimonianza  non  pochi  degli  scrittori  più  degni 
di  fede.  Ma  se  è vero  quanto  dicono  gli  Alessandrini,  fon- 
dati sopra  la  scrittura  d’  Eraclide;  ben  ci  si  mostra  che 
Omero  non  gli  fusse  disutile  consiglierò  e còmpagho  di 
guerra:  perchè  si  racconta  che,  conquistala  l’Asia,*  vo- 
leva edificare  una  gran  città,  e popolatala  con. gran  nu- 
mero di  Greci,  lasciarle  il  suo  nome;  e già  misurava  e 


* Di  qui  rilevasi  che  Olimpia  'non  avea  fatto  morire  Cleopatra,  come 
alcuui  ioterpretaroDo  a quel  passo  del  § X di  questa  Vita,  ove  I’ Adriaoi  vol- 
garizzò: « Nuu  fu  conteoto  (Alessaodro)  che  Olimpia  trattasse  crudelineote 
Cleopatra.  » 

‘ Secoudo  il  gr. : conquistalo  l'Egitto.  (C  ) 


240 


ALESSANDRO. 


chiudeva,  di  consiglio  degli  arcliilelli,  un  ampio  luogo 
maggiore  di  quanti  ne  fusser  mai  destinali  a fondar  cit- 
tà, quando  di  notte  dormendo  gli  apparve  meravigliosa 
visione.  Un  uomo  con  la  chioma  molto  canuta,  d’aspetto 
venerando,  parve  che  appressato  li  recilasse  questi  versi:. 

Nel  mar  ondoso  un’  isola  risiede  \ 

Air  EgiUo  dinanzi  : è detta  Pharos.  ' 

fc  ' * * 

Levatosi  pertanto  di  letto,  andò  subito  a Pharos  che  al- 
lora era  isola,  e poco  sopra  alla  canobica  bocca  del  Kilo; 
ma  ora  è congiunta  a terra  ferma  per  un  argine  fattovi 
di  terra:  com'egli  vide  il  luogo  oltre  a tutti  gli  altri  acco- 
modatissimo a ciò  fare,  che  era  come  una  fascia  o lin- 
gua di  terra  proporzionatamente  larga,  e divideva  una 
gran  palude  da  una  banda,  e dall'altra  il  mare  andando 
a terminare  in  capacissimo  porto,  disse  che  Omero,  oltre 
all* altre  meraviglie,  era  sapientissimo  architelto;  e co- 
mandò disegnarsi  la  figura  della  città  secondo  la  dispo- 
sizione del  silo.  E presta  non  avendo  la  terra  bianca , 
pigliando  farina,  segnaron  con  essa  un  cinto  di  figura 
tonda  sopra  quella  terra  nera.  La  cui  circonferenza  di 
dentro  accoglievano  due  base  rette  eguali , che  chiude- 
vano il  cinto  in  guisa  di  due  lembi  di  mantello  macedo- 
nico. Ora  essendo  lieto  .Alessandro  di  si  bel  sito,  incon- 
tanente levati  dal  fiume  e dal  lago  uccelli  d’ogni  sorta, 
e grandi  e di  numero  infinito,  si  che  coprivano  il  sole 
come  nugola,  volarono  al  luogo,  e non  lasciando  punto 
di  farina,  travagliarono  la  mente  d’Alessandro,  come  se 
ciò  fusse  sinistro  augurio.^  Nondimeno  confortandolo 
gl’indovini  a sperar  bene,  percliè  fonderebbe  una  città 

abbondantissima  che  saria  nutrice  ad  ogni  sorta  di  na- 

* 

* OdUua,  lib.  IV,  T.  3S<. 

* StraboDe  non  parla  di  queati  uccelli,  che  scmbrauo  qui  iutrodutti  a far 
più  meraTiglioao  il  racconto. 
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zioni;  e comandato  a’  miniilri,  i quali  doveano  averne 
la  cura,  che  intendessero  a questa  opra , prese  per  andare 
al  tempio  di  Giove  Ammone  un  viaggio  lungo,  molto 
faticoso  e travaglioso  con  due  pericoli,  oltre  agli  altri,  di 
mancanza  d’acqua  per  cui  è disabitata  una  campagna  di 
più  giornate;  e l’altro,  se  venti  meridionali  si  levassero 
impetuosi,  e ’l  trovassero  in  cammino  in  certa  pianura, 
ov'è  molla  rena  e profonda;  come  si  racconta  esser  già 
* avvenuto  all’esercito  di  Cambise,  che  smossi  monlicelli 
di  rena  inondaron  si  la  pianura  che  sommersero  ed  uc- 
cisero ben  cinquantamila  persone  del  suo  esercito.  E 
quasi  tutti  discorrevano  allora  di  questi  pericoli:  ma  era 
malagevole  ritirare  Alessandro  da  qualunque  suo  pen- 
siero; perchè  la  fortuna  cedendo  all’  imprese  sue  gli 
fortificava  le  speranze,  e la  magnanimità  portava  oltre 
lo  sforzo  suo  infino  all’ esecuzione  dell’ opere,  forzando 
non  solo  i niraici,  ma  i luoghi  e’ tempi  ancora. 

XXVII.  I soccorsi  adunque,  prestatili  da  Dio  contra’ 
rischi  di  questo  viaggio,  furon  più  creduli  che  non  furon 
le  risposte  le  quali  ebbe  poi  dagli  oracoli:  anzi  la  fede 
che  ne  conseguiron  le  risposte  venne  in  certo- modo  da 
questi  aiuti  divini.  Perchè  primieramente  moli' acqua 
largita  da  Giove  e piogge  grandissime  lo  sottrassero  dal 
pericolo  della  sete,  e spegnendo  l’aridità  della  rena,  per- 
ciò divenutane  umida  e appiccata  insieme,  gli  porsero 
l’aria  soave  e nettissima.  Dipoi, avendo  le  guide  smar- 
riti sopra’  monti  i sentieri  che  eran  confusi,  e andando 
vagabondi  senza  saper  dove,  certi  corbi  appariti  presero 
a far  loro  la  guida  nel  cammino,  affrettando  il  volo  in- 
nanzi quando  vedevano  i soldati  seguitare,  e aspettan- 
tandoli  quando  rimanevano  indietro  e lardavano.  E ma- 
raviglia maggiore  fu  (come  scrive  Callistene)  che  di  notte 
crociiando  richiamavano  gli  smarriti  a rimettergli  nella 
battuta.  Uscito  di  questi  diserti,  venne  alla  bramafà  città, 
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ove  il  profeta  d’ Ammone  lo  salutò  da  parte  di  Dio , 
come  di  suo  padre.  Alessandro  domandò  se  era  scam- 
pato da  lui  alcuno  degli  uccisori  del  padre;  e rispon- 
dendo il  profeta  che  non  bestemmiasse,  perchè  non  era 
altrimenti  mortale  il  padre  suo,  mutata  maniera,  rido- 
mandò se  era  stata  fatta  vendetta  di  tutti  gli  uccisori  di 
Filippo  : e poi,  a proposito  del  regnare,  se  gli  concederebbe 
la  monarchia  di  tulli  gli  uomini:  e avendo  risposto  Iddio 
di  sì,  e che  Filippo  a pieno  era  stato  vendicato,  sospese 
alle  pareli  del  tempio  illustre  offerta,  e donò  larpmente 
agli  uomini  di  là.  Tanto  scrivono  i più  degli  scrittori 
intorno  alle  risposte  degli  oracoli.  Ma  Alessandro  stesso 
scrisse  alla  madre  d’aver  avute  certe  risposte  .segrete, 
chè  tornalo  racconterebbe  a lei  sola.  Altri  raccontano 
che,  volendo  il  profeta  salutarlo  con  piacevole  maniera 
in  lingua  greca  e dire  Paidion,  che  vuol  dire:  o figliuo- 
letto, fu  trasportato  dalla  lingua  natia,  ch’era  barbara,  a 
pronunciare  l’ S in  luogo  dell’  ultima  N e dire  Pai  Dios, 
che  significa  : o fìgliuol  di  Giove.  E che  avendo  Alessan- 
dro ricevuto  volentieri  questo  error  di  lingua,  si  sparse 
voce  che  l’avea  cognominato  fìgliuol  di  Giove.  E si  dice 
parimente  che  avendo  in  Egitto  sentito  discorrere  il  filo- 
sofo Psammone,  approvò  oltre  agli  altri  un  suo  dello: 
che  tulli  gli  uomini  sono  governali  da  Dio;  perchè  la 
parte  dominante  e superiore  in  ciascun  di  noi  è divina: 
ma  egli  con  miglior  filosofia  discorrendo  intorno  al  me- 
desimo, diceva  che  Iddio  era  padre  di  lutti  gli  uomini, 
ma  si  adotta  per  propri  figliuoli  i migliori. 

XXVIIl.  In  somma,  verso  i Barbari  più  altiero,  mo- 
strava di  credere  risolutamente  d’essere  stato  generato 
figliuolo  di  Dio:  ma  nel  parlar  co’ Greci,  con  modestia 
e riservatamente  deificava  se  stesso.  Nondimeno,  scri- 
vendo della  città  di  Samo  agli  Ateniesi,  usò  queste  pa- 
role: Non  io  non  vi  diedi  colesta  città  libera  e nobile; 
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l’avete  pur  da  colui  che  fu  già  mio  signore  e cognomi- 
nato mio  padre;  intendendo  di  Filippo.  Ma  saettato  poi 
con  l'arco  di  grave  colpo,  nel  sentir  gran  dolore  disse: 
0 amici,  questo  che  cola  è sangue,  e non  icor 

Che  stilla  dalle  membra  degl’  I^dii. 

E venuto  un  giorno  certo  gran  tuono  che  tutti  spaven- 
tò, il  sofista  Anassarco  ch'era  presente,  gli  disse:  0 
figliuol  di  Giove,  deh  non  far  così  ancor  tu.’  Ed  e’ rispose 
ridendo:  Non -voglio  già  io  essere  spaventevole  agli  ami- 
ci, come  desideri  tu,  il  quale  biasimi  la  mìa  cena  quando 
vedi  sopra  le  mense  pesci,  e non  teste  di  principi.  Per- 
chè in  verità  si  racconta  d’ Anassarco  che,  avendo  Ales- 
sandro mandati  certi  pesciuoli  a Efestione,  usò  le  parole 
dette  di  sopra  per  abbassare  e schernire  quelli  che  van 
dietro  alle  grandezze  con  gravi  fatiche  e perìcoli,  quasi 
nulla  0 poco  più  degli  altri  ne  riportino  di  diletto  e go- 
dimento. Adunque  per  le  ragioni  addotte  si  mostra  chiaro 
che  non  ingannò  se  stesso  Alessandro,  nè  di  sè  ebbe  si 
orgogliosa  credenza;  ma  è ben  vero  che  si  manteneva 
soggetti  gli  altri  con  questa  opinione  d’ essere  figliuolo 
di  Iddio. 

XXIX.  Tornato  d’ Egitto  in  Fenicia,  celebrò  sacrifizi 
e pompe  a onore  degl’  Iddìi,  e giuochi  di  danze  menate 
in  giro  e di  tragedie,  riguardevoli  non  tanto  per  la  ma- 
gnificenza deU’apparecchio,  quanto  per  la  gara  e studio 
di  quelli  che  n’  aveano  la  soprantendenza  : perchè  ne 
erano  capi  e somministravano  le  spese  a tutto  i re  di 
Cipri;  come  s’usava  in  Atene  di  elegger  per  sorte  uno 
di  ciascuna  tribù  del  popolo,  che  spendesse  ne’ giuochi 
publici:  e gareggiavano  con  maraviglioso  affetto  l’uno 
conira  l’altro;  e principal  contesa  era  fra  Nicocreonte 

> Secondo  il  gr.  ; O figliuol  di  Giove,  che  non  fai  coti  ancor 
lu?  (C.) 
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principe  di  Salamina  in  Cipri  e Pasicrate  signore  della 
cit^à  di  Soli  nella  medesima  isola;  i quali  doveano  por- 
gere quanto  fa  mestieri  a due  famosissimi  slrioni,  Pa- 
sicrate a Atenodoro  e Nicocreonte  a Tessalo  favorito 
principalmente  da  Alessandro,  ancorché  non  palesasse 
prima  l’ inclinazione  dell’  animo  suo  che  per  partilo 
de’ giudici  fu  dichiarato  Atenodoro  vincitore  : allora  nel 
partire  disse  d’approvare  la  sentenza  de’ giudici,  ma  che 
aria  voientier  perduta  parte  del  regno  per  non  veder 
Tessalo  superato.  Quando  poi  Atenodoro  fu  condennato 
dagli  Ateniesi  per  non  essersi  trovalo  alle  feste  bacca- 
nali, egli  pregò  Alessandro  che  scrivesse  per  lui  alla  Re- 
pubblica; ma  non  volle  farlo,  e mandò  in  quella  vece  il 
prezzo  della  pena  egli  di  suo.  bicone  Scarfese,  lodato 
strione  ne’ teatri,  framesse  un  verso  di  suo  in  certa  com- 
media, per  lo  quale  gli  domandava  in  dono  dieci  talenti: 
Alessandro  rise  e donògliene.  E avendogli  Dario  mandala 
lettera  e ambasciadori  a pregarlo  che  ricevesse  diecimila 
talenti  per  riscatto  de’ prigionieri  persiani,  e tutti  gli 
Stati  suoi  di  qua  dall’ Eufrate,  e presa  una  sua  figliuola 
* per  moglie,  volesse  essere  amico  suo  e confederato,  mise 

questo  fatto  in  consulta  degli  amici:  ove  dicendo  Par- 
menione:  Se  fussi  Alessandro  accetterei  l’offerta.  Ed  io 
per  certo  (replicò  Alessandro)  se  fussi  Parmeniojie.  E ri- 
spose a Dario,  se  venisse  a lui,  riceverebbe  ogni  corte- 
sia; ma  se  noi  farebbe,  che  piglierebbe  subito  il  cam- 
mino per  andare  ad  incontrarlo. 

XXX.  Egli  nondimeno  n’ebbe  poi  pentimento,  per- 
chè morta  fra  le  doglie  del  parlo  la  moglie  di  Dario,  ne 
mostrò  palesemente  gran  travaglio,  quasi  si  vedesse  privo 
di  non  picciola  occasione  di  mostrare  la  sua  clemenza  : 
ancorché  la  seppellisse  senza  rispiarmare  ad  alcuna  spe- 
zie di  magnificenza.  Un  certo  Tireo  castralo , servente  di 
camera,  fatto  prigioniero  in  compagnia  delle  donne,  fuggi 
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dall’esercito  d’Alessandro,  e cavalcando  pervenuto  a Da- 
rio, gli  narrò  la  morte  della  moglie.  Alla  qual  novella 
battendosi  la  lesta,  e con  lagrime  dicendo:  0 ria  fortuna 
de’  Persiani,  poi  che  la  moglie  e sorella  del  re,  non  solo 
viva  ma  morta  ancora  prigioniera,  non  ha  potuto  sep- 
pellirsi nel  sepolcro  reale!  rispose  il  servente:  Già  non 
liai,  0 re,  cagione  di  dolerti  del  Dio  protettore  della  Per- 
sia nel  fallo  del  seppellirla,  e che  non  abbia  avuto 
ogni  conveniente  onoranza.  Perchè  a Statica  mia  donna 
e signora,  nè  alla  madre  tua,  e figliuoli  mancò  pur  uno 
de’  beni  ed  onori  che  godevan  prima  : altro  non  restò 
che  veder  la  luce  di  tua  gloria,  la  quale  ben  raccenderà 
più  risplendente  ohe  mai  il  Signor  nostro  e Dio  Oroma- 
sdé;‘  e.  nella  morte  non  le  mancarono ‘ornamenti  fune- 
rali, e fu  onorala  con  le  lagrime  de'nimici.  Dario  sen- 
tite queste  parole,  con  gran  travaglio  di  mente  fu  tra- 
sportalo oltre  a strani  sospetti,  e però  tirando  il  servente 
castralo  più  a dentro  nel  padiglione,  disse:  Se  non  ma- 
cedoneggi  ancor  tu,  come  oggi  fa  la  fortuna  persiana, 
ma  sono  io  ancora  il  medesimo  Dario  tuo  signore,  dim- 
mi, li  prego,  per  la  reverenza  cheportar  dèi  a questa  gran 
luce  del  Sole,  alla  mia  destra  reale,  sono  questi  che  io 
piango  i minor  mali  di  Statica?  abbiamo  soffriti  noi  casi 
* più  compassionevoli  che  non  fece  ella  mentre  visse? 
siamo  noi  indegnamente  più  miseri  per  aver  incontrato 
nimico^  crudele  ed  aspro?  Perchè  qual’ onesto  comrner- 
zio  di  giovane  uomo  può  essere  stato  con  donna  prigio- 
niera che  volesse  tanta  onoranza?  Ruppe  la  parola  Tireo, 
e gittatosi  a piè  del  suo  signore,  lo  pregò  a volgere  in  me- 
glio le  sue  parole  per  non  far  ingiuria  alla  virtù  d’Ales- 

' Orotmande  od  Oromatde  era  pressa  i Persiani  il  genio  del  bene, 
come  Arimane  o Àrimaze  quello  del  male. 

* Secondo  il  gr,  ; Saremmo  noi  itati  meno  indegnamente  miieri  le 
et  foetimo  incontrati  in  nimico  ee.  (C.) 
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sandro,  il  quale  non  macchiò  l’onestà  della  morta  sua 
sorella  e moglie;  a non  voler  privarsi  della  più  forte 
consolazione  che  aver  potesse  nelle  sue  miserie,  ciò  era 
il  credersi  che  fusse  stato  vinto  da  uomo  superiore  alla 
natura  umana;  anzi  volesse  più  tosto  ammirare  il  va- 
lore d’Alessandro,  il  quale  usò  maggior  continenza  con 
le  donne  di  Persia,  che  valore  co’ soldati  persiani.  Ed  av- 
verando questi  suoi  delti  il  cameriere  con  orribili  giu- 
ramenti, e trattando  della  continenza  in  altri  fatti  e ma- 
gnanimità d’Alessandro,  Dario  tornalo  alla  presenza 
degli  amici,  alzando  le  mani  a cielo,  fece  questa  pre- 
ghiera: 0 Dii,  autori  della  vita,  e della  famiglia  reale  pro- 
tettori, concedetemi  nel  primo  luogo  grazia  che,  rad- 
drizzata la  fortuna  e lo  stato  della  Persia,  io  lasci  l’im- 
perio colmo  di  que’beni  co’ quali  lo  ricevetti,  acciò 
vittorioso  renda  ad  Alessandro  il  guiderdone  de’  benefizi 
fatti  da  lui  nelle  mie  avversità  alle  persone  a me  più 
care:  ma  se  per  destino  è venuto  il  tempo  dovuto  alla 
vendetta  divina,  e al  cangiarsi  delle  cose  mondane,  che 
abbia  fine T imperio  di  Persia,  allr’ uomo  che  Alessan- 
dro non  segga  dopo  me  nel  seggio  reale  di  Cirio.  E cosi 
essere  stato  fatto  e detto,  scrivono  la  maggior  parte  de- 
gli storici. 

XXXI.  Avendo  adunque  Alessandro  ridotto  a sua  ob- 
bedienza quanto  è di  qua  dall’Eufrate,  s’incamminò  con- 
tea Dario,  che  scendeva  con  un  milione  di  combattenti. 
Ove  gli  raccontò  alcuno  de’ suoi  più  cari  caso  da  ridere, 
che  i suoi  seguaci  per  gioco  divisi  in  due  schiere,  impo- 
sero al  capitano  e guida  dell’ una  il  nome  d’Alessandro, 
e a quel  dell’altra  il  nome  di  Dario,  e aveano  comincialo 
a scaramucciare  con  le  zolle,  poi  con  le  pugna,  e in  fine 
s’infiammaron  si  nella  contesa,  che  vennero  alle  pietre, 
a’ bastoni,  e non  poteano  spartirgli.  Alessandro,  inteso  il 
fatto,  comandò  che  i capitani  combattessero  a solo  a solo. 
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e lo  Alessandro  armò  egli  slesso,  e il  Dario  armalo  fu 
da  FHola.  E slava  a vedere  lullo  l’esercilo  questo  spet- 
tacolo, come  augurio  del  futuro.  In  fine  dopo  fiera  bat- 
taglia rimase  vincitore  il  nominato  Alessandro,  e per 
^pregio  h'ebbe  in  dono  dal  re  dodici  castella  con  privile- 
gio di  portare  il  mantello  persiano.  Così  scrisse  Erato- 
stene.  La  gran  giornata  contra  Dario  seguì  non  ad  Ar- 
bela,  come  scrivono  molli,  ma  in  Causamela,  che  in  lor 
linguaggio  importa  abitazione  di  Cammello;  dappoiché 
un  antico  re  persiano  antecessore,  fuggito  dall’aspetto  dei 
nimici  a corsa  di  caramello,  là  si  salvò,  e là  volle  esser 
alloggialo  il  cammello  con  ordine  che  della  rendila  d’al- 
cune  castella  fUsse  curalo  e nutrito.  Venne  un’eclisse  di 
luna  del  mese  d’agosto  intorno  al  cominciarsi  la  celebra- 
zione de’Misleri  in  Atene,  e l’undicesima  notte  poi  ap- 
presso a questa  eclisse,  furono  gli  eserciti  alla  vista  l’uno 
dell’altro.  Dario  teneva  in  arme  le  sue  genti  andando  a 
visitarle  a squadra  a squadra  con  torce  accese.  Ma  Ales- 
sandro, mentre  dormivano  i Macedoni,  davanti  al  padi- 
glione coll’indovino  Aristandro  ministrava  certi  segreti 
sacriflzii,  e offeriva  vittime  ad  Apollo.*  I capitani  suoi 
più  antichi,  e principalmente  Parmenione,  quando  videro 
tutta  la  pianura  che  giace  tra  ’l  lìume  iNifate  e i monti 
Gordiani  risplendere  per  fuochi  accesi  da’Barbari,  e sen- 
tiron  certe  voci  confuse  e strepilo  spaventevole  a udirsi 
risonare  dal  loro  esercito,  in  guisa  del  mormorio  d’un 
mare  largo  e vasto,  si  maravigliarono  di  si  numerosa 
moltitudine,  e discorrevano  fra  sé,  esser  grand’opra 
e dura  il  sostenere  di  giorno  l’atlì  onlo  di  sì  gran  guer- 
ra; e venuti  ad  Alessandro,  compiuto  che  ebbe  il  sacri- 
fizio, lo  consigliavano  a venir  di  notte  co’nimici  alle  mani, 
e nascondere  a’ suoi  con  le  tenebre  quel  che  saria  più 


' H«doo  altri  teati  4>s/3u  alla  Paura.  (A.) 


EUAU 


Digitized  by  Google 


ÀLESSANDHO. 


248 


terribile  nella  zuffa  futura.  Ma  egli,  pronunziato  quel  detto 
memorevole:  Non  voglio  rubar  la  vitloria,  mostrò  d’aver 
fatta,  molleggiando  in  così  grave  pericolo,  giovenile  e , 
vana  risposta;  ma  parve  ad  altri  gran  confidenza  nel 
presente,  e diritto  giudizio  pel  futuro,  per  non  prestare 
al  vinto  Dario  occasione  di  rimelleisi  a novella  prova, 
se  incolpasse  della  perdila  la  notte  e le  tenebre,  si  come 
dell’altra  prima  dava  colpa  a’monji,  agli  stretti,  ai  mare: 
perchè  non  cesserebbe  mai  Dario  di  guerreggiare  per 
mancanza  d’armi  e di  soldati,  poiché  possedeva  si  largo 
imperio,  ma  si  bene  quando  rollo  alla  luce  del  giorno 
c di  tutta  forza,  perderà  il  cuore  e le  speranze. 

XXXII.  4ppresso  la  partenza  di  questi  suoi  capitani, 
coricatosi  dentro  al  padiglione  donni  (come  si  racconta) 
il  restante  della  notte  con  sonno  profondo  oltre  al  suo  co- 
stume; talché  al  mattino  là  entrali  i capitani,  re.staron 
meravigliali,  e portarono  essi  stessi  il  primo  comanda- 
mento a’soldali,  che  infraltanto  desinassero.  Dipoi  strin- 
gendo il  tempo,  Parmenione  entrato  s’accostò  al  letto,  e 
per  due  o tre  fiate  lo  chiamò,  e risveglialo  il  domandò 
perchè  avesse  dormito  un  sonno  da  uomo  già  stato  vin- 
citore, e non  presso  a mettersi  a rischio  nella  maggior 
battaglia  che  seguisse  mai.  A che  replicò  Alessandro 
sorridendo:  Or  non  li  si  mostra  egli  che  abbiamo  già 
vinto,  poi  che  siamo  liberali  dall'andare  errando,  per  se- 
guitar Dario  fuggente  la  battaglia,  per  campagne  larghe 
e guaste?  E non  solo  innanzi  al  fallo  d’aime,  ma  nel 
pericolo  stesso  si  mostrò  sempre  magnanimo,  di  saldo 
discorso  e di  gran  cuore.  Perchè  il  secondo'  corno  gui- 
dalo da  Parmenione  fu  forzalo  a ritirarsi  alquanto,  e forte 
ondeggiò  per  lo  grand’urto  o forza  della  cavalleria  Bal- 
Iriana  sopra’ Macedoni,  per  industria  di  Mazzeo  capitano 
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di  Dario,  che  mandò  alcuni  cavalieri  fuori  dell’ ordinanza  * . 
ad  assaltare  la  guardia  delle  bagaglie.  Onde,  travaglialo 
d’una  e d’altra  parte,  Farmenione  fe’ veduto  ad  Alessan- 
dro, che  gli  alloggiamenti  e gli  arnesi  eran  perduti,  se 
dalia  fronte  non  mandava  tosto  fòrte  soccorso  alla  coda. 

E quando  gli  venner  queste  novelle  appunto  avea  dato  il,  -■ 
segno  di  dar  dentro,  e all’ apportatore  rispose  che  Par-  - 
menione  non  dovea  esser  in  buon  senno,  e avea  per- 
duto il  discorso,  se  per  la  lurbazione  non  gli  sovvenia 
che  i vincitori  non  solamente  salvano  gli  arnesi  proprii, 
ma  conquistano  ancora  quelli  de’nimici,  e i vinti  non 
possono  aver  cura  di  tesori  e di  servi,  ma  di  morire 
onoratamente  e valorosamente  combatlend«.  Inviata  co- 
tal  risposta  a Farmenione,  con  l’ elmo  si  coperse  la  lesta, 
essendosi  guernito  col  restante  degli  arnesi  militari  den- 
tro al  padiglione;  ciò  era  un  saio  siciliano  cinto,  sopra ’l 
quale  una  camiciuola  di  lino  imbottila  delle  predate  nella 
'giornata  d’isso:  l’elmo  era  di  ferro  risplendente  come 
argento  puro,  e fattura  di  Teotilo,  dal  quale  pendeva  appic- 
cata una  piastra,  parimente  di  ferro,  per  difesa  del  collo, 
ingemmala  tutta  di  pietre  preziose;  e avea  una  spada  di 
maravigliosa  tempera  e leggerezza  donatali  già  dal  re  .. 
dc’Citiei,  essendo  avvezzo  a combattere  41  più  delle  volte 
con  la  spada  nelle  battaglie.  Furiava  la  sopravesla  di  più 
suntuosa  manifattura  che  non  era  il  restante;  perchè  .. 
era  opra  dell’antico  Elicone,  donatali  dalla  città  de’Rodii, 
e l’usava  ne’fatti  d’arme.  Infino  a che  schierava  le^squa- 
dre,  confortava,  o insegnava,  o visitava  le  sue  genti,  ado- 
prava  altro  cavallo  che  Bucefalo  già  sopraffatto  dag^  an- 
ni, ma  gli  era  menato  qualora  dovea  metter  mano  al-  • 
l’opra;  e montatovi  sopra,  incontanente  urtava  ne’ui- 
mici. 

XXXIII.  Ma  al  presente  avendo  discorso  a lungo  Coi 
Tessali  ed  altri  Greci,  e preso  da  essi  cuore,  che  pre- 
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gavano  ad  alta  voce  d’essere  ormai  guidati  contra  Bar- 
bari, impugnata  la  zagaglia  con  la  sinistra,  alzò  la  destra 
a cielo,  invocando  gl'lddii  (come  scrive  Callislene)  se  era 
veramente  tiglio  di  Giove,  che  funsero  in  suo  aiuto,  e 
prestasser  ardimento  a’ Greci.  E l'indovino  Aristandro 
con  ammanto  candido  e corona  d'oro  in  testa,  caval- 
cando appresso,' additò  in  aria  un’aquila  sopra ’l  capo  di 
Alessandro  addrizzare  il  volo  contra  nimici:  il  qual’augu- 
rio  molto  di  sicurezza  aggiunse  a chi  vide:  onde  preso 
animo  i cavalieri  con  vicendevoli  conforti,  galoppando 
intopparon  ne’nimici  con  si  gran  furore,  che  fecero  lo 
squadrone  della  fanteria  amica  ondeggiare;*  ma  avanti 
che  i primi  appiccasser  la  zuffa,  già  i Barbari  aveano 
voltate  le  spalle,  e furon  cacciati,  seguitando  oltre  Ales- 
sandro la  vittoria,  nel  mezzo  de’ nimici,  ove  era  la  per- 
sona di  Dario.  Perchè  l’avea  veduto  da  lontano  fra  le 
squadre  sopravanzare  gli  altri  nel  mezzo  de’cavalieri 
della  guardia  reale,  avendo  bella  persona  e grande,  so- 
pra un  carro  ben’alto  cinto  intorno,  e guardato  da  molta 
e bella  cavalleria  stretta  intorno  al  carro,  e schierata  per 
ricevere  rincontro  de’ nimici.  Ma  come  videro  da  presso 
Alessandro  si  fiero  spignoro  i fuggenti  infra  queste  squa- 
dre ferme  che  aspettavano,  gli  spaventò  in  guLsa,  chela 
maggior  parte  andò  chi  qua  e ehi  là;  i migliori  nondi- 
meno e più  generosi,  morti  avanti  alla  persona  del  re, 
cadendo  l’uno  sopra  l’altro  impedirono  la  caccia  intri- 
gandosi, e nell’ esalar  Tanima  abbracciando  i pie’ degli 
uomini  e de’cavalli.  Dario  veggcndosi  innanzi  agli  occhi 
tutte  le  miserie  maggiori,  e che  le  genti  poste  alla  sua 
guardia  lo  calcavan  si  che  non  potea  agevolmente  vol- 
gere indietro,  o so.spignere  innanzi  il  suo  carro,  anzi 
eran  le  ruote  impedite  dalla  massa  di  tanti  corpi  morti, 

‘ Secondo  il  gr.  ; con  gran  furore,  e lo  iquadrone  altreii  della  fan- 
teria tome  flotto  di  mare  urlò  in  etti.  (C.) 
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e i cavalli,  presso  che  sepolti  e ricoperti  dalla  moltitudine 
de’ caduti,  saltavano  e travagliavan  forte  colui  che  gli 
guidava  ; onde,  lasciato  il  carro , e posate  l’ armi , si  salvò 
fuggendo  sopra  una  cavalla,  che  di  fresco  (com’è  stato 
scritto)  avea  partorito.  Nè  saria  ancora  scampato,  se 
non  fusser  venuti  altri  cavalieri  da  Parmenione  a chia- 
mar là  Alessandro,  ov’era  ancora  insieme  un  buono 
squadrone  di  nimici,  che  non  volevan  cedere.  Perchè  in 
somma  danno  colpa  a Parmenione  d’essere  stato  in  quel 
fatto  d’arme  lento  e disutile,  o perchè  la  vecchiezza  gli 
avesse  scemato  l’ardire,  o perchè  si  sentisse  aggravalo 
dall’ autorità  e grandezza  della  potenza  d’Alessandro,  e 
però  gli  portasse  qualche  poco  d’invidia,  come  scrisse 
Callistene.  Alessandro  infastidito  da  questi  secondi  man- 
dati, non  ne  disse  la  vera  cagione  a’soldati  ; ma  come 
se  volesse  fermar  l’uccisione  al  venir  della  notte,  fe’ so- 
nare a raccolta;  e cavalcando  vèr  la  parte  dell’esercito 
suo  che  credeva  essere  in  pericolo,  senti  per  viaggio 
che  là  ancora  erano  i nimici  vinti  e in  fuga. 

XXXIV.  Per  cotal  fine  di  tanta  battaglia  parve  che 
l’ imperio  de’ Persiani  fusse  interamente  rovinato;  e Ales- 
sandro, gridato  re  dell’Asia,  fe’suntuoso  sacrifizio  agli  Id- 
dii,  e donò  agli  amici  tesori,  palazzi  e principati;  e am- 
biziosamente scrisse  a’ Greci  di  volere  che  tutte  le  tiran- 
nie fussero  in  Grecia  annullate,  e si  vivessero  con  lor 
leggi  in  libertà;  e principalmente  a'Plateesi  di  volere 
riedificare  la  lor  città,  perchè  i padri  loro  aveano  spon- 
taneamente fatto  seggio  di  guerra  la  lor  provincia,  ove 
combattessero  i Greci  centra  Barbari  per  difesa  della  li- 
bertà. G mandò  agli  abitanti  di  Crotone  in  Italia  parte 
delle  spoglie  per  onorare  la  memoria  della  buona  volontà 
e virtù  di  Faulo  lor  cittadino,  il  quale  al  tempo  della 
guerra  di  Media,  quando  gli  altri  Greci  d’Italia  aveano 
abbandonati  i veri  Greci,  disperando  di  lor  salute,  con 


Digitized  by  Google 


252 


ALESSANDRO. 


una  galea  armata  a sue  spese  navigò  a Salamina  per  ve- 
nire in  parte  dei  pericolo  comune:  tanto  era  Alessandro 
affezionato  ad  ogni  virtù,  e buon  conservadore  de'fatti 
valorosi. 

XXXV.  Nel  visitare  il  territorio  di  Babbillonia  alla 
sua  obbedienza  immanlenente  venuto,  si  meravigliò  prin- 
cipalmente del  vedere  nella  provincia  Ecbatana  quella 
apertura  della  terra,  la  quale  come  da  fonte  vomitava 
contino vamente  fuoco,  e non  lungi  da  essai!  fonte  d’uu 
certo  liquore  detto  nafta, ^ il  quale  esce  in  sì  grand’ab- 
bondanza, che  quasl  un  lagO' ne  forma.  Questo  nafta 
è come  bitume  si  disposto  a pigliare  il  fuoco,  che  in- 
nanzi al  toccar  la  fiamma  s’accende  solo  alla  vista  dello 
splendore  del  fuoco,  e per  tal  maniera,  che  spesse  fiate 
infiamma  l’aria  tutta  di’ è nel  mezzo.  I Barbari  adunque 
per  mostrare  la  sua  forza  e natura  sparsero  stille  di 
questo  liquóre  per  la  strada  che  guidava  all’alloggiamento 
del  re,  di  poi  fermatisi  a un  termino  ultimo  della  strada, 
miser  fuoco  alle  prime  parti  unte  che  già  era  notte,  e 
accese  le  prime  stille,  si  tosto  infiammaron  l’altro,  che 
in  tanto  tempo,  in  quanto  se  ne  discorre,  in  momento 
insensibile  trascorsero  all’altro  termino  opposto,  e la 
strada  fu  ricoperta  tutta  d’ una  fiamma  continuata.  Eravi 
un  certo  Atenofane  Ateniese,  usato  di  servire  il  re  nelle 
unzioni  del  corpo  e ne’bagni,  e di  ristorare  ancora  i 
suoi  gravi  pensieri  con  qualche  grazioso  trattenimento: 
ora  veggendo  costui  nel  bagno  appresso  ad  Alessandro  un 
paggetto  nominato  Stefano,  molto  sozzo  e da  far  ridere, 
ma  grazioso  cantore,  si  gli  disse:  Vuoi  tu,  o re,  che  pro- 


* Il  nafta  è una  specie  di  bitume  fluido  (detto  con  altro  nome  olio  di 
sasso)  sottile,  leggiero,  di  color  giallo  pallido,  trasparente,  dotato  di  fortis* 
sima  retrazione,  avente  certa  lucentezza  grassa,  inGamraabile  alP  avvicinarsi 
di  un  corpo  acceso;  arde  con' Gamma  azzurrognola,  senza  lasciare  alcun  resi- 
duo, ed  esposto  all’  aria  si  addensa  perdendo  il  suo  odore. 
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riamo  la  forza  di  questo  nafta  sopra  Stefano?  Se  il 
fuoco  se  gli  appicca  addosso,  e non  si  spegne,  ben  dirò 
che  la  sua  virtù  è invincibile  e grande.  E offerendo  vo- 
lentieri il  paggetto  la  persona  a questa  prova,  mentre 
che  l’ungevano  se  gli  accese  cotal  fiamma  sopra ’l  cor- 
po, che  tutto  lo  circondò  d’ ognintorno,  si  che  Alessan- 
dro a un  tratto  fu  sorpreso  da  gran  dubbiezza  e paura  ; 
e se  per  ventura  non  avessero  nel  bagno  avuti  a mano  » 

più  ^cini  d’acqua,  il  soccorso  non  saria  stato  in  tempo  a 
spegnere  l’incendio;  ancorché  con  fatica  l’ammorzassero 
sopra  tutte  le  parti  del  corpo,  e ne  rimase  poi  per  qual- 
che tempo  mal  concio.  Non  senza  qualche  verisomi- 
glianza  vogliono  adunque  alcuni  mantenere  che  fusso 
in  parte  vera  la  favola  di  Medea,  dicendo  questa  essere 
stata  la  materia,  con  la  quale  unse  la  corona  e’I  velo 
donato  da  lei  alla  figlia  di  Creonte,  come  si, trova  scritto 
nelle  tragedie:  perchè  nè  dall’  uno  nè  dall’altro  di  que- 
sti arnesi  poteva  accendersi  il  fuoco,  nè  poteva  pari- 
mente pigliar  la  fiamma  questa  materia  da  sè  stessa;  ma 
la  tiraron  si  veloce,  e si  s’accesero  per  maniera  insen- 
sibile agli  occhi  nostri,  perchè  v’era  appresso  il  fuoco: 
ben  giltano  da  lontano  i raggi,  e le  faville  uscite  dal 
fuoco  lume  e calore  solamente  a gli  altri  corpi;  ma  in 
certi* che  hanno  .secchezza  spiritale  e umore  grasso, 
stringendosi  insieme  e sottigliando,  tosto  alterano  la  ma- 
teria. Ma  dubbiosa  è la  generazione  di  questo  liquore,  * o 
se  più  tosto  agevolmente  infiammandosi  stilla  dalla  terra 
grassa  per  natura  e disposta  ad  accendersi  in  fuoco: 
perchè  tutto  il  paese  di  Babbìllonia  è ardentissimo,  tal  che 
le  granella  d’orzo  schizzano  molte  volte  di  terra,  e mon- 
tano all’aria,  come  se  que’ luoghi  per  grave  imfiamma- 
zione  forte  alzassero  il  polso;  e gli  uomini  nella  stagione 
più  fervente  dormono  sopra  otri  pieni  d’acqua.  E Ar- 
palo,  lasciato  governatore  della  provincia,  bramando  di 
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adornare  i giardini  reali  e le  viottole  con  piante  greche, 
tutto  consegui,  in  fuor  che  l’appiccarvi  dell’ellera,  la 
quale  sola  disamata  dal  terreno,  sempre  moriva,  perchè 
non  pativa  quel  temperamento  di  cielo  che  era  ardente, 
ed  ella  amica  del  freddo.  Queste  digressioni  saran  forse 
men  biasimate  da  que’ lettori  che  ogni  cosa  hanno  a te- 
dio, perchè  non  saranno  fuor  di  misura. 

XXXVI.  Alessandro  adunque,  entrato  in  possesso  di 
Susa,  trovò  nel  palazzo  reale  quarantamila  talenti  d’oro 
e d’argento  coniato,  oltre  a gli  altri  arnesi  e ricchezze  ine- 
stimabili; ove  raccontano  aver  trovato  ancora  trecento- 
mila  libbre  * di  porpora  ermionica,  adunata  nello  spazio 
di  cento  novanta  anni , di  si  vivace  e fiorito  colore,  che  pa- 
reva fresca  e novella;  e la  cagione  del  mantener  il  colore 
dicono  essere  l’aver  fatta  la  tintura  delle  lane  vermiglie  col 
mele,  e delle  bianche  con  l’ olio  bianco  : perchè  se  ne  veg- 
gono ancora  delle  tinte  di  eguale  lunghezza  di  tempo  in- 
nanzi aver  mantenuto  il  lustro  puro  e risplendente.  E Di- 
none* scrive  di  più  che  i re  di  Persia,  fatta  venire  acqua  del 
Nilo  e del  Danubio,  la  riponevano  infra  lor  tesori  per 
confermar  la  grandezza  del  loro  imperio,  e mostrare 
d’essere  signori  del  tutto. 

XXXVII.  Ora  porgendo  la  Persia,  per  l’asprezza  del 
paese,  malagevole  a qualunque  l’entrata  , e avendo  guar- 
dati i passi  da’più  valorosi  Persiani  dopo  la  ritirata  di 
Dario,  Alessandro  fu  guidato,  da  uno  che  aveva  la  lin- 
gua greca  e persiana,  nato  di  padre  di  Licia  e madre 
di  Persia,  per  un  giro  non  molto  lungo  di  cammino  ; della 
qual  guida  si  racconta  aver  voluto  intendere  la  sacerdo- 
tessa Pitia,  quando,  essendo  Alessandro  ancor  giovanetto, 
disse,  che  di  Licia  natio  sarebbe  colui  che’l  guiderebbe 
centra’  Persiani.  E in  questa  parte  ove  ’l  condusse  segui 

' li  tnto  greco  ha  cinquemila  talenti  di  porpora  ete.  (C.) 

* Padre  di  Clilarco,  srgvace  di  Aleasandro. 
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grand’uccisione  di  quelli  che  gli  vennero  in  mano;  per 
ciò  che  egli  stesso  scrive,  che  pensando  ciò  dovergli  gio- 
vare, comandò  che  [ussero  messi  a fll  di  spada.  E dicono 
essersi  qui  trovato  altrettanto  di  moneta  quanto  in  Susa, 
e che  gli  arnesi  e le  ricchezze  furon  portate  da  diecimila 
paia  di  muli  e cinquemila  cammelli.  E all’ entrare  nel 
castello  reale,  veduta  una  grande  statua  di  Serse,  ahbat- 
tula  in  terra  dalla  calca  di  quelli  che  venivano  oltre  spin- 
gendo, si  fermò,  e come  se  avesse  avuto  .senso  e vita,  a 
lei  rivolto  cosi  disse:  Dobbiamo  noi  trapassar  oltre  senza 
farti  rialzare  a cagione  della  guerra  che  già  movesti  ai 
Greci,  0 pure  rimetterti  sopra  la  base  per  lo  cuor  ma- 
gnanimo e l’altre  virtù  che  avesti?  Infine  dopo  essere 
stato  sopra  sè  qualche  tempo,  senza  far  parola  passò  ol- 
tre. E volendo,  perchè  era  di  verno,  ristorare  i soldati, 
fe’ivi  soggiorno  di  quattro  mesi  interi.  Ove  (com’è 
scritto)  sedendo  egli  nel  seggio  reale  sotto  ’l  baldacchino 
d'oro,  Demarato  Corintio  affezionatissimo  ad  Alessandro 
infino  dal  tempo  di  Filippo  suo  padre,  con  simile  affetto 
per  gran  gioia  lagrimò,  e disse,  d’un  gran  contento  es- 
ser privi  i Greci,  che  morti  avanti  noo  videro  Alessan- 
dro assiso  sopra  ’l  trono  reale  di  Dario.  ‘ 

XXXVIII.  Ivi , poco  avanti  al  muoversi  centra  Dario, 
avvenne  un  giorno  che  in  compagnia  de’suoi  più  che 
mai  si  diede  a bere,  a far  buon  tempo  con  le  concubine 
appresso  a’  loro  amanti , e fra  esse  di  maggior  nome  era 
Thais  Attica  di  nazione,  amica  di  quel  Ptolemeo  che 
dopo  Alessandro  regnò  in  Egitto.  Costei,  parte  lodando 
acconciamente  Alessandro,  e parte  motteggiando  fra  bic- 
chieri, venne  a proporre  un  ragionamento  ben  conve- 
niente al  naturale  affetto  vèr  la  patria;  ma  più  alto  che 
non  era  dicevole  a sua  persona;  avvegnaché  dicesse:  Ben 
godo  in  questo  giorno  il  guiderdone,  e ristoro  degli  er- 

* Vedi  Ageiilao,  § XV. 
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rori  e Iravagli  sofferti  nell’ Asia, *poi  cbe  oggi  scherzo  a 
mio  diletto  dentro  a’ superbi  palagi  del  re  di  Persia;  ma 
più  volentieri  farei  fuoco  e falò  in  segno  di  letizia  del- 
Tabitazione  di  Serse,  che  abbruciò  Atene  patria  mia;  e 
v’accenderei  io  volentieri  la  fiamma  a occhi  veggenti 
del  re,  acciò  si  dicesse  poi  a gli  uomini  ne’ secoli  futuri, 
che  le  donne  seguaci  dell’esercito  d’Alessandro  con  più 
severa  vendetta  gastigarogo  i Persiani  dell’ avere  mal- 
menata la  Grecia,  che  non  fecero  mai  capitani  di  mare 
0 di  terra.  A queste  parole  seguì  gran  batter  di  palme, 
e tali  liete  voci,  che  Alessandro  dalle  incitazioni  e gran- 
d’affetio  dimostrato  da’ suoi  i,  si  lasciò  tirare,  e saltato 
fuori  con  corona  in  testa  e fiaccola  in  mano,  là  si  con- 
dusse, e seguivano  gli  altri  appiesso  danzando  e gri- 
dando intorno  al  castello  reale.  Ciò  sentendo  gli  altri  Ma- 
cedoni, vi  accorsero  ancora  essi  con  torce  accese,  ripieni 
di  gioia,  perchè  speravano  che  l’abbruciare  e guastare 
la  magione  reale  fusse  segno  d’aver  pensiero  di  tornare 
a casa,  e non  d’abitare  fra  Barbari.  Così  vogliono  alcuni 
che  questo  caso  seguisse,  e altri  dicono  che  ciò  fece 
con  deliberato  coasiglio.  Chiara  cosa  è che  tosto  si  penti, 
e comandò  spegnersi  il  fuoco. 

XXXIX.  Essendo  stato  da  natura  liberalissimo,  ac- 
crebbe maggiormente  questa  virtù  nel  crescere  in  pro- 
sperità, e accompagnava  il  dono  con  certa  graziosa  e 
cortese  maniera,  che  sola  veracemente  lo  rendeva  gra- 
dito.* Ed  io  ne  ridurrò  a memoria  alcuni  pochi  esempli 
de’ migliori.  Avendo  il  colonnello  de’ Peoni!  ucciso  un  ni- 
mico, nel  mostrar  la  testa  ad  Alessandro,  disse:  Un  cotal 
dono,  0 re,  nel  nostro  paese  si  ricompensa  con  una  tazza 
d’oro.  Rispose  Alessandro:  Sì  con  una  vota,  ma  io  t’in- 
vito a bere  con  questa  piena  di  vino  puro,  che  ti  dono. 

‘ Sficoado  'il  gr.  : che  loia  veracemente  rende  i donatori  gratto- 
li  (C.) 
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Infra  molti  Macedoni  v’avca  un  mulattiere,  che  guidava 
un  mulo  carico  d’oro  del  re,  il  quale  stracca  conoscendo 
la  giumenta,  levatasi  in  ispalla  la  soma,  si  diede  a por- 
tarla egli.  Alessandro,  dopo  che  intese  il  fatto,  veggendolo 
affannalo  in  allo  di  posare  il  fascio  in  terra,  disse:  Non 
li  stancare,  sostienlo  ancora  questo  restante  che  c’è  di 
via,  tanto  che  lu’l  porli  all’albergo, ‘ ch’io  le  lo  dono. 
In  somma  egli  si  sdegnava  più  con  quelli,  i quali  non 
volevano  accettar  da  lui,  che  con  quelli  che  gli  chiede- 
vano. Onde  a Focione  scrisse  una  lettera,  che  più  noi 
tenesse  per  amico,  se  ritìutava  i doni  che  gli  mandava. 
A Serapione  giovanetto,  che  ’l  serviva  nel  giuoco  della 
palla,  non  avea  dato  nulla,  perchè  non  avea  domandalo: 
onde  venuto  un  giorno  il  re  per  giocare , Serapione  git- 
lava  sempre  la  palla  agli  altri;  e dicendo  il  re:  A me 
adunque  non  la  porgi?  rispose:  Perchè  non  la  domandi. 
Tanto  che  dopo  un  breve  riso  gli  donò  largamente.  Egli 
s’adirò  una  volta  con  un  certo  Proteo  persona  assai  gra- 
ziosa nel  motteggiare  a tavola,  c i cortigiani  cercavano 
d'impetrare  per  lui  presente  che  piangeva,  il  perdono. 
Alessandro  rispose  di  perdonargli:  e soggiugnendo  co- 
lui che  gliene  desse  prima  qualche  sicurtà,  comandò 
che  gli  fusser  pagali  cinque  talenti.  Quanto  grandi  fus- 
ser  le  ricchezze  compartite  agli  amici  suoi,  e soldati  della 
guardia  della  sua  persona,  si  dimostra  per  una  lettera 
scritta  dalla  madre  Olimpia  in  queste  parole:  Ma  tu  gli 
rendi*  tulli  eguali  a’ re,  e presti  modo  che  s’acquistino 
molte  amicizie  privandone  te  stesso.  Avendo  più  volle 
scritto  Olimpia  in  questa  maniera,  tenne  poi  le  lelter-e 
segrete,  se  non  se  un  giorno,  che  dissuggellandone  una 
alla  presenza  d’Efeslione,  gliene  lasciò  leggere  in  sua  com- 

* Secondo  il  gr.;  al  luo  proprio  albergo.  (C.) 

* Snpplitci  secondo  il  gr.  aggiungendo  ; sii  pur  largo  ài  benefieii  6 
d’ onorarne  agli  amici:  ma  lu  gli  renài  te.  (C.) 

riuTAico.  — 4.  il 


Digitized  by  Googlc 


258 


ALESSANDRO. 


pagnìa,  com’era  cosluraato,  non  volle  vietargliene,  ma 
trattosi  l’anello  di  dito,  gli  pose  l’ impronta  del  sigillo  so- 
pra la  bocca.  Al  figliuolo  di  Mazzeo,  il  primo  personag- 
gio ch’avesse  Dario  intorno  a sè,  oltre  al  governo  primo 
ch’avea,  ne  donò  un  altro  maggiore.  E rifiutandolo  il  gio- 
vane Persiano  disse:  Già,  o re,  era  un  Dario  solo,  e 
tu  oggi  far  vuoi'  molli  Alessandri?  Donò  a Parmenione 
la  casa  di  Bagoa,  ove  raccontano  essersi  trovati  tanti 
vestimenti  di  quelli  di  Susa,^clie  valevano  oltre  a mille 
talenti.*  E ad  Antipatro  scrivendo,  comandò  che  si  tenesse 
appresso  gente  armala  per  guardia,  perchè  avea  nimici 
che  gli  tendevano  insidie.  E mandò  parimente  molli  doni 
alla  madre;  ma  non  volea  che  s’inlromettesse  negli  af- 
fari di  stato  e di  guerra,  e dolendosene  ella,  portò  in  pa- 
zienza l’asprezza  del  suo  sdegno.  Anzi  una  fiala  che  An- 
tipatro gli  avea  scritta  una  lettera  lunga  centra  lei,  disse, 
che  Antipatro  non  dovea  sapere,  che  una  lagrima  sola 
di  madre  cancella  diecimila  lettere  somiglianti. 

XL.  E avendo  in  qualche  tempo  conosciuto  che 
quelli,  i quali  gli  erano  intorno,  erano  si  perduti  fra  le 
morbidezze,  e nella  maniera  del  vivere,  e nello  spen- 
dere si  disordinati,  chè  un  pari  di  Agnone  Teio  portava 
chiodi  d’ariento  nelle  pianelle,  e Leonato  faceva  trainarsi 
dietro  d’Egitto  sopra  molti  cammelli  la  polvere  per  usarla 
negli  esercizi  corporali , e Pilota  avea  seco  reti  e tele 
per  la  caccia  lunghe  dodici  miglia,  e più  v’avea  di  quelli 
che  usavano  nell’ugnersi  dentro  a’ bagni  unguenti  odo- 
rati che  olio  semplice,  e conducevan  dietro  serventi  di 
camera  che  facesser  loro  le  fregagioni  e rifacessero  i 
letti,  gli  riprese  con  dolce  e savia  maniera,  dicendo  ma- 
. ravigliarsi  efie,  menale  a fine  onorato  tante  e tali  guerre, 
hon  sovveniva  loro,  che  provano  il  sonno  più  soave  i 
travagliatori  altrui  che  i travagliati;  e se  non  iscorge- 

* SetUoiimila  Daeatl.  (A). 
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vano'  esser  alto  servile  il  vivere  in  morbidezze,  e reale 
il  faticare.  E come  (dicev’egli)  potrà  uno  da  se  stesso 
custodire  il  proprio  cavallo,  forbir  la  lancia  e l’elmo,. se 
sarà  divezzo  di  spiegar  le  mani  alla  cura  del  corpo  suo, 
che  tiene  si  caro?  non  sapete  voi  che  fine  di  nostre  vit- 
torie è il  non  far  quello  che  soglion  fare  i vinti  da  noi? 
Egli  adunque  proponeva  se  stesso  più  che  mai  per  esem- 
pio da  imitarsi,  non  solo  nelle  battaglie , ma  nelle  cacce 
ancora;  tal  che  un  ambasciadore  spartano  presente  a ve- 
derli atterrare  un  gran  Mone,  disse:  Valorosamente  com- 
battesti, 0 Alessandro,  contra  ’l  lione  per  chi  dovea  esser 
re.  Cratere  poi  fe’mettere  il  ritratto  di  questa  caccia  nel 
tempio  in  Delfo,  avendo  fatte  gittar  di  bronzo  l’imagini 
del  lione,  de’ cani,  del  re  affrontato  col  lione,  e di  se 
stesso  che  veniva  al  soccorso;  parte  delle  quali  fu  opera 
di  Lisippo,  e parte  di  Leccare. 

XLI.  E cosi  Alessandro  per  esercitar  se  stesso  nella 
virtù  e incitarvi  gli  altri,  si  metteva  a colali  ri.^chi.  Ma 
i suoi  famigliaci  infra  tanti  tesori  e grandezze  viver  vo- 
lendo morbidamente  ed  in  riposo,  erano  infastiditi  del- 
r andar  errando  or  a questa  guerra,  ora  a qneU’altra; 
però  appoco  appoco  incominciarono  a biasimarlo,  a dir 
mal  di  lui;  ed  egli  in  principio  mansuetamente  soffriva 
le  maledicenze,  dicendo  non  esser  cosa  indegna  di  re  il 
sentirsi  dir  male  per  oprar  bene.  Non  pertanto  le  piccio- 
lissime  dimostrazioni  fatte  agli  amici  suoi  erano  segni 
di  gran  benevolenza  e onore,  col  quale  gli  riveriva.  Di 
che  porrò  alcuni  pochi  esempli.  Scrisse  a Peucesta  dolen- 
dosi di  lui,  che  morso  dall’orso  n’avea  avvisali  gli  al- 
tri, e seco  non  ne  avea  pur  fatta  parola.  Scrivimi  al- 
meno (diss’egli)  come  stai  di  presente,  e se  alcuni  dei 
compagni  cacciatori  t’  abbandonarono  nel  pericolo , ac- 

* Aggiungi  il  gr.  ; confrontando  la  lor  vita  con  quella  de’  i*iriia- 
ni.  (C.)  , . • 
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ciò  ne  Siene  gastigati.  Es.sendo  lontano  Efestione  per  al- 
cuni affari,  gli  scrisse,  che  trattenendosi  per  ammazzare 
la  fiera  detta  icneumone,*  Cratere  riscontrò  una  freccia 
di  Perdicca  e ne  rimase  ferito  ne'  fianchi.  Tornato  che 
fu  Peucesta  da  certa  indisposizione  in  sanità,  scrisse  al 
medico  Alexippo  ringraziandolo.  Avendo,  mentre  era  in- 
fermo  Cratere,  fatto  certo  sogno,  celebrò  alcuni  sacrifizi 
per  la  ricovrala  sanità  di  lui,  e a Cratere  stesso  comandò 
che  sacrificasse  ancor  egli.  Scrisse  al  medico  Pausania , 
quando  voleva  dar  certa  presa  d’elleboro  a Cratere, 
parte  mostrandone  travaglio,  e parte  ammonendolo  a 
ben  considerare  come  usava  quel  medicamento.  Fe’  met- 
tere in  carcere  Efìalte  e Cisso,  i primi  che  gli  dissero 
la  fuga  d’Arpalo,  credendo  che  l’accusassero  falsa- 
mente. E quando  una  volta  rimandò  dall’  esercito 
alle  lor  case  gl’- indisposti  e vecchi,  Euriloco  Egeo 
si  fece  registrare  fra  gl’  infermi:  poi  scoperto  non 
aver  male  alcuno,  confessò  d’essere  innamorato  di  Tc- 
lesippa , e partendo  ella,  aver  voluto  al  mare  accompa- 
gnarla. Domandò  Alessandro  della  condizione  della  giova- 
ne, e sentito  esser  concubina  ma  libera,  disse:  Favorirò 
ancor  io,  o Euriloco,  gli  amori  tuoi,  ma  vedi  che  persua- 
diamo Telesìppa  a fare  il  nostro  piacere  * con  doni  e 
buone  parole,  poiché  è di  condizione  libera. 

XLll.  È da  maravigliarsi  delle  lettere  scritte  agli 
amici  per  picciola  occasione,  come  quella  scritta  in  Ci- 
ucia, per  la  quale  comanda  farsi  diligente  ricerca  d’ un 
servidore  fuggito  a Seleuco;“  e loda  in  un’altra  Peuce- 
sta  dell' aver  preso  Nicone  schiavo  di  Cralero;  e a Mc- 

' Piccolo  animale  assai  comune  io  Egitto,  e celebre  per  la  gnerra  mor- 
tale che  ha  coll’  aspide  e col  coccodrillo,  e per  le  malitie  colle  quali  spesse 
Tolte  giunge  a vincere  questi  nemici  troppo  più  forti  di  lui.  Vedi  Plinio,  li- 
bro Vili,  c.  24,  25. 

‘ Cioi:  a non  dipartirli.  (C.) 

' Secondo  il  gr.  ; d’  un  lervidore  di  Seleuein  fuggito  in  CiUeia.  (C.) 
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gabizo  scrive  d’un  altro  servo  assicuratosi  nella  fran- 
chìgia del  tempio,  che  faccia  quanto  può  invitandolo  ad 
uscir  del  tempio  per  metterli  le  mani  addosso,  ma  den- 
tro in  luogo  sagrato  noi  tocchi.  E dicesi  ancora  che,  se- 
dendo da  principio  in  giudizio  nelle  cause  criminali,' 
r uno  degli  orecchi  si  turava  con  la  mano  per  conser- 
varlo sincero  e netto  da  calunnie  alla  giustificazione  del 
reo;  ma  dopo  il  gran  numero  delle  accuse  l’innaspri- 
rono,  intanto  che  le  false  ricevetler  l’ entrata  alla  cre- 
denza dalle  molte  trovate  vere.  Ma  principalmente  usciva 
di  se  stesso  quando  sentiva  alcuno  aver  detto  mal  di 
lui,  allora  era  aspro  e inesorabile,  come  quelli  che  sti- 
mò sempre  più  la  gloria,  che  la  vita,  e che  il  regno. 
Egli  si  mosse  poi  di  nuovo  conira  Dario  per  venir  seco 
un’altra  volta  alle  mani;  ma  inteso  essere  stato  preso 
da  Desso,  licenziò  i Tessali  che  tornassero  a casa  con  do- 
nativo, oltre  al  lor  soldo,  di  ventimila*  talenti.  In  questa 
cacciata  di  Dario  faticosa  e lunga  (perchè  in  undici  gior- 
nale fecero  a cavallo  quattrocento  dodici  miglia)  la  mag- 
gior parte  si  stancarono,  e principalmente  per  mancanza 
d’acqua:  in  quella  gli  vennero  incontro  i Macedoni,  che 
dal  lì  urne  condùcevano  acqua  negli  otri  sopra  muli,  i 
quali  avendo  veduto  Alessandro  nel  bel  mezzo  del  di  af- 
fannato per  la  sete,  empiutone  ben  tosto  un  elmo,  gliene 
porsero.  Domandando  Alessandro  a chi  portassero  quel- 
l’acqua, essi  risposero,  a’ nostri  figliuoli,  ma  mentre 
vivrai  tu,  ne  potremo  rifare  degli  altri  se  perdiamo  que- 
sti qui.  Sentile  queste  parole,  prese  in  mano  Telmq,  e 
rivolto  a’ cavalieri  che  avea  dintorno,  vedendoli  tutti 
alzar  la  testa  per  vedere  quest’  acqua,  la  rese  senza  bere, 
lodandoli  e dicendo:  Se  beo,  gli  altri  lutti  perderanno 
d’animo.  Considerando  per  tanto  la  gran  continenza  e 

' Secondo  U gr,  : capitali.  (C.) 

* Secondo  il  gr,  : duemila.  (C.) 
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inagnanimifà  del  lor  signore,  dissero  ad  alla  voce,  che 
gli  guidasse  pur  olire  arduamente,  e si,dierono  a sfer- 
zare i cavalli  aggiugnendo  non  esser  più  lassi,  nè  più 
aver  seie,  anzi  risolutamente  credere  di  non  esser  mor- 
tali, mentre  aveano  un  re  colale. 

XLlll.  Ben  era  eguale  in  tutti  la  volontà,  nondimeno 
sessanta  soli  uriaron  seco  nella  schiera  de’nimici:  ma 
calpestando  mollo  argento  ed  oro  gillalo  per  terra,  e la- 
sciandosi dietro  molti  carri  carichi  di  fanciulli  e donne 
che  senza  guida  andavano  errando  alla  ventura,  si  die- 
rono  a seguitare  i primi  fuggenti,  credendo  fra  essi  es- 
ser Dario;  ma  ne  trovarono  in  fine  il  corpo,  dopo  molto 
cercare,  sopra  un  carro,  ricoperto  di  molli  dardi  vicino 
a render  lo  spirilo,  il  quale  nondimeno  domandò  da 
bere,  e beuta  acqua  fresca,  disse  a Polislrato  che  gliene 
porse;  Questa  è,  o amico,  l’ultima  delle  mie  sventure, 
avere  ricevuto  benefizio  da  te,  e non  potere  rendertene 
il  guidei'done;  ma  Alessandro  te  ne  darà  la  ricompensa 
per  me,  e gl’  Iddii  ad  Alessandro  per  la  clemenza  usala 
vèr  mia  madre,  la  moglie  e figliuoli,  al  quale  io  porgo 
questa  mia  destra  per  mano  tua.  E con  queste  parole, 
pigliando  la  mano  diPolistralo,  rendè  l’ultimo  spirilo.  Ales- 
sandro là  arrivalo  mostrò  palese  dispiacere  di  questo 
caso,  e trattosi  il  manto  militare  di  dosso,  coperse  e 
inviluppò  il  corpo  di  Dario.  E avendo  dopo  trovato  Desso 
che  l’uccise,  lo  fe’in  questa  guisa  guastare:  fece  tor- 
cere vèr  la  medesima  parte  ' quattro  alberi  duri  e ritti, 
alla  punta  di  ciascuno  fece  legare  una  parte  del  corpo, 
e poi  lasciatigli  tornare  alla  positura  naturale,  ciascuno 
ne  portò  seco  il  suo  pezzo.  E mandò  alloia  il  corpo  di 
Dario,  ornalo  realmente,  a sua  madre;  e ’l  fratello  suo 
Exaire  ricevette  nel  numero  degli  amici. 

XLIV.  Fatto  questo,  n’andò  in  Ircania  con  fioritissi- 

' Tulli  ad  un  punto.  (C.) 
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mo  esercito;  ove  veduto  il  golfo  di  quel  mare,  non  mi- 
nore del  mar  di  Ponto,  più  dolce  dell’altra  acqua  marina, 
non  potea  ritrarne  alcuna  vera  cagione;  ma  coniettu- 
rava  che  fusse  uno  sboccamento  della  palude  Meotide. 
Mostra  non  dimeno  che  i tilosoti  naturali  n’abbiano  sa- 
puto il  vero;  perchè  scrivono  molti  anni  innanzi  à que- 
ste spedizioni  d’Alessandro,  che  de’ quattro  golfi,  i quali 
usciti  dell’  Oceano  entrano  infra  terra,  quello  del  mar 
Caspio,  nominato  ancora  Ircanio,  è più-«ettenlrionale.  In 
questo  luogo  adunque  sorpresi  inaspettatamente  quelli 
che  guidavano  il  cavallo  Bucefalo,  da’barbari  furon  fatti 
prigioni  : il  che  tanto  dispiacque  ad  Alessandro , che 
mandò  un  araldo  a minacciare  d’ uccidergli  insieme  coi 
figliuoli  e mogli,  se  non  gli  rimandavano  il  cavallo.  Quan- 
do poi  vennero  a riraenarglielo  e rimettere  in  sua  mano 
le  città,  ebbero  da  lui  ogni  sorta  d’umanità,  e di  più  il 
riscatto  del  cavallo. 

XLV.  Quindi  diloggialo,  entrò  nel  paese  de’ Parti, 
ove  soggiornando  in  riposo  vestì  la  primà  volta  il  manto 
barbaresco,  o per  volersi  accomodare  a’costumi  del  paese, 
0 perchè  stimasse  la  maniera  del  vivere  usata  da  essi 
esser  gran  mezzo  per  addomesticare  gli  uomini,  o pure 
per  provare  come  i Macedoni  ricevessero  l’adorazione 
de’ re  che  voleva  introdurre,  e volesse  appoco  appoco 
avvezzarli  a soffrire  il  modo  che  voleva  mutare  nel  vi- 
vere: ancorché  non  lasciò  ‘ a un  tratto  l’abito  di  Media 
barbaresco  e strano  interamente,  non  vesti  i braconi,  il 
manto  con  lo  strascico,  nè  portò  in  testa  la  tiara,’  ma 
un  abito  composto  gentilmente  di  quel  de' Persiani  e 

* SecoDtIo  il  gr.  : veili.  |C.) 

* Variamente  parlano  gli  autori  delle  fogge  di  vestire  qui  designato'du 

Plutarco.  Le  lunghe  brache,  sono  anche,  presso  Esichio  e Sui- 

da,  stivaletti,  o scarpe.  Il  candì,  xavdu;,  era  un’  ampia  tunica  a strascico; 
e la  tiara  somigliava  ad  una  mitra  o a un  turbante;  ed  era  diritta  quella  dei 
re,  curva  quella  degli  altri. 
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de’ Medi  insieme,  più  modesto  del  persiano,  e più  mae- 
stevole  di  quel  di  Media;  e da  principio  non  1’  usava  se 
non  nel  trattare  co’  barbari,  e per  casa  infra  domestici: 
ma  poi  si  mostrò  al  popolo  in  publico,  e diede  con 
esso  publica  audienza.  E ancorché  fusse  noioso  spetta- 
colo a’ Macedoni,  pure  ammirando  l’ altre  virtù  sue,  sti- 
mavano doversegli  concedere  il  fare  alcune  cose  a suo 
piacere  e fantasia.  E avendo,  oltre  agli  altri  colpi,  ricevu- 
tone uno  di  saetta  nello  stinco,  per  lo  quale  cadde  rotto 
l’osso  minore  delia  gamba,  e percosso  altra  volta  da 
un  sasso  nel  collo,  si  che  per  lungo  spazio  di  tempo  ne 
perdè  la  vista,  non  cessava  nondimeno  di  mettere  in 
avventura  la  vita  senza  rispiarmo;  anzi,  avendo  passato 
il  fiume  Oressarte,  credùlo  da  lui  il  Tanai,  e là  rivolti  in 
fuga  gli  Sciti,  diè  lor  la  caccia  per  dodici  miglia,  trava- 
gliato da  gran  flusso  di  ventre. 

XLVI.  E qui  scrivono  molti  che  venne  a trovarlo 
la  regina  delle  Amazoni;  infra  quali  è Clitarco,  Policri- 
lo,  Onesicrato,  Antigene  ed  Istro.  Ma  Aristobulo  e Ca- 
cete il  rapportatore,*  e Ptolemeo  e Anticlide  e Filone 
Tebano  e Filippo  il  rapporlatore , in  oltre  Ecaleo  Eri- 
treese,  Filippo  Calcidese,  e Duri  da  Sarao,  raccontano 
che  questa  fu  finzione:  e par  che  Alessandro  stesso  con- 
fermi la  lor  testimonianza.  Perchè  tutto  scrivendo  dili- 
gentemente ad  Ànlipatro,  dice  che  il  re  degli  Scili  avea 
voluto  dargli  una  figliuola  per  moglie,  ma  non  fa  men- 
zione d’Amazone.  E si  dice  ancora  che  lungo  tempo  dopo, 
leggendo  a Lisimaco,  già  divenuto  re,  Onesicrato  ii  quarto 
libro  della  sua  storia  ot^’è  scritto  dell’Amazone,  che  egli 
sorrise  alquanto  e disse:  Ove  era  io  allora?  Ma,  o cre- 

' dfayysXiù;  viene  inteso  de  «Uri  per  nome  di  provincie,  e quindi  tra- 
ducono : Careie  di  Teangela';  e più  sotto;  Filippo  aneh’ euo  di  Ttange- 
la.  (C.) 
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da  0 discreda  alcuno  queste  cose,  non  però  più  o meno 
ammirerà  la  virtù  d’.Alessandro.  • ' 

XLVII.  Temendo  poi  che  i Macedoni  stanchi  non  vo- 
lessero passare  oltre  a fornire  il  restante  di  questa  guer- 
ra, lasciò  in  quella  provincia  tutta  l’altra  moltitudine 
dell’esercito,  e trapassò  co’ migliori  in  Ircania,  che  fu- 
rono ventimila  fanti  e tremila  cavalieri;  ben  dicendo 
che  i barbari  gli  aveano  veduti  come  in  sogno,  e che 
se  abbandonavan  l’Asia  ora  che  l’ aveano  leggiermente 
travagliala  e non  soggiogata,  ricorreranno  loro  addosso 
come  fossero  altrettante  donne.  Protestò  nondimeno  a 
quelli  che  volevano  andarsene,  e testificò  che  abbando- 
navano lui  e gli  amici  e quelli  che  spontaneamente  bra- 
mavano seguitar  l’ impresa  di  sottomettere  la  terra  abi- 
tala all’ imperio  de’ Macedoni.  E queste  parole  appunto 
si  trovano  scritte  nella  lettera  ad  Antipatro;  e che,  come 
le  sentirono,  alzaron  tulli  la  voce,  che  gli  menasse  in 
qual  parte  del  mondo  più  gli  piacesse.  Acconsentendo 
essi  a questa  prova,  non  fu  poi  dura  impresa  il  condurvi 
il  restante  del  popolo,  il  quale  agevolmente  seguitò  i 
principali.  E cosi  nella  vita  si  accomodava  maggiormente 
a’  modi  del  vivere  del  paese,  e questi  cercava  di  confor- 
mare a’  costumi  de’Macedoni,  stimando  per  via  di  que- 
sta comunicanza  e temperamento  d’avere  più  con  bene- 
volenza che  con  forza  a tener  ferme  le  cose  di  là,  quando 
sarebbe  lontano.  E per  questa  cagione,  fatti  scegliere 
tremila'  fanciulli  della  provincia,  volle  che  imparassero 
lettere  greche,  e s’esercitassero  all’armi  macedone,  con 
assegnar  loro  più  maestri  nell’ una  e nell’altra  profes- 
sione. E quanto  al  maritaggio  di  Boxane,  chiara  cosa  è 
che  ’l  fe’per  amore,  avendola  veduta  in  un  convito  bella 
e vaga  a meraviglia;  e gli  venne  ancora  ben  fatto  per  lo 
ben  essere  degli  affari  di  là;  perchè  i barbari  s’assicu- 

' Seeoodo  il  gr.:  trentamila.  (C.) 
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raron  di  lui  per  lo  commerzio  di  queste  nozze,  e ne 
voller  meglio  ad  Alessandro,  il  quale  moslralosi  conti- 
nentissimo in  colali  occasioni,  non  soffri  non  che  altro 
di  toccare  questa  giovane,  che  sola  per  amore  lo  vinse, 
con  altro  nodo  che  di  legittima  congiunzione.  Ma  poiché 
vide  due  amali  da  lui  oltre  agli  altri,  Efeslione  appro- 
vare quanto  faceva  e vestire  come  egli,  e Cralero  in 
contrario  mantenere  le  maniere  e costumi  della  patria, 
trattava  co’ barbari  per  via  di  quello,  e co’Greci  e Ma- 
cedoni col  mezzo  di  questo.  In  somma  amava  più  Efe- 
slione, e più  riveriva  Cralero,  stimando  e dicendo  sem- 
pre Efeslione  esser  amico  d’Alessandro,  e Cralero  amico 
del  re:  onde  occultamente  nimicandosi  spesse  fiate  ven- 
nero a contesa,  e una  infra  l’ altre  in  India,  tratte  fuori 
le  spade,  vennero  alle  mani,  e oltre  agli  amici  che  d’una 
parte  e d’altra  vennero  al  soccorso,  vi  si  spinse  Ales- 
sandro, il  quale  in  palese  ne  garrì  Efeslione,  appellan- 
dolo temerario  e folle  se  non  s’accorgeva  che  levatogli 
da  presso  Alessandro  non  saria  nulla:  ma  in  disparte  ama- 
ramente riprese  Cratere,  e poi  condottili  insieme  e mes- 
sili in  accordo,  giurò  per  Giove  Ammone  e gli  altri  Dii, 
d’amar  più  loro  due  che  tulli  gli  altri  uomini  del  mon- 
do: ma  se  sentiva  più  discordia  fremessi,  che  gli  uccide- 
rebbe ambeduoi,  o almeno  il  primo  che  la  movesse. 
Onde  raccontano  che  da  questa  ora  innanzi,  eziandio  per 
gioco,  non  dissero  ne  fecer  nulla  1’  uno  centra  l’ altro 
giammai. 

XLVIIl.  Avea  Filola  figliuol  di  Parmenione  gran  ri- 
putazione appresso  a’  Macedoni,  perchè  si  mostrava  va- 
loroso, paziente  delle  fatiche,  e così  liberale  e deside- 
roso del  bene  de’ compagni,  quanto  si  fusse  altri  nel- 
l’esercito, oltre  ad  Alessandro;  e si  racconta  che  doman- 
dandogli alcuno  suo  domestico  dell’argento,  comandò 
che  gli  fusse  dato  : e rispondendo  il  ministro  di  non  ave- 
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re,  replicò:  Tu  dici  di  non  averei  or  non  hai  tu  qual- 
che coppa  da  bere  o vestii^enlo'?  Ma  per  alterezza  e vo- 
glia iiuporluna  di  far  mostra  di  sue  ricchezze,  faceva 
odiarsi  nella  coltura  del  corpo  e maniera  di  vita  più  su- 
perba, che  non  apparteneva  a persona  privata  ; e allora 
sconciamente  e senza  grazia  volendo  mostrarsi  maeste- 
vole  e grande  con  viziosa  e falsa  maniera,  si  tirò  addosso 
sospetti  e invidia;  talché  Parmenione  suo  padre  gli  disse 
un  giorno:  0 figliuolo,  fammili  minore.  Egli  era  di  ipoito 
tempo  innanzi  stato  accusato  ad  Alessandro,  perchè  quan- 
do si  raccolse  la  preda  in  Damasco,  appresso  che  fu  vinto 
Dario  in  Gilicia , infra  li  molti  prigionieri  condotti  al 
campo  fu  trovata  una  femminetta  natia  di  Pidna,  bella 
d’aspetto,  nominata  Àntigona,  e venne  in  mano  a Pilota; 
il  quale,  come  suol  fare  un  giovane  con  la  sua  innamo- 
rala, infra  ’l  vino  con  molte  parole  altiere  e vanti  sol- 
dateschi attribuiva  la  maggior  parte  delle  vittorie  con- 
quistate alla  virtù  sua  e di  suo  padre,  e chiamava  Ales- 
sandro un  fanciullo,  il  quale  per  mezzo  loro  avesse 
acquistato  il  titolo  di  re.  Avendo  la  donna  rivelati  si 
fatti  ragionamenti  ad  alcuno  suo  domestico,  e costui  (co- 
me suole  avvenire)  ad  un  altro,  pervennero  inQne  agli 
orecchi  di  Cralero;  il  quale,  presa  in  compagnia  la  donna, 
celalamente  la  condusse  ad  Alessandro  che  tutto  senti,  e 
sentito  che  ebbe,  le  comandò  che  conlinovasse  di  conver-  - 
sar  con  Pilota,  e qùauto  sentisse  dirli,  tutto  gli  rappor- 
tasse. 

XLIX.  Pilota  pertanto  nulla  sapendo  di  questo  in- 
ganno, soggiornando  continovamenle  con  Anligona,  si  la- 
sciò uscir  di  bocca  molte  parole  sconce  conira  ’l  re, 
parte  mosso  da  ira,  e parte  da  vanagloria.  Ma  Ales- 
sandro, ancorché  ne  avesse  forte  prova  contra  Pilota,  ta- 
citamente soffri  e sostenne  questa  ingiuria , o perchè 
confidasse  nella  benevolenza  portatali  da  Parmenione, 
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oppure  perchè  temesse  di  loro  autorità  e potenza.  Ma  in- 
torno a questi  tempi  fu  un  certo  Limno*  pur  Macedone 
della  città  di  Galeslra,  il  quale,  bramando  di  congiu-' 
rare  centra  Alessandro,  sollicitò  a venire  a parie  dell’im- 
presa Nicomaco,  giovane  di  cui  era  innamoralo.  Dis- 
dei lo  che  ebbe  il  giovane  e narrato  il  tutto  a Baiino 
suo  fratello,  andò  a trovar  Pilota  pregando  che  gl’  intro- 
ducesse lutti  e due  ad  Ale.ssandro,  perchè  aveano  da  trat- 
tar seco  affari  necessari  di  sapersi  da  lui,  e di  grand’ im» 
portanza.  Pilota  non  so  perchè  non  gl’ introdusse,  di- 
cendo il  re  essere  occupato  in  falli  di  maggior  peso;  e 
vi  lornarono  ben  due  volle:  onde  disprezzali  in  certO’ 
modo  da  Pilota,  si  voltarono  ad  un  altro , per  lo  cui  mezzo 
introdotti  ad  Alessandro,  scopersero  primieramente  ilmal 
pensiero  di  Limno,  di  poi  quietamente  dissero  il  fatto 
da  Filola,  che  gli  avea  disprezzali  per  due  fiale  eh’ erano 
andati  a trovarlo.  E questo  fu  che  forte  innasprl  Ales- 
sandro , e principalmente  quando  il  mandato  a pigliar 
Limno  l’uccise,®  perchè  si  mise  (come  diceva)  alla  dife- 
sa, credendo  d’avere  per  tal  ca.so  perduto  il  modo  di 
scoprir  la  congiura.  E mostrandosi  sdegnato  con  Pilota, 
indusse  quelli  che  di  lunghi  tempi  innanzi  l’odiavano, 
a dire  apertamente  che  troppo  gran  lentezza  era  quella 
del  re,  se  pensava'  che  un  Limno  da  Galeslra  avesse 
cuore  di  mettersi  da-  sè  a tanta  impresa,  che  egli  altro 
non  era  che  ministro,  anzi  strumento  mosso  da  po- 
tenza maggiore  che  non  era  la  sua:  doversi  fare  ri- 
cerca della  congiura  sopra  quelle  persone,  alle  quali 
tornava  principalmente  utile  che  si  tenesse  celata.  Avendo 
costoro  con  parole  colali  e sospetti  aperte  le  orecchie 
del  re,  furono  proposte  a un  tratto  diecimila  calunnie 

* Quinto  Curalo  e Diodoro  Siculo  lo  chiamano  invece  Dimno. 

* Altri, dicono  che  ai  ucciae  da  aè  medesimo.  Le  guardie  lo  portarono 
ferito  nella  tenda  di  Alessandro,  ma  avea  già  perduta  la  favella. 
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centra  Filola:  tanto  che  preso,  fu  con  tormenti  esaminato 
alla  presenza  de’ familiari  del  re  e di  lui  stesso,  che 
slava  di  fuori  a sentire  dietro  a un  tappeto;  ove  raccon- 
tano, che  dopo  averlo  sentito  usare  con  Efestione  vilis- 
sime voci  piene  di  compassione,  e le  preghiere,  sog- 
giunse da  sè:  Sì  molle  e codardo  essendo,  o Pilota,  ardi- 
sti d’aspirare  a si  grand’  imprese?  Fallo  adunque  morir 
.Pilota,  mandò  incontanente  in  Media  a fare  altrettanto  a 
Parmenione,  quel  Parmenione  che  in  compagnia  di  Fi- 
lippo avea  menato  a One  molti  e molti  conquisti,  colui 
che  solo  0 almeno  più  degli  altri  amici  vecchi  aveano 
spinto  Alessandro  a passar  nell’Asia,  colui  che  di  tre 
figliuoli  condotti  seco  nell’esercito  due  n’ avea  prima  ve- 
duti morire,  e poi  fu  ucciso  col  terzo.  Questo  fatto  rendè 
Alessandro  tremendo  a molti  de’ suoi  famigliari,  e più 
degli  altri  ad  Antipalro,  il  quale  perciò  mandò  segreta- 
mente agli  Etoli  a trattar  lega  e confederazione,  perchè 
aveano  ancor  essi  paura  d’Alessandro  per  aver  disfatta 
la  città  dogli  Eniadi:  e questa  rovina  sentita,  avea  detto 
che  non  i figliuoli  degli  Eniadi,  ma  egli  stesso  ne  farebbe 
vendetta  sopra  gli  Etoli. 

L.  Non  guari  dopo  avvenne  il  caso  di  dito,  il  quale 
semplicemente  pronunziato  apparirà  più  crudele  di  quel 
di  Pilota;  ma  mettendone  insieme  la  cagione  e ’l  tempo 
nel  quale  avvenne,  si  troverrà  che  non  fu  con  deliberato 
consiglio,  ma  sventura,  avendo  il  re  prestala  solamente 
l’ira  sua  e l’ebbrezza  alla  ria  fortuna  di  dito.  Il  fallo 
adunque  andò  in  questa  guisa.  Vennero  certi  dal  mare 
a portare  al  re  frutte  della  Grecia,  il  quale  maravigliato 
della  freschezza  e bellezza,  chiamò  dito  per  mostrargliene 
e fargliene  parte,  dito  che  allora  sacrificava,  lasciato  da 
parte  il  sacrifizio,  andò  là  seguitato  da  tre  pecore,  sopra 
le  quali  fatto  avea  già  le, effusioni  per  sacrificarle.  11  re  ciò 
inteso,  fe’saper  tutto  ad  Aristandro  e Cleomante  Lacede- 
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raonio  indovini,  i quali  risposto  che  ebbero  esser  que- 
sto un  tristo  augurio,  comandò  Alessandro  che  allora 
allora  si  sacrificasse  per  la  salute  di  Olito:  perchè  tre 
giorni  innanzi  avea  in  sogno  avuta  strana  visione.  Pare- 
vali veder  Olito  sedere  in  compagnia  de’  figliuoli  di  Par- 
inenione  tutti  morti,  vestito  d’ammanto  nero.  Olito  non- 
dimeno non  anticipò  a far  sacrifizio,  ma  incontanente 
andò  a cena  col  re,  il  quale  avea  sacrificato  a Oastore 
e Polluce.  Dopo  che  a questo  convito  si  fu  beuto  assai, 
furon  cantati  certi  versi  del  poeta  Pranico,  o come 
vogliono  altri , di  Pienone,  composti  contra  certi  capitani 
macedoni  poco  avanti  stati  vinti  da’Barbari,  ad  onta  d’essi 
e riso  degli  ascoltanti.  Dispiacendo  il  fatto  a' più  vecchi, 
oltraggiarono  il  componitore  e ’l  musico  che  gli  cantò  : 
ma  pigliandone  piacere  Alessandro  e suoi  domestici , e 
dicendo  che  pur  seguitasse  a cantare,  Clilo  già  ebbro,  e 
per  natura  aspro  ed  arrogante,  ne  prese  sdegno,  dicendo 
non  convenirsi  fra  barbari  e nimici  ingiuriare  i Mace- 
doni  molto  migliori  di  coloro  che  ridevano,  se  aveano 
incontrata  qualche  sventura.  E avendo  risposto  Alessan- 
dro, che  arebbe  Clito  parlato  a suo  favore,  se  dicesse 
viltà  in  vece  di  sventura,  Clito  levato  in  piè  replicò: 
Questa  mia  viltà  salvò  la  vita  a te,  che  ti  chiami  figliuolo 
degl’Iddii,  quando  avevi  volto  il  dorso  alla. spada  di  Spi- 
iridate;  e col  sangue  e con  queste  ferite  de’ Macedoni 
sei  divenuto  tale  die,  rinunziando  a Filippo,  ti  fai  figliuolo 
di  Giove  Ammone. 

LI.  Perchè  innasprito  Alessandro  soggiunse:  0 sce- 
lerata  testa,  credi  tu  di  goder  lungamente  del  tener  sem- 
pre sopra  noi  cotali  ragionamenti,  e destar  sedizioni  fra 
Macedoni?  Rispose  Clito:  Non  goderemo  per  certo,  o 
Alessandro,  se  di  tante  nostre  fatiche  riportiamo  un  tal 
guiderdone;  ben  reputiamo  avventurosi  i morti  innanzi 
a noi,  prima  che  vedessero  i Macedoni  battuti  con  le 
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verghe  di  Media,  e pregare  i Persiani  che  gl’ introdu- 
cano al  loro  stesso  re.  Liberamente  profferendo  Olito 
queste  parole,  Alessandro  se  gli  rizzò  conira,  e dicen- 
doli villania^  i più  vecchi  cercavano  di  fermare  il  tu- 
multo. Ma  il  re,  rivolto  a Senodoco  Cardiano  e Arte- 
mio Colofonio,  disse:  Xon  vi  par  egli  che  i Greci  sieno 
infra  Macedoni,  come  semidei  che  passeggino  fra  le  fiere 
selvagge.  Non  cedendo  Olilo,  anzi  gridando  che  dicesse 
pur  Alessandro  publicamente  quanto  volesse,  o non  in- 
vitasse a cena  uomini  liberi  avvezzi  a parlare  franca- 
mente; ma  si  vivesse  fra  barbari  e schiavi,  che  adore- 
rebbero la  sua  cintura  persiana  e la  sua  tonaca  bianca , 
Alessandro  non  più  sostenendo  l’ ira,  presa  una  mela  di 
tavola,  glien’ avventa,  e cercava  del  pugnale:  ma  avendo 
Aristofane,*  soldato  della  sua  guardia,  anticipato  a levarlo 
via , e tenendolo  gli  altri  e pregandolo,  saltato  nondimeno 
da  tavola,  chiamò  ad  alla  voce  in  lingua  macedonica  la 
guardia,  che  era  segno  di  gran  tumulto,  e all’ armi  co- 
mandò dal  trombetta  sonarsi;  e perchè  indugiava  e non 
voleva  farlo,  gli  diè  un  pugno  : ma  ne  fu  appresso  loda- 
lo, perchè  solo  fu  interamente  cagione  che  non  nascesse 
confusione  nell’esercito.  E dito,  con  tutto  questo,  non 
cedè  prima  che  gli  amici  lo  salvarono  fuor  della  sala  ; 
ma  egli  là  per  altre  porle  rientrò,  con  dispregio  e sover- 
chio ardire,  recitando  que’  versi  dell’Andromaca  d’ Eu- 
ripide : 

0 corrotti  costumi  della  Grecia , 

e quel  che  segue.  Onde  presa  Alessandro  la  zagaglia  d’una 
delle  guardie,  quando  dito  gli  venne  incontro  alzando 
per  coprirsi  una  portiera,  lo  passò  fuor  fuori:*  e caduto 

* Presso  Qainto  Conio  leggesi  Àriitone. 

* Qoinlo  Conio  dice  che  Alesssndro,  leralosi  dalla  mensa,  andò  ad  ap< 
postarsi  io  oo  oscoro  rastibolo,  p«l  qoale  tolti  i conritati  doTean  panare  ; 
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che  fu  con  un  sospiro  e grido,  passò  subito  l’ira.  Ales- 
sandro tornato  in  sè,  quando  si  vide  intorno  i suoi  do- 
mestici taciti  e muti,  tratta  la  zagaglia  del  corpo  morto, 
l’alzò  per  dar  con  essa  a se  stesso  nella  gola;  ma  fu  ri- 
tenuto dalle  guardie  che  gli  presero  le  mani,  e mal  suo 
grado,  lo  ne  penarono  in  camera. 

LII.  Quando  poi  menò  la  notte  e ’l  giorno  seguenle 
si  dolorosamente  e fra  tanti  pianti,  che  più  non  potendo 
gridare,  nè  lamentarsi,  senza  voce  mandava  fuori  pro- 
fondi sospiri;  i famigliaci  «temendo  di  questo  silenzio  ^ 
entrarono  per  forza  in  camera:  ma  non  attendeva  alle 
parole  degli  altri;  solo  Aristandro  indovino  ascoltò,  che 
gli  ridusse  in  memoria  una  visione  avuta  a proposito 
di  Clilo,  la  quale  diceva  esser  segno  questa  morte  esser- 
gli destinata  di  lunghissimi  tempi  avanti,  e mostrò  di 
cedere  a queste  parole.  Per  la  qual  cagione  v’  introdus- 
sero il  filosofo  Callistene  parente  d’Aristotele  e Anaxarco 
d’Abdera.  Callistene  cominciò  moralmente  e soavemente, 
sottentrando  con  parole  da  non  offenderlo,  ad  ammollire 

ed  ivi  uccise  Clito  (che  osci  V uUiino)  dopo  avergli  domandato  il  suo  nome. 

Ecco  il  passo  di  Euripide  recitato  da  Clito.  Noi  lo  trascriviamo  dalla  Iradu* 
sioae  del  Bellotli  : ^ 

....  Oh  come  in  Grecia  un  falso 
Prevai  f»iudiiiot  Allor  che  un*os(e ioalta 
De*  nemici  trofeo , noo  di  que*  lutti 
Che  sudar  nell’impresa  opra  s’estima; 

Tutta  la  gloria  il  capitan  n*  usurpa; 

Ei , che  fra  mille  e mille  altri  vil>raodo 
L’akta  , nulla  più  fea  di  quel  che  un  solo  » 

M*ba  di  tutti  la  lode.  E quei  che  gravi 
Seggono  in  seggio  di  civii  impero, 

Son  dappiù  assai  del  popolo  tenuti , 

Pur  nulli  essendo:  e non  e a dir  di  quanto 
Sarieo  d’essi  più  saggi  i cittadini. 

Se  ardir  fosse  e volere  in  lor  congiunto. 

Taluno  iuterpreta  che  Clìto  recitasse  i soli  primi  veni.  Quindi  il  Clavier  os- 
serva che  le  tragedie  d’  Euripide  erano  allora  s'i  cuoosciute,  che  i primi  vctsi 
basUrooo  perchè  oguuao  applicasse  ad  Alessandro  tutto  il  resto. 
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il  suo  duolo.  Ma  Anaxarco,  il  quale  avea  preso  da  prin- 
cipio un  particolare  sentiero  nella  filosofìa,  e acquista- 
tosi nome  di  non  curare,  anzi  dispregiare  i compagni, 
all’ entrar  in  camera  alzò  la  voce  dicendo  : Vedi  là  Ales- 
' sandro,  al  quale, oggi  ha  rivolti  gli  occhi  tutta  la  terra 
abitata:  e’si  giace  disteso  come  se  fusse  vilissimo  schiavo 
per  paura  delle  leggi  e del  biasimo  degli  uomini,  a cui 
conveniva  che  fusse  egli  stesso  e legge  e misura,  e ter- 
mino del  giusto  e dell’ingiusto:  poiché  ha  conquistate 
tante  vittorie  per  regnare  e dominare,  e non  per  ser- 
vire a una  vana  opinione.  Non  sai  fdisse)  che  assiste  va 
Giustizia  e Ternis  a Giove,  acciò  qualunque  fatto  del  prin- 
cipe sia  giusto  e dritto?  Con  questo  tale  discorso  alleg- 
gerì Anaxarco  il  dolore  d’ Alessandro  : ma  rendè  ancora 
in  molle  co.se  i costumi  suoi  più  dissoluti  e disposti  a 
trasgredire  alla  legge:  ed  entrato  felicemente  nella  gra- 
zia del  re,  la  conversazione  di  Callislene,  per  altro  non 
graziosa  per  la  sua  austerità,  rendè  maggiormente  odio- 
sa. E si  racconta  che,  discorrendosi  un  giorno  a mensa 
delle  stagioni  e del  temperamento  dell’aria,  .sostenne 
Callislene  opinione  che  l'aria  fusse  ivi  più  fredda,  e ’l 
verno  più  aspro  che  in  Grecia;  e che  contradicendo  osti- 
natamente Anaxarco,  disse:  Pur  è forza  che  confessi  es- 
ser più  freddo  questo  paese,  poi  che  là  pas.savi  il  verno 
con  un  povero  mantello  solo,  e qui  vieni  a tavola  in  tre 
tappeti  rinvolto.  Questo  motto  inasprì  forte  Anaxarco. 

LUI.  Contristò  Callislene  ancoia  gli  altri  sofisti  e 
adulatori,  veggendolo  onorato  da’ giovani  per  suo  bel 
parlare,  e non  meno  piaceva  a’ vecchi  per  la  modesta 
sua  vita,  veneranda  e contenta:  sì  che  ben  confermava 
in  fatto  la  cagione  che  adduceva  averlo  mosso  a far  que- 
sto viaggio:  perchè  diceva  esser  venuto  ad  Alessandro 
per  impetrar  da  lui  che  face.sse  riedificar  la  sua  patria, 
e ripopolarla  de’ cittadini  natii.  Ma  oltre  all’ esser  invi- 
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dialo  per  la  gran  riputazione  eh’ avea,  pur  diede  alcuna 
volta  occasione  a’  calunniatori  clie’l  biasimassero,  rìfiu- 
lando  spesso  gl’  invili  a cena  del  re;  e se  pur  vi  si  tro- 
vava, con  la  gravità  e col  silenzio  mostrava  di  non  lodare 
nè  approvava  quanto  vi  si  facesse:  di  maniera  che  Ales- 
sandro disse  una  volta  di  lui; 

Odio  colui  che  mostra  d’ esser  savio, 

E mal  mostra  saviezza  per  se  stesso. 

E si  dice  che  un  giorno,  essendo  invitati  molli  a convito, 
fu  comandato  a Callistene  che  lodasse  con  bella  diceria 
a tavola  i Macedoni:  egli  con  si  corrente  liume  d’elo- 
quenza maneggiò  quelsuggetto  che,  levandosi  tutti,  bat- 
teron  palme  a palme  per  gioia,  e gli  giltaron  fiori  ad- 
dosso: e disse  allora  Alessandro  con  Euripide: 

Chi  piglia  bel  suggetlo  di  parlare 
Ancor  che  ben  parli  non  farà  grand'  opra.  ' 


Spiega  (diss’egli)  l’eloquenza  tua  in  biasimare  i Mace- 
doni, acciò,  riconosciuti  i falli  commessi,  diventino  mi- 
gliori. E Callistene,  rovesciate  le  lodi  in  Biasimo,  mollo 
parlò  liberamente  centra  Macedoni,  e mostrò  che  la  di- 
scordia de’ Greci  era  stata  cagione  dell'accrescimento  e 
potenza  di  Filippo,  dicendo: 

Ov’  è discordia  il  vile  acquista  onore. 

Perchè  si  recò  addosso  amaro  e grave  odio  de’  Macedoni  : 
si  che  Alessandro  soggiùnse  che  Callistene  non  avea  fatta 
mostra  dell’  eloquenza,  ma  della  malevolenza  la  qual  por- 
tava a’ Macedoni. 

LIV.  E questo  scrive  Ermippo  che  Stroibo  lettore  di 

^ Qufsto  verso  eccedente  di  una  sillaba  pub  racconciarsi  cosi  : 

Ancor  che  parli  beni  non  fa  grand’opra.  (C.) 
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Callisletie  raccontò  ad  Aristotele:  e che  Callistene,  com- 
presa la  mala  volontà  del  re  verso  di  sè,  a lui  rivolto 
recitò  due  o tre  volte  nell’  andarsene  questo  detto 
d’ Omero  : ' 

Mori  Palroclo , e fu  di  te  migliore  I 

Non  male  adunque  par  che  dicesse  Arislolele,  che  Calli- 
stene  era  gran  dicitore,  ma  non  avea  giudizio.  Nondi- 
meno fortemente  come  filosofo  riprovando  la  volontà 
d’ Alessandro  di  farsi  adorare;  e solo  dicendo  palese- 
mente quello  che  tutti  ì migliori  e più  vecchi  Macedoni 
non  ardivano  dirsi  nell’orecchio,  e con  grande  sdegno, 
liberò  i Greci  da  una  gran  vergo-ma , e da  un’  altra  mag- 
giore Alessandro,  col  divertirlo  dall’  adorazione;  ma 
rovinò  .sè  stesso,  avendo  voluto  con  l’ ardir  suo  più  tosto 
forzare  che  persuadere  il  re.  E scrive  Carete  Mitile- 
neo  che,  avendo  un  giorno  Alessandro  Leuto  a tavola 
una  tazza  di  vino,  la  porse  poi  ad  un  altro  de’  suoi  fa- 
migliari;  e che  costui,  presala,  si  rizzò  andando  vèr  l’al- 
tare della  Dea  Vesta;  e beuto  che  ebbe,  adorò  prima 
Alessandro  e poi  lo  baciò,  e si  ripose  a tavola.  E facendo 
questo  tulli  l’ uno  dopo  l’ altro,  Calhstene  prese  la  tazza, 
essendo  il  re  rivolto  altrove  a parlare  con  Efeslione,  e 
beuto  che  ebbe,  s’  accostò  per  baciarlo.  Ma  Demetrio,  co- 
gnominalo Fidone,  disse:  Non  lo  baciare,  o re:  costui  solo 
non  li  adorò.  E sfuggendo  Alessandro  il  bacio,  soggiunse 
ad  alla  voce  Callislene:  lo  con  un  bacio  meno  che  gli  al- 
tri mi  parlo. 

LV.  Entrata  in  questo  modo  la  malevoglienza  nel 
cuor  d’Alessandro,  si  cominciò  a credere  a Efeslione,  il 


' Pa  re  die  Callistene,  citando  questo  passo  nmericu  [llinde,  lib.  X\lj, 
abbia  aiilutu  dire,  non  durerai  l’nomo  affliggere  più  die  tanto  de’  mali  trat- 
tamenti di  DO  suo  simile,  la  cui  aita  è brerisaima,  o che  abbia  rololu  coprir 
con  cito  una  minacoia  verso  Alessandro. 
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qual  diceva  aver  promesso  Callislene  d'adorare  il  re, 
e che  avea  mancato  della  parola.  E poi  s*  accostarono  i 
Lisimachi  e gli  Agnoni  dicendo,  questo  solista  andare 
alliero  in  questa  parte  e in  quella,  come  se  avesse  atter- 
rata una  tirannia;  e che  i giovani  correvano  a lui,  e lo 
seguitavano  come  persona  che  sola  fusse  libera  e franca 
fra  tante  e tante  migliaia  d' armati.  Onde,  quando  Ermo- 
lao congiurò  contra  Alessandro,  e furono  i congiurati 
scoperti , ebbero  i falsi  accusatori  da  proporre  verisimile 
calunnia,  che  Gallistene,  quando  Ermolao  dimandò  del 
modo  di  farsi  più  glorioso,  rispose:  Se  ucciderai  il  più 
famoso;  e che  per  inanimare  Ermolao  all’ impresa,  disse 
non  doversi  aver  paura  del  letto  d’ oro,  ma  ricordarsi 
che  avea  a trattar  con  uomo,  che  pur  s’era  veduto  in- 
fermo e ferito.  Ma  ninno  de’  compagni  d’  Ermolao,  per 
estrema  forza  di  tormenti  che  soffrisse,  nominò  giammai 
Callislene.  Anzi  Alessandro  stesso,  scrivendo  subito  a 
Cratero,  sr  Attalo,  a Alceta,  dice,  i servidori  tormentati 
aver  confessato  essi  soli  aver  congiurato,  e nessun  altro 
esserne  consapevole.  Ma  scrivendo  dopo  ad  Antipatro, 
incolpandone  Callislene,  dice:  I servidori  furori  lapidati 
da’  Macedoni;  ma  gastigherò  ben’  io  il  sofista,  chi  Io 
mandò,  e chi  accolse  nella  città  quelli  che  vennero  per 
ammazzarmi.  E qui  scoperse  la  mala  volontà  che  avea 
contra  Aristotele;  perchè  Callistene  era  allevato  in  casa 
sua  per  la  parentela,  essendo  nato  di  Ero  cugina  d’ Ari- 
stotele: e alcuni  dicono  essere  stato  fatto  impiccare  da 
Alessandro,  e altri  che  morì  di  malattia  in  prigione.  E 
Cacete  aggiugne  che  fu  tenuto  in  carcere  sette  mesi, 
acciò  fusse  giudicato  in  consiglio  alla  presenza  d’ Aristo- 
tele; ma  in  que’  giorni  che  Alessandro  in  India  fu  ferito 
nel  fatto  d’arme  contra’ Malloti  Oxidrachi,  egli,  venuto 
molto  grasso,  fu  morto  da’  pidocchi. 

LVI.  Le  quali  cose  avvennero  poi  dopo.  Ma  Dema- 
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ralo  Corintio,  ancorché  fusse  di  mollo  grande  età,  ebbe 
gran  voglia  d’andare  a trovare  Alessandro;  andato,  e 
vedutolo,  disse  d’un  gran  contento  esser  privi  i Greci 
morti  avanti  al  vedere  Alessandro  assiso  sopra  ’l  seggio 
reale  di  Dario:  ma  corto  godimento  gustò  della  benevo- 
lenza del  re,  perchè  mori  appresso  di  malattia,  e fu 
magnificamente  sepolto,  avendoli  l’ esercito  alzalo  un  se- 
polcro di  gran  circuito,  e d’ altezza  d’  ottanta  cubiti;  e 
furono  le  ceneri  alla  marina  portate  sopra  '1  carro  a 
quattro  cavalli  ornato  splendidamente. 

LVII.  E nel  muoversi  ' a passar  in  India,  veggendo 
l’ esercito  grave  e impedito  per  la  moltitudine  della 
preda,  una  mattina  che  le  carrette  eran  preste  a partire, 
mise  primieramente  fuoco  nelle  sue  e quelle  degli  amici, 
di  poi  comandò  farsi  allrelianto  a quelle  de’ Macedoni. 
Ben  parve  maggiore  la  deliberazione,  che  non  fu  poi 
l’esecuzione,  ancor  che  dannosa:  perchè  pochi  iie-rima- 
ser  contristati; anzi  la  maggior  parte  con  voci  dimostra- 
trici  di  gioia  e grida  militari,  come  inspirati  da  furor 
divino,  facendosi  parte  1’  un  l’ altro  degli  arnesi  necessa- 
rii  alla  vita,  secondo  che  n’aveano  di  bisogno,  lutto  il 
rimanente  abbruciarono,  e guastaron  quivi;  e con  que- 
st’ atto  riempìerono  maggiormente  Alessandro  di  cuore 
e di  prontezza:  oltre  che  era  diventato  più  terribile  e 
inesorabile  gastigatore  degli  erranti.  Perchè, avendo  messo 
castellano  di  una  fortezza  Menandro,  uno  de’ suoi  dome- 
stici, lo  fe’  morire  per  non  aver  voluto  dimorarvi  alla 
guardia;  e saettò  con  le  sue  mani  Orsodale  capitano  di 
certi  barbari  ribellaliglisi.  Avendo  partorito  una  pecora 
un  agnello  che  avea  sopra  la  testa  la  figura  e ’l  colore 
d’un  cappello  persiano,  che  appellano  tiara,  con  certi 
pendenti  in  forma  di  testicoli  dall’  una  e dall’altra  banda, 
si  prese  questo  augurio  in  abominazione,  che  si  fe’pu- 

* Alesiaadro. 
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riflcare  da  certi  sacerdoti  Babbiloiiii,  i quali  costumava 
di  menar  seco  per  somiglianti  accidenti;  e ne  ragionò 
con  gli  amici,  che  non  per  cagione  di  sè,  ma  di  loro 
s’era  travaglialo,  temendo  die  Iddio,  mancato  lui,  tanto 
imperio  non  facesse  cadere  in  mano  d’  uomo  vile  e di 
basso  cuore:  nondimeno  un  altro  pronostico  migliore 
sciolse  questo  suo  sbigottimento.  Perchè  Proxeno  Mace- 
done guardaroba  del  re,  facendo  cavar  terra  sopra  la 
ripa  del  (lume  Oxo  per  ispiegarvi  il  padiglione  reale, 
scoperse  un  fonte  di  certo  liquore  unto  e grasso;  e più 
andando  vèr  lo  fondo,  ne  trovarono  un  altro  puro  e chia- 
ro, che  non  pareva  nò  all’ odore  nò  al  gusto  differente 
dall’olio  vero,  con  isplendore  e grassezza  si  simile  che 
non  si  saria  conosciuta  differenza.  E maggior  meraviglia 
era,  che  la  provincia  non  produce  ulivi.  Ben  si  dice 
l’acqua  del  fiume  Oxo  esser  morbidissima  in  tanto  che 
lascia  certo  grassume  sopra  le  spalle  di  quelli  che  si  ba- 
gnano. Alessandro  per  tanto,  oltremodo  lieto,  scrisse  ad 
Antipalro  di  riporre  questo  segno  nel  numero  de’ mag- 
giori inviatigli  da  Dio:  e gl’  indovini  l’ interpol rarono  per 
pronostico  di  gloriosa  impresa,  ma  faticosa  e malage- 
vole; perchè  gl’lddii  largirono  1’  olio  agli  uomini  per  ri- 
storo de’  mali. 

LVlll.  E veramente  incorse  egli  in  molti  pericoli  nel 
combattere  in  questa  spedizione,  e riscontrò  più  gravi  fe- 
rite: ma  la  perdila  maggiore  fu  delle  genti;  e venne  da 
mancanza  di  viveri  e da  rio  temperamento  di  cielo  : nondi- 
meno, contendendo  egli  di  forzare  la  fortuna  con  l’ardire, 
e la  potenza  con  la  virtù,  lutto  stimava  prendere  da’ co- 
raggiosi potersi,  e nulla  si  guernilo  che  da  una  mente 
ferma  e sicura  non  possa  espugnarsi.  Ed  è scritto  che 
trovandosi  all’  assedio  della  rocca  di  Sisimetre  ‘,  altissi- 
ma e inaccessibile,  disperando  i soldati  d’ espugnarla, 

' cittì  della  Ballriana,  dove  Alessandri!  sposi  Rassane. 
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domandò  a Oxiarle,  che  cuore  avesse  quel  Sisiinelre; 
e rispondendo  Oxiarle  che  era  il  più  codardo  del  mondo, 
replicò:  Adunque  tu  aITcrini  potersi  pigliar  da  noi  la 
rocca,  poichò  il  guardiano  d’essa  non  è munito  a ba- 
stanza di  valore.  E di  fatto  la  prese  per  lo  spavento  che 
mise  a Sisimetre.  Venuto  all’assedio  d’ un’ altra  per  si- 
mile maniera  alta  e dirupala,  nel  mandare  i Macedoni 
più  giovani  all’ assalto,  chiamalo  per  nome  uno  d’essi 
nominato  Alessandro,  disse:  Ben  ti  si  conviene  oggi  mo- 
strar valore  per  lo  mio  cognome  che  porti:  ma  poi  che 
il  giovane  valorosamente  combattendo  morto  rimase,  uè 
senti  rimordimento.  Un’altra  volta,  temendo i Macedoni 
d’accostarsi  alla  città  di  Nisa,'  perchè  lungh’  essa  passava 
il  fiume  profondo,  presentatosi  alla  ripa,  disse:  Perchè, 
vilissimo  che  sono,  non  imparai  a notare?  E già  s’ ap- 
prestava per  pas.sarlo  sopra  lo  scudo.  Ma  fatto  che  egli 
ebbe  fermar  l’ assalto,  vennero  dalle  città  assediale  am- 
basciaduri alla  sua  mercè,  i quali  veggendolo  in  prima 
armalo  rozzamente  senza  abbellimenti  reali,  rimasero 
stupiti:  dipoi  essendoli  portato  un  guanciale,  presolo,  co- 
mandò al  più  vecchio,  nominalo  Acufls,  che  vi  sedesse 
sopra.  Il  quale,  maravigliato  di  tanta  cortesia  e umanità, 
domandò  che  voleva  facessero  per  diventare  suoi  amici. 
E avendo  risposto  Alessandro:  Che  primieramente  eleg- 
gano le  per  loro  principe,  e mandino  a noi  cento  de’  mi- 
gliori che  sieno  fra  essi;  Aculìs  cominciò  a ridere,  e 
replicò  : Io  gli  governerò  meglio,  o signore,  se  ti  manderò 
più  tosto  i peggiori  che  i migliori. 

LIX.  E si  racconta  parimente  essere  stalo  là  Taxilo, 
re  e signore  d’  una  parte  dell’  India  non  minore  che  sia 
l’Egitto,  cosi  abbondante  di  pasture,  e fertile  de’ frutti 
della  terra  quant’ altra;  e come  principe  savio  che  era, 

' Arriano  la  chiama  invece  A'iiia,  e la  colitica  tra  il  Cuteoe  e I’  InJo 
pretto  al  monte  Meride,  aggiogacado  che  tu  edificata  da  Dionisio  o Bacco. 
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salutalo  Alessandro,  sì  gli  disse:  Qual  bisogno  abbiamo, 
0 Alessandro,  di  combattere  e guerreggiare  1’  uno  conira 
Tallro,  se  non  venisti  qua  per  privarci  dell’acqua  e del 
nutrimento  necessario?  per  le  quali  due  cose  sole  deb- 
bon  combatlere  gli  uomini  di  sana  mente.  Se  dell’  altre 
riccbezze  e beni  ho  più  di  te,  eccomi  presto  a fartene 
parte;  e se  meno,  non  isfuggo  il  ricever  da  le  benefizio 
e ringraziartene.  Alessandro,  compiaciutosi  di  tal  pru- 
dente discorso,  l’abbracciò  e rispose:  Credi  forse  per 
colali  lue  belle  parole  e cortesie  poter  esser  questo  no- 
stro discorso  senza  combattimento  e contrasto?  no,  no: 
nulla  di  più  n’  avrai , perchè  io  gareggerò  e combatterò 
leco  con  l’ arme  de’  benefizii;  afiìnchè  tu  non  mi  sor- 
monti in  beneficenza  e bontà.  E ricevuti  molli  doni , e 
più  lasciatine  a lui,  disse  in  fine:  lo  beo  a le  con  mille 
talenti  d’ oro  coniato.  Per  lo  qual  dono  molto  contristò 
gli  amici  suoi , e per  contrario  molti  de’  Barbari  si  rendè 
più  mansueti  e domestichi.  Ma  poiché  certi  Indiani  de’  più 
guerrieri  che  vi  fossero,  andando  al  soldo  delle  cillà  di 
quel  paese,  valorosamente  combattevano,  e molti  danni 
facevano  ad  Alessandro , egli  fece  accordo  con  essi  in  certa 
città;  ma  ncU’andarsene  avendogli  poi  trovati  per  viaggio, 
tulli  gli  uccise.  E questa  macchia  sola  si  trova  nell’opere 
sue  di  guerra  : l’ altre  tutte  menò  a fine  diritto  e reale.  Noia 
non  minore  di  questa  gli  dierono  i filosofi  indiani  nel  bia- 
simare i loro  re  che  seco  s’  univano,  e nel  ribellargli  le 
nazioni  libere:  onde  ne  fece  impiccare  una  gran  parte. 

LX.  Il  fatto  di  Poro  come  andò,  scrive  egli  nelle  sue 
lettere:  Che  correndo  nel  mezzo  degli  eserciti  il  fiume 
Idaspe,  Poro  tenne  sempi  e i liofanli  a fronle  de’ nimici 
rivolli  per  guardare  il  passo;  e che  ogni  giorno  faceva 
muovere  grande  strepito  e romore  nell’  esercito  per  av- 
vezzare i Barbari  a non  temere:'  ed  egli,  una  notte  tein- 

' Alesundro  facci  fare  ogni  giorno  grande  strepito  nel  proprio  rampo, 
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pesiosa,  oscura,  senza  luna,  con  parie  della  fanteria  e’I 
fiore  de’ cavalieri  dilungato  da’ niraici,  passò  in  un’iso-' 
Iella , ove  con  pioggia  impetuosa  cadendo  sopra  l’esercito 
molli  turbini  accesi  e folgori,  vide  morti  ed  arsi  alcuni 
de’ suoi:  nondimeno  non  lasciò  di  muoversi  dall’  isolella 
per  acquistare  la  ripa  opposta;  ma  per  la  gran  tempesta 
d’acqua  evento  essendo  l’Idaspe  molto  ondoso  ed  aspro, 
fece  ivi  gran  rottura,  si  che  fu  mollo  in  là  dalla  corrente 
trasportalo,  e si  trovò  in  mezzo  di  due  acque  col  piè  mal 
fermo;  perchè  la  terra  inumidita  cadeva,  e l’impeto 
dell’ acque  rompeva  d’  una  e d’altra  parte.  E qui  si  rac- 
conta che  disse  queste  parole:  0 Ateniesi,  crederretemi 
voi  quanti  danni  soffro  per  esser  celebrato  da  voi?‘  Questo 
fu  scritto  da  Onesicralo;  ma  egli  stesso  dice  che,  lasciate 
le  barchette,  con  Tarmi  entrali  infinò  al  petto  nell’ acque 
travalicarono  per  la  rottura;  e passalo,  cavalcò  innanzi 
alla  fanteria  due  miglia  e mezzo,  facendo  ragione  seco 
stesso,  se  i cavalieri  de’  nimici  venissero  ad  appiccarla 
mischia,  che  saria  superiore;  e se  movessero  per  T in- 
nanzi la  lor  falange  e squadrone  di  fanteria,  che  i fanti 
suoi  ben  potrieno  arrivare  in  tempo:  e l’uno  e l’altro 
avvenne.  Perchè  rivolse  in  fuga  mille  cavalieri  ad  ap- 
piccar la  zuffa  con  sessanta  carri  venuti,  i quali  tutti,  con 
morte  di  quatlroceiilo  cavalieri,  presi  rimasero;  e che 
avendo  conosciuto  Poro  e.sser  passalo  Ale.ssandro,  era 
venuto  ad  incontrarlo  con  tutte  le  forze,  oltre  a certi  la- 
sciati per  impedire  il  passo  al  restante  de’ Macedoni. 
Ales.sandro  per  paura  de’  liofanli  e della  gran  moltitudine 

arcinrclic  i barligri  (non  i tuoi)  vi  si  avvezsassern  ; e qninili  non  istcssero 
sulla  difesa  qiiaod'  egli,  passando  dalla  Suzione  al  vero,  valiclierebbe  il  Soma 
per  assalirli . 

I I SliisoS  ebber  ragione  di  giudicare  indegne  di  un  grand’  uomo  que- 
ste parole,  perchè  la  lode  altrui  non  debb’ essere  lo  scopo  delle  nostre  azioni. 
Scnz'  essa  peiò  quanto  diniiuuirebbe  il  numero  degli  eroi  ed  aaclie  delle 
azioni  utili  al  genere  umano  ! 
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de’  nimici,  urtò  la  punta  del  corno  sinistro  de’  nimici,  e 
comandò  farsi  allreltanto^  al  medesimo  tempo  nef  de- 
stro. E cosi  d’ una  e d’  altra  parie  sospinti  in  fuga  i ni- 
mici,  si  ritiravano  ^forzati  verso  i liofanti,  e si  raggirava!! 
loro  intorno:  onde  venne  in  gran  confusione  la  mischia, 
e con  fatica  cederono  i nimici  all’  ottava  ora  del  giorno, 
come  egli  medesimo,  che  conquistò  la  vittoria,  scrive 
nelle  sue  lettere.  I più  degli  scrittori  confessano  che  Poro 
sopravanzava  quattro  cubili  e un  palmo  un  uomo  a ca- 
vallo, e nulla  gli  mancava  a corrispondere  in  altezza  e 
grossezza  di  corpo  alla  misura  del  liofante,  sopra  ’l  quale 
era  montalo,  ancor  che  grandissimo;  .il  quale  mostrò 
grande  accorgimento  e cura  di  salvare  il  suo  re,  che 
mentre  forte  della  persona  il  conobbe,  combattè  ancor 
egli  coraggiosamente  contra  le  prime  file  de’  nimici,  ri- 
spignendoli:  ma  quando  s’accorse  per  la  moltitudine 
delle  frecciale  e ferite  mancargli  lo  spirilo,  per  tema  che 
non  cadesse,  piegate  ad  agio  le  ginocchia,  lo  posò  dolce- 
niente  in  terra,  e col  niffolo  pigliando  ciascun  de’ dardi, 
pianamente  gli  trasse  fuori  del  corpo.  Quando  poi  Ales- 
sandro domandò  a Poro  suo  prigioniero , come  dovca 
trattarlo.  Poro  rispose:  Realmente.  E aggiugnendo  se  al- 
tro volesse,  replicò:  Tutto  si  contiene  nella  parola  real- 
mente. Non  solo  adunque  gli  lasciò  le  provincie  nelle 
quali  regnava  prima  col  nome  di  satrapa  e governante, 
ma  di  più  altre  glien’ aggiunse.  E cosi,  fattisi  suggelli 
altri  popoli  liberi,  venne  ad  esser  signore  in  quelle  parli 
di  quindici  nazioni,  di  cinquemila  città  da  farne  stima, 
d’infinite  castella,  come  raccontano,  e davvantaggio  di 

* SrcoDclo  il  (jr.  : e comandò  a Perdicca  che  facetse  aUreitan- 
io,  ec  (C.) 

‘ li  testo  di  Plutarco  presenta  qui  alcune  dirfìcohà,  che  gl’ interpi  • ti 
migliori  chiariscono  co],  soccorso  d’ Arriaiio,  lìb.  V,  dal  quale  si  dedurrcbba 
che  nel  tratto  di  paese  donato  da  Alessandro  a Puro,  trovavunsi,  non  cinque^ 
mila  ciltà,  ma  Irecenlotelte,  di  cinquemila  abiianti  almeno  ciascheduna. 
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Ire  volle  lanlo  d’altre  provincie,  nelle  quali  dichiarò 
salrapa  e governante  Filippo,  uno  de’  suoi  domestici. 

LXl.  Dopo  la  giornata  seguita  con  Poro,  mori  il  ca- 
vallo suo  Bucefalo,  non  nel  fatto  d’arme,  m#  qualche 
tempo  appresso,  come  scrivono  i più,  nella  cura  di  certe 
ferite;  o come  racconta  Onesicrato,  consumalo  per  vec- 
chiezza, poiché  mori  di  treni’ anni;  e n’ebbe  si  gran 
di.spiacere,  come  se  avesse  perduto  alcuno  suo  dome- 
stico caro:  e però  fece  edificare  una  città  col  nome  di 
Bucefalia  sopra  la  riva  dell’ldaspe,  ove  fu  seppellito:  e 
parimente  è scritto  che  avendo  perduto  il  cane  Perita 
da  lui  allevalo  e amato,  fece  in  suo  nome  fabbricarne 
un’  altra.  E questo  racconta  Sezione  ‘ aver  sentilo  dire 
a Potamone  Lesbio. 

LXII.  La  giornata  fatta  con  Poro  rese  i Macedoni  più 
lenti,  e gli  ritenne  dal  passar  più  addentro  nel  cuor  del- 
r India.  Perchè  con  pena  avendolo  rispinto  schierato  con- 
tea essi  con  ventimila  fanti  e due  mila  cavalieri,  forte 
s’opposero  ad  Alessandro,  quando  forzare  gli  volle  a 
pa.ssare  il  fiume  del  Gange;  sentendo  esser  largo  ben 
quattro  miglia,  e profondo  cento  misure  di  quattro  cu- 
biti; e le  ripe  opposte  esser  coperte  di  gran  moltitudine 
di  fanteria,  cavalleria  e liofanli.  Perchè  si  diceva  che  i 
re  de’  Gandariti  e Presii  l’ aspettavano  di  là  con  ottan- 
tamila cavalieri,  dugento  mila  fanti,  ottomila  carri  e 
seimila  liofanli  in  guerra  esercitali.  E non  era  finzione 
questa  per  aggrandire:  perchè  Androcotto,  che  regnò  non 
guari  dopo,  donò  a Seleuco  cinquecento  liofanli;  e con 
seicentomila  combattenti  entralo  nell’India,  tutta  la  con- 
quistò. Alessandro  adunque,  ne’ primi  giorni  di  questa 

' Soiio  0 Suzione  visse  a’  lampi  di  Tiberio,  e fa  conlemportneo  di  l’o- 
tamone,  die  aveva  scrilto  delle  imprese  di  Alessandro  nell’  Indie.  N»d  biso- 
goa  confonderlo  con  un  altro  Sotione  vissuta  a’  tempi  di  Tolomeo  Filoineture, 
ed  autor  d’ un  trattato  sulle  Sueee$$ioni  de’  filosofi. 
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disdetta  de’  suoi,  stette  nel  padiglione  per  dispiacere  e 
sdegno  serrato,  dicendo  poi  di  non  saper  grado  di  quanto 
avesser  fatto,  se  non  passavano  ora  il  Gange,  e che  il 
tornare  in  dietro  non  saria  che  confessarsi  vinti.  Ma 
quando  poi  lo  consolarono  gli  amici  con  ragioni  verisi- 
mili,  e i soldati  con  lamenti  e grida  vennero  alla  porta 
a supplicarlo,  piegò  alle  preghiere,  e si  lasciò  indurre  a 
dileggiare  per  tornarsene,  macchinando  pure  col  pen- 
^ siero  vane  invenzioni  e sofistiche,  per  eternare  là  la  sua 
gloria.  Perchè,  fatte  fabbricare  armi  maggiori,  e mangia- 
toie più  alte  da  cavalli , e freni  più  pesanti,  sparse  le  la- 
sciò in  più  punti.  Rizzò  altari  agl’lddii,  che  da’ re  dei 
Presii  sono  ancor  oggi  in  gran  venerazione e passano 
il  Gange  per  adorarli,  e vi  celebrano  sacrifizii  alla  ma- 
niera greca.  Androcotto,  allora  giovanetto,  vide  Alessan- 
dro, e si  racconta  più  volle  aver  dello  poi  che  mancò 
ben  poco  che  non  s’ insignorisse  Alessandro  di  tutta  la 
provincia,  essendo  odiato  e disprezzato  il  re,  dominante 
allora,  per  la  sua  lorda  vita  e viltà  di  sangue.' 

LXIIl.  Quindi  fatta  partenza,  Alessandro  andò  per 
vedere  l’ Oceano , e fabbricate  molte  navette  a remi  e 
barche,  si  faceva  sopra  esse  condurre  per  li  fiumi  a di- 
porto. E non  era  quesia  navigazione  oziosa  e senza  guer- 
ra , perchè  sce.so  in  terra,  assaltando  le  ciltà,  tutto  conqui- 
stava. Ma  alla  città  de’  Mallesi,  tenuti  più  guerrieri  di  tutti 
gl’  Indiani , poco  mancò  che  non  fu  ucciso.  Perciò  che 
avendo  falli  ritirare  a forza  di  saettamenlo  i difensori 
dalle  mura,  egli  il  primo  sopra  una  scala  montò  sopra 
la  muraglia:  ma  rotta  la  scala,  al  ritorno  de’Barbari  rice- 
veva molli  colpi  da  basso,  si  che  veggendosi  pochi  de'suoi 

' Agramme,  Bglinoln  di  dii  barbiere.  Venuto  in  grazia  della  re;;ina  oc- 
else  il  pri'prin  re,  a’  impadronì  del  regno  sotto  nome  dì  intore  de’  figli  del  re 
medesimo;  e Decisi  anche  questi,  regnò  come  assoluto  signore,  e lasciò  il 
trono  al  proprio  figlinolo. 


DtgitizecJ  by  Googte 


ALÈSSANDRO. 


285 

intorno,  raccolte  le  membra,  si  lanciò  nel  bel  mezzo 
de'  nimic!  e per  fortuna  rimase  ritto.  Per  la  scossa  del- 
r armi  spaventati  i Barbari,  credettero  vedere  scorrere 
innanzi  al  corpo  una  luce  e fantasma , e diersi  da  prima 
a fuggire  sparti  ; ma  quando  ’l  videro  con  due  soli  armati 
di  scudo  intorno,  ricorsero  ad  avventarli  con  ispade  e 
dardi  colpi  sopra  l’ armi,  ben  che  si  difendesse.  Ed  uno 
infra  essi  ritiratosi  alquanto  indietro,  gli  avventò  un 
dardo  con  l'arco  sì  diritto  e di  forza,  che  foralo  il  cor- 
saletto si  ficcò  nell’  ossa  intorno  alla  poppa:  al  qual  colpo 
cadendo,  e piegando  il  corpo,  corse  il  feritore  sguainando 
la  spada  barbaresca:  ma  Peuc’esla  e Limneo*  si  pararono 
avanti,  e ricevuti  ne' loro  corpi  i colpi,  1’  uno  mori,  e 
Peucesta  sostenne  la  pugna,  sì  che  potè  Alessandro  am- 
mazzare di  sua  mano  il  Barbaro:  ma  ricevute  molte  per- 
cosse, e infine  una  nel  collo  con  la  mazza  ferrala,  s’ ap- 
poggiò alle  mura  risguardando  verso  i nimici.  In  questo 
essendo  là  da  ogni  banda  corsi  i Macedoni,  fu  sottratto  di 
peso  dal  pericolo,  e perduto  per  lo  colpo  ogni  sentimento, 
fu  al  padiglione  portato,  spargendosi  subito  voce  nel 
campo,  che  era  morto.  E dopo  aver  con  malagevolezza 
e gran  fatica  segala  l’ aste  di  legno,  e parimente  con 
pena  spogliatolo  del  corsaletto,  vennero  a tirar  fuori 
della  ferita  il  ferro  confitto  in  uno  degli  ossi,  largo, 
come  raccontano,  tre  dila,  e lungo  quattro;  ma  nel  ca- 
varlo gli  vennero  tali  sfinimenti  che  fu  a morte  vicino; 
nondimeno  rinvenuto,  scampò  del  pericolo.  Ma  cono- 
scendosi debole  per  lunga  dieta  e cura  fatta,  pur  sentendo 
di  fuori  i Macedoni  fare  strepito  per  desio  di  vederlo, 
presa  una  roba  lunga,  uscì  fuori;  e sacrificato  che  ebbe 
agl'lddii,  ripigliò  il  cammino,  nel  quale  ridusse  a sua 
obbedienza  una  larga  provincia  e grandi  città. 

LXIV.  E fatti  pigliare  dieci  di  que' savi,  che,  perchè 

' Qainto  Curzio  lo  cliiami  Timeo. 
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andavan  nudi  filosofando,  fiiron  detli  Giranosolisti,  ‘ e 
principalmente  quelli  die  aveano  persuaso  Saba’  a ribel- 
larsi, e molte  noie  avean  dato  a’  Macedoni,  c die  appa- 
rivano piu  arguti  nelle  loro  corte  risposte,  propose  loro 
domande  dubbie  con  dii’e  che  faria  morir  colui  che  fusse 
il  primo  a non  bene  rispondere,  e gli  altri  poi'di  mano 
in  mano;  e comandò  al  più  veccliio  di  tutti,  die  ne  fosse 
giudice.  Domandalo  adunque  il  primo  quali  stimasse  es- 
ser più  di  numero  i vivi  o i morti,  rispose:  I vivi, 
perchè  i morti  non  sono  più.  Il  secondo  domandato  se  la 
terra  o ’l  mare  nutriva  animali  maggiori,  rispose:  La 
terra,  perchè  il  mare  era  parte  della  terra.  Il  terzo  quale 
animale  fusse  più  astuto,  disse:  Quello  che  non  è stato 
ancora  conosciuto  dall’  uomo.  Il  quarto  interrogalo  con 
qual  discorso  avesse  indotto  Saba  a ribellarsi,  rispose: 
Perchè  voleva  o vivere  onoratamente  o mal  morire.  Mi 
quinto  domandato  se  credeva  essere  stato  fatto  prima  il 
giorno  che  la  notte,  rispose,  che  il  giorno  era  stalo  pri- 
ma d'  un  giorno:  ma  maravigliato  il  re  della  siravagante 
risposta,  soggiunse:  A dubbiosa  domanda  è forza  che  se- 
gua dubbiosa  risposta.  Trapassalo  oltre,  domandò  il  sesto 
del  modo  da  farsi  amare;  il  quale  rispose:  Se  essendo 
r uomo  di  gran  bontà  non  si  farà  temere.  L’ uno  degli 
altri  che  restavano  domandato  come  d’  uomo  si  potria 
farsi  Iddio,  rispose:  Se  farà  cosa  impossibile  a farsi  dal- 
f uomo:  e l’ altro  interrogalo  qual  fus.se  più  forte  o la 


' Furono  con  (biinial!  molto  dopo  Almandro,  dicendosi  allora  Brani- 
mani  e Sermoni,  come  avverte  SIrabune,  lib.  XV. 

* È riiiet  medesimo  che  da  Dìodoru  vìen  nominalo  Samba- 

* I.’  Adriani  adottò  la  lezion  comune  t,  xa/ói;  àToSavsìv.  Il  Dacicr 
vorrebbe  leggere  invece  xa^eò;,  onoratamenie . Il  Keiske  sta  col  Dusoul,  il 
quale  difende  la  prima  lezione:  ego  tulgatam  genuinam  esse  ceuteo;  quia 
in  omnihui  iliii  respontis  arre  fhratii  eum  ejutdem  ridicolo  conjiinelum 
deprehendó,  qued  magnss  pirroiiique  sccat  res,  «1  ait  ille:in  nova  non  de- 
prehendo.  Il  Clavier  pensa  diversamente. 
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morie  o la  vila^  rispose:  la  vila,  poicliò  tanto  soffra  di 
mali.  E 1’  ultimo  domandalo  infiiio  a quanlo  è bene  che 
r uomo  viva,  rispose:  lufino  a tanto  che  stima  la  morte 
miglior  della  vita.  E cosi,  rivolto  al  giudice,  comandò  clic 
pronunciasse  la  sentenza.  E dicendo  egli  aver  Y uno  ri- 
sposto peggio  dell’ altro,  replicò:  .^dunque  morrai  tu  il 
primo  che  colai  .sentenza  pronunziasti.  Noi  farai  (rispose 
il  giudice),  .se  già  non  vuoi  mentire,  poiché  dicesti  volere 
dar  morte  al  primo  che  peggio  rispondesse. 

LXV,  Onde  dopo  aver  donalo  loro  largamente,  gh 
lasciò  andare.  E mandò  Onesicralo  ad  altri  filosofi  in- 
diani, i più  riputali  allora,  che  si  viveano  a loro  stessi 
in  solitario  riposo  a pregarli  che  veiiis.sero  a lui.  ' Il  quale 
Onesicralo,  filosofo  ancor  egli  de’  discepoli  di  Diogene 
Cinico,  racconta  che  Calano,  uno  di  quelli  savi,  gli  fe’ 
mollo  oltraggioso  ed  aspro  comandamento  che  si  spo- 
glia.sse  in  camicia  se  voleva  le  sue  parole  ascoltare;  al- 
trimenti non  favellerebbe  .seco  ancor  che  fusse  dallo 
sle.sso  Giove  mandalo.  Ma  che  Dandainis,  un  altro  pure 
d’essi,  ragionò  più  mansuetamente;  e sentito  parlar  di 
Socrate,  di  Pitagora  e di  Diogene,  rispose  che  questi 
uomini  gli  parevano  ingegnosi,  ma  che  avesser  troppo 
nella  lor  vita  riverite  le  leggi.  Altri  scrivono  che  Dan- 
dnmis  non  rispose  altro  che  questo.  Per  qual  cagione 
pigliò  Alessandro  si  lungo  cammino  per  venire  in  India? 
Calano  poi  fu  persuaso  dal  re  Taxile  a venire  ad  Ales- 
.sandro;  e per  suo  nome  s’appellava  Slìnes:  ma  perché, 
salutando  quanti  riscontrava  con  questa  voce  indiana 
Cale,  che  tanto  vale  quanto  nel  greco  idioma  yxipuv, 
che  significa  Dio  li  faccia  lieto,  fu  da’ Greci  cognomi- 
nato Calano;  di  cui  raccontano  che  mise  innanzi  ad  Ales- 
sandro l'esempio  del  suo  imperio.  Egli,  giltato  in  terra 

' Si  confronti  questo  lungo  di  Plutarco  cun  ciò  che  dice  Strabone  (li- 
bro XV),  e si  avrò  sufSeiente  contezza  di  questi  nomini  e della  loro  d>  tti  ina. 
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cuoio  secco  ed  incroialo^  mise  il  piè  sopra  un  lembo 
d’esso,  si  che  calpestalo  in  quella  parte,  si  sollevò  in 
tutte  r altre;  c andò  calcandolo  intorno  intorno  per  si- 
mile maniera,  mostrando  che  faceva  il  medesimo  in  qua- 
lunque estrema  parte  s’abbassasse,  infinoache,  montato 
col  piè  sopra  ’l  mezzo,  l’arrestò;  e tutte  le  parti  posa- 
rono. La  dimostrazione  di  questa  similitudine  era  cbe 
conveniva  ad  .'Alessandro  calcare,  cioè  risedere  il  più  del 
tempo  nel  mezzo  de’  suoi  regni,  e non  s’ allontanare,  er- 
rando in  si  lunghi  viaggi. 

LXVI.  Il  suo  navigare  adunque  ne’  fiumi  per  con- 
dursi al  mare,  fu  di  sette  mesi,  dopo  i quali,  entrato 
nell’  Oceano,  navigò  infino  all’  isolelta  da  lui  detta  Scillu- 
sli,‘  e dagli  altri  Psiltuci:  ove  sbarcato  sacrificò  agl’ Id- 
dìi, e ben  considerò  la  natura  di  quel  mare  e di  quella 
marina,  quanto  gli  fu  possibile  d’andare  oltre.  Di  poi, 
pregati  gl’  Iddii  che  non  concedessero  ad  allr’  uomo  vi- 
vente il  trapassare  i termini  a’quali  era  arrivalo  egli  in 
questa  spedizione,  tornò  indietro:  ma  comandò  che  le 
navi  girassero  in  circuito,  lasciando  a man  dritta  l’In- 
dia, e dichiarò  ammiraglio  generale  dell’armata Nearco, 
e nocchiero  o piloto  reale  Onesicralo.  E traversando 
egli  per  terra  il  paese  degli  Orili,  venuto  in  estrema 
necessità  di  vettovaglia,  vi  perdè  tanti  uomini,  che 
non  rimenò  dall’India  la  quarta  parte  della  gente  da 
combattere,  che  fu  centoventimila  fanti,  e la  cavalleria 
oltre  a quindici  mila;  ma  per  istrane  malattie,  per  cat- 
tivi cibi,  per  caldi  e secchi  estremi  morirono,  e gran 
parte  n’  uccise  la  fame  in  campagne  incolte,  abitale  da 
uomini  di  dura  vila,  che  non  aveano  se  non  certe  pecore 
piccole  e vili,  le  quali,  usale  a nutrirsi  di  pesci,  aveano 
mala  carne  e di  tristo  odore.  Con  pena  adunque  aven- 

' Arrìinn  la  chiama  Cilluta,  e la  colloca  all’ imboccatara  dell’IoJo. 
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dola  in  sessanta  giorni  traversata,  toccò  la  Gedrosia/ 
ove  trovò  incontanente  abbondanza  di  tutte  le  cose,  che 
gli  furono  provvedute  da  governatori  e principi  più 
vicini. 

LXVn.  E qui  ristorato  l’esercito,  riprese  il  viaggio 
perla  Carmania,  danzando  intanto  e facendo  lieti  conviti 
per  sette  giorni  continovi  nell’andare.  Egli  era  con  alcuni 
suoi  più  cari  portato  da  otto  cavalli  con  lento  passo  so- 
pra un  carro  più  luogo  che  largo,  a modo  di  scena  da 
sonatori,  in  luogo  alto  e riguardevole,  festeggiando  e 
giorno  e notte.  Seguivano  altri  carri  appresso  coperti  di 
porpora  e tappeti,  ed  altri  vestili  di  frasche  sempre 
nuove  e verdi  per  far  ombra,  che  conducevano  gli  altri 
suoi  domestici  e capitani,  i quali  beevano  insieme.  Non 
aresti  veduto  per  l’esercito  nè  scudo,  nè  celala,  nè  pic- 
ca; ma  i soldati  per  tutto  questo  cammino  tuffando  le 
tazze,  i vasi  forali  da  farsi  zampillare  il  vino  in  bocca, 
e bicchieri  di  vetro,  in  altri  doglielli  maggiori  e bacini, 
s’invitavano  a bere  l’un  l’allro;  e alcuni  ciò  facevano 
nell’  andare  innanzi  e camminare,  e altri  fermi  a tavola; 
ed  ogni  luogo  risonava  di  zampogno  e tibie  e canto  e 
balli  e giuochi  di  donne.  In  questa  dissoluta  e folle  ma- 
niera di  camminare  era  all’uso  delle  coppe  da  bere  ac- 
compagnalo un  gioco  ripieno  d’insolenza  tale,  quale 
s’usa  nelle  feste  baccanali,  come  se  il  padre  Bacco  fosse 
presente  e guidasse  egli  questa  mascherala.  Arrivalo  che 
fu  alla  magione  reale  di  Gedrosia,  volle  di  nuovo  ricreare 
l’esercito  con  giuochi  e feste:  andò,  dopo  aver  ben  beuto 
(come  è stato  dello),  a veder  ballare  a competenza,  ove 
Bagoa,  le  delizie  d’Alessandro,  guida  d’una  danza,  ne  ri- 
portò la  vittoria;  e cosi  com’era  addobbalo  da  ballalo- 


* Ert  proTÌacia  fra  gli  Oriti  e la  Caramania.  Strabon*  ne  parla  coma 
di  paese  meno  caldo  di  tatto  il  resto  dell’  India,  ma  più  del  reato  dell’  Asia 
per  altro,  e non  pnnto  migliore  che  qnel  degl’ Ittiofagi. 
rsoTsaco A. 
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re,  traversando  il  teatro,  andò  a porsi  a sedere  a lato  ad 
Alessandro  : ciò  veggendo  i Macedoni,  per  gioia  battendo 
le  palme  e gridando,  gli  comandarono  che  baciasse  il  re; 
e tanto  fecero  che,  abbracciatolo,  gli  porse  il  bacio. 

LXVIIl.  In  questo  luogo  venuto  a trovarlo  Nearco, 
gli  diè  gran  contento  nel  raccontargli  il  seguito  della  na- 
vigazione; onde  si  mosse  con  grand'armata  ad  entrare 
egli  stesso  nell’ Oceano  per  1’  Eufrate,  ‘ e costeggiò  l’Ara- 
bia e la  Libia  per  entrar  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto 
delle  colonne  d’Èrcole;  e a questo  fine  fabbricar  fece  in 
Thapsaco  molle  navi,  e raunarvi  da  tutte  le  parti  mari- 
nai e piloti.  Ma  le  malagevolezze  del  viaggio  dell’ Indie, 
il  pericolo  sofferto  nella  baltaglia  contra’Mallesi,  la  gran 
perdita  delle  sue  genti  sopradetta,  fccion  credere  che  non 
potesse  mai  tornar  salvo  in  Macedonia,  sollevarono  a 
far  sedizione  le  nazioni  soggiogale,  e porsero  occasioni 
a’  capilani  e governatori  suoi  di  commettere  molte  in- 
giustizie e ruberie  eJ  insolenze.  Insomma  scorreva  per 
tutti  gli  Stati  suoi  gran  turbazione  e desio  di  novità  : 
tanto  che  Olimpia  e Cleopatra,  discordando  da  Antipatro, 
si  divisero  l’imperio;  pigliò  Olimpia  l’ Epiro  e Cleopa- 
tra la  Macedonia.  La  qual  divisione  avendo  inteso  Ales- 
sandro, disse  meglio  aver  fatto  sua  madre,  perchè  non 
soffrirebbero  i Macedoni  d’ esser  governati  da  donna.  Per 
questa  cagione  adunque  rinviò  subilo  Xearco  al  mare, 
deliberato  d’empier  di  nuovo  le  marine  d’armi  e di 
guerra  ; e andò  in  persona  a gastigare  i capilani  che 
l’aveano  mal  servilo,  e di  sua  mano  uccise  uno  d’essi, 
Oxiarle,  detto  figliuolo  d’ Abulilo,  passandolo  fuor  fuori 
con  la  picca.  E non  avendo  Abulito  fatte  le  provisioni 
necessarie  per  l’esercito,  ma  portatigli  innanzi  tremila 
talenti  di  moneta,  comandò  meltersi  innanzi  a’ cavalli 

' Il  Darier,  eonaid  arando  i lunghi  accennati  qui  dall’  anlore,  dubita  con 
ragione  che  nella  gengraCa  di  Plutarco  a’  incontrino  molti  errori. 
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questo  argento,  e non  gustandolo  essi,  disse:  A che  mi 
serve  ora  la  tua  provvisione?  e di  fatto  lo  rinchiuse  in 
prigione. 

LXIX.  E passando  per  la  Persia,  rinnovellò  il  costu- 
me degli  antichi  re  di  dare  una  moneta  d’oro  per  lesta 
alle  donne,  quantunque  volte  tornavano  di  lontano  nel 
regno;  e per  questa  cagione  raccontano  che  alcuni  re  di 
rado,  e Odio  una  volta  sola  fu  in  Persia,  a cagione  del- 
l’avarizia sbandeggiandosi  volontariamente  dalla  patria. 
Di  poi  trovato  il  sepolcro  di  Ciro  dissotterrato  e guasto, 
fece  morire  il  colpevole  di  questo  fallo , ancorché  fusse 
de’  più  riputati  di  Pella,  città  di  Macedonia,  nominato  Po- 
limaco:  e letta  l’inscrizione,  volle  che  vi  si  scolpissero 
ancora  lettere  greche  di  questo  tenore:  0 uomo,  qualun- 
que tu  ti  sii,  io  sono  Ciro*  che  conquistai  T imperio 
de’ Persiani:  non  aver  invidia  di  questa  poca  terra  che 
ricuopre  il  mio  corpo.  E questo  alto  fece  Alessandro,  tutto 
pieno  di  pietà  nel  ritornarsi  a memoria  l’incertezza  e 
mutazione  delle  cose  umane.  E là  fu  che  Calano,  per  qual- 
che tempo  travaglialo  da  dolori  di  stomaco,  domandò  che 
gli  fusse  alzata  la  catasta  per  abbruciare  il  suo  corpo; 
e condottovisi  a cavallo,  dopo  le  preghiere  e gli  spargi- 
menti dell’offerta  funerale,  e dopo  aversi  tagliata  una 
ciocca  di  capelli  per  porgerla  come  primizie,  nel  mon- 
tarvi sopra  abbracciava  i presenti  Macedoni,  e gli  con- 
fortava a menare  in  quel  giorno  vita  lieta,  e bere  in 
compagnia  del  re;  e che  lo  rivedrebbe  indi  a non  lungo 
tempo  in  Babbillonia.  Appresso  alle  quali  parole,  corica- 
tosi sotto  e ricopertosi,  non  si  mosse  all’ appressarsi 
del  fuoco;  anzi  mantenendo  la  medesima  positura  del 
corpo  con  la  quale  s’era  disteso,  offerse  sé  stesso  io 
olocausto  agl’Iddii  secondo  l’antica  legge  de’ savi  di  quel 

‘ AguluDgi  col  gr.  : « ondunque  venuto  (poiché  ben  io  che  verrai)  io 
tono  Ciro,  et.  (C.) 
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paese.  E questo  medesimo  fece  poi  in  Alene,  molti  anni 
dopo  un  altro  Indiano  che  avea  seguitato  Cesare,  e ancor 
oggi  se  ne  mostra  la  sepoltura,  cognominata  dell’Indiano. 

LXX.  Ma  Alessandro,  tornalo  dallo  spettacolo  del 
fuoco,  adunati  a cena  molli  de’ suoi  famigliari  e capitani, 
propose  per  gioco  la  corona  al  maggior  bevitore.  E Pro- 
maco,  che  più  degli  altri  bevve  infino  a quattro  broc- 
che,* ricevutone  il  premio  d’un  talento,  sopravvisse  tre 
giorni  soli;  e gli  altri  bevitori  (come  scrive  Carde) 
morirono  dopo  quarantun’ giorno,  essendo  loro  dopo 
r ebbrezza  sopravvenuto  per  le  membra  un  forte  freddo. 
E celebrando  in  Susa  le  nozze  de’ suoi  più  cari,  prese 
ancor  egli  per  moglie  Statira  figliuola  di  Dario,  compar- 
tendo le  più  nobili  Persiane  a’  Macedoni  di  maggior  me- 
rito, con  bellissimo  convito  nuziale,  comune  ancora  a 
quelli  che  s’eran  prima  ammogliali:  nel  quale  trovan- 
dosi a tavola  ben  novemila  persone  (com’  è scritto),  a 
ciascuna  donò  una  coppa  d’oro  per  olTerir  vino  ne’ sa- 
crifizi agl’  Iddìi;  e ivi,  olire  all’ altre  meravigliose  magni- 
ficenze, pagò  egli  stesso  del  suo  a’  prestatori  lutto  il  de- 
bito che  aveano  i Macedoni,  la  somma  del  quale  montò 
aluieno  a dieci  mila  cento  trenta  talenti.  * E quando  Anti- 
gene, il  cieco  da  un  occhio,  si  fece  registrare  falsamente 
fra’debitori,  conducendo  là  uno  che  testificò  d’ averli  pre- 
stata moneta,  al  suo  lavolello  pagò  l’argento;  ma  sco- 
pertasi poi  la  falsità,  il  re  adirato  lo  cacciò  di  corte  con 
torgli  il  grado  di  capitano,  ancorché  fusse  valoroso  guer- 
riero: il  quale  giovane  essendo  quando  Filippo  assediava 
Perinlo,  ricevuto  nell’occhio  un  dardo  scoccato  da  ba- 
lestro, non  volle  che  altri  gliel  cavasse,  nè  da  sò  prima 
se  ’l  trasse,  che  combattendo  non  rispinse  e riserrò  i 
nimici  dentro  alle  mura.  Costui  adunque,  oltremisura 

* Ciiiqua  litri,  o poco  piò,  iu  circa. 

’ Secondo  il  jr.  ; noremila  ottocento  tritanla  talenti.  (C.) 
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sdepato  di  cotale  ignominia,  dava  manifesti  segnali  di 
volersi  morire  di  dolore  e di  dispiacere.  Di  che  temendo 
il  re,  lasciata  l’ ira,  volle  che  avesse  in  ogni  modo  quella 
moneta. 

LXXI.  Mostrandosi  i trentamila  giovanetti,  lasciati 
già  da  lui  per  esercitarsi  nell’ arti  militari  e apprender 
lettere,  ormai  forti  di  corpo  e di  vago  aspetto,  e d’aver 
acquistata  meravigliosa  disposizione  e agilità  nell’  eser- 
cizio dell’ armi,  ne  fu  mollo  lieto.  Ma  questa  sua  letizia 
recò  ancora  gran  dispiacere  e paura  insieme  a’  Mace- 
doni, che  il  re  per  l’avvenire  faria  d’essi  minore  sti- 
ma; e però  nel  rimandar  che  fece  degl’infermi  e stor- 
piali al  mare,  dissero  essere  a loro  manifesta  ingiuria 
e scherno  Tessersi  servilo  a lutto  quello  che  ha  voluto 
degli  uomini,  e ora  levarseli  dinanzi,  e quasi  scagliarli 
alle  lor  patrie  e parenti,  non  tali  quali  gli  avea  ricevuti; 
e che  almeno  gli  licenziasse  tulli  con  istimar  disutili 
tutti  i Macedoni , poiché  aveva  appresso  quei  giovani  che 
hen  sanno  ballare  la  moresca,  co’  quali  potrà  andare  al 
conquisto  del  mondo.  Sdegnato  Alessandro  disse  loro 
molte  oltraggiose  parole  con  ira  scacciandoli  da  sé,  e 
dando  di  sua  persona  la  guardia  a’ Persiani,  e altri  fa- 
cendone araldi  ed  esecutori  de’  suoi  mandati.  Da’  quali 
veggendolo  i Macedoni  accompagnato , e se  stessi  riget- 
tali indietro  e scherniti,  abbassaron  l’orgoglio,  e dopo 
aver  ragionalo  insieme,  poco  mancò  che  non  infuriarono 
per  gelosia  e sdegno.  Di  comune  sentimento  infine  anda- 
rono disarmati  con  la  sola  camicia  al  padiglione  del  re, 
a darsi  alla  sua  mercé,  gridando  e piangendo,  e pregando 
ancora  a servirsi  di  loro  a sua  voglia , come  di  malvagi 
ed  ingrati  che  erano  stali.  Ed  Alessandro,  ancorché  ad- 
dolcito alquanto,  fingeva  di  non  intendere  a lor  preghie- 
ra: ma  essi  non  partendo,  anzi  per  due  giorni  e due 
notti  stando  quivi  fermi,  con  lagrimose  vocilo  chiamano 


Digilized  by  Google 


294 


ALESSANDRO. 


e principe  e signore.  Al  terzo  giorno  uscito  fuori,  veg- 
gendogli  in  tal  atto  pietoso  sì  ujniliati,  lagrimò  ancor  egli 
lungamente:  di  poi  dolutosi  modestamente,  e con  uma^ 
niià  accoltili,  licenziò  solo  i disutili  dopo  averli  magniti-, 
camenle  rimunerati;  e scrisse  ad  Antipatro  che  in  tutti 
i giuochi  publici  e ne’tealri  sedessero  coronati  ne’primi 
seggi,  e ordinò  provvisione  a’ tìgliuoli  pupilli  de' sol- 
dati morti  al  suo  servizio. 

LXXII.  Venuto  poi  nella  città  di  Ecbatana  in  Media, 
dopo  aver  dato  fine  agli  affari  che  più  stringevano,  tornò 
a celebrar  giuochi  e feste  publiche  di  nuovo,  essendo 
appunto  là  di  Grecia  arrivali  tremila  artefici  a questo 
fine.  Ne'  quali  giorni  infermò  Efestione  di  febbre , il 
quale  come  giovane  e guerriero  non  sopportando  esquì- 
sita  dieta,  una  fiata  che  Glauco  suo  medico  andò  in  tea- 
tro per  vedere  i giuoclii,  si  mise  a lavola.per  desinare, 
e mangiato  un  pollo  lesso,  c beuta  una  gran  tazza  di 
vino,  aggravò  nel  male  e poco  stante  mori.  Il  quale  ac- 
cidente con  tale  impazienza  portò  Alessandro,  che  tra- 
passò ogni  discorso  di  ragione;  e per  dimostrazione  di 
duolo  comandò  subito  tendersi  i crini  a’ cavalli  e muli, 
abbattersi  i merli  alle  città  vicine,  e conficcarsi  in  croce 
il  povero  medico  ; e vietò  per  lungo  tempo  nell’ esercito 
il  suono  delle  tibie  e d’altro  strumento  musicale,  infino 
a che  dall’oracolo  di  Giove  Ammone  venne  risposta  co- 
mandante che  s’onorasse  Efestione,  e che  se  gli  sacri- 
ficasse come  a Eroe.  Dopo  al  qual  tempo  ripigliò  la  guerra 
per  consolazione  a tanto  dolore,  e uscito  fuori  come  alla 
caccia  d’ uomini,  soggiogò  la  nazione  Cussea,  uccidendo 
^ tutti  inOno  a’ fanciulli.  E questa  fu  chiamata  l’onoranza 
'funerale 'di' Efestione.  E avendo  in  pensiero  nella  fab- 
• brica  delld  tomba  e sepolcro,  e nell’  apparecchio  dell’  ese- 
quie s{i(Si|]ere  .infino  alla  somma  dì  diecimila  talenti, 
desiderava  di  sopravanzare  ancora  la  spesa  con  reccel- 
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lenza  deir  arte  e singolarità  della  fabbrica;  e più  di  lutti 
gli  altri  d'avere  appresso  rarcliiletlo  Stasicrate/  il  quale 
nelle  sue  invenzioni  avea  sempre  del  grande,  dell'ardito 
e del  magnanimo.  E avendo  un  giorno  per  altri  tempi 
ragionato  seco,  gli  disse  che  Ato,  monte  di  Tracia,  più 
di  qualunque  avea  disposizione  di  ricevere  figura  e for- 
ma umana;  e che  se  egli  il  comandasse,  ben  poteva  figu- 
rare in  Ato  la  più  durevole  e più  illustre  statua  che  già 
mai  fusse  al  mondo  veduta,  la  quale  nella  sinistra  avreb: 
be  una  città  capace  di  diecimila  uomini,  e nella  destra  ac- 
coglierebbe un  grosso  fiume  traboccante  in  mare.  Ma 
egli,  rifiutando  allora  questa  proposta,  stava  intento  a 
imaginarsi  e pensare  in  compagnia  d'architetti  a più 
strane  invenzioni  e di  maggiore  spesa. 

LXXllL  E nel  pigliare  il  viaggio  vèr  Babbillonia, 
Nearco,  tornato  allora  per  l' Eufrate  dall'Oceano,  disse 
d'aver  incontrati  alcuni  Caldei  che  consigliavano  Ales- 
sandro ad  astenersi  dell’ entrare  in  Babbillonia;  ma  non 
facendo  egli  stima  di  tal  consiglio,  seguitava  oltre  il  suo 
viaggio;  e già  venuto  sotto  le  mura,  vide  in  aria  molti 
cerbi  contendere  e bezzicarsi  l’un  l'altro,  e alcuni  d'essi 
cadérli  a’  piedi.  Di  poi  essendosi  saputo  che  Apollodoro, 
capitano  di  Babbillonia,  avea  sacrificato  per  sapere  che 
avverrebbe  del  re,  Alessandro  chiamò  a sò  l'indovino 
Pitagora;  e non  negando  egli  il  fatto,  domandò  quali  stati 
fossero  i segni  del  sacrifizio;  e rispondendo  che  il  fegato 
era  senza  appiccagniolo  e presa,  soggiunse  Alessandro: 
0 Dio,  questo  è bene  un  forte  segno.  Non  fece  già  dispia-, 
cere  a Pitagora;  ma  si  penti  di  non  aver  creduto  a 
Nearco;  e '1  più  del  tempo  soggiornava  attendato  sotto 
Babbillonia,  ovvero  navigando  per  l’ Eufrate.  E qui  lo 
travagliarono  molti  segni,  perchè  un  asino  domestico,  as- 

* Vlliuvìo  lo  chinina  Dìnoerate;  e Plinio  «lice  che  presieda  nPa  fonda* 
zione  d’Alcasandria. 
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saltato  un  lione  grandissimo  e bellissimo  ma  mansueto^ 
l’uccise  con  calci.  Ed  es.sendosi  un  giorno  spogliato  per 
ugnersi,  e cosi  nudo  giocando  alla  palla,  i giovanetti 
che  giocavano  con  lui,  quando  vennero  a ripigliare  i ve- 
stimenti, veggono  sedere  un  uomo  nel  seggio  reale  che 
non  parlava,  e s’era  messa  in  testa  la  diadema  e in 
dosso  la  stola  reale.  Il  quale,  domandalo  chi  fosse,  stette 
lungo  tempo  senz’ aprir  bocca,  e ritornato  appena  in  sè, 
disse  pur  poi  nominarsi  Dioni.sio  di  Messene,  e che  per 
alcuna  colpa  e accusa  fallagli  si  era  là  condotto  per  mare, 
ove  era  lungo  tempo  stato  in  carcere;  ma  che  novella- 
mente il  Dio  Sarapis*  apparitegli  l’avea  sferrato,  e dopo 
averlo  ivi  condotto,  comandatoli  che,  presa  la  stola  e 
diadema  reale,  sedesse  in  quel  seggio  senza  parlare. 

LXXIV.  Alessandro,  ciò  senlito,perconsigliodegr  in- 
dovini fece  morir  quest’uomo,  e mancando  d’animo 
cominciò  a disperare  dell’aiuto  divino,  e aver  a sospetto 
i suoi  domestici;  e più  degli  altri  temeva  d’Antipatro  e 
de’lìgliuoli,  uno  de’ quali,  detto  lolao,  era  suo  primo  cop- 
piere: e Cassandre,  l’altro,  novellamente  venuto  a corte, 
nel  vedere  alcuni  barbari  adorarlo,  rise  troppo  aperta- 
mente, come  colui  che  avvezzo  alla  greca  non  avea  ve- 
duta prima  una  tale  usanza.  Ale.ssandro  s’ adirò,  e pre- 
solo pe’ capelli,  con  ambe  le  mani  gli  battè  ilcapo  al  muro. 
£ in  altro  tempo  opponendosi  al  medesimo  Cassandro, 
che  volea  risponder  non  so  che  ad  alcuni  accusatori 
d’ Antipatro  suo  padre,  disse  : Che  vuo’tu  dire?  credi  co- 
storo aver  falla  tanta  via  per  accusar  tuo  padre,  se  non 
avessero  ricevuto  offesa  da  lui?  E avendo  risposto  Cas- 
sandro che  questo  stesso  suo  detto  era  presunzione  di 
calunnia,  cioè  Tesser  venuti  cosi  lontano,  acciò  non  po- 
tessero esser  riprovati  dalla  verità  e dalla  bocca  d’Anti- 

' O Serapi,  il  Platone  degli  Egiiiini,  i cni  comindi  a Dioniaio  perciò 
•nouDzityano  funeati  eventi. 
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palro;  rispose  Alessandro  sorridendo:  Queste  sono  le  ar- 
guzie d’ Aristotele  di  parlare  per  l’una  e per  l’altra  parte: 
ma  se  si  troverà  che  abbiate  fatta  ben  piedola  ingiuria 
a costoro,  ne  sarete  da  me  gastigati.  In  somma  raccon- 
tano essere  entrata  nell’anima  di  Cassandre  si  terribile 
paura  di  lui,  e si  da  non  cancellarsi,  che  infino  a lun- 
ghissimi tempi  dopo,  quando  era  già  re  de’ Macedoni 
e teneva  la  Grecia,  nel  passeggiare  per  Delfo  e guardare 
le  statue,  gliene  venne  veduta  una  d’Alessandro  per  lo  cui 
aspetto  si  spaventò  che  se  gli  arricciarono  i capelli,  e 
gli  tremavano  tutte  le  membra  talmente  che  con  pena  ' 
ritornò  in  sè  dopo  aver  avuto  vertigini  agli  occhi. 

LXXV.  Ma  Alessandro,  poi  che  tutto  si  fu  dato  a cre- 
dere d’essere  abbandonato  dagl’  Iddii,  colla  mente  trava- 
gliata e paurosa,  non  avveniva  caso,  per  picciolo  che 
fusse,  purché  non  usato  e straordinario,  che  noi  rice- 
vesse per  mostro  e prodigio;  talché  il  palazzo  reale  era 
ripieno  di  sacerdoti,  purificatori  e indovini:  tanto  ha  di 
potere  la  disperanza  della  grazia  divina,  e l' impietà, 
e '1  disprezzo  degl’ Iddii;  e d’altra  parte  la  superstizio- 
ne, la  quale  a modo  dell’acqua  sempre  corrente  al  basso, 
entra  nell’anima  più  umile  e vile,  riempiendola  di  follia 
e di  temenza,  come  era  allora  avvenuto  ad  Alessandro: 
nondimeno  per  la  risposla  portala  dall’oracolo  di  Giove 
Ammone  a proposito  d’ Efestione,  lasciò  il  suo  gran  duo- 
lo, e tornò  a’ sacrifizi  e conviti.  E avendo  un  giorno 
accolto  a splendido  convito  Nearco,  e poi  lavato  essen- 
dosi, come  avea  in  costume,  per  andare  appresso  a dor- 
mire, a preghiera  di  Medio  andò  a una  festa  e vegghia 
in  casa  sua  ordinala;  e ivi  inteso  al  bere  quella  notte  e 
il  giorno  seguente  appresso,  cominciò  ad  aver  la  febbre, 
non  per  aver  beuta  la  coppa  intera  d’Èrcole,’  né  per 


* Forse  Aletsaodro  libar*  ad  Ercole  come  aotore  della  sua  stirpe.  Li- 
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aver  sentilo  subito  doler  le  spalle,  come  se  ricevuto 
avesse  un  colpo  di  lancia;  ma  fu  finzione  d’ alcuni,  che 
pensarono  bpn.  fatto  il  cosi  scrivere  per  dare  a questa 
gran  favola  una  uscila  ben  tragica  e compassionevole. 
Ma  scrive  Arislobulo  che,  per  febbre  uscito  di  cervello, 
ebbe  gran  sete  e bevve  vino;  indi  farneticò,  e mori  il 
trentesimo  giorno  di 'Giugno.  ^ 

LXXVI.  E nel  giornale  del  palazzo  si  trova  scritto 
in  questo  modo  a proposito  della  malattia:  Nel  diciotte- 
simo di  Giugno  dormi  nel  bagno  perchè  ebbe  la  febbre: 
nel  seguente  giorno,  lavato  che  fu,  andò  in  camera,  e 
giucò  a' dadi  con  Medio:  dipoi  rilavatosi  a sera,  e fatto 
sacrifizio  agf  Iddii,  mangiò  e riebbe  la  notte  la  febbre. 
Nel  ventesimo,  lavatosi,  celebrò  parimente  f usato  sacri- 
fizio, e coricatosi  nel  bagno,  si  trattenne  in  ascoltare 
Nearco  raccontar  la  navigazione  e quanto  avesse  ve- 
duto nelf  Oceano:  e nel  ventunesimo  avendo  fatto  il  me- 
desimo, si  trovò  più  infiammato  che  mai,  e la  notte  ap- 
presso travagliò  con  maggior  febbre  infino  al  giorno 
seguente,  nel  quale,  fattosi  portare  nel  letto  appresso  ad 
un  gran  vivaio,  ragionò  co*suoi  capitani  delle  piazze  che 
vacavano,  che  le  rierapiessero  di  soldati  di  prova.  Nel 
ventitreesimo  pur  con  gran  febbre  sacrificò,  facendosi 
portare  alla  cirimonia",*e  comandò  a* capitani  principali 
che  alloggiassero  soli  dentro  nel  palazzo,  e gli  altri  ca- 

bavasi  agli  Dei  Lori  e agli  Dei  Tutelari,  poste  le  sccoude  mense.  Orazio, 
lib.  IV,  Ode  V,  dice  ad  Augusto  : 

tt  allfris 

Te  mensis  adhibet  Denni  : 

Te  mnlta  prece  y te  proseqnitur  mero 
Defuso  pateris:  et  Larihus  tuum 
RJiscet  numeri , uti  Grada  Castoris 

Et  magni  memor  Herculis. 

^ Arriaoo,  lib.  VII,  cap.  25,  dice  che  ciò  accadde  nel  28  del  mese  De* 
sio,  come  dice  lo  stesso  Plutarco  poco  appresso  : il  che  fa  sospettare  cbe  in 
questo  luogo  il  testo  sia  corrotto. 
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pitaDÌ  particolari  di  compagnie  e capitani  di  cinquanta 
stessero  la  notte  fuori  alla  guardia.  Nel  ventiquattresimo, 
fattosi  portare  nell'altro  palazzo  reale  di  là  dal  fiume, 
dormi  alquanto  senza  che  la  febbre  punto  il  lasciasse; 
ed  entrati  i capitani  a visitarlo,  troyarono  aver  la  favella 
perduta  ; e nel  medesimo  termine  si  mantenne  il  giorno 
seguente:  talché  i Macedoni  credendol  morto,  venuti 
alle  porte,  cominciarono  a gridare,  minacciando  gli  as- 
sistenti, intino  a che  gli  forzarono;  ed  aperte  le  porte,  pas- 
sarono tutti  a uno  a uno  in  farsetto  lungh’  esso  il  letto. 
E in  questo  giorno  Pitone  e Seleuco,  mandati  al  tempio 
di  Sarapis,  domandarono  se  era  bene  portar  là  Alessan- 
dro; c questo  Dio  rispose  che  lo  lasciasser  ivi;  ove 
morì  poi  a sera  nel  ventisettesimo  ‘ del  medesimo  mese. 

LXXVII.  Il  più  di  queste  cose  si  trova  scritto  così  a 
parola  a parola  nel  diario  reale.  E non  vi  ebbe  alcuno 
allora  che  sospettasse  di  veleno;  ma  si  disse  che  scoper- 
tosi il  fatto  il  sesto  anno  appresso.  Olimpia  ne  fece  morir 
molti,  e le  ceneri  di  loia  morto  innanzi  gittareal  vento, 
come  di  colui  che  gli  mescè  il  veleno.  Quelli  che  ten- 
gono Aristotele  aver  consigliato  Antipatro  a questa  im- 
presa, e per  suo  mezzo  essere  stato  là  il  beveraggio  por- 
talo, dicono  aver  ciò  raccontato  un  certo  Agnotemis, 
cbe  l'avea  sentito  dire  al  re  Antigono;  e che  il  veleno 
altro  non  fu  che  una  certa  acqua  fredda  come  diaccio, 
la  quale  zampilla  da  una  pietra  nella  provincia  Nonacri- 
de;Maquale,  come  se  fusse  bensottilerugiada, raccoglien- 
do ripongono  nell’unghia  d’asino;  avvegnaché  niun  altra 
vaso  la  possa  tenere,  ma  per  la  freddezza  e mordacità 
lo  rompa.  La  maggior  parte  stima  quanto  é scritto  del 
veleno  essere  assolutamente  finzione,  e pigliano  di  ciò 

* Secondo  il  gr.  : aentolUiinw.  (C.) 

’ Vicino  I <]ueata  citlii  d’ Arcodia  stillava  da  una  roccia  no’aegDa  tant» 
fredda  e tanto  nociva,  cbe  ai  chiamava  comonementc  aequil  di  Stige. 
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non  leggieri  argomento,  che  quando  i capitani,  morto 
che  fu,  slerono  in  discordia  per  più  giorni,  il  corpo  suo 
in  luoghi  caldi  e da  sufTocare  altrui,  senza  che  pensasse 
alcuno  alla  sua  cura , non  mostrò  segno  di  cotale  corru- 
zione, ma  si  mantenne  puro  e fresco.  Roxane  allora 
gravida , e però  onorata  da’  Macedoni,  odiando  a morte 
per  gelosia  Statica,  l’ ingannò  con  una  lettera  finta,  per 
la  quale  la  fe’ venire,  e venuta,  ammazzare  insieme  con 
la  sorella,*  e i corpi  gittare  in  un  pozzo  e poi  riempierlo; 
tutto  facendo  con  l’aiuto  e consiglio  di  Perdicca,  il  quale 
ebbe  subito  gran  potenza  per  trainarsi  sempre  dietro 
Arideo,  come  per  guardia  della  sua  autorità  reale,  Ari- 
deo  era  nato  di  donna  ignobile  e publica,  detta  Filin- 
na,  e scemo  di  senno,  non  per  natura  e fortunoso  caso, 
ma  per  corporale  infermità  sopravvenuta;  anzi  si  dice 
che,  risplendendo  in  lui  giovanetto  grazioso  costume. 
Olimpia  gli  guastò  e corruppe  gli  strumenti  del  di- 
scorso. 

' Oonianila  il  Ueiske  se  dee  ÌDleaderai  cbe  uccise  Stalira  e la  sorella  di 
lei,  ovvero  che  la  accise  coll’  aiuto  delia  propria  sorella,  e crede  che  quest’  ul- 
timo aia  il  concetto  di  Plutarco.  L’  Adriani  j’ intese  altrimenti.  Le  parole  x«; 
:ipssaya-/oùsa  /sstcc  t>};  àTrs/.TCìvs  potrebbero  torso  convenire 

all’interpretazione  del  Keiske  meglio  cbo  a quella  del  traduttore  italiano  : ma 
il  plurale  Toùj  vupoit,  i cadaveri,  giustifica  l’Adrian!.  (C.) 
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I.  Inimicizia  fra  Cesare  e Siila.  — II . Cesare,  preso  da’  corsali,  gli 
tratta  minaccevolmenle  : quindi,  liberatone,  gli  fa  mettere  in 
croce.  — III.  Sua  eloquenza.  — IV.  Sua  benevolenza  e auto- 
rità acquistala  appresso  il  popolo.  — V.  Pel  primo  dice  in 
pubblico  l’elogio  funebre  della  moglie.  Va  in  Spagna  questo- 
re. Sposa  Pompea.  — VI.  Fa  i>orre  in  Campidoglio  le  immagini 
. di  Mario  e le  sue  vittorie  effigiate.  — VII.  Procaccia  e ottiene 
il  sommo  pontificato.  Cicerone  è ripreso  d' aver  risparmiato 
Cesare  nella  congiura  di  Catilina.  — Vili.  Pericolo  grande  oc- 
corso a Cesare.  — IX.  Clodio  s’ innamora  di  Pompea  moglie 
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XI.  È eletto  governatore  della  Spagna.  — XII.  Come  la  gover- 
na. — XIII.  Rappacifica  Pompeo  e Crasso.  — XIV.  Ottiene  il 
consolato  aiutato  da  quelli.  Opere  brutte  c odiose  di  Pompeo  e di 
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* Per  questa  vita  Plutarco  attinse  prubabilmeote  alle  medesime  fooii 
che  Svetonio,  a cui  multo  si  conforma,  in  ciò  almeno  che  narra  della  gioventù 
di  Cesare.  E tali  fonti  sono,  oltre  agli  scritti  di  Cesare  medesimo  e alle  Storie 
di  Livio,  i Commentari  di  Cornelio  Balbo,  ebe  al  dir  di  Svetonio  fu  amicis- 
simo di  Cesare  j quelli  d’  Irzio,  di  cui  ci  resta  parte,  ov’  è accennato  che  giu- 
gnevano  fino  alla  morte  dì  Cesare;  quelli  di  C.  Oppio,  che  scrìsse  fra  I’ altre 
cose  alcune  Vite  d'uomini  illuetri,  e fra  essi  di  Cesare;  le  Storie  scritte  in 
greco  da  Asìnio  Pollìoiia  delle  guerre  fra  Cesare  e Pompeo;  quelle  di  Strabo- 
ne,  che  secondo  la  testimonianaa  di  Plutarco  scendevano  esse  pure  fino  alla 
morte  di  Cesare;  il  Commentario  che  intorno  a questa  scrìsse  Empìlo  amico 
di  Bruto,  te.  ec. 
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tcridi.  — XXIII.  Porla  la  guerra  in  Britannia.  — XXIV.  La 
Gallia  si  leva  in  arme.  — XXV.  Fermala  da  Cesare  la  ribellio- 
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vittoria  di  Cesare.  — XLVI.  Parole  di  lui  dopo  la  vittoria. — 
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dalle  guerre  civili.  — LVI.  Vittoria  di  Cesare  contro  i figliuoli 
di  Pompeo.  — LVII.  È crealo  dittatore  a vita.  Sue  belle  azioni 
dopo  la  guerra.  — LVIII.  Rivolge  l’animo  a nuovi  conquisti, 
e incomincia  grandi  opere.  — LIX.  Riforma  il  calendario.  — 
LX.  Risveglia  l’ odio  pubblico  col  volere  esser  chiamato  re.  — 
LXI,  Rifiuta  il  diadema  presentatogli  da  Antonio. — LXll.  Con- 
giura di  Bruto  e di  Cassio.  — LXIII.  Segni  maravigliosi  che  an- 
nunziano la  morte  di  Cesare.  — LXIV.  Albino  motteggiandolo 
spinge  a recarsi  in  Senato.  — LXV.  Artemidoro  per  via  gli  con- 
^ segna  un  logliorivelante  la  congiura.— LXVI. Giunto  inSenalo, 
■è  ferito  mortalmente  da  Casca,  da  Bruto  e dagli  altri  congiurati. 
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— LXVff.  Bruto  e Cassio  inviiano  il  popolo  a libertà.  — 
LXVIll,  Il  popolo,  saputo  il  testamento  di  Cesare,  infierisce 
contro  i congiurati.  — LXIX.  Considerazioni  su  Cesare.  Sorte 
de’  congiurati.  Morte  di  Cassio  e di  Bruto. 

Il  Dacierpone  il  primo  contolato  di  Catare  Dell’anno  del  mondo H89l,te> 
condo  dell’ Olimpiade  CLXXX,69idi  Roma  , S7  av.  G.  C. , e la  morte  di  lui 
nell’anno  del  mondo  3906 , primo  dell’Olimpiade  CLXXXIV,709  di  Roma 
4S  av.  G.  C. 

1 nuovi  edit.  d’Amiol  chiudono  lo  tpaiio  della  vita  di  Celare  Ira  l’anno  654 
e il  710  di  Roma  , 44  av.  G.  C. 


I.  Non  avendo  Siila,  quando  fu  di  Roma  signore, 
nè  con  le  speranze,  nè  con  le  minacce  potuto  persuader 
Cesare*  a ripudiar  la  moglie  Cornelia,  figliuola  di  Cinna 
che  fu  monarca,  le  confiscò  la  dote.  E la  cagione  dello 
.sdegno  di  Cesare  centra  Siila  era  l’ esser  egli  parente  di 
Mario,  il  quale  ebbe  per  moglie  Giulia,  sorella  del  padre 
di  Cesare,  di  cui  era  nato  il  giovane  Mario  cugino  di 
Cesare.  Ma  Siila,  essendo  in  principio  occupato  in  far  mo- 
rire gran  quantità  di  gente,  e in  altri  grandi  affari,  non 
ne  tenne  conto.  La  qual  non  curanza  a Cesare  non  bastò; 
anzi,  ancorché  giovane,  ardi  domandare  al  popolo  il  sa- 
cerdozio: ma  Siila  fe’di  maniera  co’suoi,  che  non  l’otten- 
ne; * e nel  consigliarsi  d’ ucciderlo,  dicendo  alcuni  non 
esser  ben  fatto  il  far  morire  un  tal  giovanetto,  rispose 
esser  ben’ essi  scemi  di  senno,  se  non  iscorgevano  nel 
volto  di  quel  fanciullo  molti  Marii.  Questa  parola  a Ce- 
sare rapportata,  lo  fe’ stare  lungo  tempo  or  qua  or  là  nel 
paese  de’ Sabini  nascoso.  Ma  facendosi,  chèera  infermo, 
portare  d’  una  in  altra  casa,  venne  una  notte  alle  mani 

' Crsdono  (leoni  che  a quella  vita  manchi  il  principia  ; ma  il  Dacier  ne 
penaa  divertamenle.  Eaaa,  al  dir  suo,  comincia  da  quel  pania  in  coi  Cesare 
principia  ad  essere  illuslre. 

* Svelonio  in  Giulio  Celare  e Velleio,  lib.  Il,  cap.  43,  come  osservi 
il  Rualdn,  differiscono  qui  da  Plularro.  Secondo  essi,  Cesare  fu  fatto  sacerdote 
Diale  da  Mario  e da  Ciana,  a indi  privala  del  aacerdozio  da  Siila  vittorioso. 
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de’  soldati  di  Siila,  i quali  andavano  ricercando  quelle 
contrade  per  prendere  i nascosi:  da  cui  fu  lasciato  an- 
dare per  prezzo  di  due  talenti,  co’ quali  il  lor  capitano 
Cornelio  persuase.  E quindi  subito  al  mare  discéso, 
n’andò  in  Bitinia  ai  re  Nicomede:  appresso  al  quale 
avendo  non  lungo  tempo  dimorato,  si  mise  a rinavigare, 
e fu  preso  da’ corsali  all’isola  Farmacusa,*  che  già  padro- 
neggiavano il  mare  con  grandi  stuoli  di  navi  e numero 
infinito  di  vaselli. 

II.  E domandando  da  prima  questi,  venti  talenti 
per  riscatto,  sene  rise, perchè  non  sapevano  qual  perso- 
naggio avessero  in  mano,  sì  che  ne  promise  loro  cin- 
quanta. Poscia  mandati  i suoi  a questa  e quella  città  a 
procacciar  danari , si  trovò  solo  con  un  amico  e duoi 
scliiavi  tra  questi  ladri  di  Cilicia,  gente  avvezza  più 
d’ altra  al  sangue  e alle  uccisioni.  Ma  egli  ne  faceva  tanto 
poca  stima,  che  quando  voleva  dormire  mandava  a co- 
mandar loro  che  facessero  silenzio;  e con  essi  ben  tren- 
totto giorni  si  dimorò,  non  come  prigioniero  guardato, 
ma  come  principe  accompagnato  da  essi,  e con  gran  si- 
curezza scherzava  ed  esercitava  la  persona  in  lor  com- 
pagnia; e versi  e orazioni  componendo , le  recitava  loro; 
e se  non  mostravano  meraviglia  gli  nominava  ignoranti 
e barbari;  anzi  sovente  minacciò  ridendo  di  fargli  im- 
piccare per  la  gola,  ed  essi  ne  menavan  festa  attribuendo 
questa  sua  libertà  di  parlare  a semplicità,  e la  riceveano 
per  gioco.  Venuto  il  riscatto  da  Mileto,  e pagato,  e ri- 
messo egli  in  libertà,  armò  incontanente  navili  nel  porto 
de’Milesii  per  andare  centra  questi  corsali;  e riscontra- 
tigli soggiornare  ancora  in  porto  non  lungi  dall’  isola  me- 
desima, ne  prese  la  maggior  parte;  e predati  i denari, 
e fatte  condurre  in  Pergamo  le  persone,  e là  incarcera- 
tele, andò  a trovar  Giunio  governatore  dell’Asia,  a cui, 

‘ Hre»si>  Il  coiti  dell’  looii  il  nord  di  Mileto. 
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come  a pretore,  conveniva  prender  gastigo  di  questi  pri- 
gioni. Ma  avendo  Giunio  messo  V occhio  sopra  que’  loro 
denari,  che  non  eran  pochi,  con  dire  che  a bell’  agio  si 
riconoscerebbero  i falli  de’ prigionieri , Cesare  lascian- 
dolo tornò  a Pergamo,  ove  fece  mettere  in  croce  tutti 
questi  ladroni , come  spesso  quasi  motteggiando  aveva 
promesso  loro  nell’  isola. 

III.  Quindi  già. incominciando  a languire  la  potenza 
di  Siila,  Cesare  richiamato  da’ suoi  alla  patria,  trapassò 
a Rodi  per  istudiare  appre.sso  ad  Apollonio,  figliuolo  di 
Molone,  maestro  in  quel  tempo  eziandio  di  Cicerone,*  per- 
chè era  in  gran  credito  d’ eloquenza  e di  bontà  di  co- 
stumi. Raccontasi  che  Cesare  aveva  gran  disposizione 
naturale  per  ben  parlare  al  popolo , e oltre  alla  natura 
con  gran  diligenza  s’ esercitò , si  che  senza  contesa  ne 
riportò  il  secondo  pregio  per  avere  anzi  il  primo  nella 
potenza  e nell’  armi.  Ma  occupato  nelle  guerre  e negli 
affari  civili,  che  gli  conquistaron  poi  l’imperio  del  mondo, 
non  arrivò  a quel  grado  di  perfezione  nell’ eloquenza,  a 
cui  r aria  potuto  alzare  la  natia  sua  prontezza.  Egli  adun- 
que, dopo  a qualche  tempo,  nella  scrittura  fatta  contra  ’I 
libro  da  Cicerone  composto  in  lode  di  Catone,  prega  i 
lettori  a non  far  paragone  dello  stilo  d’ un  guerriero  con 
r eloquenza  e ’l  grande  studio  dell’  oratore  sovrano. 

IV.  Tornato  in  Roma,  chiamò  Dolabella  in  giudizio, 
accusandolo  d’ aver  fallito  nel  governo  della  sua  provin- 
cia , e molte  città  di  Grecia  gli  prestarono  testimonian- 
za. Dolabella  nondimeno  ne  venne  assoluto,  e volendo 
Cesare  riguiderdonare  la  buona  volontà  della  Grecia, 
prese  la  protezione  de’  Greci,  quando  accusarono  Publio 


' Seeoodo  Svetonio,  gik  inninzi  all’  aTTentura  de’  pirati,  Creare  aveva 
etadialo  in  Roma  tutto  Apollonio.  Qneet’  Apollunio  'eume  raccoglieai  da  Cice- 
rone, Qointiliano  e Svetenio  ) ebiamavati  anche  Molone,  ciA  che  Plutarco 
ignorando,  fece  d’ una  tola  dne  penane  divene. 

pioTAaco,—  i.  '20 
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Antonio  per  moneta  corrotto , innanzi  al  tribunale  di' 
Marco  Lucullo  pretore  della  Macedonia  ; e tanto  ebbe  di 
potere,  che  fu  Antonio  costretto  appellare  a’  tribuni  della 
plebe,  colorando  l’appello  con  dire  che  non  poteva  avere 
centra  Greci  il  suo  diritto  in  Grecia.  Molto  adunque  lam- 
peggiò in  Roma  la  grazia  che  avea  in  difendere  le  cause, 
e grande  fu  la  benevolenza  la  quale  appresso  al  popolo 
s’acquistò  in  salutare  e conversare  con  tutti  corteseg- 
giando oltre  a quello  che  portava  la  giovane  età;  e cert’au- 
torità  s’  aveva  acquistata  in  far  cwiviti,  e tener  tavola, 
e in  somma  in  usar  magnificenza  nel  restante  di  soa- 
vità , la  quale  ‘ appoco  appoco  crebbe  nella  Repubblica. 
Onde  gli  emuli  suoi  invidiosi , credendo  dovere  svanire 
ben  tosto  per  mancanza  di  moneta  da  spendere,  senza 
farne  stima  lasciarono  fiorirla  appresso  al  popolo,  e tardi 
.s'accorsero,  quando  era  già  fatta  grande  e malagevole 
ad  atterrarsi,  e correva  a manifesta  sovverzione  di  tutto 

10  stato  delta  città , che  non  6 sì  picciol  principio  di  che 
che  sia,  il  quale  non  sia  ben  tosto  fatto  grande  dalla 
continuazione  e perseveranza,  quando  per  disprezzo  non 
gli  vai  contra  per  impedirlo.  E '1  primo  che  mostrò  so- 
spetto e temenza  della  maniera  usata  da  lui  nel  publico- 
governo,  e che  in  guisa  di  prudente  marinaio  il  quale 
dubita  ancora  nella  ridente  calma  del  mare,  scorse  sotto 

11  manto  dell’  apparente  umanità  e gioiosa  faccia  fierezza 
di  costumi,  fu  Cicerone,  il  quale  disse  di  scorgere  in 
tutti  i consigli  e modi  di  governo  di  questo  giovane  ti-- 
rannico  pensiero.  Ma  quando  (diss’  egli)  veggio  la  chioma 
si  curiosamente  composta,  e grattarsi  con  un  dito,* per 
contrario  non  mi  par  verisimile  che  si  possa  costui 
recar  nella  mente  si  scelerata  impresa,  quale  è ladistru- 

* Cioè  la  quale  aulor Uà.  (C.) 

’ Era  qneato  presso  i Romani  nn  indialo  di  erFemioatma.  Qoiadi  lo 
troaiamo  apessa  Tolte  riprovalo  dai  loro  acriltorì. 
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zione  della  romana  repubblica.  Ma  di  questo  parleremo 
dopo. 

V.  La  prima  dimostrazione  di  benevolenza  dimo- 
stratagli dal  popolo  si  fu  quando,  gareggiando  con  Gaio 
Pompilio  per  aver  un  capitanato  di  mille  fanti,  ottenne 
il  suo  desiderio,  e vi  fu  il  primo  chiamato.l  La  seconda 
e più  manifesta  appari  quando,  morta  Giulia,  moglie. di 
Mario , di  cui  era  nipote,  recitò  in  piazza  nobile  orazione 
funerale  in  sua  laude  ; e nel  portarsi  a sepoltura  osò  di 
mo^rare  in  publico  le  imagini  di  Mario  vedute  allora  la 
prima  volta  dal  tempo  della  vittoria  di  Siila,  chè  egli 
e'  suoi  enno  stati  publicati  per  nimici.  Perchè  avendo 
alcuni  alzata  la  voce  contra  Cesare  per  questo  fatto,  il 
popolo  replicò  in  contrario,  ricevendole  con  lieto  batter 
di  palme  e con  ammirazione,  come  se  dall*  Inferno  ri- 
menasse nella  città  dopo  lungo  tempo  gli  onori  di  Mario, 
Fu  adunque  costume  antico  de*  Romani  il  recitare  ora- 
zioni funerali  sopra  le  donne  vecchie,  * sopra  le  giovani 
non  già;  e Cesare  fu  il  primo,  il  quale  lodasse  in  publico 
la  propria  moglie  morta;  il  qual  fatto  gli  accrebbe  la 
grazia , e per  pietà  allettò  il  popolo  ad  amarlo  maggior- 
mente, come  persona  mansueta  e di  dolci  costumi.  Ap- 
presso all*  aver  seppellita  la  moglie,  andò  inispagnaper 
questore  appresso  al  pretore  Antistio  Vero,  * il  quale 
sempre  1*  onorò,*  tal  che  fatto  poi  Cesare  pretore  egli, 
elesse  ih  figliuolo  dello  stesso  Antistio  per  suo  questore. 
Nel  tornar  da  questo  governo  sposò  la  terza  moglie  Pom- 
pea,  avendo  di  Cornelia,  prima  moglie,  una  figliuola, 
la  quale  fu  appresso  maritata  a Pompeo  Magno.  Nell*  usar 
^JWBSr ':gr- 

* Matronis,  prò  auro  ad  liberandam  a Gallit  ìtnmam  collato,  gra- 
tiw  aclm,  honotque  addiluf,  ut  earum,  sicui  virorum,  post  mortem  iolle- 
mnii  ettei  laudalio.  IJv.  I»b.  V.  Vedi  CammiUo,  § -.VlU,  voL.  I.  • ‘ 

.*  Secondo  li  gr,  :. appretto  al  pretore  Vetere,  (G.),  . • ' * 

’ Secondo  il  gr.  : il  quale  tempre  onorò.  (C.) 
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magnificenza  pareva  ad  alcuni  che  con  soverchio  di- 
spendio cercasse  di  procacciarsi  il  favor  del  popolo  si 
corto  e si  breve;  là  dove  egli  di  vero  per  vilissimo 
prezzo  comprava  la  maggior  grandezza  che  sia.  E si 
racconta  che  innanzi  ottenesse  alcun  magistrato,  aveva 
debito  di  trecento  talenti.  ‘ E da  vantaggio,  avuta  la  cura 
sopra  la  via  Appia,  vi  spese  dentro  molto  del  suo;  e fatto 
di  poi  edile,  mise  in  publico  per  combattere  a corpo  a 
corpo  trecento  venti  coppie  di  accoltellatori,*  e con  T altre 
spese,  e ricco  apparecchio  di  teatri,  di  pompe  e ^con- 
viti sommerse  tutte  T altre  magnificenze  vedute  innanzi 
a lui,  e si  dispose  il  popolo,  che  ciascuno  cercava  nuovi 
nomi  di  magistrati  e nuove  onoranze  per  ricompen- 
sarlo. 

VI.  E trovandosi  nella  città  due  sètte , V una  di  Siila 
..molto  polente,  e T altra  di  Mario  che  allora  si  stava 
•sbigottita  e sparsa  in  bassa  fortuna,  questa  voleva  egli 
rinforzare  e sollevare.  Ora  quando  i giuochi  e le  feste 
del  suo  magistrato  degli  edili  erano  nel  maggior  vigore, 
fece  effigiare  celatamente  alcune  imagini  di  Mario  e vit- 
torie portatrici  di  trofei,  e fece  in  Campidoglio  di  notte 
• fermarle.  Quando  queste  statue  dorate  furon  vedute  al 
giorno  seguente  risplendere  con  artifizioso  magistero,  e 
con  la  inscrizione  che  queste  erano  le  vittorie  conqui- 
state da  Mario  sopra*  Cimbri,  ciascuno  stupì  dell’  ardire 
di  colui  che  ne  le  aveva  fatte  piantare,  e ben  si  sapeva 
r autore.  Incontanente  la  voce  sparsa  fe’  adunare  tutti  gli 
uomini  allo  spettacolo.  E vi  ebbe  alcuni  i quali  con  alta 
voce  dissero  contra  Cesare,  che  era  tirannia  il  volere 
onori  già  per  legge,  e publici  decreti  sepolti  risuscita- 
re, e non  era  altro  che  una  prova  contra  ’l  popolo  prima 

* Secondo  il  gr.:  di  mille  e trecento  talenti.  (C.) 

* SvetoDÌo  dice  che  il  gran  numero  dei  gladiatori  da  lui  raccolti  spu» 
ventò  i suoi  avversari,  sicché  poi  fu  costretto  a diminuirlo. 
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ammollito  per  vedere  se  ancora  con  sue  magnificenze 
addomesticato  cotali  scherzi  riceve,  e si  dispone  a far 
novità:  Quelli  della  fazione  di  Mario  inanimandosi  l’ un 
l’altro,  si  presentarono  a un  tratto  in  numero  ben  grande, 
e con  lieto  rimbombo  risonar  fecero  tutto  il  Campido- 
glio, si  che  a molti  per  gran  gioia  caddero  le  lagrime 
all’aspetto  delle  imagini  dì  Mario;  e fu  Cesare  appellato 
grande  e commendato  altamente,  come  solo  in  fra  tanti 
degno  del  parentado  di  Mario.  .Adunatosi  per  questo  là 
il  senato , Catulo  Lutazi<^ , cittadino  de’  più  riputati  che 
allora  fusse  in  Roma,  levandosi  in  piè,  agramente  ac- 
cusò Cesare,  e disse  quel  motto  memorevole:  Cesare 
non  più  con  mine  segrete,  ma  con  aperta  batteria  cerca 
d’ abbattere  la  Repubblica.  Ma  poi  che  Cesare  parlò  a sua 
difesa  si  bene,  che  il  senato  rimase  contento,  quelli  che 
r aveano  in  ammirazione  maggiormente  si  sollevarono, 
e lo  confortarono  che  pigliasse  cuore  di  non  cedere  a 
persona:  perchè  in  quanto  alla  volontà  del  popolo  sor- 
monterebbe tutti,  e sarebbe  il  primo  uomo  di  Roma. 

VII.  Essendo  morto  in  questo  tempo  Metello  ponte- 
fice sovrano,  e venuta  competenza  per  ottenere  questa 
dignità  tra  Isaurico  e Catulo,  i più  illustri  senatori,  e 
che  più  di  potenza  aveano  in  senato  di  q ualunqu’ altro; 
Cesare  non  cedè  pùnto  loro,  anzi  presentatosi  al  popolo, 
domandò  il  pontificato  ancor  egli.  E mostrandosi  la  com- 
petenza bilanciata,  Catulo,  benché  di  maggior  degnità,  te- 
mendo l’ incertezza  del  fine , mandò  a Cesare  gran  somma 
d’ oro  per  persuaderlo  a ritirarsi  dal  procaccio  di  cotal 
dignità;  ed  egli  rispose  che  ne  prenderebbe  molto  mag- 
giore in  prestanza  per  gareggiar  con  lui.  E già  venuto 
il  giorno  dell’  elezione , accompagnandolo  la  madre  non 
senza  lagrime  alla  porta,  egli  abbracciatala  disse:  0 madre 
mia,  oggi  vedrai  il  tuo  figliuolo  o nel  seggio  di  sovrano 
pontefice,  o in  esilio.  Reso  che  fu  adunque  il  partito,  e 


Digitized  by  Googte 


GIULIO  CESARE. 


310 

venuta  in  campo  la  contesa,  egli  vincitore  rimase,  e 
destò  insieme  nel  petto  del  senato  e de’  migliori  gran 
timore,  che  il  popolo  a qualunque  più  ardita  impresa 
Bon  tirasse.  Perciò  che  Pisone  c Catulo  forte  ripreser 
Cicerone  dell’  aver  rispiarinata  la  persona  di  Cesare  nella 
congiura  di  Gatilina,  quando  ebbe  occasione  di  convin- 
cerlo: perchè  avendo  Gatilina  avuto  pensiero  non  solo 
di  sovvertire  il  governo  della  Repubblica,  ma  distrug- 
gere da  vantaggio  l’ imperio  di  Roma,  e confonder  tutto, 
egli  scampò  dalle  mani  della  giustizia  per  mancanza  di 
prove  suflìcienti,  avanti  che  venissero  a luce  i suoi  pro- 
fondi consigli:  ben  lasciò  nella  città  Lentulo  e Getego, 
suoi  sustituti  nella  congiura,  a cui  non  si  sa  se  porgesse 
celato  conforto  e aiuto.  Nondimeno  essendo  in  senato 
convinti,  e domandando  il  consolo  Gicerone  l’opinione 
di  ciascuno  nella  pena  da  darsi,  gli  altri  tutti  intino  a 
Cesare  dissero  doversi  far  morire:  ma  egli  sorgendo 
recitò  pensata  orazione,  ove  disse  non  essere  usanza 
romana , nè  giusto  uccidere  senza  processo  uomini  illu- 
stri per  dignità  e gentilezza  di  sangue , se  non  fosse  estre- 
ma necessità;  ma  se  si  tenesser  guardati  in  carcere  in 
quelle  città  d’ Italia  ove  più  a Cicerone  piacesse  infino  a 
che  fosse  Gatilina  distrutto , potrebbe  appresso  il  senato 
in  pace  c riposo  deliberar  di  ciascuno  quanto  fusse  da 
farsi. 

Vili.  Essendo  in  tal  maniera  paruta  questa  opinione 
molto  umana,  e pronunziata  con  gran  forza  d’eloquenza, 
non  solo  quelli  che  si  levarono  appresso  l’ approvarono, 
ma  molti  ancora  degli  altri,  i quali  avevan  prima  parla- 
to, ri  vocato  il  primo  parere,  s’ appigliarono  al  suo  infino 
a che  venne  la  volta  a Catone  e a Gatulo,  i quali  viva- 
mente s’ opposero,  e Catone  con  sì  grande  efficacia  parlò, 
che  mise  Cesare  in  sospetta  della  congiura,  e tanto  vi- 
gorosamente-se  gli  oppose,  che  i colpevoli  furono  dati 
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in  mano  della  giustizia  per  fargli  morire.  E molli  gio- 
vani, i quali  accompagnavano  Cicerone  per  .salvezza 
-della  sua  persona,  all’ uscir  di  senato  corsero  sugli  occhi 
a Cesare  con  le  spade  nude.  Ma  Curione  (come  si  rac- 
conta) ricopertolo  con  la  toga  lo  sottrasse  dalla  furia;  e 
Cicerone,  quando  que’ giovani  a lui  si  rivolsero,  accennò 
con  la  testa  che  non  procedesser  più  oltre,  o per  paura 
del  popolo,  0 perchè  stimasse  una  tale  uccisione  asso- 
lulamepte  ingiusta  e mal  fatta.  Se  questo  è,  non  so  io 
vedere  perchè  Cicerone  non  lo  scrisse  nel  libro  del  suo 
consolalo.  Egli  ne  fu  ben  dopo  incolpalo,  che  non  avesse 
presa  allora  1’  occasione,  che  se  gli  offerse  conira  Cesa- 
re, ma  temuto  del  popolo,  il  quale  affetluosamcnle  ab- 
bracciava Cesare.  11  qual  popolo,  una  fiala  che  egli,  indi 
a non  molli  giorni,  venne  in  senato  per  discolparsi  da 
questi  sospetti,  e vi  fu  ricevuto  con  male  voci  e stre- 
pili, veggendo  i senatori  sedere  in  consiglio  più  lungo 
tempo  dell’  usalo,  venne  intorno  alla  sala  con  alte  grida 
ridomandandolo,  e dicendo  che  lo  lasciassero  uscire. 
Onde  Catone,  temendo  più  d’altro  della  sollevazione 
de' poveri,  i quali  eran  la  fa\illa  atta  ad  infiammare 
lutto  il  restante  della  moltitudine,  e tutta  la  speranza 
avevano' in  Cesare,  persuase  il  senato  a distribuire 
grano  per  un  mese.*  Per  la  qual  distribuzione  si  venne 
ad  aggiugnere  spesa  annuale  alla  Repubblica  di  cinque- 
-cencinquanlamila  ducati.  ’ Questo  avviso  spense  por  al- 

* Secondo  il  gr.:  per  ogni  mete.  (C.) 

* L’Adriaoi  ha  aeguito  la  lezione  comune  cioè  Trivri/óitai  TtevT>ì/.ovTa 
jjmpiàòii,  ma  ha  peraltro  errato  ^forae  per  diatrazlone)  nel  volgarizzare  la 
voce  ,uustKoz;  per  mille  invece  di  dieci  mila;  talché  la  retta  traduzione  aa- 
rebbe  stata  cinque  milivni  e cinquecento  mila,  ed  a’dncati  avrebbe  dovuto 
soatiluire  le^dramnie.  Il  Xilandro  poi  e altri  leggono  iTCTaxóeiai  invece  di 
TiiyTKxo'oiai,  portando  cosi  la  somma  in  proposito  a sette  milioni  e eingueeen- 
toinila;la  quale  corrisponderebbe iu  dramme  ai  mille  dugento  cinquanta  talenti, 
che  in  Catone  (vedine  più  sotto  la  vita,  ^ 26)  sono  detti  dall’  autore  essere 
stati  aggiunti,  per  la  mensoale  distribuzione  del  grano,  alle  spese  ordinarie. 
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lora  in  palese  quel  gran  timore,  e ruppe  gran  parie 
della  potenza  di  Cesare  in  tempo  che  era  in  atto  di  par- 
tenza all’esercito  con  titolo  di  pretore,  e diventava  tre- 
mendo per  r autorità  dal  magistrato  -concedutagli. 

IX.  Il  quale  nondimeno  gli  recò  qualche  travaglio , 
oltre  alla  succeduta  sventura  domestica.*  Publio  Clo- 
dio,  il  primo  di  Roma  per  nobiltà  di  sangue,* per  ric- 
chezze e per  eloquenza  ragguardevole,  ma  insolen- 
te e temerario  sì  che  a ninno  de’  giovani  di  scelera- 
tezze  macchialo  era  secondo,  s’ innamorò  di  Pompea 
moglie  di  Cesare,  la  quale  dì  quest’amore  schifa  non  si 
dimostrò:  ma  le  solenni  guardie  delle  donne,  eAurelia 
madre  di  Cesare,  donna  dì  gran  prudenza,  standoje  sem- 
pre appresso,  rendevano  il  trovarsi  insieme  di  questi  due 
amanti  e malagevole  e pericoloso.  Hanno  i Romani  una 
dea  nominata  Bona,  * come  ne  hanno  un’altra  i Greci 
detta  da  essi  Ginecia,  come  diremmo  noi  la  dea  delle  don- 
ne;* e i Frigi,  attribuendola  a se  stessi,  dicono  essere 
stala  già  la  madre  del  re  Mida:  ma  i Romani  tengono 
che  ella  fusse  una  delle  Ninfe  Driadi  maritata  a Fauno, 
e i Greci  quella  delle  madri  di  Bacco , la  quale  non  ar- 
discono di  nominare.  E per  questo  celebrando  la  sua  fe- 
sta ornano  le  scene  con  tralci  di  vite,  e risiede  appresso 
r imagine  della  Dea  un  serpente  sacralo,  secondo  la  fa- 
vola che  se  ne  racconta;  e non  è lecito  a uomo  acco- 
starsi a queste  cirimonie,  nè  soggiornare  in  quelle  case 
ove  si  celebrano,  e dicesi  che  le  donne  da  loro  stesse 
intorno  a questo  sacrifizio  fanno  molti  atti  simili  a’  sacri- 
fizi d’ Orfeo.  Quando  adunque  è il  tempo  di  celebrar 

' Serondo  il  gr.  : Non  recò  a Cetare  quello  fatto  grave  travaglio, 
ma  ben  gliel  recò  una  domeitica  ivenlura.  (C.) 

‘ Secondo  il  gr.  : P.  Clodio  per  nobiltà  di  tangne.  (C.) 

' Vedi  intorno  ad  essa,  e ai  sacrifizj  ebe  le  eran  fatti,  I’  orazione  di  Ci- 
cerone De  Harutpicum  reiponiit. 

^ Giunta  del  traduttore. 
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questa  festa,  la  quale  si  fa  appresso  al  consolo,  o’I  pre- 
tore, egli  e ogn’ altro  animale  maschio  esce  di  casa,  e 
rimane  per  adornarla  la  moglie,  e fa  la  maggior  parte 
delle  cirimonie  di  notte,  mescolando  in  queste  lunghe 
' vegghie  qualche  giuoco,  e scherzo,  e suoni,  e canti. 

X.  Oidinando  adunque  Pompea  questa  festa,  Clo- 
dio,  per  non  aver  ancor  pelo  nelle  guancie,  avvisando  di 
non  essere  scoperto,  si  vesti  a modo  di  sonatrice,  e 
fuori  venuto  molto  simile  a giovane  donna,  trovate 
aperte  le  porte,  fu  sicuramente  introdotto  da  una  ser- 
vente consapevole  del  tutto , la  quale  correndo  per  dirlo 
a Pompea  e indugiando  a tornare,  Clodio  non  avendo 
pazienza  d’aspettare  nel  luogo  ov’era  stato  lasciato,  e 
però  or  qua,  or  là  andando,  e fuggendo  i lumi,  fu  da 
una  compagna  d’ Aurelia  incontrato,  e come  donna  invi- 
tato ancor  egli  al  festeggiare  ; il  che  non  volendo  fare,  fu 
tirato  da  costei  in  mezzo,  e domandato  chi  e onde  fus- 
se.  Rispondendo  Clodio  d’ aspettare  ivi  Abra  donna  di 
Pompea;  e così  riconosciuto  alla  voce,  questa  donna  salta 
subito  gridando  là  dove  erano  i lumi  e delle  donne  la 
turba,  dicendo  d’avere  scoperto  un  uomo.  Spaventate  le 
donne,  Aurelia  fe’ cessare  i sacrifizi  della  Dea,  e velarei 
segreti,  e comandalo  serrarsi  le  porte,  andò  intorno  con 
torce  accese  cercando  di  Clodio,  il  quale  trovato  fu 
nella  camera  della  fantesca  ove  s’  era  con  lei  rifuggito. 
Riconosciuto  adunque  dalle  donne,  fu  cacciato  per  la  por- 
ta, e partite,  ancor  che  di  notte,  il  fatto  a’ior  mariti 
raccontarono.  Il  giorno  appresso  si  sparse  per  la  città  la 
voce  che  Clodio  avea  tentata  impresa  iniqua  e scelera- 
ta,  e dovea  pagar  la  pena  non  solo  agli  stessi  ingiuriati, 
ma  ancora  alla  città  e agl’lddii;  e uno  de’ tribuni  della 
plebe  r accusò  di  lesa  maestà  divina,  e furongli  contro  i 
più  potenti  del  senato  col  far  fede  di  più  altre  scelerate 
disonestà,  e che  avea  commesso  incesto  con  la  propria 


Digilized  by  Coogle 


GIULIO  CESARE. 


;3U 

sorella  maritata  a Lucullo.  Tultavolta  il  popolo  opponen- 
dosi conira  si  forti  accuse,  difendeva  Clodio,  c mollo  gli 
giovava  appo  i giudici  spaventati  e impaurili  della  mol- 
titudine. Cesare  ripudiò  subitamente  Pompea,  ma  chia- 
mato jn  giudizio  per  testificare  all’accusa  di  Clodio,  ri- 
spose nulla  sapere  di  quanto  contra  lui  si  diceva.  E 
strana  apparendo  questa  risposta,  domandò  a lui  l’accu- 
satore: Perchè  adunque  ripudiasti  la  moglie?  Perchè  io 
non  voleva  (rispose)  non  che  altro  che  venisse  in  sospet- 
to. E dicono  alcuni  che  Cesare  ebbe  veramente  questo 
pensiero;  altri  vogliono  che  ciò  facesse  in  grazia  del  po- 
polo, desideroso  di  salvar  Clodio,  il  quale  ne  uscì  infine 
senza  danno,  avendo  la  maggior  parte  de’ giudici  data  la 
sentenza  confusamente  in  rispetto  del  fallo'  per  non  correr 
rischio  appresso  la  moltitudine  sc’l  coudennavano,  e per 
non  cadere  in  mal  concetto  de’  nobili  se  l’ assolvevano. 

XI.  Dopo  questo  tempo,  essendo  Cesare  al  fine  della 
sua  pretoria  eletto  governatore  della  Spagna,’  perchè  non 
aveva  modo  da  comporsi  co’ suoi  creditori,  i quali  sua 
partenza  irapediano  con  gridare  che  gli  pagasse,  ri- 
corse a Crasso,  il  più  ricco  cittadino  di  Roma,  il  quale 
aveva  mestieri  del  vigore  e della  caldezza  di  Cesare 
contra  la  potenza  di  Pompeo  nel  governo  della  città. 
Onde  soddisfacendo  Crasso  a’piìi  noiosi  e importuni  cre- 
ditori suoi,  c promettendo  perlai  infino  alla  somma  di 
ottocento  trenta  talenti,  potè  andare  al  governo.  E si 
racconta  che,  travalicate  l’Alpi,  certi  suoi  domestici  nel 


* Il  die  aiceisi  (erre  $enlmtiam  per  «nfuram.  Satura  Itx  era  qotado 
il  popolo  consultavasi,  una  rogalione,  sa  diversi  soggetti  nello  stesso  tempo, 
quest’uso  di  pronunziare  una  sentenza  sola  complessiva  di  più  capi  d’accusa 
fu  poi  abolito  dalla  legge  Cecilia  e Didìa,  per  la  quale  i giudici  furono  obbli- 
gati a senlcuziare  separatamente  su  ciascun  capo,  o come  dicevasi,  dividere 
tenlentiam. 

’ Intendi,  come  dice  Svetonio  in  Giulio  Celare,  cap.  18,  dell’  Iberia 
ullariort,  la  qnale  corritpnnde  al  Portogallo  e all’Aodalosia. 
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traversare  un  picciol  castello  abitato  da  poca  gerite  e po-. 
vera,  domandarono  ridendo  e per  gioco , se  ancora  in 
quel  luogo  erano  contese  per  ottenere  i sommi  magistra- 
ti, e gare  per  avervi  i primi  gradi,  e invidie  di  potenti 
infra  di  loro  ; e che  Cesare  da  buon  senno , rispose;  Ame- 
re’ meglio  d^essere  tra  questi  il  primo,  che  il  secondo  a 
Roma.  'Un’altra  volta  trovandosi  ozioso  inlspagna,  si 
mise  a leggere  alcuni  fatti  d'Alessandfo,.  e -ietto  ch’ebbe, 
stette  sopra  se  lungo  tempo  pensoso,  -e  di  poi  cominciò 
a lagrimare.'E  maravigliandosi  gli  amici,  rispose:  JNon  vi 
parsegli  die  io  abbia  cagione  di  dolore,  che  Alessandro 
di  questa  mia  età  avesse  già  conquistati  tanti  regni,  ed 
"io  non  abbia  ancora  menata  a fine  opera  alcuna  illustre? 

'-  Xli.l'Non  sì'tostoUu  in  Ispagna  che' mise  in  opra  la 
sua  virtù;  si  che' con  le  dieci  coorti* in  pochi  giorni 
adunate,  oltre  alle  venti  che  printa  aveva,  guerreggiando 
có^ntra’  Callaici  e Lusitani,  gli  vinse,  e procedette  oltre 
infino  al  mare  Oceano  soggiogando  le  nazioni  prima  di- 
sobhcdienti  a’  Romani.  E dato  alla  guerra  buon  fine,  non 
punto  peggio  maneggiò  gli  affari  di  pace,  rimettendo  le 
città  in  concordia,  e medicando  le  differenze  nate  tra’ cre- 
ditori e prestatori:  perchè  ordinò  che  i creditori  pren- 
dessero per  ciascun -anno  due  parti  dell’ entrate  de’ loro 
debitori,  e’I  restante  servisse  per  uso  del  padrone 
infìno  a che  si  cancellasse  interamente  il  debito.  Per  le 
quali  cose  salito  in  gran  riputazione,  lasciò  il  governo, 
ove  diventò  molto  ricco,  arricchì  i soldati,  e fu  da  essi 
col  nome  d’ imperadore  salutato.  • - 

XIII.  Ma  poi  che  era  forza  che  i domandanti  il 
trionfo  dimorassero  fuori  della  città,  ^ e gli  aspiranti  al 
consolato  fusser  presenti,  egli  tra  queste  contrarietà,  ap- 

* Chi  chiedeva  il  trionfo  (rovavasi  a capo  di  no  esercito , ^be  ordina- 
. riamente  gli  era  affezionatissimo.  Fu,  quindi  prudente  la  legge  che  dovesse 
trattenersi  fnori  della  ritta. 
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pressandosi  il  tempo  del  creare  i nuovi  magistrati,  mandò 
a domandare  al  senato  d*  esser  fatto  consolo  ben  che  as- 
sente, e, di  poter  col  mezzo  d'  amici  suoi  questa  dignità 
ottenere.  Alla  quale  richiesta  forte  opponendosi  in  prin- 
cipio Catone  con  allegar  la  legge,  come  vide  poi  la  vo- 
lontà de*  più  essere  stata  da  Cesare  addomesticata , la 
impediva  con  V indugio  del  tempo,  consumando  il  giorno 
intero  in  parlare.  Onde  Cesare,  lasciato  il  procaccio  del 
trionfo,'  intese  al  consolato  solo.  ’ Ed  entrato  subito  in 
Roma  menò  segretamente  una  pratica,  con  la  quale,  ol- 
tre a Catone,  ingannò  lutti  gli  altri.  Questa  si  fu  la  rap- 
paciticazione  di  Pompeo  e di  Crasso,  i più  potenti  della 
città,*  i quali  discordanti  avendo  Cesare  ritornati  in  buona 
amicizia,  e ritirala  in  se  stesso  la  potenza  dell’  uno  e 
deU’altro,  con  umana  e bella  dimostrazione,  senza  che  se 
ne  accorgessero,  sovverti  lo  stalo  della  Repubblica.  Per- 
chè non  (come  credono  i più)  la  differenza  tra  Cesare  e 
Pompeo  destò  le  guerre  civili,  ma  più  tosto  l’unione 
d’ essi  convenuti  prima  in  uno  stesso  volere  a rovinare 
il  buon  governo  della  patria,  e dopo  la  discordia  eh’  eb- 
bero insieme.  E Catone,  perchè  più  fiate  predisse  il  fu- 
turo, ne  acquistò  per  allora  nome  di  importuno  e 
curioso,  ma  dopo  il  fatto,  più  di  savio  che  di  felice 
consiglierò. 

XIV.  Nondimeno  Cesare  accompagnato  come  per 
guardia,  e nel  mezzo  di  Crasso  e di  Pompea,  per  opera 
sua  riconciliali,  fu  al  consolato  condotto,  e publicato 
orrevolmente  consolo  in  compagnia  di  Calpurnio  Bibulo. 
E,  preso  il  magistrato,  propose  subito  editti  non  conve- 
nienti a consolo,  ma  a qualunque  più  ardito  e sfacciato 
tribuno  della  plebe,  publicando  in  grado  della  moltitudine 

* Con  ciò  (nota  il  Dacior)  egli  rinuDziò  alla  gloria  di  ao  giorno,  per 
aprirsi  la  via  a glorie  maggiori. 

* Vedi  Pompeo,  § XLVII  e segg.  j e Blareo  Crono,  § XIV  e aegg., 
voi.  111. 
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certe  distribuzioni  di  campi  e di  grano.  Alla  quale  dichia- 
razione opponendosi  i più  onorati  e virtuosi  senatori,  ' 
egli,  che  già  innanzi  aveva  avuto  bisogno  di  colorare  con 
pretesti  le  sue  azioni,  alzando  la  voce  protestava  d’  es- 
sere stato  tirato  mal  suo  grado  alla  parte  del  popolo,  e 
per  forza  costretto  ad  accarezzarlo , per  gli  oltraggi  e per 
la  ruvidezza  del  senato  là  era  ricorso.  E avendo  dall’  un 
de'  lati  Crasso  e dall’  altro  Pompeo , gli  domandò  se  ap- 
proverebbero i suoi  decreti.  E dicendo  essi  d’ approvar- 
gli e di  commendargli , gli  pregò  appresso  d’ aiuto  contra 
quelli  i quali  con  le  spade  minacciavano  d’ impedirlo. 
Essi  adunque  promisero , e Pompeo  aggiunse  di  vantag- 
gio, che  cotitra  le  spade  verria  con  la  spada  e con  lo 
scudo.  Questa  parola  dispiacque  molto  a’  migliori  del 
senato,  come  non  solamente  indegna  della  sua  gravità, 
e mal  conveniente  alla  reverenza  dovuta  al  senato,  ma 
furiosa  e giovenile.  E il  popolo  per  contrario  ne  fu  molto 
lieto.  Volendo  Cesare  stringer  più  forte  la  potenza  di 
Pompeo,  gli  diè  per  moglie  Giulia  sua  figliuola,  promessa 
prima  a Servilio  Cepione,  a cui  promise  darla  figliuola 
di  Pompeo,  non  già  impalmata,  ma  destinata  ancor  ella  a 
Fausto  figliuolo  di  Siila.  E non  guari  dopo,  Cesare  slesso 
s’ammogliò  ancor  egli  con  Calpurnia,  figliuola  di  Pisone, 
il  quale  fece  subito  elegger  consolo  per  l’anno  a veni- 
re. Qui  protestando  Catone,  chiamando  gl'iddii  per  testi- 
moni, ad  alta  voce  diceva,  non  esser  da  soffrirsi  che  col 
ruffianesimo  di  queste  nozze  si  corrompesse  l’ imperio 
romano,  e per  mezzo  di  cotali  maritaggi  si  distribuis- 
sero infra  di  loro  i governi  delle  provincie,  gli  eserciti 
e le  gran  potenze.  Avvisando  Bibulo,  compagno  nel  con- 
solato di  Cesare,  dì  non  far  guadagno  con  l’impedire  que- 
sti decreti,  ma  essere  stato  più  volte  in  rischio  di  morte 
in  compagnia  di  Catone  in  piazza , si  serrò  in  casa  per 
quanto  durò  il  magistrato.  E ’l  novello  sposo  Pompeo 
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d'anni  empiè  la  piazza^  e fece  al  popolo  raliQcare  quelle 
leggi  e decreti,  e decretare  a Cesare  il  governo  delle 
Gallie  di  qua  e di  là  dall’ Alpi,  aggiugneudovi  la  Schia-' 
vonia  con  quattro  legioni  per  cinque  anni  futuri.  Alle 
quali  deliberazioni  tentando  di  contradire  Catone,  Cesare 
il  fe’ condurre  in  carcere,  stimando  che  volesse  appel- 
lare a'  tribuni  della  plebe , ma  vedendolo  andare  senza 
far  parola,  e che  non  solo  i migliori  ne  mostravan  di- 
spiacere, ma  i popolani  ancora  per  la  reverenza  che  por- 
tavano alla  virtù  di  Catone  andarli  dietro  con  silenzio 
e mesti,  pregò  egli  stesso  segretamente  un  tribuno  della 
plebe  che  dalle  mani  de'  sergenti  il  traesse.  Talché  pochi 
del  numero  de'  senatori  voller  poi  in  senato  trovarsi, 
quando  v’era  egli,  e'I  restante,  sdegnando  l’opere  sue, 
partirono  della  città.  E dicendogli  un  giorno  Considio, 
cittadino  mollo  vecchio,  che  non  venivano  ov’ era  egli 
per  tema  dell’ armi  e de’  soldati,  rispose  Cesare:  E per- 
chè ancor  tu  per  la  medesima  cagione  non  soggiorni  la 
casa?  Replicò  Considio:  Perchè  la  vecchiezza  mi  toglie  il 
timore,  avvegna  che  quel  rimanente  di  vita  che  mi  re- 
sta sia  si  corto  che  non  vuole  molta  guardia.  Ma  l’ opera 
più  lorda  di  Cesare  nel  consolalo  parve  il  far  eleggere 
Glodio  tribuno  della  plebe,  quel  Clodio  il  quale  neha 
persona  della  moglie  gli  fece  oltraggio  si  grande  con 
violare  le  segrete  cerimonie  della  Dea  Bona;  e fu  eletto 
per  abbattere  la  grandezza  di  Cicerone.  E però  Cesare 
non  parti  prima  per  andare  all’esercito,  che  non  ebbe 
desta  la  contesa  tra  Cicerone  e Clodio,  e caccialo  Cice- 
rone fuor  d’Italia. 

XV.  E queste  si  racconta  essere  state  le  azioni  sue 
innanzi  alla  guerra.*  Ma  il  tempo  delle  guerre  fatte'  ap- 
presso da  lui  e dagli  eserciti  co’  quali  domò  i Franzesi, 

i 

‘ Secsnao  )l  gr.:  atta  guerra  gallica,  (C.) 
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come  die  egli  prendesse  altro  principio  di  vita,  e per 
altro  sentiero  di  nuove  azioni  s’incamminasse,  lo  dimo- 
strò al  mondo  per  il  maggior  guerriero  e capitano  di 
quanti  ne  furon  mai  al  mondo  più  ammirati.  Se  vorrai 
paragonar  con  lui  i Fabii,  gli  Scipioni,  iMetelli,  e Siila 
e M?irio  ne’  suoi  tempi,  o poco  prima  vissuti,  e l’uno  e 

l’altro  Lucullo,  e Pompeo  stesso, 

/ • 

La  cui  gloria  &'  innalza  infino  al  cielo, 

vedrai  le  prodezze  di  Cesare  sormontargli  lutti  in  ogni 
spezie  di  virtù  militare.  L' uno  avanzò  per  aver  guer- 
reggialo in  paesi  più  aspri , l’ altro  per  aver  conquistata 
maggior  larghezza  di  provincie,  1’  altro  per  la  moltitu- 
dine e forza  de’  nimici  vinti,  l’ altro  per  la  durezza  de- 
gli uomini  miscredenti,  i quali  furono  da  lui  addolcili, 
r altro  in  umanità  e clemenza  centra  i prigionieri  di 
guerra,  l’ altro  ne’ doni  e ne’ benefizi  fatti  a quelli  che 
seco  guerreggiarono,  e tulli  finalmente  nel  numero 
delle  giornate  e nella  moltitudine  de’ nimici  uccisi  in 
battaglia.  Perché  in  men  di  dieci  anni  che  guerreggiò 
corttra’  Franzesi,  vinse  di  forza  oltre  ad  ottocento  città,  e 
soggiogò  trecento  nazioni,  e trovandosi  a fronte  in  più 
volle  di  tre  milioni  di  combattenti,  ne  tagliò  un  milio- 
ne, e prigionieri  altri  e tanti  ne  prese. 

XVI.  E tale  fu  la  benevolenza  e l' affezione  de’  suoi 
.soldati , che  quando  pure  avveniva  che  non  fossero  ne- 
gli altri  eserciti  da  più  degli  altri,  nondimeno  per  l’onor 
di  Cesare  si  mostrarono  invincibili  contro  ad  ogni  peri- 
glio, si  che  non  potevano  esser  sostenuti;  come  fù  Aci- 
lio,  il  quale  nella  battaglia  navale  intorno  a Marsilia,  sal- 
tato sopra  una  nave  nimica,  vide  tagliarsi  di  nello  la 
destra  con  la  spada,  e con  la  sinistra  ritenendo  la  ro- 
tella ben  forte,  e con  essa  battendo  sopra ’I  volto  de’ni- 
mici,  gli  rivolse  lutti  in  fuga,  e signore  assoluto  della 
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nave  rimase.  Tale  fu  ancora  Cassio  Sceva , il  quale  nella 
giornata  di  Durazzo  avendo  perduto  per  colpo  di  frec- 
cia l’occhio,  e con  un  pilo  la  spalla  forata,  e con  altro 
lo  stinco  dall’uno  all’ altro  canto  passato,  dopo  aver  ri- 
cevuti nello  scudo  cento  trenta  colpi  di  dardi,  chiamava 
i nimici  con  sembianza  di  rendersi,  ed  accostandosi  due, 
all’uno  diede  di  stoccata  nel  dorso,  all’ altro  di  taglio  nel 
viso,  si  che  rivoltandogli  in  fuga  si  salvò,  correndo  al 
soccorso  alcuno  de’  compagni.  E quando  in  Inghilterra  i 
capitani  principali  di  Cesare  eran  gittati  in  pantani  e pa- 
ludi, tal  che  i nimici  venivan  loro  con  agevolezza  ad- 
dosso, un  suo  soldato,  avvisando  il  disordine  delle  squa- 
dre, fece  con  urtar  nel  mezzo  tanti  e si  maraviglioéi  atti 
di  valore , che  con  salvezza  de’  capitani  mise  in  fuga  i 
Barbari  ; e dopo  a tutti  con  gran  malagevolezza  sforzan- 
dosi d’ uscirne  ancor  egli,  si  lanciò  nell’acque  fangose,  e 
con  pena,  parte  notando  e parte  camminando,  surse 
a riva,  ma  con  perdila  della  rotella.  Maravigliando 
Cesare  di  tanto  ardire,  e però  venendogli  incontro  con 
gran  gioia  e lieta  voce,  il  soldato,  con  gli  occhi  mollo 
bassi  e con  le  lagrime,  si  gittò  ginocchione  innanzi  a 
Cesare  domandando  perdono  dell’  aver  la  rotella  lascia- 
ta. E avendo  in  Africa  Scipione  presa  una  nave  di  Ce- 
sare, sopra  la  quale  navigava  tra  gli  altri  Cranio  Petrone 
eletto  questore,  e’  soldati  tutti  gli  altri  uccidevano  di- 
cendo voler  salvare  al  questore  la  vita.  Ma  rispondendo 
Cranio  esser  costume  de’  soldati  di  Cesare  non  di  rice- 
vere, ma  di  donare  ad  altri  la  vita,  s’uccise  inconta- 
nente da  se  stesso  con  la  spada. 

XVII.  Questa  magnanimità  e questo  desio  di  ben 
fare  produceva  e nutriva  Cesare  ne’  petti  de’  suoi  sol- 
dati, primieramente  col  beneQcargli  e onorargli  larga- 
mente, mostrando  in  fatto  di  non  ammassar  le  ricchezze 
in  guerra,  per  vivere  in  morbidezze  c diletti,  ma  di 
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faroe  conserva  per  usarle  poi  in  ricompensa  comune 
del  valore  e della  virtù,  E tanta  parte  ne  stimò  egli, 
quanta  ne  donò  a’  soldati  meritevoli.  ‘ Già  non  era 
l’ardir  suo  nel  mettersi  ad  ogni  pericolo  ammirato, 
sapendo  che  per  desio  di  gloria  il  faceva:  ma  la 
fermezza  ia  soffrir  le  fatiche  oltre  a quello  che'  pote- 
vanle  forze,  faceva  stupir  tutti,  perchè  era  magro,  di 
carnagione  biacica  e molle , soggetto  ad  dolor  di  testa  e 
al  mal  caduco , il  quale  lo  tempestò  tra  l’ altre  una  fiata  * 
(come  si  racconta)  in  Cordova  : là  dove  non  usò  la  fie- 
volezza del  corpo  per  iscusa  e per  pretesto  della  mol- 
lezza, anzi  prese  la  guerra  per  medicina  di  sua  indispo- 
sizione, guerreggiando  contra  la  infermità  e facendo 
guardia  al  suo  corpo  invincibile  con  li  continovi  viaggi, 
col  viver  parco  e col  dormire  al  sereno.  Dormiva  il  più 
de’ sonni  dentro  a’ carri  e lettighe,  accoppiando  il  ri- 
poso con  qualche  azione;  ’ e di  giorno  visitava  le  fortez- 
ze, le  città  e gli  alloggiamenti,  con  un  giovane  sedente- 
gli  appresso  avvezzo  a scrivere  in  andando,  e con  un 
soldato  che  gli  portava  dietro  la  spada.  E camminava  in 
questa  maniera  si  veloce,  che  la  prima  volta  che  usci 
di  Roma,  in  otto  giorni  arrivò  al  Rodano.  Il  cavalcare  sin 
da  fanciullo  gli  fu  si  agevole  che  costumava  di  dar  la 
carriera  a tutta  briglia  con  le  mani  di  dietro  intrecciale 
sopra  le  spalle.  E di  più  s’ esercitò  in  guerra*  a dettar  le 
lettere  a cavallo,  e soddisfaceva  a un  tempo  medesimo 
a due  scrittori,  e a più  ancora,  come  scrive  Oppio.  Di- 
cesi ancora  esser  egli  stato  il  primo  a trovar  il  mocjo  di 


' Qdì  è da  riempiere  la  Ugana  del  volgarizzamento  cosi  : In  ieeondo 
luogo  coll'  offerirsi  di  grand'  animo  ad  ogni  sorta  perigli,  e col  non  ricu- 
sare fatica  ninna.  (C.)  , 

’ Secondo  il  gr.  : la  prima  fiala.  (C.) 

' Cioè:  accoppiando  cosi  il  riposo  con  Vatione  del  viaggiare,  (C.) 

* Secondo  il  gr.  : tn  quella  guerra.  (C.) 
raoTABCo.  — 4.  31 
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trattar  con  gli  amici  in  citerà,  ‘ quando  per  i.strettezza  di 
tempo?  o per  la  moltitudine  degli  affari,  o per  la  gran- 
dezza degli  affari  ’ non  si  poteva  a bocca  parlare.  Della 
semplice  maniera  del  suo  villo  allegano  questo  esempio, 
che  ricevendolo  un  giorno  a convito  in  Milano  Valerio 
Leone  amico  suo,  gii  furon  messi  innanzi  sparagi  con- 
diti in  vece  d’olio  conunguenii  odorati,  e che  egli  sem- 
plicemente ne  mangiò,  ammonendo  gli  amici  della  noia 
che  dimostrarono  di  riceverne.  Bastava  (diss’egll)  a 
chi  ne  sente  disgusto  non  mangiarne,  e colui  che  biasima 
questa  negligenza  come  se  fosse  rozzezza,  è ben  rozzo 
egli.  Essendo  un  giorno  per  viaggio  sospinto  da  tempe- 
sta in  povera  capanna,  ove  non  vide  che  una  cameretta 
ben  picciola  da  capire,  e scarsamente  un  uomo  solo, 
di.sse  agli  amici  : Dobbiamo  cedere  i luoghi  più  onorati 
alle  persone  maggiori,  e le  necessità  a’ più  deboli.  E 
volle  che  ivi  riposasse  Oppio,  ed  egli  con  gli  altri  si  co- 
ricò per  dormire  sotto  la  gronda  del  letto'  dinanzi  alla 
porta.  ' ^ 

XVllT.  La  prima  guerra  avuta  da  lui  in  Francia  fu 
conira  gli  Elvezi  e Tigurini,  i quali,  abbruciate  dodici 
lor  città  e quattrocento  borghi,  venivano  oltre  per  tra- 
versar la  parte  di  Francia  soggetta  a’  Romani,  come  fe- 
cer  prima  i Cimbri  e Teutoni,  credendosi  non  esser 
meno  ardili  diesi  furon  essi;  poi  che  erano  di  numero 

' Secouilo  il  gr.  : Dicesi  ancora  esser  egli  slato  il  primo  a trovar  il 
modo  di  trattar  cogli  amici  per  lettere.  (C.)  — Sembrando  impossibile  che 
in  una  grande  cillà?  dove  tratlavansi  tante  faccende,  nestuno  avesse  mai  pen- 
salo di  scrivere  a qualcbe  amico  invece  di  andare  da  lui,  alcuni  sospellano 
che  Plutarco  parli  qui  non  di  lettere  in  generalo,  ma  forse  di  lettere  in  cifra, 
0 di  lettere  scritte  nella  stessa  cittb  da  un  quartiere  all’  altro.  Veggasi  an- 
che Svetonio,  loc.  cit-,  cap.  56.  Per  notas  scripsit  [epistolas)  idest,  tic 
strado  literarum  ordine,  ut  nullum  veròum  effici  possel  : guai  siquis  in- 
vestigare et  persegui  vellet,  guartam  elementoram  literam,  idest  d prò  a, 
et  perinde  religuas  commulel. 

‘ Secondo  il  gr.  ; o per  la  grandezza  delia  città.  (C  ) 
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non  inferiori,  trovandosi  trecentomila  in  ordine,  é da 
combattere  cenlonovanlamiia.  I Tigurini  lra  questi' fu- 
rono'non  da  lui,  ma  da  Labienò  suo  luogotenente,  di- 
sfatti sopra  la  ripa  del  fiume  Arar.*  Ma  venendo  gliEl- 
vezi  improvvisamente  a riscontrar  Cesare  in  cammino, 
«che  conduceva  f esercito  a una  città  de’ suoi  confedera- 
li,® egli  anticipò  di  piégare,'e  ritirarsi  in  un  luogo  forte, 
“Ove,  riunite  e schierate  sue  genti,  al  conducersegli  il  ca- 
mallo , disse  queste  parole  : Quando  arò  vinti  i nimici, 
monterò  a cavallo  per  cacciargli;  al  presente  affrontiamo- 
gli. ' E così  a piedi  urtò  in  essi;  ma  mise  tempo  e fa- 
tica a forzargli,  e molto  intorno  a’  carri  e lor  trincee 
penò:  perchè  fecer  testa, 'è  molto  cormbatteron  quivi  non 
solamente  essi,  ma  i figliuoli  e le  donne,  infìno  all*  ulti- 
mo spirito  difendendosi,  si  lasciaron  tagliare  a pezzi;  si 
che  ebbe  a pena  fine  il  ’ combattere  a mezza  notte.  Al- 
V opera  bella  di  questa  vittoria  a* aggiunse  egli  altra  più 
bella,  d’aver  rimessi  insieme  i Barbari  fuggiti  di  questa 
battaglia,  e forzati  a ripigliare  l’ abbandonala  provincia 
c le  città  che  avean  guaste;  ed  erano  oltre  a centomila. 
E ciò  fece  per  dubbio  che  i Germani,  varcato  il  Reno, 
non  occupassero  questa  provincia  vuota. 

XIX.  Guerreggiò  la  seconda  volta  contra*  Germani 
a difesa  de*  Franzesi,  ancor  che  poco  avanti  avesse  fatto 
in  Roma  ricevere  pel*  confederato  del  popolo  romano  il 


^ Cesare  stesso  però  (De  bello  gallico,  lib.I)dice:  Ei  munitioni 
quam  feceral  (cioè  alla  trincierà  che  stcnclevasi  dal  lago  di  Ginevra  ni 
Giura  ) Tilum  Labienum  legaium  prcefecil....  Ubi  .per  exploraCores 
CcBiar  certior  faclus  esL...  Helvétioi  id  flumen  (la  Saona  o kran)  iradu-' 
xiste....  cum  legionibus  tribus  e cailrit  profectu»....  magnam  partem 
eorum  eoncidit. 

‘ Bxbracle,  oggi  Aatan. 

' * Costar,  prÀmum  suo,  deinde  omnium^  e conepeetu  remot is  equit, 
ut  oequalo  omnium  periculo  tpem,  fugoe  tolleret,..,  pralium  cómmisit. 
[De  bello  gallico,  lih.  I.)  ' ' '' 
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lor  primo  re  Ariovisto;  ma  i vicini  non  potevan  sop- 
portare i suoi  sudditi  i quali,  presentandosi  T occasione, 
non  sapevan  contenersi  e contentarsi  del  posseduto; 
ma  volevano  usurpar  r altrui , e occupare  tutta  la  Frao- 
eia.  Qui  avvisando  alcuni  capitani  temere,  e più  degli 
altri  i nobili  e giovani  usciti  di  Roma  con  Y esercito  di 
Cesare  con  intenzione  di  vivere  in  morbidezze  e d'ar- 
ricchire, fece  chiamargli  a consiglio;  ove  disse  che  par- 
tissero, e poi  che  uveano  il  cuor  si  vile  e'I  corpo  si 
molle,  non  volessero  la  persona  esporre  alla  fortuna;  e 
che  quanto  era  a lui,  con  la  decima  legione  sola  era  ri- 
soluto di  assaltare  i Barbari , r quali  non  erano  più  va- 
lorosi de' Cimbri;  ned  io  (diss'egli)  sono  peggior  capi- 
tano che  si  fusse  Mario.  Quindi  mandò  la  decima  legione 
ambasciadori  a ringraziarlo  della  buona,  fidanza  conce- 
puta  d’ essi,  e f altre  disser  villania  a'  lor  capitani;  ma 
.tutti  nondimeno  ripieni  di  forte  volontà  e desio  di  ben 
faie.  Io  seguitarono  per  più  giornate,  infino  a che  s' ac- 
camparono intorno  a venticinque  miglia  vicino  a'ni- 
mici.  Questa  vicinanza  ruppe  molto  dell’  ardire  d' Ario- 
visto. Perchè  non  avendo  mai  aspettato  che  i Romani  si 
movessero  ad  assaltare  i Germani,  aleni  assalto  non  cre- 
deva poter  mai  resistere  i Romani,  prese  meraviglia 
dell' ardir  di  Cesare:  oltre  che  vedeva  1' esercito  suo 
molto  confuso  e disordinato.  Ma  quello  che  più  gli  fece 
mancar  d'animo,  si  fu  che  le  lor  sacerdotesse  indovina- 
trici,*  le  quali  risguardando  ne'  ritrosi  de’ fiumi  e ne' gi- 
ri, e ponendo  mente  allo  strepito  dell' acque  correnti,, 
fan  professione  di  predire  il  futuro,  vietavano  appic- 
’ carsi  la  zuffa  prima  che  risplendesse  la  nuova  luna.  Le 
' quali  superstizioni  ascoltando  Cesare,  e veggendo  i Ger- 

^ Cesare  oe  parla  cosi  (ibid.):  Quod  apud  Germanos  ea  éoniuetudo 
€t$et,  ut  malrei  famìlias  eorum  sorlibus  et  vaticinationibus  declararent^ 
utrum  prcelium  committi  ex  u$u  esset  nee  ne.  . 
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mani  non  muoversi,  pensò  per  lo  migliore  d’ assaltargli 
allora  si  scorati,  che,  aspettando  il  lor  tempo,  starsi  a se- 
dere. E però  menando  scaramucce  infino  dentro  a loro 
beccati  e colline,  sopra  cui  era  accampato;*  tanto  gl’  in- 
nasprì  e inizzò,  che  adirali  calarono  al  piano,  ove,  volti 
in  fuga  manifesta  e cacciati  inflno  al  Reno,. per  ispazio 
ditrentasei  miglia*  riempiè  tutta  la  pianura  di  mezzo  di 
morti  e di  spoglie.  Ariovisto  prevedendo  varcò  con  po- 
chi il  Reno;  ove  dicono  che  il  numero  de’  morti  arrivò 
ad  ottantamila. 

XX.  Dopo  '1  qual  fatto  lasciò  le  forze  a svernare  nel 
paese  de’  Sequani  : e volendo  intendere  agli  affari  di  Ro- 
ma, calò  in  quella  parte  della  Gallia  Cisalpina  dal  Po  ri- 
gata, la  quale  era  al  suo  governo  soggetta:  perchè  il 
fiume  Rubicone  divide  la  Gallia  di  .qua  dall’  Alpi  dai  re- 
stante d’ Italia.  Qui  dimorando,  ove  venivano’  a trovarlo  - 
molti,  menava  segrete  pratiche  tra  ’l  popolo  di  Roma, 
donando  a ciascuno  quanto  domandava  , rimandandogli 
tutti  0 con  doni  o con  promesse  e speranze.  E in  tutto 
H restante  di  questa  guerra  non  s’ accorse  Pompeo  che 
Cesare,  ora  con  l’armi  de’  suoi  cittadini  abbatteva  i ni- 
mici,  e ora  con  la  moneta  degli  amici  prendeva  e sog-, 
giogava  gli  animi  de’  cittadini.  Mp  poi  che  intese  i Bel- 
gi, i più  bellicosi  tra’  Franzesi  abitanti  la  terza  parte  della 
Francia,  essersi  sollevati,  e di  già  trovai  sene  insieme  al- 
cune decine  di  migliaia  armati,  là  il  piè  veloce  rivolse; 
e trovatigli  menar  prede  sopra  ’l  terreno  de’  Franzesi 
confederati  de’ Romani,  ruppe  quelli  che.  erano  insieme 
più  stretti,  e la  maggior  parte  vilissimaraente  combat-  • 


* Secondo  il  gr.:  iopra  cui  erano  accampali.  (C.) 

* Celare  dice  (ibid.)  che  <|uesti>  ipazio  f»  di  quasi  cinque  miglia.  Ecco 
le  me  parole  : Ncque  fugete  priut  desliterunl  (quei  barbari)  quam  ad  /lu- 
•Mfi  Bhenum  millia  potiuum  ex  co  loco  eirciler  quinque  percentrunt. 
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tenie,  dopo  avergli  messi  in  foga , mise  al  taglio  delle- 
spade;  tal  che  per  la  gran  moltitudine  de’ corpi  morti, 
i Romani  guadavano  a piede  paludi  e fiumi  profondi, 
che  n’  eran  pieni.  Gli  altri  tra  cpiesti  abitanti  più  vicini 
al  mare,  senza  menar  colpo  tutti  vennero  alla  sua  mer- 
cè. Guidò  di  poi  l’ esercito  centra’  Nervii  più  aspri  e 
più  bellicosi  di  quella  provincia.  1 quali  abitando  in  sel- 
vose campagne,  poi  ch’ebber  ritirato  più  lungi  che  po- 
teano  la  famiglia  e ’l  lor  mobile  in  una  valle  ben  cupa, 
assaltaron  Cesare  un  giorno  che  faceva  cingere  il  campa 
di  steccato,  e non  aspettava  punto  d’ aver  a combattere, 
in  numero  di  ben  sessantamila;  e al  primo  salto  gli 
ruppero  la  cavalleria;  e accerchiando  la  dodicesima  e la 
settima  legione,  uccisero  tutti  i capitani.  E se  Cesare 
stesso,  prendendo  io  braccio  lo  scudo,  non  avesse  so- 
spinti oltre  i combattenti  innanzi  a sè,  e non  avesse  in 
persona  urtati  i niniici;  e se  la  decima  legione,  vedu- 
tolo in  tanto  rischio , non  fusse  corsa  dal  corno  estremo, 
ove  si  trovava  schierata,  e non  avesse  rotto  le  ordi- 
nanze de’nimici,  ninno  pareva  che  potesse  allora  sal- 
varsi. Ma  per  l’ ardire  di  Cesare  avendo  combattuto  so- 
pra le  lor  forze  (come  si  suol  dire),  non  fanno  altrimenti 
voltar  le  spalle  a questi  Nervii;  ma  gli  metton  tutti  al 
lìlo  delle  spade,  chè  facevano  aspra  difesa  : perciò  che  si 
racconta  che  di  sessantamila  non  se  ne  . salvarono  più 
che  cinquecento,  e de’  quattrocento  consiglieri  non  ne 
rimaser  vivi  più  che. tre. 

XXI.  11  senato,  intese  queste  vittorie,  ordinò  farsi  sa- 
■ orifizi  agl’iddii,  e publicarsi  ferie  per  quindici  giorni 
continovi,  più  che  non  s’era  mai  usato  in  altra  vittoria  ; 
perchè  il  pericolo  si  mostrò  maggiore  per  lo  avere  tante 
nazioni  a un  tratto 'rotta  impetuosamente  la  guerra; 
e la  vittoria  più  gloriosa  accresceva  la  benevolenza 
portata  dal  popolo  a Cesare,'  che  era  il  vincitore.  Perciù 
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che,  avendo 'egli  ben  composti  gli  affari  della  Francia,  ri- 
tornò a svernare  ne' luoghi  intorno  al  Po,  per  ordinare 
la  città  come  voleva:  conciosiacbsa  che,  non  solamente 
gli  aspiranti  a’  magistrati  gli  ottenevano  per  li  denari 
che  distribuiva  a corruzione  de' popolani,  i quali  tutto 
facevan  poi  che  la  sua  potenza  accrescere  potesse;  ma  di 
più  la  maggior  parte  de'  più  nobili  e maggior  cittadini 
vennero  a trovarlo  in  Lucca,  Pompeo,  e Grasso,  e Ap- 
pio governator  della  Sardigna,  e Kepote  viceconsolo  in 
Ispagna;  talché' si  vide  appresso  centoventi  sergenti  di 
varii  magistrati  co'  fasci  delle  verghe  e dell'  accette,  e 
più  di  dugento  senatori  ; e tennero  consiglio,  ove  risol- 
verono che  Pompeo  e Crasso  lusserò  eletti  consoli,  che 
si  facesse  nuova  provisione  di  moneta  a Cesare,  e si  pro- 
lungassero i suoi  governi  per  altri  cinqu'  anni.  11  che 
parve  stranissimo  a’ cittadini  di  sano  intelletto,  avve- 
gnaché quelli  stessi  i quali  ricevevano  questi  tanti  da- 
nari da  Cesare,  consigliavano  il  senato  a dargliene  del 
publico  tesoro , come  se  egli  non  ne  avesse;  anzi  costrin- 
gevano i senatori  a sospirare  e piangere  per  quelli  de- 
creti che  vincevano.  E non  era  presente  Catone,  a bello  ' 
studio  da  essi  in  Cipri  mandato;  e Faonio  desideroso 
d’imitare  la  severità  di  Catone,  quando  non  vide  fare 
in  contradire  e in  opporsi  profitto , saltò  fuori  per  la 
porta  del  senato  con  gridare  al  popolo:  ma  ninno  a sue 
parole  intendeva;  alcuni  per  reverenza  che  portavano 
a Pompeo  e Crasso;  ma  i più  per  farsene  grado  con  Ce- 
sare, sopra  cui  avevan  fondate  di  lor  vivere  le  speran- 
ze, se  ne  stettero. 

' XXII.'  Quindi  rivolto  Cesare  agli  eserciti  di  Francia,  ^ 


' Il  Dicirr  noUche  Plularco  mneUe  qui  li  guerra  falla  da  Sergio  Galbj, 
da  Titurie  Sabino  e da  P.  Crasae  contro  gli  Aoiuati,  i Seduni  e i Veragri,-  la 
riballiono  dei  Venelici  (nel  paeae  di  Vannea),  terminala  déCeaare  con  una  bat- 
taglia oarale,  Ircooquiata  dell'Aqoilaoia  (la  Guaaeogaa),  e le  teorrerie  di 
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là  nuova  guerra  e grande  trovò,  avendo  noveflamente 
due  delle  maggior  nazioni  di  Germania  varcato  il 
Reno  al  conquisto  di  nuovo-paese,  e gli' uni  eran  detti 
Ipi,‘  egli  altri  Tenteridi.  Della  qual  guerra  Cesare  stesso 
ne’  suoi  Gommentarii  * scrive  in  questa  maniera.  Che 
avendo  i Barbari  per  mezzo  d’ambasciadori  fatta  tregua, 
nondimeno  rupper  la  guerra  seco  quando  era  in  cam- 
mino; e però  che  ottocento  lor  cavalieri  misero  in  fuga 
cinquemila  de’  suoi , i quali  tale  affronto  non  aspetta- 
vano; e di  poi  altri  mandarono  per  ingannarlo  parimen- 
te, i quali  ritenne,  e fece  centra’  Barbari  muover  l’ eser- 
cito, stimando  semplicità  il  mantener  fede  a uomini 
disleali  e rorapitori  di  pace  e tregua.  E Canusio  racconta 
ché,  avendo  il  senato  fatto  decreto  che  feste  e sacrifizi  per 
la  vittoria  si  celebrassero.  Catone  propose  che  si  dOì- 
vesse  dar  Cesare  in  mano  de’ Barbari  per  purgar  la  Re- 
pubblica della  macchia  della  fè  violata  e rotta,  e rivol- 
ger la  maladizione  centra  colui  solo,  ICquale  n’  era  stato 
autore.  Aveano  passato  il  Reno  quattrocento  di  questi 
Barbari,  i quali  furon  tutti  tagliati:  ® que’ pochi  che  ri- 
passando il  fiume  si  salvarono,  furon  ricevuti  da'Sicam- 
bri,  ancor  essi  una  delle  nazioni  di  Germania.  La  quale 
occasione  abbracciando  Cosare  più  per  desio  di  gloria,  e 
d’ esser  il  primo  a trovare  il  modo  di  passare  il  Reno  con 
l’esercito,  vi  fabbricò  sopra  un  ponte.  Questo  fiume  è 
mollo  largo,  e principalmente  in  quella  parte  si  sparge 
ove  il  ponte  rizzò;  ed  ha  il  corso  aspro  e veloce  sì  che 


Cesare  stesso  nel  territorio  dei  Morini  e dei  Menapi  (di  Teronanne  e di  Ghei- 
dria),  le  quali  impresa  aon  raccontate  ne’  Commentai;,  D»  bello  galUeo, 
lib.  111. 

' Leggi  Vlipeti.  (C.) 

* Plntaree  dica  per  errore  Effemeridi,  le  qaali  erano  bensì  nn’  opera 
drCeeare,  ma  sfratto  diversa.  Cosi  il  Rualdo. 

* Secondo  il  gr.  : Di  gueeli  barbari  che  avevano  poetalo  il  Reno, 
quatlroeenlo  mila  furon  tulli  tagliali.  (C.) 
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tronchi legni  dalla  corrente  portati  a grand’ urti  fa- 
cevano aprirsi  le 'travi  fìtte  per  sostegno  del  ponte:  ma 
facendo  che  fusse  prima  ricevuto  V impeto  dell*  acque 
da  Iravoni  fìtti  nel  fondo  del  letto,  e tranquillato  in  que- 
sta maniera  il  fìl  dell*  acqua  con  questo  legame,  ebbe  in 
dieci  giorni  compiuto  la  più  ingegnosa  manifattura  a 
vedersi , e più  bella  che  creder  si  possa. 

XXIlf.  E facendo  passarvi  sopra  l’esercito,  non  ardi 
alcuno  d’impedirlo;  perchè  i Svevi,  la  più  bellicosa  gente 
di  Germania,  s*eran  riposti  in  profonde  e riposte  valli, 
onde,  messo  a fuoco  e fiamma  ri  paese  de*nimici,  e fatto 
ripigliar  cuore  a quelli  che  sempre  avevan  temila  la 
parte  de’Romani,*  tornò  di  nuovo  in  Francia,  dopo  la  di- 
mòra di  diciotto  giorni  fatta  in  Germania.  La  guerra 
fatta  da  lui  conira  gl*  Inghilesi  di  grand*  ardire  fu  prova, 
perchè  fu  il  primo  a solcare  con  armata  l’ Oceano  oc- 
cidentale, e traversò  il  mare  Atlantico  per  pórtar  guerra 
a quest*  isola  tanto  grande,  che  non  si  credeva  che  fusse 
in  natura , * e più  scrittori  mise  in  contesa,  come  se  fusse 
un  nome  vano  e fìnto.  Egli  adunque  il  primo,  comin- 
ciando a conquistarla,  distese  1*  imperio  romano  oltre 
a’  confini  della,  terra  abitata.  Perchè  avendo  due  volte 
traghettato  gente  in  quest*  isola  dalla  costa  opposta 
di  Francia,  e con  molte  battaglie  più  offeso  i nimici 
che  giovato  a sè  (poi  che  non  trovaron  da  far  degna 
preda  sopra  uomini  di  dura  vita  e poveri),  non  pose 
quel  fine  alla  guerra  che  desiderava;, ma  presi  ostaggi 
dal  re,  e ordinato  che  pagassero  tributi,  parti  dell’iso- 
la: e trovò  io  Francia  lettere  inviate  da  amici  di  Roma 

* Gli  Ubieai,  che  abitavano  nette  vicinanze  di  Coionia.  Vedi  i Commen- 
tario tib.  IV. 

* I Romani  non  potevano  dubitare  detta  esistenza  dell’  Inghilterra, 
giacche  i Galli  ricevevan  di  là  continui  soccorsi  j ma  la  fama  diceva  di  quel 
paese  cose  incredibili. 
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per  fargli  saputa  la  morie  della  figliuola  mancata  sopra 
parto  appresso  Pompeo:  per  cui  lo  slesso  Pompeo  e Ce- 
sare insieme  menarono  gran  duolo,  e n’  ebbero  gli  amici 
gran  lurbazioncy  scorgendo  sciolto  il  nodo  di  quella  pa- 
rentela , la  quale  aveva  mantenuta  in  pace  e concordia 
la  mal  sana  Repubblica.  E s’ aggiunse  che  il  lìgliuolo  po- 
chi giorni  sopravisse  alla  madre  Giulia;  il  corpo  della 
quale  prese  per  forza  il  popolo  da’  tribuni,  e ’l  portò  in 
Campo  Marzio,  ove  giace  sepolta.  ' 

XXIV.  Ora,  essendo  necessario  a Cesare  compartire 
in  più  luoghi  per  isvernare  l’esercito  divenuto  ormai  mol- 
to grande,*  e tornando  secondo  il  costume  in  Italia,  tulle 
le  parti  di  Francia  a un  tempo  si  levarono  in  arme,  e 
grandi  esordii  scorrendo  io  questa  e’n  quella  parte^ 
assaltarono  le  terre  di  guernigione , combattendo  infine 
agli  steccati  de’ Romani.  Anzi,  i più  e maggior  guerrieri 
tra  que.sti  ribelli,  guidali  da  Ambiorige,*  uccisero  Colta  e 
Tilurio  dentro  agli  stessi  alloggiamenti , e circondarono 
la  legione  di  Quinto  Cicerone  in  numero  di  sessantamila 
combatlenii,  e poco  mancò  che  noi  presero  di  forza;  beo 
vi  rimaser  tutti  feriti  nel  fare  oltre  alle  lor  forze  dife- 
sa. Queste  novelle  a Cesare  che  era  lontano  portate,  lo 
rivolsero  ben  tosto,  e messi  insieme  settemila  e non 
più,  s’ affrettava  di  portar  soccorso  all’ assediato  Cicero- 
ne: il  qual  disegno  sentendo  i nimici,  vennero  ad  incon- 
trarlo con  avviso  di  portameli  di  peso,  si  aveano  in  di- 
spregio il  picciol  numero  de’  Cesariani.  Ed  egli;  ingan- 
nandogli senipre,  in  sembianza  di  fuga  si  ritirava,  infino 

' ■ 

< Vedi  Pompeo,  J LUI. 

* Coniponevasi  di  odo  legiopi,  e per  la  liccilk  il  paese  era  afflino  dalla 
carestia.  Vedi  Ue  bello  gallico,  lib.  V. 

_ * Il  qnale  indusse  i Romani  a levare  il  campo  sflìne  di  non  essere  «ir* 
rondali  dai  Germani,  che  al  suo  dire,  avcan  passato  il  Reno,  e eosi  trattili  ia 
una  imboscala,  li' sconfisse.  Veggasi  Cesare,  De  bello  gallico,  lib.  V,  ove 
Abriorige  è chiamato  Àmbriorige. 
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a che , preso  un  luogo  ove  potessero  i pochi  contra 
i molti  combattere,  vi  s’accampò  e fortificò,  vietando 
a'  soldati  1’  uscire  ad  ogni  zuffa,  e costringendogli  ad  al- 
zare i ripari  ed  afforzar  le  porle,  come  se  avessero 
paura,  a fine  di  venire  a’  nimici  in  maggior  dispregio.  E 
ciò  fece  infino  a che  vennero  un  giorno  alla  sfilata  con 
prosuntuosa  temerità  ad  assaltargli;  chè  allora  correndo 
lor  sopra,  gli  mise  in  fuga  con  grand’  uccisione  d’  essi. 

XXV.  Il  qual  fatto  fermò  le  ribellioni  allora  Ira’Fran- 
zesi  seguile,  andando  Cesare  in  persona  nel  cuor  del 
verno  in  ogni  luogo,  ostando  inteso  alle  novità:  perchè 
in  luogo  delle  perdute  gli  eran  venute  d’ Italia  tre  legio- 
ni, due  prestale  da  Pompeo,  ed  una  novellamente  rac- 
colta nella  Gallia  cisalpina  intorno  a Po.  Oltre  a questa,  ' 
il  principio  d' un’ altra  guerra,  la  più  perigliosa  ebe  mai 
in  Francia  seguisse,  di  lungo  tempo  innanzi  meditala,  e 
nudrita  da  personaggi  potentissimi  tra  nazioni  bellico- 
sissime, improvvisamente  scoppiò  fuori,  essendosi  una 
gran  gioventù  e-  moli’  armi  messe  d’  ogni  parte  insie- 
me, e portale  in  uno  molte  ricchezze;  e tenevano  i pro- 
motori di  questa  guerra  città  forti  e aspre  campagne: 
oltre  che  il  verno,  i fiumi  diacciali,  le  selve  coperte  di 
neve,  le  pianure  impaludate  da’  fiumi,  c le  strade  in  al- 
cuni luoghi  smarrite  per  la  neve  che  v’  era  sopra , e i 
sentieri  ricoperti  dalle  lacune  e sboccamenti  de’  torrenti, 
pareva  che  potessero  interamente  impedir  Cesare  del 
muover  impresa  contra  quelli  ribelli , i quali  erano 
molli  e molli  popoli  : ma  i principali  erano  gli  Averni  * 

' Qui  pure  Plutarco  passa  sotto  sileniio  ciò  che  trovasi  nel  sesto  libco 
de’  Commentar}  di  Cesare,  intorno  alle  cose  avvenute  fra  I’  uinma  vittoria  di 
Cesare  stesso  e quello  che  qui  si  narra,  Le.|;esta  omesse  da  Plutarco  sono  la 
sottomissione  dei  Nervii,  Carnuti  ec.,  compiuta  da  Cesare;  la  disfatta  e la 
sottomissione  di  quei  di  Treveri  da  Labieno,  il  secondo  passaggio  del  Reno 
fatto  da  Cesare,  il  suo  ritorno  io  Gallia  c le  scorrerie  de’  Sicaiiihri. 

’ Leggi  Areerni.  (C  ) . . 
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e Camufi,  e aveano  per  lor  capo  con  sovrana  autorità 
eletto  Vergenlorige,  il  cui  padre  avcan  fatto  morire  i 
Franzesi,  parendo  loro  che  alla  tirannia  aspirasse. 

XXVI.  Costui  adunque,  divise  in  più  parti  le  forze 
sotto  particolari  capitani , al  suo  volere  tirò  tutti  i popoli 
d’ intorno  infino  agli  abitanti  la  parte  che  guarda  verso 
il  mare  Adriatico,’  pensando,  poi  che  avea  sentito  in  Ro- 
ma unirsi  gente  centra  Cesare,  destar  con  la  guerra 
tutta  la  Francia.  La  qual  cosa  se  avesse  tentata  poco 
dopo,  quando  Cesare  cadde  nelle  guerre  civili,  non 
arebbe  minor  terrore  portato  all’ Italia,  che  si  facessero 
i Cimbri.  Ma  ora  Cesare,  atto  nato  a ben  servirsi  delle  cose 
appartenenti  alla  guerra , e principalmente  dell'  occa- 
sione, non  si  tosto  sentiva  la  sedizione  che  là  correva, 
e tornava  per  la  medesima  strada , e con  la  forza , e c(d 
veloce  cammino  in  sì  crudo  verno  mostrava  a’ Barbari 
che  erano  stretti  da  esercito  inespugnabile,  invitto.  Per- 
ciò che,  là  dove  non  si  saria  creduto  poter  venire  da’Iuo- 
ghi  ove  si  trovava,  un  messaggiero  e corriero  in  ungo 
tempo,  ivi  si  vedeva  apparir  egli  a un  tratto  con  tutto 
l’esercito,  danneggiare,  dare  il  guasto,  abbatter  le  cit- 
tà, e ricevere  a mercè  i cangiati  di  pensiero;  infino  a 
che  gli  Edui  gli  inosser  contra  l’armi,  i quali  essendosi 
ad  altro  tempo  nominati  fratelli  de’ Romani,  e da  essi 
magnificamente  onorati,  allora  co’  ribelli  congiunti,  molto 
di  cuore  e d’  ardire  tolsero  all’  esercito  romano.  Onde 
di  là  partendo,  traversò  il  paese  de’  Lingoni  con  inten- 
zione di  toccare  quel  de’  Sequani  amici  de'  Romani,  e 
propinqui  all’  Italia  in  rispetto  del  restante  della  Fran- 
cia. Essendo  in  queste  parti  assalito  e circondalo  da 
molte  migliaia  di  nimici,  si  mosse  per  combattere,  e 

' lo  niirgiiM  I’  Adriani  ha  acritto  infino  al  fiume  Arari,  e eoo  sano 
consiglio  ; da  rha  da’  filologi  è stimata  miglior  lezione  kpeipiv  iorece  di 
ktpittt. 
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vinse  guerreggiando,  e sforzò,  ancor  che  in  lungo  tem- 
po e con  qualche  timore,  questi  Barbari;*  ma  parve  che 
n’avesse  il  peggiore  in  principio,  perchè  gli  Averni* 
mostrano  sospeso  nel  tempio  un  pugnale  delle  spoglie 
(come  dicevano)  di  Cesare:  il  quale  nel  passare  un 
giorno  di  là, sene  rise;  e dicendo  gli  amici  suoi  doversi 
spiccare,  non  volse,  stimandolo  arnese  sacrato. 

XXVII.  Non  pertanto  la  maggior  parte  de’  fuggiti 
allora  .siricovrarono  col  re  nella  città  d’Alexia;*  la  quale, 
ancor  che  inespugnabile  paresse  per  la  moltitudine  de’  di- 
fensori, cinse  Cesare  d’ assedio:  ed  ivi  soggiornando  gli 
sopravenne  di  fuori  pericolo  oltre|  ad  ogni  ragione. 
Perciocliè  la  miglior  gente  e più  forte  di  Francia,  insie- 
me sotto  l’armi  adunala,  vennero  ad  incontrarlo  sotto 
Alexia  in  numero  di  trecentomila , e dentro  non  erano 
meno  i difensori  atti  a combattere  di  cento.settantamila: 
tal  che  Cesare,  in  mezzo  sorpreso  e assedialo,  fu  co- 
stretto ad  alzare  due  ripari,  l’uno  contra  la  città,  e l’al- 
tro conira’  venuti  di  fuori;  perchè  se  questi  eserciti  si 
lusserò  uniti,  saria  stato  interamente  disfatto.  Per  molle 
cagioni  adunque,  e meritamente,  il  rischio  nel  quale  in- 
torno ad  Alexia  incorse,  gli  portò  gran  gloria:  perchè 


’ Il  Rcisko  in  questo  luogo  legge  : èv&Kj&a  3 «ùrw  rùv  :tois/iirav 
£7ri7t£oóv&uv , /.ai  jaufiaai  7ro).Xai{, 

oSai , TOi? /tev  oiot?  xaTaTroXe^acòv  èzpocTVioE,  jjjsovw  iro).Xù,  xai  ^ovu 
xaTa,9iK‘3«//.£vo;  tou;  fiap^v.po-Ji  j e traduco  : Ibi  ingruenlibut  ex  hotlibut 
atque  innumera  cingentibas  multiludine,  geetient  acie  decernere,  caterit 
rebut  vidi,  temporisque  diulurnilate  et  meta  eubadot  fadit  fugavitque 
barbaroi.  Invece  di  toÌ;  pit  oXoii,  oppure  rot;  piv  m>XoTs,  il  Dacier  vor- 
rebbe ebe  si  leggesse:  toI;  rtppa.voli,  appoggiandosi  alle  parole  di  Cesare 
(De  belio  gallico,  lib.  VII):  Germani  a dexlro  latore summum  jugum  no- 
eti, hottet  loco  depellunt  ; e traduce  cnnseguenteiuente  : Enfin  par  le  eou- 
rage  dee  Gertnaint  qu’il  entrelenait  dant  let  troupet,,,.  rompil  tee  Gaa- 
loie.  Il  Dusoul  nota  : Ego  aliquid  subeeee  tuspieor  ; et  exciditee  verbo 
uliquot;  deque  Mamma  totiue  expedilionit  adminietratione  eermonem  esse. 

’ Leggi  come  sopra  Arvemi.  (C.) 

* Leggi  Àleeia.  (C.) 
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moli’  alti  di  valore  ed  ardire  spiegò  più  che  in  altro 
luogo  0 tempo.  E meraviglia  maggiore  si  fu  che  i di- 
fensori della  città  non  sepper  mai,  se  non  dopo,  che  Ce- 
sare avesse  combattuto  e vinto  tante  migliaia  venuti 
di  fuori  a soccorrergli.  ‘ E questa  fu  ancor  maggiore, 
che  i Romani  posti  a guardia  del  riparo  alzalo  contra 
la  città,  noi  seppero  ancor  essi,  se  non  dopo  la  vittoria, 
quando  sentirono  il  lamento  e 'I  pianto  delle  donne,  * 
che  vedevano  da  una  parte  della"  città  molti  scudi  ar- 
gentati c dorati,  e molte  armadure  della  persona  tinte 
di  sangue,  e’ padiglioni  franzesi  portarsi  da’  Romani  nel 
campo:  sì  tosto  svanì  e sparve  un  sì  grande  esercito, 
in  guisa  d’ imagine  notturna  o sogno,  avvegnaché  la 
maggior  parte  cadesse  nell'  ardore  della  zuffa.  I difen- 
sori d’AIexia,  dopo  aver  dato  non  picciola  noia  a se  stes- 
si e a Cesare,  infine  si  renderono;  e Vergenlorige  au- 
tore di  tutta  questa  guerra,  guernito  sè  delle  più  bel- 
Tarmi  ch’avesse,  e’I  cavallo  altresì  di  ricchissimi  arnesi, 
usci  della  porta,  e fatto  il  cavallo  girare  intorno  alla 
persona  di  Cesare  sedente  in  maestà,  si  gittò  di  sella;  e 
.spogliato  il  cavallo,  e sè  disarmalo,  scagliò  tutto  in  ter- 
ra, mettendosi  a’  piè  di  Cesare,  ove  fermo  e quelo  di- 
morò, infino  a che  fu  come  prigioniero  di  guerra  dato  in 
guardia  per  onorarne  a suo  tempo  il  trionfo. 

XXVIII.  Ora,  avendo  già  Cesare  seco  stesso  proposto 
di  rovinar  Pompeo , come  Pompeo  d’ abbatter  Cesare 
(avvegna  che  morto  infra  Parti  Crasso,  sólo  osservatore 
•dell’ azioni  d’ ambiduoi,  altro  non  restava  a Cesare  per 
farsi  grandissimo,  che  distrugger  Pompeo;  nè  altro  a 


• Cnsre  dio*  tutto  il  ronirorio  [De  bello  galKeo,  lib.  VII).  Quod  in 
^onepeela  omnium  rei  gerebalur,  neqae  recto  aut  turpiler  factum  eelari 
poterat,  utroeque  et  laudii  eupiditat  et  timor  ignominia  ad-  virtatem 
exeitabant.  E veramente  quel  che  qui  dice  Plutarco  pare  impogaibile. 

* Secondo  il  jr,;  il  lamento  degli  uomini,  e ’l  pianto  delle  donne.  (C.) 
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Pompeo  per  non  esser  distrutto  , che  anticipare  a levar 
del  mondo  colui  ché  solo  novellamente  temev-a),  Pompeo 
per  infino  a poco  avanti  aveva  sempre  disprezzato  Ce- 
sare, stimando  ben  picciola  fatica  il  rovinar  colui,  il 
quale  aveva  fatto  grande  egli  stesso.  ' E Cesare  per  com 
trario,  propostosi  da  principio  questo  per  fine  de’  suoi 
pensieri  centra’  suoi  competitori , in  guisa  di  campione 
meditante  fra  se  stesso  la  maniera  d’abbatter  l’avversa- 
rio, s’allontanò  da  Roma  per  esdi’citarsi  nelle  guerre 
di  Francia,  ove  l’esercito  avvalorò,  è la  gloria  del  suo 
nome  con  tante  e tante  prodezze  ad  alto  levò,  che  venne 
a sormontare  i gloriosi  fatti  di  Pompeo,  prendendo  i 
pretesti  che  talora  gli  porgeva  Pompeo,  e talora  gli  pre- 
stava il  tempo,  e principalmente  del  reo  governo  di  Ro- 
ma; per  cui  gli  aspiranti  a’ magistrali,  messo  in  piazza 
un  tavolello  da  coniar  moneta,  corrompevano  svergo- 
gnatamente il  popolo,  il  quale  al  destinalo  giorno  del- 
1’  elezione  veniva  oltre  prezzolato  per  combattere  a fa- 
vor del  donatore  non  co’  voti,  ma  con  l’ arco  e con  la 
spada  e con  la  scaglia.  E più  fiale  avvenne  che  non 
prima  partirono,  che  lasciaron  macchiato  di  sangue  e di 
morte  il  rialto  onde  si  parlava  al  popolo,  lasciando  la 
città  in  manifesta  disobbedienza,  senza  magistrali,  in 
guisa  di  nave  senza  nocchiero  trasportala  da’ venti: 
tal  che  i cittadini  di  giudizio  si  sarieno,  per  paura  di 
peggio,  contenti  che  la  città  da  tanta  follia  e tempesta  in 
monarchia  si  rieogliesse;  e molti  osaron  dir  in  publico 
non  esser  altro  rimedio  all’  afllitlo  stalo  di  Roma,  che 
r obbedire  a un  solo  , e convenirsi  prender  questa  me- 
dicina dalla  mano  del  medico  più  mansueto,  volendo  in- 
tendere di  Pompeo.  Ma  poi  che  mostrò  egli  con  belle 

' Qaftti  imbiziocì  non  potevino  elevini  senza  che  I'  uno  abbassasse 
I’  altro.  Con  questa  sentenza  Terissima  Plutarco  non  approva  l’ ambizione  del- 
l'uno  piò  che  quella  dell’altro,  nè  ciò  che  l’ambizione  lor  fece  fere. 
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parole  di  rifiutar  maggioranza  cotale,  ma  faceva  in  ef- 
fetto procaccio  di  quanto  potesse  giovargli  ad  esser  pu- 
blicato  dittatore.  Catone  in  fine  con  savio  avviso  per- 
suase il  senato  a farlo  solo  dichiarar  consolo,  per  non 
esser  forzalo  a crearlo  dittatore;'  e cosi  con  questa  spe- 
zie di  monarchia,  pure  alle  leggi  suggella,  gli  consolò.  Il 
senato  adunque  gli  allungò  il  tempo  de'  suoi  governi, 
ch’eran  due  della  Spagna  e di  tutta  l’ Africa,  le  quali  ' 
reggeva  per  mano  de’  suoi  luogotenenti,  e manteneva 
gli  eserciti  di  quel  che  gli  era  pagato  del  publico  tesoro, 
che  arrivava  alla  somma  di  secentomila  ducati^  in  cia- 
scun anno. 

XXIX.  E fu  questa  la  cagione  per  cui  mandò  Ce- 
sare a domandare  il  consolato  e prolungamento  de’  suoi 
governi.  Alla  qual  richiesta  tacque  da  prima  Pompeo; 
ma  Marcello  e Lentulo  s’  opponevano  odiando  Cesare 
per  altro,  e al  necessario  da  farsi  e da  dirsi,  cose  non 
necessarie  aggiugnevano  per  disonorarlo  e schernirlo  : 
perciò  che  privarono  della  cittadinanza  gli  abitanti  di 
Novocomo,  città  della  Gallia  cisalpina , ove  Cesare  poco 
innanzi  gli  aveva  accasati.  E Marcello  consolo  fe’  ver- 
gheggiare un  senatore  venuto  di  là  a Roma,  dicendo 
d’  averlo  cosi  marchialo,  perchè  non  era  cittadin  ro- 
mano, e che  andasse  a mostrare  questi  segni  n Cesare. 
Dopo’l  consolato  di  Marcello,  già  lasciando  Cesare  attin- 
ger largamente  al  fonte  delle  ricchezze  franzesi  tutti  i 
maneggiaidi  gli  affari  del  governo,  e avendo  liberalo 
Curione  tribuno  della  plebe  da  molli  debiti,  donò  an- 
cora a Paolo,  eh’  era  consolo,  millecinquecento  talenti, 
co’  quali  aggiunse  alla  piazza  quella  fabrica  dedicata 
agl’iddii,  detta  basilica  di  Paolo,  in  luogo  di  quella  di 
Fulvio.  Pompeo  allora  incominciando  a temere  di  que- 

* VeJi  Pompeo,  g LIV. 

‘ Uille  talenti,  (C.) 
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^ unione,  fece  palese  procaccio  per  sè  e per  gli  amici 
suoi,  che  s’  eleggesse  successore  a Cesare,  e mandò  a 
ridomandargli  i soldati  suoi , che  l’ avevan  sctvìio  nelle 
guerre  franzesi:  e Cesare  gli  rimandò  ben  trattati  con 
dono  di  dugencinquanta  dramme  a ciascheduno.  I capi^ 
tani  d’  essi  nel  riconducergli  a Pompeo,  sparsero  tra  la 
moltitudine  parole  non  belle  nè  buone  centra  Cesare, 
e corruppero  con  vane  speranze  Pompeo,  con  dirgli  che 
era  desideralo  dall’esercito  di  Cesare.  E benché  gli  af- 
fari suoi  in  Roma  non  procedesser  bene  per  invidia  e 
per  segreti  e corrotti  umori  sparsi  nel  corpo  della  Re- 
pubblica, era  nondimeno  l’esercito  di  là  presto  e pronto 
a far  lutto  per  lui  ; e se  i soldati  metteranno  pur  "solo 
il  piede  in  Italia,  tosto  verrieno  alla  sua  obbedienza,  si 
odiavan  Cesare  per  la  moltitudine  delle  spedizioni,  oltre 
al  sospetto  eh’  avean  dell’  aspirare  alla  monarchia.  Questi 
discorsi  empieron  Pompeo  di  * vana  prosunzione  di  sè 
stesso , sì  che  disprezzò  di  fare  i preparamenti  de’  sol- 
dati, come  se  di  temere  non  avesse  cagione;  e con  pa- 
role e belle  sentenze  contradiava  le  domande  di  Cesa- 
’ re,  dandosi  ad  intendere  d’ abbatterlo  co’ suoi  decreti. 
La  qual  maniera  Cesare  nulla  stimava.  Perchè  si  rac- 
conta che  un  capitano  de’tornati  dal  suo  esercito,  stando 
alla  porta  del  senato  e sentendo  che  non  prolunghereb- 
bero altrimenti  i governi  a Cesare,  rispose  con  la  mano 
al  pomo  della  spada:  Gli  prolungherà  ben  questa.* 

XXX.  Nondimeno  la  domanda  di  Cesare  mostrava 
bella  e giusta  apparenza  : egli  proponeva  di  lasciar  l’ ar- 
mi, qualora  facesse  altrettanto  Pompe'o,  e che  ambidue, 
divenuti  privati,  troveriano  buona  ricompensa  da’lor 
cittadini:  per  ciò  che,  chi  voleva  lui  spogliar  dell’ armi  e 
stabilire  le  vestile  da  Pompeo,  lo  calunniava  a torto  del- 
P aspirale  alla  tirannia,  mentre"  prestavano  il  modo 

* Vedi  Pompto,  g LVII  • segg.  ' • ' ' ' 
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d’ esser  yero  tiranno  all’ avversario., Queste  offerte,  a! 
popolo  da  Curione  proposte  a nome  di  Cesare , furon 
accolte  .con  lieto  batter  di  palme,  e v’  ebbe  alcuni  i 
quali  gli  giltaron  de’.fiori,  come  suol  farsi > al  cam- 
pione vittorioso  ne’ giuochi..  E Antonio,  ‘ tribuno  della 
plebe,  portò  lettera  di  Cesare  del  medesimo  tenore, 
e la  lesse  a dispetto  de’  consoli  in  publico.  E Scipione  , 
suocero  di  Pompeo,  propose  in  senato;  se  Cesare  den- 
tro a destinato  tempo  non  posa  Parme,  sia  publicala 
nimico  del  popolo  romano.  E domandando  allora  i. con- 
soli se  eran  di  parere  che  Pompeo  lasciasse  i soldati , 
pochi  v’  ebbe  che  dicessero  di  si.  E ridomandò  appresso- 
se  giudicavano  ben  fatto  che  Cesare  li  lasciasse  egli , ac- 
consentirono quasi  tutti.  Ma  proponendo  d’ altra  parte 
Antonio,  che  cosi  1’ uno  come  l’altro  abbandonassero 
gli  eserciti,  tutti  unitamente  1’  approvavano,  se  non  era 
la  violenza  di  Scipione^ e le  alle  voci  del  consolo  Len- 
lulo,  che  gridava  doversi  adoprar  l’armi  e non  i voti 
conira  un  ladrone.  Tal  che  partirono,  e cangiarono  ve- 
stimenti a cagione  di  questa  discordia,  come  s’usa  nel 
publico  dolore  delia  cillà.  > 

XXXI.  Vennero  appresso  altre  lettere  di  Cesare  più 
in  apparenza  modeste,  per  cui  proponea  di  lasciar  tutto,  e 
gli  fosse  lascialo  il  governo  di  Lombardia  e di  Schiavonìa 
con  due  sole  legioni,  inlino  a che  procacciasse  il  secondo 
consolalo.  E Cicerone,  l’ eloquente  dicitore,  tornato  no- 
vellamente diCilicia,  col  trattar  accordo  ammolliva  Pom- 
peo, il  quale  a tutto  cedeva,  purché  le  genti  da  guerra 
se  gli  lasciassero.  E Cicerone  cercava  di  persuadere  gli 
amici  di  Cesare  a contentarsi  di  quelle  due  provincie, 
di  sei  mila  soldati  soli,e  si  venisse  alla  pace;  e Pompeo  la- 
sciatosi svolgere  cedeva.  Ma  Lentulo  il  consola  non  la- 
sciò l'accordo  seguire,  anzi  ontosamente  cacciò  di  se- 

' Cmre  (De  Mio  civili,  lib.  I)  dice  iovece  Fabio. 
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nato  Antonio  e Cufione,  ‘ porgendo  a Cesare  il  più  one- 
sto pretesto  del  mondo,  per  cui  più  che  con  altro  destò 
l’ ira  nel  petto  a’  suoi  soldati,  dicendo^  questi  due  cit- 
tadini nobili  e di  magistrato  essersi  fuggiti  sopra  letti- 
ghe di  vettura  e travestili  con  manto  servile  per  paura 
all'  uscir  di  Roma. 

, XXXII.  Aveva  adunque  Cesare  appresso  non  più  di 
trecento  cavalieri  e cinquemila  fanti,  e ’l  resto  del- 
r esercito  di  là  dall’  Alpi  lascialo,  dovea  essergli  da’  suoi 
luogotenenti,  là  per  questo  inviati,  guidalo.  Ma  scor- 
gendo che  al  principio  e all’  entrare  della  meditata  im- 
presa, non  aveva  di  gran  gente  mestieri  al  primo  trat- 
to, ma  di  stupore  del  suo  ardire  e di  celerità  in  saper 
rapire  le  occasioni,  essendo  più  agevole  spaventare  i 
Rimici  sproveduti,  che  forzarli  co’ proyedimenti  interi 
dell’  esercito , comandò  a’  capitani  e altri  capi  che  di  spada 
sola  armati  occupassero  Rimini,  gran  città  della  Gallia  ci- 
salpina ;e  per  quanto  potessero  risparmiassero  il  sangue, 
e non  movessero  tumulti.  E commessala  cura  dell’eser- 
cito a Ortensio,  stette  per  tutto  quel  giorno  in  publico 
a vedere  esercitare  gli  accoltellatori,  infino  a sera  che 
andò  per  servire  a’  bisogni  del  corpo  nel  bagno.  E quindi 
uscito  dimorò  alquanto  in  sala  con  alcuni  da  lui  al  con- 
vito invitali,  e già  essendo  notte  bruna  si  levò  da  men- 
sa; e fatte  agli  altri  gran  carezze,  comandò  che  l’aspet- 
tassero ivi,  ove  tosto  tornerebbe.  Ma  ad  alcuni  pochi 
amici  aveva  detto  che  ’l  seguitassero  non  per  lo  mede- 
simo sentiero,  ma  l’uno  di  qua  e l’altro  di  là.  E mon- 
tato sopra  una  lettiga  a vettura,  finse  d’andare  altrove 
in  principio,  ma  a Rimini  tornò.  E quando  fu  al  Rubi- 

' Invece  di  Curione,  leggi  col  Bryin  e cui  Dninol  Q.  Co***o,  eiillt 
fede  delle  pirnle  di  Ceeere  (ibid  );  tntfràéduni  M.  Ànioniut  et  Q.  Ciesiui 
tribuni  pùbii  ; » pne«  dnpo:  Profugiunt  $Mim  e.t  urbt  tribuni  plebii, 
M i$qut  ad  Cmarem  conferunt. 
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cone,  fiUriie  che  divide  la  Galìia  di  qua  dairAlpi  dal  re- 
stante d- Italia;  nell*  avvicinarsi  al  pericolo,  tnedilando 
fra  sè  la  grande  ardita  impresa  a cui  si  metteva,  gli  en- 
trò nel. cuore  un  pensiero,  che  gli  fece  arrestare  il  cor- 
so. E'fermato  il  passo,  fece  più  discorsi  in  fra  se  stesso 
senza  parlare,  or  qua,  or  là  piegando;  e si  mutò  allora 
il  suo  consiglio  in  diverse  parti,  e quello  degli^amici 
parimente,  discorrendone  poi  co*  compagni  presenti  in 
andando,  tra*  quali  era  Asinio  Pollione;  facendo  ragione 
di  quanti  mali  saria  cagione  agli  uomini  il  passaggio  di 
questo  fiume;  e quanto  ne  parlerieno  i posteri:  In' fine 
con  certo  impetuoso  movimentò*  deiranimo  scagliando^ 
per  cosi  dire,  sè  stesso  fuor  d*  ogni  pensamento  del 
turo,  che  che  seguire  ne  dovesse,  con  l’ intonare  il  co- 
mune proverbio,  usato  dirsi  da  coloro  che  s’avventu* 
rano  ne* casi  dùbbi  e arditi:  Or  sia  tirala  la  posta,  si 
mise  a passare  il  fiume;  e correndo  sempre’ il  restante 
del  giorno,  poco  avanti  sera  arrivò  a Rimini  e lo  pre- 
se. E raccontasi  che  la  notte  innanzi  a questo  passaggio 
foce  un  sogno  nefando: 'parvéli  d’ essersi  accoppiato  con 
illecita  congiunzione  cori  la  madre.  > ^ 

■^’'  ’ ”XXXin.  ‘Preso^  Rimini,  sf  spalancarono  le  porte  alla 
guerra 'centra' tutta  la  terra  e *l  mare,  si  confusero  le 
leggi  della "ciltà‘  insieme 'co*'termini  delle  provincie>'e 
non  più  si  saria  credulo  ctìe  uomini  e donne  (come  al- 
tre fiate  era  avvenuto) 'scorressero  per  lo  spavento' rila^ 
lià,  ma  che  le  città  intere  si  levassero' da* ior  sili;  e fug- 
gisser  runa*  nell*  altra,  òche  Roma;  come' da  rapidi  tor- 
renti, si  riempile  de*  popoli  vicini,  i quali d*oghi*ntorno 
movendo.  Vi  ‘si* gitt'avan  dentro  quando'era  ancor  ella 
mal  disposta  all’  obbedienza  de*  magistrati,  e da  non  po- 
,tersi  dalla  ragióne  si  gran  tempesta  e.  ondeggiamento 
ritenere,  si  che  poco  mancava  che  non  « rovinasse  da  se 
stessa:  perchè  non  aveva  luogo' nè  parte,'  ove  non  fus- 
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sero  animosità  contrarie  e movimenti  violenti:  avve- 
gnaché la  parte  lieta  del  travaglio  non  potesse  trovar  ri- 
poso ancor  ella,  ma  in  più  luoghi  nell’  andare  per  la 
città,  ch’era  grande,  incontrando  altri  cittadini  spaven- 
tali e dolenti  per  lo  tumulto,  usavano  parole  ardite  mi- 
nacciandogli nell’ avvenire,  e venivano  con  essi  a con- 
tesa. E chi  da  una,  echi  da  altra  parte  travagliava  Pom- 
peo, travagliato  pur  troppo  da  se  stesso  per  lo  grande 
spavento:  rimproverando  gli  uni,  che  portava  il  meri- 
tato gastigo  dell’  aver  aggrandito  Cesare  centra  se  stes- 
so e centra  l’ imperio  romano;  e gli  altri  biasimando 
il  rifiuto  della  modesta  offerta  proposta  di  accordo,  la- 
sciandosi oltraggiare  da  Lentulo.  E Faonio  gli  diceva 
che  battesse  col  piè  la  terra:  perchè  già  altieramente  in 
senato  parlando  aveva  detto  che  non  volessero  curio- 
samente cercare  e pensare  a’  provedimenli  della  guer- 
ra; perchè  quando  (dicev’  egli)  batterò  col  piè  il  suolo 
della  terra,  empierò  d’  eserciti  l’ Italia.  Egli  nondimeno 
era  in  questo  tempo  più  polente  di  Cesare  in  quanto  al 
numero  de’  soldati  ; ma  niuno  lo  lasciava  usare  i suoi 
discorsi  e consigli:  anzi  per  le  molte  novelle  false,  e 
per  le  paure  che  gli  destavan  nella  mente,  come  se  fusse 
lor  sopra  il  nimico,  e già  lutto  in  suo  poter  tenesse, 
cedè  e lasciò  trasportarsi  dalla  foga  degli  altri;  e scor- 
gendovi colai  confusione,  deliberò  d’  uscir  della  città, 
comandando  al  senato  che  lo  seguitasse,  e niuno  rima- 
nesse, se  non  colui  il  quale  meglio  amasse  la  tirannia 
che  la  patria  e la  libertà. 

XXXIV.  I consoli  adunque  senza  fare  i sacrifizi  in- 
nanzi all’  uscire,  come  comanda  la  legge,  abbandonaron 
la  città,  e fecero  allretlanlo  la  maggior  parte  de’ sena- 
tori, prendendo,  lutto  a che  s’  avvenivano  nelle  pro- 
prie case  in  guisa  di  rapina,  come  se  fusse  d’  altrui.  E 
vi  ebbe  di  quelli , i quali  avevan  prima  aiTelluosamente 
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amalo  Cesare,  che  non  osando  allora  per  lo  spavento  i 
lor  discorsi,  si  dieron  con  gliallri  a fuggire,  e smuover 
sì  lasciarono  dall’  impeto  di  questa  corsa,  senza  che 
n’avesser  bisogno.  Ma  miserabile  Spettacolo,  oltre  ad  ogni 
altro,  si  era  il  veder  la  città  di  Roma  correre  alla  ven- 
tura, in  guisa  di  nave  abbandonala  da  nocchieri  dispe- 
ranti di  poter  salvarla  centra  grande  sopravegnente  tem- 
pesta. Ma  ancor  che  fusse  questa  partenza  pietosa,  stima- 
van  gli  uomini  che  la  fuga  fusse  la  patria,  per  l’amore 
che  a Pompeo  portavano,  e Roma  abbandonavano,  co- 
me se  fusse  l’oste  di  Cesare  : poiché  Labieno , caro  amico 
di  Cesare  quanl’ altri,  che  era  stalo  suo  luogotenente, 
e avea  per  lui  valorosamente  guerreggiato  in  Francia, 
l’aveva  allora,  per  venire  a Pompeo,  lasciato.  Cesare  non 
pertanto  suol  denari  ed  arnesi  gli  rimandò:  e riavuti 
che  gli  ebbe,  s’accampò  dopo  contra  Doraizio  colonnello  di 
trenta  compagnie,  che  teneva  in  guardia  la  città  di  Cor- 
tinio;  e veggendosi  perduto,  domandò  al  suo  schiavo 
medico  il  veleno,  e preso,  lo  bevve  a fine  di  morirsi. 
Ma  poco  appresso  avendo  inteso  che  Cesare  usava  ogni 
umanità  contra’  presi,  si  lamentava  biasimando  il  suo  te- 
merario consiglio;  il  medico  lo  rincorò  con  dirgli  che 
la  bevanda  era  da  far  dormire,  e non  velenosa:  onde 
Iwldanzoso  e lieto  sorgendo,  andò  a rendersi  a Cesare; 
e ancorché  porgesse  la  destra  in  segno  di  fede,  pur  tornò 
di  nuovo  a Pompeo.  Novelle  tali,  a Roma  venute,  confor- 
tarono il  popolo,  e alcuni  de’  fuggiti  vi  tornarono. 

XXXV.  Ma  Cesare  prese  a suo  soldo  I’  esercito  di 
Domizio,  e di  quant’  altri  sopraprese  che  facevan  gente 
per  Pompeo.  Onde  ingr'o.ssalo  già  1’  esercito,  e divenuto 
tremendo,  s’ incamminò  contra  l' istesso  Pompeo,  il  quale 
non  1'  aspettò,  ma  rifuggito  a Brindisi,  primieramente 
mandò  i consoli  con  l’esercito  a Durazzo,  e navigò  lor 
dietro  poco  appresso,  quando  Cesare  era  già  arrivato. 
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come  si  scriyerà  particolarmente  nella  sua  Tita.  ‘ A Ce- 
sare^ che, voleva  subitamente  seguitargli,  mancavan  navi, 

€ però  si  rivolse  a Roma , e divenne  in  sessanta  giorni 
senza  spaì^imento  di  sangue  signore  di  tutta  r Italia.  E 
quando  vide  la  città  più  quieta  che  non  aspettava,  e . 
vi  trovò  molti  senatori,  con  essi  umanamente  e popolar- 
mente ragionando,  gli  pregò  a mandar  uomini  a Pompeo 
a fine  di  trattar  accordo  con  patti  convenienti.  Ma  niuno  5 
obbedi,  0 per  tema  di  Pompeo  da  essi  lasciato,  o per- 
chè stimassero  non  esser  tale  la  mente  di  Cesare,  ma 
cotali  parole  usare  per  colorire  i suoi  pensieri.  E vo- 
lendo Metello,  tribuno  della  plebe,  impedirgli  il  prender 
denari  del  tesoro  publico  riposto,  con  allegare  certe  leg-  • 

gi,  disse  non  essere  il  medésimo  tempo  quel  dell’  armi 
e quel  delle  leggi.  E se  quel  che  si  fa  ti  dispiace,- parli 
quinci  or  ora,  perchè  la  guerra  non  comporla  questa 
libertà  di  parlare;  e quando,  fallo  l’ accordo,  arò  l’armi 
posate,  allora  solleverai  a tuo  piacere  il  popolo.  E que- 
ste parole  al  presente  ti  dico,  allentando  alquanto  de’miei 
diritti,  perchè  tu,  e quanti  ho  qua  trovati  smuovere 
centra  me  sedizioni,  di  ragione  siete  miei.  E quindi 
andò  alla  porla  della  camera  del  tesoro,  e non  vi  veg- 
gendo  chiavi,  mandò  a chiamar  fabbri  chela  rompesse- 
ro. Opponendosi  di  nuovo  Metello,  e lodaudonelo  al- 
cuni, procedette  Cesare  più  oltre  alle  minacce,  dicendo 
che  lo  faria  morire  se  non  cessava  d’ impedirlo , e sog- 
giunse in  ultimo:  Or  non  sai,  o giovane,  che  questo  è 
più  malagevole  a dirsi  che  a farsi  da  me?  Queste  pa- 
role fecero  partir  Metello  impaurito:  onde  agevolmen- 
te e tosto  furon  somministrali  a Cesare  i bisogni  della 
guerra. 

XXXVI.  Perchè  voleva  passare  in  Ispagna  con  pen- 
siero di  cacciarne  Afrahio  e Varrone , luogotenenti  di 

* Vedi  Pompeo,  | LXII.  ' ■ ' 
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Pompèo,  co’loro  eserciti,  e di  ridurre  aU’obbedienza  sua 
quelle  provincie,  e poi  volgersi  conira  Pompeo  senza 
lasciarsi  alle  spalle  un  nimico.  Egli  adunque,,  ancorché 
in  gran  rischi  e danni  della  persona  cadesse  per  aggua- 
ti, e patisse  l’ esercito  principalmente  per  fame,  non  ri- 
.stette  di  cacciargli,  d’ invitargli  a battaglie,  e d’ assediar- 
gli, inflno  a che  per  forza  divenne  signore  de’ loro  eser- 
citi e delle  lor  forze,  benché  i capitani  salvandosi  rifug- 
gissero a Pompeo. 

XXXVII.  Tornalo  Cesare  a Roma,  Pisone  il  suocero 

10  pregò  a mandar  ambasciadori  a Pompeo  per  trattar 
accordo  ; ma  Isaurico  in  grazia  di  Cesare  gli  contradisse; 
ed  eletto  dittatore  dal  senato,  richiamò  gli  sbandeggiati, 
diè  onori  a’  figliuoli  di  quelli,  i quali  nella  proscrizione 
di  Siila  tempestarono  ; alleggerì  dall’  usure  i debili  con 
certo  sgravamento,  e fece  altri  simili  poche  ordinazio- 
ni. Ma  dopo  undici  giorni  rinunziando  a questa  sovrana 
dignità,  publicò  se  stesso  consolo  in  compagnia  di  Ser- 

, vilio Isaurico,  e poi  tornò  all’esercito:  ma  per  via  Tal- 
tré  forze  lasciando,  s’ affrettava  d’andar  oltre,  pigliando 

11  cammino  con  seicento  cavalieri  e cinque  legioni,  * nel 
cuor  del  verno,  al  principio  di  gennaio  appellato  dagli 
Ateniesi  Posideone.E  venutoal  mare  Ionio,  e traversatolo, 
pigliò  incontanente  la  città  di  Orico  e d’  Apollonia;  ma 
le  navi  rimandò  a Brindisi  per  li  soldati  indietro  rima- 
sti: i quali,  come  quelli  che  avevano  gli  anni  migliori 
trapassali,  c già  erano  lassi  per  le  molle  battaglie,  per 
via  di  Cesare  lamentandosi  dicevano  fra  loro  : Ove  e 
a qual  termino  ci  condurrà  ormai  costui  con  tanto  trai- 


* Cmre  dice  egli  steuo  (ibid.,lib.  Ili)  cbe,  evenda  trovale  poche  navi 
a Brindisi,  non  potè  tragittare  se  non  qnindiciniila  fanti  o cinquecento  cavalli. 
Ed  appressa  Irovism  da  lui  menzionati  i quindicimila  sotto  il  nome  di  sette 
legioni,  e non  di  cinque  come  dice  Plutarco  j d’onde  argomentasi  ohe  le  le* 
gioni  di  Cosare  non  erano  allora  aumplete. 
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narcisi  dietro^  e tanto  servirà  di  noi,  come  se  fussimo 
corpi  senz’  anima,  che  non  senton  fatica?  Il  ferro  di  no- 
str’  armi  più  non  regge  a’  colpi.  E quando  cesseremo 
ormai  dopo  tant’anni  di  portar  lo  scudo  e 'la  corazza? 
Or  non  fa  Cesare  ragione  infra  se  stesso  dalle  ferite 
de’  nostri  corpi,  che  ha  imperio  sopra  uomini  mortali 
disposti  a soffrire  e sentir  L dolori,  come  gli  altri  mor- 
tali? Non  può  un  Dio  sforzar  le  tempeste  e i venti  so- 
pra’l  mare,  ed  egli  precipitosamente  s’arrischia,  come 
se  non  cacciasse , ma  fuggisse  i nimici.  £ tra  questi  ra- 
gionamenti di  pian  passo  si  condussero  a Brindisi  : ma 
quando  là  venuti,  trovaron  Cesare  con  prestezza  partito, 
mutato  pensiero,  incominciarono  a biasimar  loro  stessi, 
appellandosi  traditori  dell’  iraperadore,  e dissero  ingiu- 
rie a’ capitani  jìerchè  non  avevano  affrettato  il  viaggio. 
E postisi  a sedere  sopra  scogli  rilevati,  gitta vano  in  alto 
mare  lo  sguardo  verso 'l’ Albania  per  veder  ile  navi  so- 
pra le  quali  doveano  esser  traghettati.  < 

XXXVllI.  Ma  non  trovandosi  in  Apollonia  Cesare 
forze  bastanti  a combattere,  tardando  quella  parte  ch’era 
a Brindisi,  si  trovò  in  gran  dubbiezza  e pena;  onde  a 
consiglio  periglioso  s’ apprese  d’ imbarcarsi  segretamente 
sopra  una  fregata  di  dodici  remi,  e farsi  a Brindisi  ri- 
condurre, quando  era  pieno  il  mare  di  tanti  e sì  grandi 
stuoli  di  navi  nimiche.  Di  notte  adunque  travestito  in 
abito  servile  montò  sopra  la  fregata,  e gittatosi  a gia- 
cere, come  persona  vilissima,  quella  notte  posò.  Venne 
la  fregata  sotto  al  fiume  Anio,‘  la  cui  foce  soleva  esser 
tranquilla  per  picciol’  aura  che  si  leva  al  mattino,  e so- 
spingeva Tonde  molt’ oltre  nel  mare:  ma, soffiò  quollij 
notte  un  vento  di  mare,  il  quale  ammorti  quel  di  tenn 
in  guisa  che 'la  corrente  del  fiume  contrastando  col 

» 

‘ Finma  dell’  Epiro,  da  Straboae  chiaiatto  Ào*.  <• 
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mare  oodeggiante,  e con  l’altro  reflusso  aspro  .e  riso- 
Piante,  e interrotto  da  perigliosi  giri  e ritrosi,  qon  po- 
teva esser  passata  con  tutta  la  forza  ohe  usasse  il  noc- 
«hiero:  il  quale  per  ciò  comandò  a'  marinai  che  voltas- 
sero la  prua  per  tornarsene  indietro.  Il  che  sentendo 
<lesare,  e veggendolo  sbigottito,  se  gli  scuopre,  e presol 
per  la  destra,  gli  dice  : 0 amico  generoso,  fa’  buon  cuore, 
non  temere,  tu  porti  Cesare,  e la  fortuna  di  Cesare  che 
naviga  seco.  I marinai  in  quel  momento  dimenticando 
ogni  danno  di  tempesta,  riappiccatisi  a’  remi,  fecero  con- 
tro '1  fiume  lo  sforzo  maggiore:  ma  non  potendo  infine 
passarsi,  perchè  s’empieva  d’acqua,  e per  poco  che  a 
foce  non  si  sommerse,  concesse,  mal  suo  grado,  al  noc- 
chiero il  tornare  indietro.  Vennero  al  ritorno  ad  incon- 
trarlo a gran  frotte  i soldati,  lamentandosi  molto,  e do- 
lendosi di  lui,  se  non  confidava  di  vincere  con  essi  soli 
presenti;  ma  si  contristava,  e. s’avventurava  per  ca- 
gione degli  assenti  e lontani,  per  non  confidare  ne’ pre- 
senti e vicini.  , / ( / 

XXXIX.  Quindi  tornò  Antonio  da  Brindisi  condu- 
cendo le  genti  da  guerra,  per  le  quali  fatto  Cesare  gran 
cuore,‘  invitava  a battaglia  Pompeo  accampato  in  bel  sito 
da  poter  procacciarsi  abbondevolmente  vettovaglia  per 
terra  Oiper  mare.  Egli  non  ebbe  già  in  principio -gran 
larghezza  di  viveri,  ma  poi  fu  si  stretto  da  mancanza 
■delle cose  necessarie,  che  i soldati  minuzzando  certa  ra- 
dice* che  coglievano,  e nel  latte  inzuppandola,  la  man- 
giavano; e fattone  pane,  alcuna  fiata  nello  scorrere  al- 
l’ ascolte  de’ nemici,  ne  gittavano  e scagliavano  dentro 
a’  loro  alloggiamenti , dicendo:  Infino  a che  dura  la  terra 

' La  aìluaziuoa  da’  dae  geoerali  si  trova  descritta  da  Cesare,  De  belio 
cMli,  lib.  III. 

* Cesare,  loe.  cit.,  a questa  radice  db  H nome  di  cbaro,  altri  di  elara. 
riioio,  lib.  XIX,  cap.  8,  dico.cbe  facessi  pane  ancbe  dal  cavolo  selvatico. 


Digitized  by  Coogle 


«lULIO  CESARE. 


3i7 


a produrre  cotali  radici  non  cesseremo  d’ assediar  Pom- 
peo. Ma  Pompeo  nè  '1  pane,  nè  le  parole  lasciava  spar- 
gersi alla  moltitudine,  perchè  i soldati  perderebbero  di 
cuore  temendo  della  durezza  e della, pazienza  de’nimici, 
come  se  lusserò  fiere  selvagge.  E sempre  intorno  alle 
trincee  di  Pompeo  si  facevano  scaramucce,  nelle  quali  ri- 
maneva Cesare  superiore,  se  non  se  una  sol  volta,  quando 
ì suoi  fuggirono  in  si  gran  numero,  che  cadde  ìn  ri- 
schio di  perder  1’  esercito  : perciochè,  essendo  venuto 
lor  centra  Pompeo,  niuno  l’aspettava,  si  riempirono  i 
fossi  di  morti,  e intorno  a’  loro  stessi  steccati  e ripari 
impetuosamente  perseguitati  caddero  allora  i cesariani. 
Cesare  opponendosi  si  sforzava  d’ arrestare  i fuggenti, 
e far  loro  voltar  la  faccia,  ma  senza  profitto:  anzi  se  vo- 
leva  con  mano  pigliar  f insegne,  essi  le  gitta vano  in 
terra,  tal  che  i nimici  ne  presero  trentadue,  ed  egli  vi 
fu  per  essere  ucciso  : perchè  gittando  la  mano  sopra  un 
grande  e possente  soldato  gli  comandò  che  si  fermasse, 
e volgesse  a’  nemici  la  faccia:  il  soldato  di  terrore  e tra- 
vaglio ripieno,  alzò  per  ferirlo  la  spada:  ma  colui  che 
portava  lo  scudo  a Cesare,  col  tirargli  un  fendente  so- 
pra la  spalla,  lo  prevenne.  Venne  adunque  Cesare  in  que- 
sto giorno  in  tal  disperazione  degli  altari  suoi,  che 
quando  poi  Pompeo,  o per  temenza,  o per  fortuna  non 
mise  a fine  questa  grand’opra,  ma  si  contentò  di  far 
fuggire  inimici  dentro  a’ loro  steccati,  nel  tornarsene 
disse  agli  amici:  Oggi  saria  stata  de’  nimici  la  vittoria  se 
avessero  avuto  capitano  che  sapesse  vincere.  E ritirato 
al  padiglione,  coricandosi  per  dormire,  provò  quella  notte 
più  travagliosa  di  quante  n’avesse  mai,  vigilando  tra 
dubbiosi  discorsi  infra  se  stesso  d’aver  usata  mala  capita- 
neria, chè  avendo  vicina  larga  provincia,  e ripiena  di 
tante  abbondanti  città  di  Macedonia  e di  Tessaglia , avesse 
ivi  lasciato  spargersi  la  guerra,  e si  fusse  alla  marina 
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accampato , essendo  i nimici  più  possenti  per  mare  : ove 
era.  più  assediato  dalla  scarsità  de’  viveri,  che  non  as- 
sediava altri  con  l’ armi.  In  tal  maniera  da  varii  pensieri 
distratto,  e dolente  per  la  mancanza  delle  cose  necessa- 
rie e malagevolezza  degli  alTari  suoi , levò  campo  con 
intenzione  d'andare  ad  assaltare  Scipione  in  Macedonia, 
sperando,  o di  tirar  là  Pompeo,  mal  suo  grado,  a combat- 
tere; ove  non  aria  il  mare  che  ’l  fornisse  d’ abbondante 
vettovaglia , o vero  di  restar  superiore  qualora  fusse 
solo  Scipione. 

i XL.  Questa  partenza  sollevò  l’ esercito  di  Pompeo, 
e’ suoi  capitani  pur  volevano  c’andasse  dietro  a Cesare, 
come^  già  vinto  e fuggente.  Ma  egli  cauto  non  voleva  av- 
venturar la  battaglia, che  tanto  importava,  e proveduto 
a bastanza  voleva,  con  allungare  il  tempo,  consumare 
ed  appassire  il  piccini  vigore  de’  soldati  di  Cesare.  Per- 
chè i più  valorosi  guerrieri  del  suo  esercito  ben  aveano 
sperienza  e ardire  da  non  potersi  nelle  battaglie  soste- 
nere, ma  per  vecchiezza  erano  stanchi,  in  tanto  andar 
errando,  mutar  alloggiamenti,  assaltar  muraglie  e veg- 
ghiare  intere  le  notti;  ed  aveano  ormai  il  corpo  grave  a 
portar  le  fatiche,  e per  debolezza  di  membra  a vevan  al- 
lentato molto  della  militare  prontezza.  E di  più  si  disse 
essersi  cominciato  a spargere  nell’  esercito  pestilenzial 
contagione  originata  da  malvagio  vitto;  e,  che  era  peg- 
gio, senza  denari  e senza  vettovaglie  pareva  che  in  breve 
si  dissolverebbe  da  se  stesso. 

( XLl.  Perle  quali  cagioni  essendo  d’avviso  Pom- 
peo di  non  combattere,  era  lodato  da  Catone  solo  per  ri- 
sparmiare il  sangue  de’ cittadini,  il  qual  Catone,  aven- 
done veduti  ..oltre  a mille  de’  nimici  morti  in  quella  sca- 
ramuccia, si  bendò  il  volto  e parti  piangendo.  Gli  altri 
tutti  biasimavan  Pompeo  dei  fuggir  la  battaglia,  e lo  sti- 
molavano col  nominarlo  Àgamennoue  e re  de' re,  e 
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dicendo  che  non  voleva  lasciar  la  monarchia , ina  gioiva 
del  vedersi  a lato  tanti  capitani  che  venivano  a corteg- 
giarlo infino  dentro  al  padiglione.  Ma  Faonio , contra- 
facendo r ardito  e libero  parlar  di  Catone,  furiosamente 
fìngeva  d'affannarsi  con' dire:  Non  raangerete  per  que- 
st’ anno  de'  fichi  di  Tusculo  a cagione  della  monarchia 
di  Pompeo.  E Afranìo,  tornato  novellamente  di  Spagna , 
ove  avea  in  fatti  d’  arme  perduto , e però  calunniato 
d’ aver  tradito  l’esercito  per  denari,  domandava  Pompeo: 
Perchè  non  combatti  con  quel  mercante,  che  da  me  ha 
le  provincie  comprate?  Per  li  quali  rimprocci  Pompeo 
in  fine,  mal  suo  grado,  s'incamminò  dietro  a Cesare  per 
combattere.  11  qual  Cesare  soffri  molto  in  viaggio  , non 
volendo  alcuno  far  seco  mercato  , ’ed  era  a tutti  in  dispre- 
gio perla  rotta  ricevuta  nell’ uìtiraa!  scaramuccia.  Ma 
presa  Gomfi,  città  di  Tessaglia,  non  solo  ebbe  da  mantener 
l’esercito,  ma  si  liberò  da  vantaggio,  oltre  ad  Ogni  cre- 
denza , da  quella  contagione  ; perciò  chè  avvenutisi  in 
gran  copia  di  vino,  bevvero  largamente,  e poi' ballando 
e altri  giuochi  baccanali  facendo  per  via  , con  l’ ebbrezza 
discacciarono  il  male,  e si  liberarono  dall’  infermità  ca- 
dendo in  altra  disposizione  di  corpo. 

XLII.  Quando  furono  in  Farsaglia,  e s’  accamparon 
gli  eserciti  l’uno  contra  l’altro,  Pompeo  ritornò  col  di- 
scorso alla  sua  prima  risoluzione,  oltre  ad  alcune  ajqpa- 
rizioni  non  prospere  e visioni  ch’ebbe  in  sogno.  F^re- 
vali  di  veder  se  stesso  entrar  net  teatro,  ed  esservi  con 
liete  voci  e batter  di  palme'  da’iRoAiani  ricevuto. ‘ Ma  i 
suoi  erano  sì  arditi,  e si  con  le  speranze  anticipavan  la 
vittoria,  che  Domizio  e Spintero  e Scipione  già  gareg- 
giavano insieme  per  ottenere'  il  pontifìciato  eh'  era  nella 

"1  ' ' “l:^ 

, ' Appirisce  ia  qnnU  parte  il  lesto  mancante:  però  si  supplisca  al  di- 

fello  con  quel  che  è nello  a questo  medcsiiuo  proposito  nella  Ftia  di  Pom- 
peo } Lxviif.  (A.)  • • ' ;i.  ;i‘i 
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persona  di  Cesare.  E molti  mandarono  gente  eoo  danari 
a Roma  per  anticipare  di  pigliar  le  case  vicine  alla  piaz- 
za,  come  più  accomodate  a’  consoli  e pretori,  come  se 
dovesser  subito  dopo  la  guerra  avere  i primi  magistra- 
ti. Ma  più  che  altri,  ardevan  di  combatter  i cavalieri,  pre- 
parati raramente  a battaglia,  con  armi  lucentissime,  ca- 
valli ben  pasciuti , e per  esser  be’  giovani  e molti  di 
numero  aveano  gran  cuore,  essendo  settemila  centra 
mille,  che  tanti,  e non  più,  eran  que’di  Cesare.  E la 
fanteria  ancora  non  era  pari  di  numero,  ma  quaranta- 
cinquemila  Pompeiani  furono  schierati  centra  ventidue- 
mila.  ' 

XLIII.  Cesare  disse  a’ suoi  assembrati,  che  Cornifi- 
cio  non  molto  lungi  due  legioni  gli  conduceva,  e che 
altre  quindici  coorti  sotto  la  condotta  di  Caleno  erano 
per  hii  a Megara  e Atene,  e domandò  se  volevano  aspet- 
tar questi 'soccorsi,  o pure  avventurarsi  soli.  Essi  ad 
alta  voce  lo  pregarono  a non  tardar  più  per  aspettargli, 
ma  il  più  tosto  ordisse  maestria  o stratagema  per  venire 
c,o’  nimici  alle. mani.  E avendo  sacrificato  la  prima  vit- 
tima per  la  purificazione  dell’  esercito,  l’ indovino  incon- 
tanente predisse,  che  al  terzo  di  si  verrebbe  co’  nimici 
a giornata  senza  fallo.  E domandando  Cesare  se  scor- 
geva alcun  segno  avventuroso  a proposito  del  fine , 
rispose  il  medesimo:  In  questo  potrai  fare  ben  tu  mi- 
glior risposta  a te  stesso,  che  non  fare’  io;  ci.  rappre- 
sentano gl’Iddii  mutazione  e cadimento  dello  stato  delle 
cose  presenti  in  altro  al  tutto  contrario  ; talché  se  stai 
bene  al  presente,  aspettati  fortuna  peggiore,  e se  hai 
male,  aspettala  migliore.  La  notte  avanti  alla  battaglia, 
nel  visitar  egli  l’ ascolte,  fu  intorno  a mezza  notte  ve- 
duto un  lampo  di  fuoco  celeste,  il  quale  fatto  luminoso 
e fiammeggiante,  sorvolando  sopra  1’  oste  di  Cesare, 
parve  che  andasse  a cadere  negli  alloggiamenti  di  Pom- 
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peo.'  E nel  tempo  del  mutar  la  sentinella  dell’  aurora  sen- 
tirono dall’  esercito  de’  nimici  gran  turbazione  e terro- 
re, senz’ apparente  cagione,  detto  da' Greci  terror  di 
Pane.  ‘ Non  s’aspettava  già  Cesare  d’ aver  a combattere  in 
quel  giorno,  anzi  andava  innanzi  con  risoluzione  di  di- 
sloggiare a notte  bruna.  * 

XLIV.  E già  erano  abbattuti  i padiglioni,  quando 
vennero  cavalieri  correndo  a portare  che  i nimici  cala- 
vano per  appiccarsi  a giornata.  Perchè  tutto  lieto,  dopo 
preghiere  fatte  a Dio,  schierò  la  sua  gente  in  tre  ordi- 
nanze. Fermò  nel  mezzo  Domizio  Calvino,  nel  corno  si- 
nistro Antonio,  e nel  destro  se  stesso  ov’  era  la  decima 
legione , dentro  alla  quale  voleva  trovarsi  egli  nel  com- 
battere: centra  alla  qual  legione  scorgendo  schierati  i 
cavalieri  de’  nimici , e temendo  dello  splendor  dell’  ai*mi , 
del  gran  numero  d’ essi , fece  celata  mente  venire  a sò 
dalla  coda  della  sua  squadra  sei  coorti  per  metterle 
dietro  al  corno  destro,  e insegnò  loro  quanto  far  doves- 
sero, qualora  venissero  lor  sopra  i nimici.  Pompeo  an- 
cor egli  ritenne  per  sè  il  corno  destro,*  e il  sinistro  diò 
in  guardia  a Domizio,*  e ’l  suocero  suo  Scipione  reggeva 
il  corpo  della  battaglia  di  mezzo.  Erano  i cavalieri  tutti 
nel  sinistro  per  accerchiare  il  destro  de’  nimici,  e fare 
un  bel  giro  intorno  a Cesare,  facendo  ragione  che  uno 
squadrone  ancor  che  profondo  di  fanteria  non  potria  so- 
stenere, ma  saria  aperto  e rotto  dall’urto  di  tanti  ca- 

' Vedi  Pompeo.  J LXVIII. 

' Secondo  il  gr.  ; anti  levava  il  campo  come  ee  ir  voleue  a Seo~ 
luca.  (C.) 

' Ma  Ceetre  per  eootrtrio  tcriTO  (De  belle  civili,  lib.  Ili);  Erunf  ite 
linielr»  eomu  legione*  duo*  trckUlm  a Cceiare  initi^dUscntieni*....  In 
co  ipto  loco  erat  Pomptju*  ec. 

* Coti  anche  Appiano.  Ma  Locano  nella  Pkarialia  : 

• .....  libi  oumiiM  pngoie 

» Adrerao,  Domiti, frana  df airi  tradita  Marlii. a • 
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valieri  insieme.  Venuto  il  tempo  per  l’ uno  e per  l’ altro 
di  dare  il  segno  della  battaglia , Pompeo  comandò  a’  suoi 
fanti  che  fermi  alla  lor  posta  ricevessero  il  primo  incon- 
tro, e, la  scorsa  de’  nimici  infine  a die  lusserò  a tiro  di 
pilo.  Ma  Cesare  disse  poi*  che  avea  commesso  gran  fallo 
a non  conoscere  che  il  conflitto,  cominciato  col  corso  tre- 
mendo, io  principio  si  come  aggiugne  forza  a’  colpi,  cosi 
infìamma  il  core;  e il. lanciarsi  di  tutti  insieme  è il 
mantice  che  1’  accende., Egli  adunque  nel  muover  l’eser- 
cito suo  schierato,  e venir  oltre  per  far  sì  grand’opra, 
vide  un  suo  fedel  capitano  e perito  guerriero,  il  quale 
animava  e confortava  i suoi  a valoroso  combattimento, 
e cbiamatol  per  nome,  disse:  0 Gaio  Crassiano,*  quale 
speranza  aver  dobbiamo,  e qual  confidenza  del  nostro 
ardire?  Il  quale,  prostendendo  la  mano,  ad, alta  voce  ri- 
spose: Noi  vinceremo,  o Cesare,  gloriosamente , e me  lo- 
derai oggi  0 vivo  o morto.  Dopo  alle  quali  parole  urtò 
il  primo  di  forza,  CiCorrendo  ne’  nimici,  centoventi  sol- 
dati eh’ aveva  appresso  seco  tirando,  e rotti  i primi  con 
grand’ ucdsione,  procedendo  oltre  tutti  gli  altri  sforza- 
va, infino  a che  fu  arrestato  per  un  colpo  di  spada  che 
entralo  per  bocca  passò  sopra  la  collottola.  ' 

XLV.  Mentre  la  fanteria  stava  nel  mezzo  in  tal  ma- 
niera con  dura  zuffa  appiccata,  i cavalieri  di  Pompeo  al 
sinistro  corno  venivan  oltre,  allargando  lor  forme,  ma 
avanti  .che  desser  l’urto,’  corrono  avanti  quelle  sei  com-. 
pagnie  di  Cesare  senza  lanciare  i pili,  come  aveano  in 


* Vedi  Pompen,  § LXIX,  p»(;.  <86,  noi*  1.  ■ ' 

* Leggi  Craiiinio  (C,.);  c «iiche  Crattinn,  come  è noiato  In  Pompeo, 

J LXXI,  pag.  <88,  nota  4.  ' 

’ Ciò  è enniro  a qnello  che  narr*  Cesare  (toc.  eit.).  Eoiem  tempore 
equUei  a tinitlrn  Pompeii  cornu,  ut  trai  imperafum,  univerei  proeurre- 
runl,  omnitque  mulliludo  tagitlariorum  le  profuditi  quorum  impetum 
noifer  equitatue  non  talit,  $ed  pautum  loco  molus  ceiiit.  Allora  aaclrono 
le  coorti  di  Cesare,  coma  segue  Plutarca.  Vedi  Pompeo,  ^LXXI. 
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uso,  e senza  ferire  i fianclii  e gli  stinchi  de’ pompeiani, 
ma  agli  occhi  gli  alzavano  per  colpirgli  nella  faccia  ; a 
cosi  fare  avendo  imparato  da  Cesare,  il  quale  sperava 
questa  genle'non  molto  a guerra  avvezza,  nè  alle  feri- 
te, come  quelli  che  eran  giovani  con  vaga  chioma  nel 
fior  della  bellezza  e degli  anni,  dover  più  che  altro  aver 
paura  di  questi  colpi,  nè  volersi  arrestare  al  piesente 
pericolo:  oltre  che  arieno  vergogna  a mostrar  poi  il  viso 
guasto;  come  appunto  avvenne.  Perchè  non  potendo  sof- 
frire le  punte  de’ pili  appressate  al  volto,  mancaron  d’ar- 
dire vedendosi  il  ferro  sopra  gli  occhi  : anzi  indietro  ri- 
volti, coprivansi  la  faccia  per  difenderla.  E in  questa 
maniera  in  fine  disordinati  da  loro  stessi,  si  dierono, 
voltate  le  spalle , a fuggire  vilissimamente  con  danno  di 
tutto ’l  restante  : perciò  che  vincitori  i cesariani  accer- 
chiarono incontanente  la  fanteria,  e da  spalla  urtando 
gli  ferivano.  Pompeo,  come  vide  dall’  altro  corno  i suoi  ' 
cavalieri  rotti  in  fuga,  e dissipati,  non  fu  più  il  medesi- 
mo, nè  si  ricordava  d’ essere  il  gran  Pompeo:*  anzi  si- 
mile ad  uomo  privato  dagl’  iddii  del  senno,  o spaven- 
tato da  rovina  caduta  da  cielo,  senza  far  parola,  al  padi- 
glione si  ricolse,  e sedendo  aspettava  il  fine,  iniìno  a 
che,  rivolti  in  fuga  tutti  i suoi,  entrarono  i nimici  den- 
tro allo  steccato,  combattendo  co’  suoi  soldati  a guardia 
lasciativi.  Allora  quasi  ritornato  in  sè,  dopo  aver  detto 
questa  sola  parola:  Adunque  infino  dentro  agli  alloggia- 
menti nostri?  la  veste  militare  si  spogliò,  e presane  al- 
tra conveniente  alla  condizione  di  chi  fugge,  usci  fuori. 

Ma  quale  fusse  di  poi  la  fortuna  sua , e come  si  mise  io 
mano  d’ alcuni  Egizi,  da’quali  fu  morto,  dichiarammo  a 
bastanza  nella  scrittura  che  facemmo  sopra  lui.  * 

XLVI.  Cesare  appresso  entrato  negli  alloggiamenti 
di  Pompeo,  nel  vedere  tanti  nimici  morti,  o in  istato  di 

* Vedi  Pompeo,  § LSXIII  e leg. 
riuTAico.  — 4-  23 
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morire,  disse  sospirando:  Essi  stessi  hanno  cosi  voluto, 
e mi  han  costretto  a questa  necessità , acciò  che  Gaio 
Cesare,  colui  che  impose  a tante  guerre  glorioso  fine, 
fusse  in  ogni  modo,  se  avesse  lasciati  gli  eserciti,  con- 
dennato.  Racconta  Asinio  Pollione  che  queste  parole 
disse  Cesare  in  lingua  romana  sopra  cotale  occasio- 
ne, le  quali  scrisse  egli  poi  in  lingua  greca,  e che  la 
maggior  parte  de’  morti  nella  presa  degli  alloggiamenti 
furon  servi,  e non  caddero  più  di  seimila  soldati.  ‘ E i 
più  > de’  prigionieri  furon  da  Cesare  tramessi  nelle  sue 
legioni,  e molti  de’ più  nobili  lasciò  andare,  infra  quali 
fu  Bruto,  colui  che  dopo  1’  uccise;  e non  trovandolo  in 
principio  n’ebbe  pena,  ma  sentito  appresso  esser  vivo, 
e vedutolo  venire  alla  sua  mercè,  gran  letizia  ne  dimo- 
strò. 

XLVII.  Infra  molti  segni  che  predissero  questa 
vittoria,  notabilissimo  fu  lo  avvenuto  nella  città  di 
Traili.  Nel  tempio  della  Vittoria,  ov’  era  la  statua  di  Ce- 
• sare,  sopra  suolo  per  natura  duro  e ricoperto  da  pa- 
vimento di  pietra  più  dura,  si  racconta  esser  nato 
un  germe  di  palma  intorno  alla  base  di  quella  statua.  C 
in  Padova  Caio  Cornelio,  uomo  famoso  nell’arte  dell’  in- 
dovinare, cittadino  e conoscente  dell’  isterico  Livio,  era 
in  quel  giorno  assiso  a contemplare  il  volo  degli  uccelli, 
e primieramente  (come  Livio  racconta)  conosciuto  il 
tempo  appunto  di  questa  battaglia,  disse  a’ circostanti: 
Ora  si  fa  la  giornata,  e sono  alle  mani.  E ritornalo  ap- 
presso alla  considerazione  del  volo  degli  uccelli,  e ben 
considerati  i segni,  saltò  fuori  quasi  forsennato  gridando  : 

< Ex  Pompeiano  exercitu  eireiier  JV  eeeiditie  videbanlur; 

$ed  in  dedilionem  reneruni  amplius  milita  XXIV,  eignaque  mililarìa  ex 
pralio  ad  Catarem  lunl  relata  CLXXX,  et  aquilm  LIX-...  In  eo  pralio 
non  amplitu  dueentoe  mililee  deiideravìt  (Cesar],  ud  centuriones,  forleg 
circi,  eireiter  XXX  amitil,  ((jMir,  De  bello  civili,  lib.  III.) 
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Tu  hai  vinto,  o Cesare.  Di  che  avendo  gli  assistenti 
preso  grand’ammirazione,  si  levò  la  corona  di  testa  e 
giurò  di  non  rimettersela  prima  che  1’  opera  portasse 
testimonianza  alla  verità  di  sua  arte.  £ Livio  avvera 
esser  ciò  in  questa  maniera  seguito. 

XLVIU.  Cesare,  dopo  aver  renduta  la  libertà  al  po- 
polo di  Tessaglia  per  pregio  della  vittoria,  si  mise  alla 
traccia  di  Pompeo,  e già  col  piè  l’Asia  toccando,  francò 
gli  abitanti  di  Gnido  in  grazia  di  Teopompo  che  fece  il 
raccolto  delle  favole  ; e a tutti  gli  abitatori  dell’  Asia  re- 
stituì il  terzo  de’ tributi  che  pagavano,  e condotto  in 
Alessandria  ov’  era  già  stato  morto  Pompeo,  all’  aspetto 
della  testa  presentata  da  Teodoro,  ‘ indietro  gli  occhi  ri- 
volse, e sol  preso  l’anello,  lagrimò  ; * e accolse  gratamente 
e tirò  a se  quanti  degli  amici  e famigliaci  dello  stesso 
Pompeo  per  l’ Egitto  aveva  il  re  fatti  arrestare.  E scrisse 
agli  amici  in  Roma , che  il  maggior  frutto  e più  dolce, 
ficolto  da  lui  nella  vittoria,  si  era  il  salvar  la  vita  ad  al- 
cuni cittadini,  i quali  gli  avevan  sempre  portate  rarmi 
contro.  Ben  dicevan  certi  che  la  guerra,  fatta  appresso 
da  lui  in  quelle  parti , non  era  necessaria , ma  la  prese 
per  grand’amore  a Cleopatra  portato,  e però  gli  fu  igno- 
miniosa e di  danno.  Altri  rigettan  la  colpa  a’  ministri  del 
re,  e principalmente  sopra  ’l  castrato  Foiino,*  il  quale 
potentissimo  essendo  stato  cagione  della  morte  di  Pom- 
peo e della  cacciata  di  Cleopatra,  ordiva  segreti  agguati , 
a Cesare:  il  quale  raccontano  aver  per  ciò  allora  inco- 
minciato a menar  le  notti  intere  in  conviti  per  meglio 
la  sua  persona  guardare.  Ma  era  veramente  costui  in- 
sopportabile nel  fare  e dir  molte  cose  per  destare  cen- 
tra Cesare  invidia,  e per  fargli  onta:  perchè  il  i)eggiore 

* Lfggi  Teodolo.  (C.) 

* Vedi  Pompeo,  I LXXX. 

* L-ggi  Potino.  (C  ) ' 
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e più  vecchio  grano  faceva  misurare  a'  suoi  soldati,  dr- 
cendo  chefacesséro  astinenza,  e si  contentassero,  poiché- 
mangiavano  di  quel  d’ altri;  e dava  loro  per  bere  vasi 
di  legno  e di  terra , dicendo  che  Cesare  aveva  in  pegno- 
tutti  que’  d’oro  e d’ argento  per  un  debito  del  re  vecchio- 
padre  d’un  milione  e settecencinquantamila  ducati:* 
della  qual  somma  n’  aveva  Cesare  donati  prima  a'  fi- 
gliuoli que' settecencinquantamila,  ma  il  milione  vo- 
leva pagarsi  allora  per  nutrirne  l’ esercito.  Ma  dicendo- 
Fotino,  che  per  allora  s'andasse  con  Dio,  ed  attendesse 
ad  altri  suoi  grandi  affari,  e che  altra  volta  potrebbe  ri- 
scuotere con  buona  grazia  del  re,  Cesare  rispose  che 
non  gli  faceva  mestieri  di  consiglio  d’  uomini  d’ Egitto.. 

XLIX.  E mandò  segretamente  a chiamar  Cleo- 
patra, la  quale  venne  con  Apollodoro  Siciliano  , solo» 
d’amici,  sopra  picciol  battello,  approdando  al  palazztv 
reale  a notte  oscura.  E non  avendo  altro  modo  da  en- 
trare sconosciuta,  distesa  quanto  era  lunga,  entrò  in  una 
valigia  da  portar  arnesi  e vestimenti;  e Apollodoro,  mes- 
sasela ben  legata  in  ispalla,  la  portò  perla  porta  a Cesare. 
E questo  fu,  come  si  racconta,  il  primo  avvisoda  Cleo- 
patra usato  per  pigliar  Cesare,  il  mostrarsi  gentilissi- 
ma ^ ma  conosciuta  appresso  la  dolcezza  e grazia  del 
suo  conversare,  rimase  si  vinto,  che  la  rimise  in  pace- 
col  fratello,  con  patto  che  regnassero  insieme.  Nel  cele- 
brarsi di  poi  gran  convito  a cagione  di  quest’  accordo , 
uno  schiavo  barbier  di  Cesare , per  essere  il  più  pau- 
roso uom  del  mondo,  andava  tutto  spiando;  e cosi  ori- 
gliando e curiosamente  ricercando  scoperse  una  con- 
giura contra  Cesare,  trattata  dal  capitano  Achilia  e dat 
castrato  Fotino.  Avendola  così  Cesare  scoperta,  mise  nell» 
.sala  alcune  guardie,  le  quali  uccisero  Fotino.  Achilia 
salvatosi  dentro  all’  oste  del  re,  dura  guerra  e malage- 

* Dieianetle  mtlion»  e cinquecento  mila  dramme.  (C.) 
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Tole  ordinò  centra  Cesare,  a cui  conveniva  con  poca 
gente  difendersi  da  sì  gran  città  e potenza.  E ’l  primo 
pericolo  nel  quale  incorse,  si  fu  che  trovandosi  stretto, 
patì  molto  d’  acqua , perchè  furon  da’  nimici  rotti  i ca- 
nali. Il  secondo  fu,  quando  veggendo  venire  i nimici 
per  rompere  la  sua  armata,  fu  forzato  di  rimuovere  da 
«è  questa  rovina  col  fuoco,  il  quale  appiccatosi  all’ ac- 
canale abbruciò  la  gran  libreria  de'  Ptolemei.  E ’l  terzo 
avvenne  nella  battaglia  navale  appiccata  non  lungi  dalla 
torre  del  fanale,  detto  faro:*  nella  quale  saltò  da  un  ar- 
gine in  un  battello  per  portare  aiuto  a’  combattenti.  E 
veggendo  da  tutte  le  bande  gli  Egizi  a forza  di  remi  ad- 
dirizzarsi a lui,  lanciatosi  in  mare,  a nuoto  si  salvò  con 
pena  e con  malag;evolezza.  E si  racconta  che  tenendo 
in  una  mano  più  carte  e libretti , non  gli  lasciò  mai , 
ancor  che  gli  fossero  più  dardi  lanciati,  e gli  conve- 
nisse tuffarsi,  anzi  alto  tenendo  i libretti  sopra  Tacque 
<X)n  T una,  con  T altra  notando  approdò  salvo  alla  riva. 
Ben  fu  il  battello  incontanente  messo  in  fondo.  * In  fine 
, ritirato  il  re  a’  suoi,  Cesare  venutogli  a fronte  e a- 
battaglia,  ne  riportò  la  vittoria  con  uccisione  di  molti 
nimici , e ’l  re  sparì  di  maniera , che  mai  più  si  seppe 
«ve  fusse.  Lasciando  adunque  Cleopatra*  regina  d’Egitto, 
la  quale  non  guari  appresso  partorì  di  lui  un  figliuolo, 
cognominato  dagli  Alessandrini  Cesarione,  n'andò  in 
Soria. 

L.  E quindi  in  Asia  trapassato  , ebbe  novella  che 

* Avvenne  prime  nne  grin  baUiglia  navale,  poscia  Cesare  assali  co’sooi 
l’ isola  e quindi  la  diga,  e in  quell’  assalto  accadde  ciò  che  qni  da  Plutarco  si 
■arra.  Vedi  Cesare,  De  hello  Alexandrino, 

* Queste  cose  da  Cesare  sono  raccontate  diversamente.  Volle  egli  ripa- 
rare al  suo  vascello,  ma  oppresso  dalla  folla  gittussi  a nuoto,  affine  di  rifu- 
giarsi nelle  galere  che  stavano  al  largo,  temendo,  quel  che  infatti  avvenne  ; 
«fai  il  suo  vascello  fa  mandata  a pinco,  e uccisa  tutta  la  cinrma.  (De  bello 
Alexandrino). 

* E il  di  lei  minor  fratello. 
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Domizio.  vinto  in  battaglia,  da  Farnace  figliuolo  di  Mitri- 
date, s' era  fuggito  con  pochi  del  regno  di  Ponto;  e che 
Farnace  usava  avidamente  la  vittoria,  e già  tenendo  la 
Bitinia  e la  Cappadocia,  aspirava  da  vantaggio  all’ Arme- 
nia minore,  invitando  a questa  impresa  i re  e principi 
vicini.  Contra  Farnace  adunque  si  mosse  Cesare  con  tre 
legioni,  e non  lungi  dalla  città  di  Zela  gran  fatto  d'arme 
seco  appiccando,  lo  cacciò' in  fuga  di  Ponto,  e l’esercita 
tutto  tagliò.  E nel  mandar  novelle  a Roma  della  velocità 
e prestezza  di  questa  vittoria,  scrisse  ad  un  amico  suo, 
detto  Aminzio,  queste  tre  parole  : Venni,  vidi  e vinsi.  Le 
quali , avendo  in  lingua  romana  la  medesima  termina- 
zione, rappresentano  graziosa  brevità. 

LI.  Quindi  trapassato  in  Italia,  tornò  in  Roma  alla 
fine  dell’  anno,  nel  quale  era  la  seconda  volta  eletto  dit- 
tatore. La  qual  sovrana  degnilà  non  era  stata  già  mai 
per  r addietro  più  che  annuale.'  Fu  adunque  per  l’anno  a 
venire  publicato  consolo:  ma  fu  biasimato  perchè,avenda 
i suoi  soldati  in  certa  sedizione  uccisi  due  gran  gentil- 
uomini, Cossonio*  e Galba,  di  dignità  pretoria,  non  diè 
loro  altra  pena,  che  in  vece  di  soldati  nominargli  citta- 
dini; anzi  donò  cento  ducali  * a ciascuno,  e fece  gran 
distribuzione  di  campi  per  l’ Italia.  E parimente  gli  recò 
biasimo  l’ insolenza  furiosa  di  Dolabella , l’ avarizia 
d’ Aminzio,  l’ebbrezza  d’Antonio,  e l’aver  Corniflcio  at- 
terrata la  casa  di  Pompeo,  e riedificatovi  sopra  a suo 
modo , come  se  non  fusse  a sua  condizione  bastante  : * 
perchè  i Romani  n’  erano  forte  scontenti.  Cesare  non 

* Secondo  il  gr.  : non  era  itala  giammai  per  {'addietro  annuale.  (C.} 

* Leggi  Coieonio.  (C.) 

* Mille  dramme,  (CJ 

* Debb’  esservi  una  trasposisiono  net  lesto,  poiché  quello  elle  qoi  dicesi 
di  CorfiniOf  o pioitosio  Corni/leio,  fu  fatto  da  Antonio,  come  rarcoglieei 
della  Filippica  seconda  di  Cicerone,  e da  qnanto  accenna  lo  stesso  Plutarco 
nella  vita  d’Antonio. 
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ignorava  questi  disordini,  e non  gii  aria  voluti,  ma  per 
adempiere  i suoi  desiderii  nel  fatto  della  Repubblica, 
era  costretto  a servirsi  dì  cotali  ministri. 

LII.  Contra  Catone  e Scipione,  dopo  la  rotta  di  Far- 
saglia,  in  Africa  ov’  erano  dal  re  Giuba  aiutati,  e aveano 
fatta  massa  di  gente  da  farne  qualche  stima, 'propose 
Cesare  di  voler  far  guerra.  Onde  nel  bel  mezzo  del  verno, 
traghettato  in  Sicilia,  per  rompere  ogni  speranza  d’ indu- 
gio e dimora  a’ suoi  capitani,  rizzò  il  padiglione  sopra 
la  riva  del  mare,  e al  primo  vento  imbarcalo,  là  si  con- 
dusse con  tremila  fanti  e pochi  cavalieri;  e rimontato 
in  mare  celatamente  si  che  questi  noi  seppero,  si  fe’ ri- 
condurre per  tema  che  non  incontrassero  maggior  po- 
tenza, e trovato  il  restante  dell’esercito  per  mare,  gli 
condusse  tutti  al  suo  campo.  Ma  sentendo  i nimici  confi- 
darsi molto  sopra  un  oracolo  antico,  che  diceva  esser 
destinato  che  la  famiglia  degli  Scipioni  fusse  in  Africa 
vincitrice,  non  so  se  per  gioco,  e per  motteggiare  Sci- 
pione, il  capitano  de’  nimici,  o pure  da  buon  senno  per 
appropriare  a sè  stesso  l’augurio,  fece  questo  che  io 
dirò.  Avendo  appresso  di  sè  un  uomo  per  altro  disprez- 
zabile, e da  non  farne  stima,  ma  sfratto  dalla  famiglia 
degli  Africani,  che  si  faceva  chiamare  Scipione  Salluzio- 
ne,  ‘ a lui  diede  la  soprantendenza  delle  battaglie,  come 
se  fusse  capitano  dell’  esercito.  Egli  era  forzato  a mole- 
stare spesso  i nimici,  e appiccare  scaramucce,  perchè 
non  aveano  abbondanza  di  grano  per  gli  uomini,  nè 
fieno  per  le  bestie,  anzi  eran  costretti  d’usare  mustio 
marino  purgato  dall’  acqua  salsa,  mescolalo  con  un  po' di 


* Detpeetinimum  quemdam,  cui  ad  <>pprobrium  vita  Salulioni  eo- 
gnomen  trai;  dice  Svetmiio  in  Giulio  Celare,  cap.  50.  Chi  foue  vago  di  sa- 
pere le  multe  opinioni  degli  eruditi  intorno  queeto  soprannome  di  Saluxione, 
vegga  lo  Svetouio  del  Biirmann,  Amsterdam,  1736,  apud  Janiionio-Wae- 
tbergioe. 
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gramigna  come  per  condimento,  e metterlo  innRnzi 
‘ a’  cavalli.  Perchè  i Nomadi  sopravenendo  a un  tratto  in 
gran  quantità  sopra  cavalli  veloci,  tenevano  tutta  la  cam- 
pagna d’ ognintorno.  E un  giorno  che  i cavalieri  di  Ce- 
sare posavano  in  ozio  a vedere  ballare  e sonare  la  ti- 
bia al  medesimo  tempo  un  Africano  (cosa  degna  vera- 
mente da  vedersi),  e avendo  dato  i cavalli  a’Ior  ser- 
vidori, stavano  a riguardarlo  con  diletto,  eccoti  a un 
tratto  sopravenire  da  più  bande  i nimici,  i quali  n'uc- 
cidon  parte,  e parte  cacciando  a corsa  gli  perseguita- 
rono inflno  dentro  agli  alloggiamenti.  E se  Cesare  in 
persona,  e seco  Asinio  Pollione,  usciti  dello  steccato, 
non  fossero  andati  a soccorrergli  ed  arrestar  la  fuga,  la 
guerra  saria  in  quel  punto  fornita.  Ancora  n’  ebbero  il 
meglio  i nimici  in  altra  zuffa:  nella  quale  si  racconta 
che  Cesare  pel  collo  arrestò  un  alfiere  col  fargli  voltar 
la  faccia,  dicendo  : Qua  sono  i nimici. 

LUI.  Il  vantaggio  di  queste  scaramucce  si  sollevò 
Scipione,  che  si  mise  in  cuore  d’ avventurar  la  battaglia; 
fr  lascialo  in  disparte  Afranio,  e d’altra  banda  il  re  Giuba, 
^ accampali  non  molto  di  lungi , fortificò  un  luogo  intorno 
alla  città  di  Tapsaco  sopra  il  lago  che  v’  era  per  riparo 
dell’esercito,  acciò  fusse  la  ritirala  e’I  rifugio  di  tutti 
in  questa  guerra.  Ma  mentre  egli  brigava  intorno  a que- 
sta fortificazione,  Cesare,  con  prestezza  incredibile  tra- 
vérsale  certe  selve,  e ritrovale  uscite  che  non  si  sa- 
rien  mai  pensate,  parte  accerchiò,  e parte  assaltò  i ni- 
mici per  fronte;  e rivoltigli  in  fuga,  usando  bene  il  tempo 
e 'I  punto  della  fortuna,  con  alte  grida  improvvisa- 
mente venne  sopra  lo  squadrone  d’ Afranio,  e al  primo 
impeto  fuggendo  Giuba , ruppe  i Nomadi;  avendo  in  pic- 
ciola  parte  d’ un  giorno  vinti  tre  eserciti  con  uccisione 
di  cinquantamila  persone.  ‘ In  questo  modo  si  scrive  per 

* Aggiangi  col  gr.  . non  perdendo  de’  tuoi  neppur  einquanla.  (C.) 
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alcuni  questa  battaglia:  altri  dicono  che  non  si  trovò 
in  persona  nella  zuffa;  ma  mentre  sue  genti  schierava 
e le  metteva  in  ordinanza,  fu  sorpreso  dall’  usato  mal 
, caduco,  e che  sentendo* venirlo,  avanti  gli  avesse  fra» 

vagliati  e presi  interamente  i sentimenti,  ma  già  gli 
scoleva  la  persona,  si  fe’  portare  in  una  torre  vicina, 
ove  in  riposo  soggiornò.  I cittadini  di  degnilà  consolare 
e pretoria  fuggiti  della  battaglia,  parte,  poi  che  fur  pri- 
gionieri, si  uccisero  da  loro  stessi , e molti  ne  fece  morir  ’ . 
Cesare. 

LIV,  Ma  bramando  di  prender  vivo  Catone,  s’affrettò 
di  venire  ad  litica , la  qual  città  avendo  egli  presa  a guar- 
dare, non  si  trovò  alla  rotta;  ma  sentendo  essersi  con 
le  propre  mani  ucciso  , ne  dimostrò  palese  grande  scon- 
tento, ancorché  non  si  sappia  il  perché.  Ben  è vero  che 
disse  : 0 Catone,  io  ti  porto  invidia  della  morte,  perchè 

* invidiosamente  mi  privasti  della  gloria  di  tua  salute. 
Nondimeno  l’ orazione  scritta  poi  da  lui  sopra  Catone 
morto  non  mostrò  indizio  di  cuore  ammollito , e dispo- 

• sto  a clemenza.  E come  gli  aria  salvata  la  vita,  poiché  *" 
contra  lui  morto  vomitò  tant’  ira?  Non  pertanto  dalla 
umanità  usata  contra  Cicerone  e Bruto,  e infiniti  altri 
che  gli  portaron  contro  Tarmi,  si  coniettura  che  quel- 

T orazione  fusse  composta  non  per  odio  conira  ’l  morto, 
ma  per  ambizion  civile  per  una  cotale  occasione.  Aveva 
scritto  Cicerone  un  trattato  delle  lodi  di  Catone  con  ti- 
tolo dello  stesso  Catone,  e da  molti  fu  in  grande  stima 
; tenuto  (com’  è verisimile),  come  quel  che  era  scritto  dal 

^ più  eloquente  dicitore  sopra  '1  più  nobile  soggetto  di  Bo- 
li ma.  Cesare  forte  ne  sdegnò,  stimando  che  la  lode  del- 

T uomo  morto  per  sua  cagione  altro  non  fusse  che  ac- 
cusa propria;  e però  in  questa  scrittura  raccolse  più 
e più  colpe  di  Catone,  e la  publicò  con  titolo  di  Ami- 
catone , e ciascuno  di  questi  trattati  ebbe  suoi  parti- . 
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giani,  chi  per  l’ affezione  che  portava  al  valor  di  Cesare, 
e chi  per  1’  onorata  memoria  di  Catone. 

LV.  Tornato  Cesare  d’Africa  a Roma,  nel  parlare  pu-- 
blicamente  al  popolo  magnificò  altamente  questa  sua  vit- 
toria, per  cui  avea  conquistato  tanto  paese  all’ imperia 
di  Roma,  che  poiria  dare  ciascun  anno  alla  Repubblica 
dugenlomila  misure,  dette  medimni  ateniesi,  di  grano, 
e tre  milióni  di  litri  d’olio.  Di  poi  celebrò  tre  trionfi,  * 
T Egizio,  il  Pontico,  l’ Africano,  non  già  per  aver  vinta 
Scipione,  ma  il  re  Giuba:  il  cui  figliuolo  nominato  pa- 
rimente Giuba,  e ancor  fanciulletlo  fu  menato  dietro 
alla  pompa./ La  qual  prigionia  gli  successe  molto  felicis- 
sima , poiché  di  barbaro  e di  nomade  che  era  prima , 
per  lo  studio  che  fece  in  carcere  fu  poi  annoverato  tra' 
più  scienziati  scrittori  greci.  Appresso  a queste  tre  en- 
trate trionfali,  donò  largamente  a’ soldati,  e lusingò  con 
conviti  e spettacoli  il  popolo,  avendol  tutto  accolto  a 
ventiduemila  tavole  con  tre  letti  intorno,  ove  fece  ve- 
der loro  molte  coppie  d’ accoltellatori,  e battaglie  ca- 
vili in  memoria  della  figlia  Giulia  morta  mollo  irinanzL 
Dopo  gli  spettacoli  si  fece  la  rassegna  de’  cittadini  roma- 
ni,’ e de’ trecentoventimila  che  v’eran prima, non  sene 

' Il  Roildo  oMerT*  che  Della  enumerezione  di  questi  trionfi  manca  il 
maggiore  di  tutti,  cioè  il  gallico;  e cita  in  proposito  il  compendiatore  di  Li- 
tio, Svclonio,  Appiano  e Dione. 

* Vi  hanno  qui  tra  eontidarabili  errori,  notati  dal  dotto  Rnaldo 
mad.  XXIV).  Primieramente,  non  è rero  che  Cesare  (acease  la  rassegna  o 
censimento  del  popolo  romano,  quantunque  il  rompendiatore  di  Tito  Litio, 
Appiano  e Diane  lo  abbiano  affermato  dopo  Plutarco.  Stetoiiio  non  ne  fa  men- 
zione alcuna,  e Oltatiano  Augusto  dice  egli  stesso  nei  marmi  d’Ancira:  (n 
consulalu  $exlo  (cioè  nel  725  di  Roma),  censum  popuft,  collega  M Agrip- 
pa,  egi.  Ltulrum  poti  annum  allerum  et  quadragetimum  feci.  Non  era 
dunque  stato  fatto  nè  censimento  nè  lustro  in  Roma  da  42  anni  in  poi,  cioè 
dal  683,  anno  del  consolato  di  Pompeo  e di  Crasso,  essendo  censori  Gn.  Len- 
lulo  e L,  Gellio.  In  secondo  luogo,  consta  da  molte  e certe  testimonianze  che 
gli  abitanti  di  Roma  prima  della  guerra  civile  erano  assai  più  di  320,000, 
come  dice  Plutarco,  e eba  ne  era  sempre  andato  crescendo  il  numero.  Nel 
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contaron  vivi  che  cencinquantamila,  tanto  di  miserie 
avea  portato  la  guerra  civile,  e tanta  parte  di  popolO' 
avea  consumato,  non  mettendo  qua  in  conto  l’ altre 
sventure,  che  tennero  oppresso  il  restante  d’Italia  e l’al* 
tre  provincie. 

LVI.  Imposto  che  ebbe  fine  a queste  ordinazioni, 
publicato  consolo  la  quarta  volta,*  guidò  gli  eserciti  in 
Ispagna  centra’ figliuoli  dì  Pompeo,  i quali,  benché  gio* 
vani,  avevan  raccolta  numerosa  gente  armata,  e mostra- 
vano gran  cuore  ben  degno  di  comandare  a tanta  po- 
tenza: talché  rinvilupparon  Cesare  in  estremo  peri- 
glio. S’  appiccò  gran  zuffa  intorno  alla  città  di  Mun- 


ecasimento  del  683  furono  norereti  circa  830,000.  In  terzo  luogo,  non  furono 
in  qnestn  tempo  ridotti  a 130,000,  poiché  Ceéare  ne  mandò  poco  dipoi  80,000 
Delle  colonie  oltramarine  ; nè  avrebbe  al  certo  lasciati  soli  70,000  abitanti  in 
Roma.  Inoltre,  18  anni  appresso,  cioè  nel  723,  Angusto  trovava  npl  riferito 
censimento  eictum  Romanorum  quadragiet  eentum  millia  et  texaginta  Irta 
millia,  cioè  quattro  milioni  e 65,000,  i quali  come  avrebbero  pututd  in  si 
breve  spazio  prodursi  da  130  mila  abitanti,  quanti  Plutarco  ne  novera  super- 
stiti? Il  Rualdo  trova  I’  origine  di  questi  errori  del  nostro  autore  nella  sna 
poca  cognizione  della  lingua  latina,  per  la  qnale  male  interpretando  il  passo 
di  Svetonio  (in  Catare , cap.  Al),  Reeenium pnpuli,  nee  more,  nee  loco  lo- 
lita, ted  «icuiim  per  dominei  iniularum  egit,  atque  ex  «igtntf  treeentii- 
que  millibui  aceipientium  frumentum  e pubiieo,  ad  eentum  quinqunginta 
retraxit;  intese  forse  reeenium  per  eensum,  e non  pose  mente  alle  altre 
particolariU  della  frase,  da  cui  risulta  che  Cesare  fece  il  novero  di  quelli  che 
ricevevano  frumento  dal  pubblico,  e ebe  da  320,000  che  erano,  li  ridusse  a 
150,000;  cifre  da  Plutarco  attribuite  al  totale  della  popolazione  di  Roma. 
Dn  altro  argomento  contro  il  nostro  autore  si  ha  nelle  sue  stesse  parole  poco 
sopra,  dove  racconta,  Cesare  aver  dato  da  mangiare  a tutti  iniieme  con  ten- 
tiduemita  tavolo  a tre  letti;  imperciocché  non  meno  di  tre  per  letto,  e 
spesso  quattro  giacevano  a tavola  i Romani,  come  sappiamo  da  Orazio  [Satgr. 
hb.  1,IV), 

•I  Siepe  Iribus  leclis  videas  cenare  quaternos:  » 

e al  dir  di  Cicerone  (iii  Pizonem),  talvolta  cinque  e piò:  Gravi  itipati, 
quin  in  leetvlil,  tape  plurei.  Ora  qualunque  di  questi  tre  numeri  si  voglia 
adottare,  si  avrò  sempre  un  novero  di  cittadini  convitati,  maggiore  di  qnello^ 
ebe,  secondo  Plutarco,  formava  la  totale  popolazione  di  Roma. 

* V anno  di  Roma  709,  A3  av.  G.  C. 
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<la,  nella  quale  veggendo  i suoi  stretti  ed  oppressi  si 
•che  mal  sostenevano  i.nimici,  gridava  correndo  in 
.mezzo  all’ armi  e alle  schiere:  Se  non  avete  vergogna 
•dì  lasciarvi  così  battere,  prendete,  e date  la  persona 
mia  in  mano  a que*  fanciulli.  E con  gran  péna  indietro 
rlspinti  i nimici,  ne  tagliò  ben  trentamila,  ben  con  per- 
dita di  mille  de*  suoi,  i migliori  che  avesse.  E tornato 
dopo  *l  fatto  d*  arme,  disse  agli  amici  d*aver  spesso  com- 
battuto per  vincere,  ma  ora  la  prima  volta  gli  era  con- 
venuto farlo  per  la  vita  salvare.  La  qual  vittoria  acquistò  ' 
nelle  feste  baccanali nel  qual  giorno  è scritto  che  Pom- 
peo usci  di  Roma  a dar  principio  a questa  guerra  ci- 
vile, già  erano  appunto  passati  quatlr’  anni.  Il  più  gio- 
vane de*  figliuoli  di  Pompeo  si  salvò  con  la  fuga , e la 
testa  del  secondo*  fu  pochi  giorni  appresso  portata  da 
Didio.  E questa  fu  Tultima  guerra  di  Cesare:  ma  l*en- 
trata  trionfale  che  ne  celebrò  dispiacque  tanto  a*  Roma- 
ni, che  nulla  più;  perchè  non  aveva  soggiogati  capitani 
stranieri,  e re  barbari,  ma  spenti  i figliuoli  e la  schiatta 
del  maggior  cittadino  di  Roma,  oppresso  da  rea  fortu- 
na: e non  conveniva  menar  pompa  e trionfo  sopra  le 
miserie  della  patria , nè  far  gioia  e festa  d*un  fatto,  che 
non  poteva  scusarsi  se  non  con  un  solo  pretesto  verso 
gPIddii  e verso  gli  uomini,  cioè  d’aver  fatto  tutto 
per  necessità.  E tanto  più  che  non  aveva  già  mai  in- 
viato messaggiero  o lettere  alla  Repubblica,  per  alcun* al- 
tra vittoria  acquistata  nelle  guerre  civili,  ma  per  ver- 
gogna ne  aveva  rifiutato  1*  onore. 

LVII.  Nondimeno  i Romani,  piegando  ormai  alla  sua 


^ Correggi  delle  solennità  Liberali,  poiché  le  feste  Baccanali  erano 
state  abolite  441  anni  prima  da  un  aenatusconsnlto  per  tutta  r Italia,  come 
oe  fa  fede  T.  Livio,  lib.  XXXIX.  Le  feste  Liberali,  diverse  dalle  Baccanali, 
«na  dedicate  anch’  esse  a Bacco,  celebravansi  dai  Romani  il  XVII  marzo. 

* Secondo  il  gr.  : del  maggiore,  (G.) 
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fortuna  e cominciando  ad  imboccare  il  freno,  e sti- 
mando la  monarchia  strumento  da  far  respirar  la  Ke- 
pubblica  dalle  guerre  civili  e dalle  miserie , lo  crearom) 
dittatore  a vita;  e ciò  fu  tirannia  manifesta  aggiugnendo* 
alla  sovrana  assoluta  potenza  la  sicurezza  di  mantenerla* 
perpetua.  E Cicerone  fu  il  primo  a proporre  in  senato- 
che  se  gli  decretassero  ■ onori  proporzionati  in  certo 
modo  alla  grandezza  umana.  Ma  altri  appresso  gar^- 
giando  l’ un  con  Y altro  in  proporre  degli  eccessivi  e 
smisurati,  lo  renderono  odioso  e noioso  eziandio  a’ più 
mansueti  cittadini  per  la  superba  altezza  e sconvene- 
volezza di  cotali  onoranze.  E non  meno  de’  suoi  adula- 
tori in  ciò  gareggiarono  gli  invidiosi  di  sua  grandezza,  per 
poter  avere  più  pretesti  da  congiurargli  contro,  e mag- 
giori querele.  Perchè  dopo’l  fine  delle  guerre  civili 
visse  di  maniera,  che  non  sapresti  di  che  riprenderlo; 
e parmi  che  non  senza  ragione  si  vincesse  per  partito- 
di  edificare  a sua  memoria  un  tempio  alla  Clemenza , 
quasi  per  riguiderdonarlo  della  umanità  usata  in  tante 
sue  vittorie:  perchè  salvò  a molti  la  vita  che  gli  guer- 
reggiaron  centra:  oltre  che  ad  alcuni  d’  essi  diede  onori 
e magistrati,  come  a Bruto  e Cassio  ambiduoi  stati  preto- 
ri. E le  statue  abbattute  di  Pompeo  raddrizzò;  sopra 
che  disse  Cicerone  che  Cesare,  rilevate  in  alto  le  statue  di 
Pompeo,  avea  fermate  con  maggior  saldezza  le  sue.  E giu- 
dicando opportuno  gli  amici  suoi  che  andasse  da  armati 
guardato,  e proferendo  molti  a questo  ufizio  la  lor  per- 
sona, non  volle,  dicendo  esser  meglio  morire  una  volta 
che  aspettar  sempre  con  timore  la  morte.  E desiando  man- 
tenersi la  benevolenza,  che  è la  piu  onorata  e sicura 
guardia  che  possa  uomo  immaginarsi,  di  nuovo  ripigliò 
r usata  maniera  d’ accogliere  il  popolo  co’  conviti  e di- 
stribuzioni di  grano,  e’ soldati  col  mandargli  a ripopo- 
lare città  diserte;  e le  più  famose  furono  Cartagine  e 
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Corinto,  a cui  avvenne  Tesser  prese  e ripopolate  a un 
tempo.  ‘ 

LVIII.  E consolò  i potenti  con  le  promesse  de’  con- 
solati e delle  pretorie  nell’ avvenire,  e col  conceder  loro  . 
altre  autorità  e onori,  e tutti  in  generale  con  le  buone 
speranze,  facendo  tutto  a flne  che  si  contentasse  cia- 
scuno della  sua  dominazione,  come  fece  quando  mori 
Massimo,  un  giorno  avanti  alla  fine  del  suo  consolato , 
che  io  suo  luogo  publicò  consolo  Ganinio  Rebilio:  * a 
casa  ’l  quale  andando  (com’  è verisimile)  molti  per  sa- 
lutarlo, e seco  rallegrarsi,  disse  Cicerone:  Affrettiamo  ’l 
passo  avanti  che  ’l  tempo  del  suo  consolato  spiri.  Ma 
poiché  i molti  suoi  gran  fatti  non  rivolsero  la  natia 
magnanimità  e desio  di  gloria  a godere  i frutti  delle 
fatiche  durate,  ma  essendo  in  certo  modo  la  face  che  T 
infiammò  a nuovi  conquisti,  gli  crearono  nel  cuore 
nuovi  concetti  di  più  alte  imprese,  e desio  di  gloria  no- 
vella, come  se  la  presente  fusse  ormai  vieta  e in  disu- 
sanza. E questa  passione  altro  in  lui  non  era  che  gelo- 
sia di  sè  stesso,  come  se  fusse  un  altro,  e una  gara 
dentro  a sè  tra  la  speranza  dell’  avvenire  e tra  la  glo- 
ria del  passato.  L’  apparecchio  e ’l  pensier  suo  era  di 
guerreggiare  centra’  Parti , e soggiogatigli , passar  per 
TIrcania  al  mar  Caspio  e al  monte  Caucaso,  e conqui- 
stare il  reame  di  Ponto  per  entrare  poi  nella  Scitia,  e 
dopo  aver  corso  sopra  le  nazioni  vicine  de’  Germani 
^ la  Germania  stessa,  tornare  per  la  Francia  in  Italia, 

' CIÒ  iTTcnoe  102  mai  dopo  1«  distruzione  delle  due  meotoTite  eittò. 

* Srelooio  cosi  si  esprìme,  csp.  76:  Pridie  katenda$  Januaria$,  re. 
penlitia  eontulis  morie  cenantem  honorem  in  paueae  horat  petenti  dedit. 

' Aggiungeva  Cicerone,  scherzando:  « Abbiamo  un  console  vigilanlissU 

• ma,  poiché  6nché  durò  nel  consolato  non  chiose  un  occhio.  — Fa  console 
a severissimo  e gran  censore.  Finché  stette  in  carica,  nessnoo  desinò,  cenò, 

• dormi.  — Caninio  lece  si  che  ai  avesse  a dimandare  sotto  qual  console 

• egli  fosse  stato  console.  > 
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« congiugnere  in  giro  l’imperio  romano,  si  che  da 
tutte  le  bande  fusse  dal  grand’  Oceano  terminato.  Ma 
mentre  s’ apparecchiava  a questa  spedizione,  tentò  di  ta- 
gliare Io  stretto  del  Peloponeso  non  lungi  dalla  città 
di  Corinto , proponendo  a questo  ufizio  1’  architetto 
Anieno.  ‘ Imprese  a fare  un  canale  al  Tevere,  comin- 
ciandolo dalla  città  di  Roma  con  profonda  fossa,  e tor- 
cendola ver’*  la  città  di  Circeo  per  farla  sboccare  a 
Terracina  in  mare  per  sicurezza,  e agevolezza  de’  mer- 
catanti vegnenti  per  traffico  a Roma.  Avendo  in  oltre 
divertite  1’  acque  che  impaludavano  il  piano  della  città 
di  Nomento  e di  Sezio , lo  rendè  lavoratlo  da  molte 
migliaia  di  persone;  e al  mare  più  vicino  a Roma  avendo 
alzati  argini  e ritegni,  e fatto  nettare  le  parti  più  da 
belletta  e altro  acciecate  intorno  ad  Ostia,  e rendatele 
atte  a ricever  navi,  vi  fabricò  porto  e arzanali  capaci  di 


* L’  A'Iriini  aveva  di  primo  (ratto  tradotto  • non  langi  dalla  cittì  di 
Corinto,  Fece  fare  no  canale  al  Teverone  e al  Tevere,  cominciandolo  dalla 
eittk  di  Roma  ec.  a;  ma  dato  appresso  di  fregna  questo  ano  volgariizamento, 
vi  sostituì  I’  altro  che  leggesi  in  qnesta  edizione.  E ciò  con  assai  miglior  sen- 
no; ds  che  l'intendimento  di  Cesare  non  poteva  essere  di  fare  un  canale 
che  accogliesse  e congiugnesse  insieme,  eominctatido  da  Roma,  i due  fiumi , 
avvegnaché  questi  siano  di  gié  eonginiiti  tre  buone  miglia  prima  che  arrivino 
a questa  cittì,  ma  si  d'  aggrandir  quello  che  dentro  da  essa  gii  gli  accoglie 
ambedue  siffattamente  che  I'  uno  (cioè  il  T everone  o Anione,  che  é la  cosa 
medeaima)  ha  perduto  il  ano  nome,  e torcerlo  verso  il  Circeo.  Alla  quale  ra- 
gione si  aggìugne  l’altra  (ratta  dall’  esame  del  lesto  greco  di  Plutarco  a chi 
ben  I’  esamina.  Infatti  egli  a dia  /iiin  dì  rii  irpartieii  Tcv  tz  KopitBiuv 
'li/pa*  irety_ttp€t  dietexecnlsiv , ’Avi»i»òv  ìjt»  t3to  npox*^piOKp-t*o*  lox 
tÒv  Ti^zpiv  cÒ6Ò(  ocTtò  TcéXzw;  ÓToXK^eòv  Siùpoxi  Ràderà,  x«i 
-TTz.ftxlaea»  ZTtI  ri  KipxaTo»,  Zjo^aXst»  z'n  ti5»  “Itpii  Tappaxurt 
&aX«TTKVz.  a Ora  se  Plutarco  avesse  voluto  accennare  al  Teverone  avrebbe 
scritto ’Aviviva  e 000  'AviTivèv.  Oltre  a ciò  che  ha  a fare  P stri  tvto  con 
I’  Anione  e col  Tevere  : certamente  I*  atti  tùto  si  riferisce  non  a ciò  che  Plu- 


tarco dovea  scrivere  appresso  , ma  sì  a quello  che  aveva  gii  scritto.  Il  per- 
ché asaennatalnente  nella  edizione  de’ Giunti  del  Ini 7,  per  tacer  delle  altre, 


dopo  la  parala  Ttpoxuptrit.ptvot  sono  posti  i due  ponti  ; talché  il  senso 
cammina  di  pian  pano  a rettissimamenle  a questo  modo  ctrsj^ztptc  diaex«- 
srlziv  tó»  KopivOiw  Irtpit  (trpoyzipt  éoé/iivoc  Aviirvov  siti  t«to)i  xai 
<ìncxs</3ei)f/jL^KXciy  TOvTìjSz/si»  znTnv locXarTav  st/joj Tap^oaivr)  (C.). 
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quanto  navilio  "vi  venisse , o dovesse  fabricarvisi.  Que- 
sti erano  gli  apparecchi  incominciati. 

LIX.  Ma  la  disposizione  del  calendario,  e la  riforma 
dell’  anno  venuto  a gran  confusione , ritrovata  con  gran  * 
sapere  e grazia  da  lui,  fu  ben’  essa  condotta  a line,  e 
poi  nell’  usarla  accettata  molto  con  grado.  Perchè  i Ro- 
mani, non  solo  ne’  più  antichi  tetppi  non  aveano  usato 
regolate  rivoluzioni  di  mesi  nel  corso  deli’  anno,  talché 
i sacriGzi  e le  feste  a poco  a poco  eran  cadute  in  ista- 
gioni  opposte  a quelle  nelle  quali  furono  ordinate;  ma 
la  moltitudine  ancora  non  sapeva  più  raccogliere  il  conto 
del  corso  del  sole.  I sacerdoti  soli  avendone  conoscenza , 
aggiugnevano  qualora  più  a proposito  Iqr  paresse,  senza 
farlo  saputo  ad  alcuno,  il  mese  intercalare  nominandolo 
Mercedonio,  fraraesso,  come  si  trova  scritto,  dall’antico 
re  IS’uma  Pompilio,  ritrovatore  di  questo  picciol  aiuto, 
che  procedette  poc’  oltre  a fermar  1’  errore  commesso 
nell’ annuale  rivoluzione  del  sole,  com' è scritto  nella 
sua  vìta.^  Cesare  adunque,  proposto  questo  problema 
a’  migliori  filosofi  e matematici  de’  suoi  tempi,  con  le 
scienze  già  ritrovate , mostrò  al  mondo  una  certa  cor- 
rezione più  esquisita  di  qualunqu’  altra  la  quale  infìno 
ad  oggi  da’Romani  usata , par  che  gli  faccia  meno  errare 
degli  altri  in  questa  disagguaglianza.  Tuttavolta  egli 
tanto  non  potè  che  gl’  invidiosi  e mal  soddisfatti  di  sua 
potenza,  non  trovassero  via  di  biasimamelo.  Perciò 
che , trovandosi  Cicerone , il  grande  oratore , con  uno 
che  disse:  Domane  sorgerà  dall’  Oriente  la  stella  Lira, 
rispose:  Sì  per  comandamento.  Come  se  gli  uomini  ac- 
cettassero ancor  questo  per  forza  di  comandare.  * 

LX.  Ma  il  desiderio  di  voler  esser  chiamato  re,  più 

* Vedi  Tol.  I,  pug.  167. 

* Il  Dirier  dice  a ragiooe  aoa  easer  meriTiglit  che  certe  cote  ti  dieet' 
aero  dagl’  ignoraoti  j ma  straDÌsaimo  che  CiceroDe  Io  ripetaaae. 
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che  altro  gli  risvegliò  contra  odio  palese  e mortale;  e 
fu  la  prima  cagione  presa  dal  popolo  per  volergli  male, 
« dagli  altri  che  copertamente  l’ aveano  di  lungo  tempo 
avanti  odiato  ricevuta  per  onestissima  occasione.  Spar- 
sero adunque  tra’l  popolo  quelli  ch’ebbero  intenzione 
d’ onorarlo  di  si  alto  titolo  una  certa  voce,  ne’  libri  si- 
billini trovarsi  scritto , che  allora  i Romani  disfaranno  i 
Parti,  quando  moveranno  lor  guerra  sotto  la  condotta 
un  re,  e che  in  altro  modo  non  potranno  già  mai.  Ora, 
tornando  un  giorno'  Cesare  da  Alba  in  Roma,  ebbero  ar- 
dire di  salutarlo  col  nome  di  re.  Perchè  commovendo'si 
fi  popolo,  egli  sdegnato  replicò  che  non  nominava  se 
stesso  re,  ma  Cesare.  Onde  fattosi  per  tutti  silenzio,  con 
volto  non  molto  lieto  nè  benigno  passò  oltre.  Ma  de- 
cretandoli ad  altro  tempo  in  senato  onori  smisurati  e 
trascendenti , vennero  a lui  sedente  in  piazza  nella  rin- 
ghiera, detta  rostra,  i consoli  e pretori,  e tutto  ’l  senato 
dietro  a raccontargli  il  decreto:  egli  senza  rizzarsi  ri- 
spose loro,  come  se  avesse  a trattare  con  persone  pri- 
vate, che  desiderava  anzi  ristrignersi  che  accrescersi 
gli  onori.  La  qual  maniera  non  solamente  il  senato,  ma 
il  popolo  ancora  contristò,  stimando  essere  stato  scher- 
nito il  senato  della  Repubblica.  * Onde  quelli  a cui  fu  le- 
cito partire,  di  sdegno  e di  mestizia  ripieni  partirono. 
Questo  caso  da  lui' riconsiderato  fe’che  allora  allora  si 
ritirò  alle  proprie  case  ; e sfasciandosi  il  collo  dal  manto, 
disse  agli  amici  con  voce  alta  e chiara  d’ esser  presto 
a porger  la  gola  a qualunque  volesse  scannarlo.  E poi 
soggiunse  che  era  indisposto:  perchè  i sentimenti  degli 
offesi  dal  mal  caduco  non  posson  quotarsi,  quando  driz- 
eandosi  si  vuol  parlare  alla  moltitudine,  ma  tosto  scossi 
•e  dibattuti  sono , e distratti , e sorpresi  da  vertigini.  Ma 

< Secondo  il  gr.  ; (({mando  ettere  itala  tehernila  nelle  penane  de’ 
eenatori  V intera  eitlà.  (C.) 

riDTABCO.  — 4.  34 


Digitized  by  Googte 


GIULIO  CESARE. 


370 

non  era  la  verità:  anzi  facendo  sforzo  di  rizzarsi  in  se- 
nato, si  racconta  che  fu  ritenuto  da  Cornelio  Balbo,  uno 
degli  amici,  o per  dir  più  vero,  degli  adulatori  suoi,  con 
queste  parole:  Non  vuoi  ricordarti  d’ esser  Cesare,  e 
lasciarti  rendere  la  dovuta  obbedienza? 

LXl.  E s’ aggiunse  a queste  scontentezze  l’ onta  che 
fece  a’  tribuni  della  plebe.  Era  la  festa  de’  Lupercali,  di 
di  cui  molti  scrivono  che  per  antico  fu  propria  de'  pa- 
stori ^ e avea  che  fare  non  so  che  con  le  feste  Licee 
d' Arcadia.*  Discorrono  per  la  città  alcuni  giovanetti  no- 
bili, e altri  di  magistrato  tutti  nudi  battendo  per  gioco 
e con  riso  quelli  che  incontrano  con  coreggie  di  cuoio 
pelose,  e molte  gentil  donne  a bello  studio  si  paran  loro 
avanti,  e porgono  al  colpo  la  mano,  come  fa  lo  scolare 
al  maestro,  persuadendosi  che  questo  atto  agevoli  il 
parto  alle  gravide,  e faccia  ingravidare  le  sterili.  Questi 
giuochi  stava  allora  a veder  Cesare,  sedendo  prò  rostris 
sopra  un  seggio  d’oro,  in  abito  trionfale.  Ed  era  Antonio 
uno  di  quelli  che  questo  sacrato  corso  facevano,  perchè 
era  consolo:  il  quale  entrato  che  fu  in  piazza,  allargan- 
dosi il  popolo  per  lasciarlo  correr  oltre,  presentò  a Ce- 
sare una  diadema  intrecciata  con  la  corona  d’alloro;  e 
fu  fatto  segno  d’ allegrezza  non  molto  splendido,  ma  pic- 
ciolo da  quelli  soli  i quali  sapendolo  s’  eran  preparati. 
Ma  rifiutandola  Cesare , tutto  '1  popolo  unito  alzò  lieti 
colpi  di  mano, e di  nuovo  riporgendola,  pochi,  ma  rifiu- 
tandola egli,  tutti  batterono  le  palme.  Riuscita  vana  que- 
sta prova,  Cesare  in  piè  levato  comandò  in  Campidoglio 
quella  corona  portarsi.  Furon  ben  vedute  alcune  sue 
iraagini  incoronale  con  la  diadema  reale,  ma  due  tri- 
buni'della  plebe,  Flavio  e Manilio,  le  levarono,  e’priini 
che  trovaron  salutar  Cesare  col  nome  di  re  fecer  coii- 


' Vedi  Samolo,  voi.  I,  \ XXI. 
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durre  in  carcere  ; e 'I  popolo  gli  seguitava  con  liete  voci 
e batter  di  palme,  nominandogli  Bruti.  Perchè  Bruto  fu 
colui  il  quale  ruppe  la  successione  de'  re  e dalla  monar- 
chia la  sovrana  autorità  traslatò  nel  senato  e nel  popolo. 
Per  questo  fallo  Cesare  innasprito,  privò  del  magistrato 
Marnilo  e’colleghi,‘  e nell’ accusargli  oltraggiava  in  certo 
modo  il  popolo,  replicando  spesso  che  erano  veramente 
Bruti  e Cumei,*  cioè  bestie. 

LXU.  Per  la  qual  cagione,  si  rivolse  il  popolo  a Marco 
Bruto,  il  quale  per  linea  paterna  si  credeva  trar  discen- 
denza dall’antico  Bruto,  e per  materna  da’Servilii,  altra 
illustre  famiglia;  il  qual  Marco  era  genero  e nipote  di 
Catone.  Ma  gli  onori  e benefìzi  ricevuti  da  Cesare  raf- 
freddandolo, lo  ritenevano  daH’iinprendere  la  distruzione 
della  monarchia,  perchè  non  solo  quando  fu  rotto  Pom- 
peo in  Farsaglia,  ricevè  da  lui  la  vita  e salvò  ancora  a 
sua  richiesta  più  altri  amici  suoi  e congiunti,  ina  mo- 
strava di  più  di  lidarsi  molto  di  lui,  e per  mezzo  suo 
teneva  di  presente  la  più  onorata  pretoria  di  Roma,  ed 
era  dichiarato  consolo  per  l’anno  quarto  a venire,  es- 
sendo stato  anliposto  a Cassio , che  brigò  per  ottenerlo 
al  medesimo  tempo.  Per  ciò  che  si  racconta  aver  detto 
Cesare  che  Cassio  in  questo  fatto  avea  più  giuste  ragio- 
ni, ma  non  s’ indurrebbe  mai  a lasciar  indietro  Bruto. 
Onde  accusandolo  alcuni  a Cesare  quando  era  già  la  con- 
giura ordita,  non  vi  pose  mente,  ma  toccandosi  il  cor- 
po con  mano,  disse  agli  accusatori:  Questa  pelle  aspetta 
Bruto;  quasi  volesse  dire  che  era  ben  degno  per  sua 
virtù  di  dominare,  ma  ingrato  non  diventerebbe  già  mai 


< Il  letto  greco  hi  il  solo  Marutlo;  I’  Adritoi  >'  bt  iggionto  i eolleghi, 
mt  certo  ud  solo  ere  il  colirge  cioè  Flevio  oomioeto  di  loprt:  peri  tolti  i 6. 
lologi  coarengooo  dorerai  in  qoetio  luogo  adire  al  nome  di  Marnilo  qnello 
telo  del  medeaimo  Flario  (C.). 

* Cioè  Cumani.  (C.)  1 Cameni  erano  femoai  per  iatolidena. 
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ned  empio  per  acquistare  imperio.  I desiderosi  d’ inno- 
Tazione  che  alzavano  la  mira  a lui  solo,  o a lui  piu' 
che  agli  altri,  non  ardivano  di  favellarne  seco,  ma  em- 
pievano la  notte  il  suo  tribunale  e 1 seggio  preloriale , 
onde  trattava  le  bisogne  della  Repubblica , di  polize  nelle 
quali  per  lo  più  era  scritto:  Bruto,  tu  dormi?  Non  sei 
più  Bruto.  Per  le  quali  parole  accorgendosi  Cassio  più 
di  giorno  in  giorno  in  lui  rinflammarsi  il  desio  d’  ono- 
re, più  che  prima  vigilando,  gli  sollicitava  con  maggior 
instanza,  per  certo  odio  particolare  che  a Cesare  portava 
per  le  cagioni  scritte  nella  sua  vita.  E Cesare  parimente 
l’aveva  a sospetto,  in  tanto  che  un  giorno  disse  a certi 
amici  suoi  : Che  vi  pare  che  voglia  far  Cassio?  A me 
non  piace  molto  il  vederlo  si  pallido.  E un’  altra  Hata 
accusando  alcuni  Antonio  e Dolabella  che  avessero  in 
pensiero  di  far  novità,  rispose  : Non  ho  io  temenza  di 
questi  grassi  con  bella  chioma,  ma  di  que’  pallidi  e ma- 
gri , intendendo  di  Cassio  e di  Bruto. 

LXni.  Ma  egli  mi  pare  che  il  destino  possa  più 
agevolmente  antivedersi  che  sfuggirsi;  poiché  raccon- 
tano essersi  veduti  segni  e apparizioni  maravigliose:  lo 
scorrere  in  questa  e in  quella  parte  lampi  celesti  e ima- 
gini  per  Y aria  notturna , e uccelli  solitari  scendere  in 
piazza,  non  merita  forse  d’  esser  lasciato  per  memoria 
(f  un  tale  accidente.  Ma  scrive  il  fllosofo  Strabene  che 
furon  veduti  andare  figure  umane  infocate,  e che  il  fa- 
miglio d’  un  soldato  gittò  dalla  mano  gran  fiamma,  si 
che  chi  ’l  vide  credette  esser  arsa;  ma  cessata  la  fiam- 
ma, non  era  non  che  altro  abbronzata.  E Cesare  stesso 
sacrificando  non  trovò  il  cuore  alla  vittima,  segno  mo- 
struoso in  natura,  non  potendo  vivere  l’animale  senza 
cuore.  E si  può  ancora  ascoltar  molti,  i quali  rac- 
contano che  un  indovino*  gli  predisse  che  si  guardasse 

* Sceoodo  STdIonio  in  C«Mre,  cip.  SI , eottoi  chiinitTui  Spurinna. 
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dagl’  Idi  di  marzo  ^ * nel  qual  giorno  lo  scorgeva  a 
gran  rischio  suggello.  AI  qual  di  venuto  Cesare  in  se- 
nato, e salutato  dall’indovino,  rispose  per  gioco  e ri- 
dendo: 11  giorno  degl’  Idi  di  marzo  è venuto.  Replicò  con 
voce  bassa  colui  : Bene  è venuto,  non  già  passato.  E un 
giorno  avanti  trovandosi  a convito  in  casa  Marco  Lepi- 
do, 0' sottoscrivendo  lettere,  come  costumava,  venne 
in  campo  tra  gli  altri  un  ragionamento  : Qual  fusse  la 
morte  più  desiderabile;  egli  prevenendo  rispose:  La  ina- 
spettata. Quindi  coricato  con  la  moglie,  come  soleva,  nel 
Ietto,  s’ aprirono  a un  tratto  tutte  le  porte  e finestre  di 
camera,  si  che  travagliato  dallo  strepito  e dalla  chiarità 
della  luna,  vide  Calpurnia  profondamente  dormire,  e 
nel  sonno  mandar  fuori  voci  oscure  e lamenti  disarti- 
colati, parendole  di  piangere  il  marito,  che  le  fusse  in 
braccio  scannato.  Altri  dicono  che  questa  visione  non 
appari  alla  moglie.  Perchè  era  congiunta  alla  casa  di 
Cesare  una  cupoletta,*  per  decreto  del  senato,  a fine  d’or- 
namento e maestà,  come  scrive  Livio:  Calpurnia  veg- 
gendo  tra’l  sonno  aprirsi  questa  e rompersi,  venne  in 
un  grand’affanno  e pianto;  e però  venuto  il  giorno,  pregò 
Cesare,  se  possibil  era,  a non  uscir  fuori,  e prolungare 
ad  altro  giorno  la  congregazione  del  senato.  E se  poca 
stima  de’  suoi  sogni  faceva , cercasse  almeno  per  altra 
via  di  indovini  e di  sacrifizi  di  sapere  il  futuro.  Allora 
ben  parve  che  da  qualche  sospetto  e temenza  rima- 
nesse preso,  per  ciò  che  non  aveva  per  altri  tempi  co- 
nosciuto in  Calpurnia  costume  feminile  di  superstizio- 

‘ Reputiamo  ioulile  il  notare  che  presao  i Romani  chiama?ansi  ealendt 
il  primo  del  mete,  none  il  cinque,  idi  il  treJioì  ; eccettochi  io  menu  , maggio, 
loglio  e ottobre,  nei  quali  le  none  erano  il  aette  e glWdi  il  qnindici. 

' Chiamaraaì  pinnacolo,  ed  era  un  ornamento  ebe  poneaai  eolia  lommiU 
dei  templi.  I Greei  lo  chiamarana,  o era  forae,  no’  aquila,  come  rilcTaai  da- 
gli Veetlli  di  Ariatufane.  Il  aeoato  avara  attribuito  • Cacare  molti  onori  pm. 
prj  degli  Dei.  So  di  che  redi  Svekmio,  cap.  76.  ' 
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ne,  e allora  travagliata  la  vide.  E quando  gl’  indovini, 
dopo  molte  vittime  sacrificate , dissero  che  i segni  gli 
pronoslicavan  male,  risolvè  di  mandare  per  Antonio  per 
ad  altro  tempo  rimettere  l’ adunanza  del  senato. 

LXIV.  In  questa  sopravvenne  Decio  Bruto,  soprano- 
minalo Albino,  di  cui  tanto  si  fidava  Cesare,  che  l’aveva 
per  testamento  lasciato  suo  secondo  erede:  il  quale,  an- 
cor egli  partecipante  della  congiura  dell’  altro  Bruto  e 
di  Cassio,  temendo  che,  trapassato  da  Cesare  questo  gior- 
no, il  fatto  della  congiura  non  si  scoprisse,  incominciò 
a motteggiare  gl’indovini,  e punger  Cesare  con  dire, 
che  presterebbe  occasione  al  senato  d’ incolparlo  e ca- 
lunniarlo, prendendo  questo  prolungare  per  ischerno; 
e che  s’ erano  adunati  per  suo  comandamento,  ed  eran 
presti  a dichiararlo  re  di  tutte  le  provincie  soggette  al- 
r imperio  romano  fuor  d’ Italia , e che  potesse  portar  la 
diadema  reale  per  tutta  l’ altra  terra  abitata  e sopra  ’l 
mare.  Se  alcuno  dicesse  a’  senatori,  ora  che  assembrali 
seggono,  che  se  n’andassero  per  tornar  poi,  quando  in- 
contrerà Calpurnia  sonni  migliori , quali  ragionamenti 
degl’  invidiosi  si  spargeranno?  come  potran  soffrirgli 
gli  amici  tuoi , e come  potran  far  credere  agli  altri  che 
questa  non  sia  nostra  servitù  e tua  tirannia?  Ma  se 
questo  giorno  pur  ti  si  mostra  degno  d’abominazione, 
sarà  il  migliore  che  tu  venga,  e salutati  i senatori , li- 
cenzi l’ adunanza  tu  stesso.  E mentre  Bruto  così  diceva, 
prendendo  Cesare  per  la  mano,  lo  guidò  fuori:  ed  era 
poco  oltre  fuor  della  porta,  che  un  servo  straniero  de- 
siderando d’ appressarsi  per  parlare , come  vide  dalla 
calca  del  popolo  urtato  non  poter  farlo,  entrò  in  casa  e 
si  mise  in  mano  a Calpurnia , pregandola  a guardarlo 
sicuro  fino  al  ritorno  di  Cesare,  perchè  avea  che  dirgli 
gran  cose. 

LXV.  E Artemidoro  Gnidio,  maestro  di  retorica  in 
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lingua  greca,  e però  famigliare  d’ alcuni  de’  compagni 
di  Bruto,  e consapevole  per  questo  mezzo  della  mag- 
gior parte  di  questi  trattamenti,  venne  a portargli  scritto 
in  carta  quanto  aveva  da  rivelargli,  ma  veggendo  Ce- 
sare ricevere  ciascuna  scrittura , e porgerla  incontanente 
a suoi  ministri,  s’appressò,  e disse:  Leggi  questa,  o i 
Cesare,  solo  e tosto,  perchè  gran  cose  contiene  a te  pro- 
prio appartenenti.  Ma  presala , non  potè  leggerla  per  la 
gran  calca  di  quelli  clic  incontrava,  ancor  che  per 
piu  date  vi  gittasse  sopra  lo  sguardo.  C tenendo  e con- 
servandosi in  mano  questa  soia,  arrivò  alla  perfine  in 
senato.  Altri  raccontan  essere  stato  un  altro  colui  che 
gli  presentò  questa  scrittura,  e che  Artemidoro  stretto 
e sospinto  per  tutta  la  via  non  potè  appressarsi. 

LXVI.  Ben  possono  cotali  accidenti  esser  portati  dal 
„ caso;  ma  trovandosi  nel  luogo,  ove  s’ adunò  il  senato  e 
seguì  la  morte  di  Cesare,  un’  imagine  di  Pompeo  (perchè 
era  fabbrica  dedicata  da  Pompeo  alla  Repubblica  per 
aggiunta  e per  ornamento  al  suo  teatro),  mostra  che 
ciò  fusse  opra  di  qualche  Dio,  il  quale  gl’ invitasse,  e 
guidasse  a por  mano  ivi  all’  impresa.  Perciochè  si  rac- 
conta ancora  che  Cassio,  avanti  al  metter  la  mano  a 
tant’opra,  alzando  gli  occhi  alla  statua  di  Pompeo,  l’in- 
vocò con  bassa  voce  al  suo  aiuto,  ancorché  non  fusse 
alieno  dalle  opinioni  di  Epicuro.  ‘ Ma  il  punto  dell’  ardita 
impresa  gl’  ingenerò  nella  mente  tal  furore  e forte  pas- 
sione, che  dal  suo  primo  discorso  lo  traviò.  Antonio, 
forte  della  persona  e fedele  a Cesare , fu  tenuto  fuori 
di  senato  da  Bruto  Albino,*  il  quale  seco  a bello  studio 
appiccò  lungo  ragionamento.  All’  entrar  di  Cesare  il  se- 


' Troppo  frrquenti  tono  qoestii  (ontriJilizioni  orgli  aomiai,  iioto  la 
ftuiooe  oaul  reoder  vani  i conaigli  della  ragiona. 

* Nella  vita  di  Bruto  dice  poi  ebe  Aalooio  fa  tralteoato  da  Tritoni^. 
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nato  per  rivcrenra  si  le?ò  in  piè,  e’ compagni  di  Bruto  / 
parte  s’arrestan  dietro  al  seggio,  e parte  gli  vengono 
in  faccia,  come  se  volessero  intercedere  per  Metello  / 
Cimbro/  domandante  il  ritorno  d’esilio  del  suo  fratello,/ 
e con  preghiere  stringendolo  1’  accompagnavano.  Ma  po 
sto  che  fu  a sedere,  rigettando  egli  le  preghiere,  c pron- 
tando  essi  con  maggior  forza  si  che  si  sdegnava  con 
ciascuno,  Metello,’  presagli  la  toga  con  ambedue  le  mani, 

. gliene  trasse  dal  collo,  che  era  il  segno  dato  del  muo- 
versi all’  impresa.  E Casca  il  primo  gli  diè  nel  collo  fe- 
rita non  mortale  nè  grave,  perchè  si  trovò  mal  fermo  e 
commosso  (come  si  può  credere)  nel  principio  d’  opra 
si  ardita;, tal  che  Cesare  indietro  rivolto,  preso  il  pu- 
gnale con  mano,  lo  teneva  stretto;  e si  sentirono  a 
un  tratto  queste  parole  in  lingua  romana  dal  ferito  : 0 
sceleratissimo  Casca,  che  fai  ? e dal  feritore  al  fratello  in 
lingua  greca:  0 fratello,  soccorrimi.  Per  questo  princi- 
pio a’  senatori  di  nulla  consapevoli  venne  tale  spaventa 
e orrore,  che  non  sapevano  nè  fuggire  nè  soccorrerlo, 
anzi  non  ardirono  aprir  bocca.  Ma  porgendo  i congiurati 
in  giro  nuda  la  spada,  ovunque  volgesse  lo  sguardo  in- 
contrava .punte  e ferro,  che  lo  ferivano  nella  faaia  e 
negli  occhi,  in  guisa  di  fiera  intrigata  tra  le  mani  di 
molti.  Perchè  fu  detto  che  tutti  ebber  parie  e assag- 
giarono questa  morte;  e Bruto  gli  diè  un  colpo  nell’an- 
guinaia de’  fianchi.  E da  certi  fu  detto  che  fece  contra 
gli  altri  difesa,  or  qua,  or  là  movendosi  e gridando; 
ma  quando  vide  Bruto  con  la  spada  sguainata,  avvilup- 
patosi con  la  toga  il  capo , s’ abbandonò  appoggiandosi 
0 per  caso,  o sospinto  da’  feritori,  alla  basa  della  statua 
di  Pompeo,  la  quale  insanguinata  ne  rimase,  in  guisa 

* Lfggi  Tullio  Cimbro.  (C.) 

* Lfggi  Tullio,  coma  sopri.  (C  ) 
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che  pareva  appunto  Pompeo  spettatore  della  vendetta 
del  suo  gran  nimico,  cadutogli  a’  piedi  ancora  palpitante 
per  gran  numero  di  ferite,  che  furono,  come  si  rac- 
conta , ventitré.  £ molti  de’  congiurati  si  ferirono  infra 
di  loro  nel  menar  tanti  colpi  sopra  un  sol  corpo. 

LXVIl.  Morto  Cesare , i senatori  veggendo  venir 
Bruto  net  mezzo  per  render  ragione  del  fatto,  non  ebber 
cuore  d'  ascoltarlo;  ma  usciti  per  le  portele  fiiggendoy 
riempieron  di  tumulto  e di  tale  sconsigliato  timore  il 
popolo,  che  serravano  le  case,  abbandonavano  lor  taTO* 
lélli  e banchi,  e correvano  chi  a vedere  il  luogo,  e chi 
quindi  partiva  dopo  averlo  veduto.  Antonio  e Lepido, 
principali  amici  di  Cesare,  usciti  ancor  essi  si  ricolsero 
in  altre  case.  1 compagni  di  Bruto , cosi  come  erano 
caldi  ancora  del  sangue,  mostrando  le  spade  nude,  tutti 
insieme  usciti  di  senato  andarono  in  Campidoglio  lUMk 
con  sembiante  di  fuggirsi,  ma  lieti  e sicuri,  invitando 
il  popolo  alla  libertà , ed  accogliendo  i cittadini  più  ono- 
rati che  incontravano;  ed  alcuni  accompagnati  si  mesco- 
laron  fra  essi , come  se  fossero  stati  della  congiura  con- 
sapevoli, per  venire  a parte  di  questa  gloria,  che  vole- 
vano falsamente  attribuirsi.  Infra  quali  fu  G.  Ottavio  e 
Lentulo  Spintero,  i quali,  fatti  di  poi  morire  da  Antonio 
e dal  giovane  Cesare,  patiron  la  pena  di  lor  vana  glo- 
ria, c di  quella  gloria  per  cui  morirono  non  goderono 
il  frutto,  non  credendosi  dagli  altri  mai  che  avesser 
avuto  parte  nella  congiura.  Perchè  anco  quelli  che  gli 
gastìgarono  pigliaron  sopra  essi  la  vendetta  delia  volon- 
tà e non  dell’effetto.*  Il  giorno  seguente,  venuto  Bruto 
co’  suoi  per  parlare,  fu  parlando  ascoltato  in  maniera 
che  non  parve  il  popolo  ricevere  nò  in  grado,  nè  in  di- 
sgrado il  fatto  seguito,  ma  col  gran  silenzio  mostrava 


* Secondo  il  gr.  : e non  del  faUo.  (C.) 
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in  parte  d’aver  pietà  del  morto  Cesare,  e di  riverire 
in  parte  la  virtù  di  Bruto.  Nondimeno  il  senato,  impo- 
nendo per  decreto  generale  oblivione  in  perpetuo  e 
universale  rappacificazione,  ordinò  che  Cesare  fusse, 
come  Dio  onorato,  e non  s’ innovasse  cosa  alcuna,  an- 
cor che  picciolissiraa,  delle  stabilite  da  lui  mentre  re- 
gnava. A Bruto  distribuì  provincie  e onori  convenien- 
ti, talché  prenderon  tutti  credenza  doversi  in  buono 
stalo  ridurla  Repubblica,  e aver  preso  il  componimento 
migliore. 

LXYin.  Ma  poi  che  aperto  il  testamento  di  Cesare, 
vi  si  trovò  dentro  che  lasciava  a ciascuno  cittadin  ro- 
mano una  conveniente  quantità  di  moneta,  e poi  che  il 
suo  corpo  a sepoltura  per  la  piazza  portato,  videro  da 
tante  ferite  forato,  il  popolo  non  islelte  più  fermo  nè 
quelo;  ma  fatta  gran  massa  e catasta  di  seggiole,  di 
steccati,  di  sbarre  c di  tavole  prese  di  piazza,  vi  miser 
dentro  fuoco,  e le  abbruciarono  intorno  al  corpo.  E al- 
zando accesi  tizzoni,  correvano  alle  case  degli  uccisori 
per  abbruciarle:  altri  scorsero  per  tutte  le  parti  della 
città,  cercandone  per  pigliargli  e farne  pezzi:  ma  non 
ne  incontrarono  alcuno,  chò  tutti  s’  eran  ben’  afforzati 
dentro  alle  lor  case.  Cinna,  uno  degli  amici  di  Ce.sare, 
avea  (come  si  racconta)  avuta  strana  visione  nella  notte 
passata.  Parevali  d’  essere  stato  invitato  a cena  da  Ce- 
sare; e benché  si  scusasse,  esservi  ad  ogni  modo  stato 
condotto  per  mano  di  luicontra  sua  voglia,  anzi  facendo 
forza  in  contrario.  Ma  quando  senti  abbruciarsi  in  piazza 
il  corpo  di  Cesare,  sorgendo  andò  a vedere  questa  ono- 
ranza ancor  che  impaurito  dalla  visione,  e con  la  feb- 
bre. Alcuno  lo  vide,  e disselo  ad  un  altro,  il  quale  do- 
mandò del  suo  nome,  e costui  ad  un  altro,  si  che  si 
sparse  per  tuttoché  questo  Cinna  era  uno  degli  uccisori 
di  Cesare , perché  tra’  congiurati  s’ era  trovalo  uno  del 
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medesimo  nome;  e credendo  che  fusse  costui, corsero  a 
furia,  e lo  smembrarono  nel  bel  mezzo  di  piazza.  Te- 
mendo adunque  Bruto  e Cassio  tin  cotale  avvenimento, 
indi  a non  molti  giorni  uscirono  della  città.  Quello  che 
poi  facessero  e soffrissero  è scritto  nella  vita  di  Bruto. 

LXIX.  Mori  Cesare  nell'età  di  cinquantasei  anni, 
essendo  sopravissulo  a Pompeo  poco  oltre  a qualtr’  an- 
ni, senza  godere,  non  senza  invidia  de’suoi  cittadini,  al- 
tro che  il  nome  solo  e la  gloria  vana  dell’  imperio  e 
della  potenza;  a cui  aveva  per  tutta  sua  vita  aspirato, 
e che  aveva  appena  con  tanti  pericoli  conseguita.  Non 
dimeno  quel  suo  gran  Dio,  il  quale  in  vita  il  favori, 
prolungò  il  favore  ancora  dopo  morte , facendosi  vendi- 
catore del  suo  sangue,  cacciando  e tracciando  per  tutta 
la  terra  abitata  e per  tutti  i mari  i congiurati , senza 
lasciar  pur  uno  vivo  di  quelli , che  in  qualche  modo  o 
con  l’opra,  o col  consiglio  nella  congiura  ebber  parte. 
Ma  tra  gli  avvenimenti  succeduti  agli  uomini,  ben  fu  di 
maggior  meraviglia  degno  quel  di  Cassio , il  quale,  vinto 
in  battaglia  appresso  alla  città  di  Filippi,  uccise  se  stesso 
con  quel  pugnale  il  quale  usò  conira  Cesare  ; e tra  pro- 
digi divini  fu  la  gran  cometa,  la  quale  si  vide  lucentis- 
sima sette  giorni  appresso  1’  uccisione  di  Cesare,  e di- 
sparve;* e 1’  oscurazione  de’  raggi  del  sole,  il  quale  in 
tutto  quell’anno  surse  all’  orizzonte  pallido  senza  scintil- 
lare, quaggiù  trasfondendo  il  calore  debole  e frale 


' Plinio  ci  ha  conservato,  nel  lib.  Il,  cap.  25  della  saa  Storia  ffatu- 
rah,  nn  passaijgio  di  Augusto,  ove  parlasi  di  questa  cometa,  che  redea i nelle 
medaglie  rappresentala  sulla  testa  di  Cesare,  In  iptit  ludorum  meorumdie- 
bui  tidut  erinitum  per  teplem  diti  in  regione  eceli,  qwB  sui  erptenlrto- 
nibui  eet,  eontpeelam.  Id  oriebatur  circa  undeeimam  horam  dici,  eia- 
rumque  et  omnibat  lerris  eonipieuum  fuit.  So  tidere  eignifieari  oulguc 
credidii  Catarie  animam  inter  Deorum  immortaliam  numina  reeeptam, 
quo  nomine  id  intigne  timulaero  capilit  ejue,  quod  mox  in  foro  conie- 
cravimut,  adjeclum  est. 
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nell’aria  tenebrosa  e grave,  perchè  non  potè  sotligliar- 
la;  e per  la  freddezza  di  lei  i frutti  della  terra  languendo, 
morirono  crudi  e imperfetti.  Ma  la  visione  apparita  a 
Bruto  mostrò  chiaramente  non  esser  piaciuta  agl’  Iddi! 
questa  morte:  la  quale  fu  questa.  Bruto  era  in  atto  di 
,far  passar  l’ esercito  da  Àbido  alla  riva  opposta,  e po> 
- sava,  secondo  il  suo  costume,  di  notte,  sotto  al  padiglio- 
ne, non  dormendo,  ma  all’  avvenire  pensando:  perchè 
se  fu  mai  capitano  che  poco  dormisse,  egli  fu  desso, 
e per  sua  natura  dimorava  vigilante  il  più  del  tempo  : 
parveli  sentire  grande  strepito  alla  porta,  e guardando 
al  lume  della  lucerna  vicina  a spegnersi,  vide  terrìbile 
imagi  ne  d’ uomo  strano,  grande  e d’orribile  aspetto. 
Di  che  spaventato  in  principio,  come  vide  poi  non  far 
male,  nè  parlare,  ma  tacito  starsi  appresso  al  letto,  do- 
mandò chi  fusse.  Costui  rispose:  Sono,  o Bruto,  il  tuo 
mal  genio,  e mi  rivedrai  appresso  Filippi.  Replicando 
Bruto  arditamente:  Ben  li  rivedrò;  incontanente  dispar- 
ve. Trovandosi  poi  Bruto  a fronte  schierato  contra  An- 
tonio e Cesare  nella  pianura  di  Filippi,  rimase  vittorioso 
nella  prima  battaglia  con  mettere  in  fuga  e cacciare  i 
nimicì,  e predare  gli  alloggiamenti  del  giovane  Cesare. 
Ma  essendo  poi  ad  altro  tempo  presto  ad  appiccare  la 
seconda  zuiTa,  la  notte  avanti  gli  apparve  il  medesimo 
genio  senza  far  parola.  Onde  compreso  l’ ora  destinata 
esser  venuta,  si  gitlò  impetuosamente  ad  ogni  rischio 
della  battaglia:  non  cadde  già  nel  combattere,  ma  con 
la  sua  gente  fuggendo  in  rotta,  venne  ad  un  luogo  sco- 
sceso ed  alto,  ove,  appoggiato  il  petto  alla  spada  nudo, 
con  r aiuto  d’un  amico,  il  quale,  come  si  racconta,  lo 
sospinse  sopra  la  punta,  terminò  i giorni  suoi. 
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I.  Se  nelle  altre  comparazioni  degli  uomini  illustri, 
dei  quali  ho  scritto  la  vita,  ebbi  a scegliere  gli  atleti 
che  doveano  venire  al  paragone,  in  questa  mi  guidò 
l’universale  consentimento  della  terra  tutta,  unanime 
nell’  afTermare  che  Cesare  solo  è degno  di  stare  a fronte 
ad  Alessandro.  Imperciocché  in  amendue  fu  pari  1’  am- 
bizione, pari  l’inclinazione  alla  guerra,  e l’ardore  nel 
mandare  ad  effetto  i concepiti  divisamenti,  e nelle  bat- 
taglie il  coraggio  e l’ardire,  e pari  coi  vinti  la  gene- 
rosità, e la  fidanza  nella  propria  fortuna.  Cosi  delle  gesta 
gloriose  ebbero  dalla  fama  egual  ricompensa:  Alessan- 
dro colla  sua  oscurando  la  celebrità  di  tutti  i capitani 
greci  che  lo  precedettero,  siccome  Cesare  quella  dei 
romani:  onde  ciò  che  Pindaro  disse  del  sole,  che  negli 
spazj  del  firmamento  crea  colla  sua  luce  un  vasto  de- 
serto , ad  essi  mirabilmente  si  appropria. 

IL  Ad  ambedue  la  fortuna  concesse  nascita  illustre 
e divina  origine;  ad  ambedue  largì  natura  prestanza  di 
forme  e virile  beltà  di  volto:  ma  il  Macedone  disonorò, 
per  cosi  dire,  i suoi  parenti,  pretendendo  sé  esser  figlio 
di  Giove;  il  che  Cesare  non  fece,  appagandosi  di  ricono- 
scere la  sua  discendenza  da  Venere,  e cosi  nella  sua 
casa  aver  unita  alla  maestà  dei  re  la  santità  degli  Dei. 
Quanto  ai  loro  difetti  corporali,  sappiamo  che  Alessan- 


* Manca  di  Plntarco  il  paragone  fra  Alesaandro  e Ceaare,  o per  ingiuria 
del  tempo,  o forte,  come  opinano  alcuni,  percbi  all’  illnatre  autore  delie  Fife 
mancaste  l’ agio  o la  aita  al  comporlo.  Il  Dacier  e il  Rieard  tnpplirono  a qne. 
sta  mancaua  ; noi  riportiamo  qni  qnello  che  gih  pubblicammo  nella  rersione 
del  Pompei , il  qnale  fu  ordinato  con  maggior  broTitb  seguendo  te  tracce 
dei  due  traduttori  frtnceei  del  greco  biografo  , e d.i  anibidue  liberamente  at> 
tingendo.  {L'Bditore.) 
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dro  piegava  la  lesta  da  un  lato,  e che  Cesare  fu  calvo. 
Fortunata  calvizie , che  meritò  per  decreto  del  popolo  e 
del  senato  romano  di  esser  coperta  da  una  corona  di 
alloro  ! mentre  ad  Alessandro  il  servo  gregge  dei  corti- 
giani cercava  di  render  meno' spiacevole  quel  suo  pic- 
ciol  difetto,  imitandolo.  E superiore  ancora  ci  apparisce 
Cesare,  perchè  avendo  una  complessione  gracile  e deli- 
cata, e non  già  robusta  come  il  Macedone,,  seppe  cor- 
reggerla indurandosi  alle  intemperie  e alle,  fatiche  della 
guerra,  il  suo  riposo  medesimo  convertendo  in  azione. 

( IH.  In  Alessandro  si  manifestò,  grandissima  la  sete 
di  gloria  e di  dominio  ,fìn  ;dai  primi  anni,  quando  sde- 
gnavasi  pensando  che  Filippo  suo  padre  non  gli  lasce- 
rebbe  terra  da  conquistare:  Cesare,  già  provetto,  affer- 
mava di  voler  piuttosto  essere  primo  in  un  tristo  vil- 
laggio delle  Alpi  che  secondo  in  Roma.  Quello,  nato  re, 
spronavano  V esempio  paterno  e T innata  cupidigia,  che  , 
schiva  dei  beni  presenti,  agogna  sempre  più  ampj  pos- 
sedimenti, e nel  possesso  uom  spegne,  anzi  più  e più 
aguzza  le  brame;  e strumento  delle  sue  conquiste  ei 
s'ebbe  un  popolo  il  quale,  già  uso  al  giogo  di  assoluto 
signore,  facendosi  partecipe  delle  sue  splendide . gesta 
veniva  a rendersi  più  lieve  e meno  indecorosa  la  ser- 
vitù. Ma  Cesare,  nato  in  libera  patria,  quantunque  cor- 
rotta, di  nobile  prosapia,  ma  in  privata  condizione, sog- 
giogò, per  levarsi  in  allo,  i suoi  cittadini;  delle  calamità 
e delle  corruttele  presenti  si  fe’ scala  al  regno  , e piuttosto 
che  restauratore  delle  antiche  istituzioni  volle  esser  ti- 
ranno della  sua  patria. 

IV.  Nei  vantaggi  dell' educazione  e nello  splendore 
dei  principi  fu  Alessandro  superiore  a Cesare,  al  quale 
non  toccò  in  sorte  di  avere  Aristotele  per  maestro. 
Deir  amore  di  quello  per  le  lettere  non  rimane  però  al- 
tro monumento  che  il  culto  da  lui  prestato  ad  Ornerò^ 
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e la  fama  delle  lagrime  sparse  sulla  tomba  (f  A*ciiille, 
invidiandogli  di  aver  avuto  quel  gran  poeta,  cantore 
delle  sue  glorie;  mentre  sappiamo  che  Cesare  ottenne, 
sendo  ancor  giovane,  il  secondo  posto  fra  gli  oratori  di 
Roma;  e che  avrebbe  potuto  facilmente  meritare  il  primo; 
se  non  avesse  all’  eloquenza  preferita  la  guerra.  Restano 
tuttavia  i Commentari  e la  Riforma  del  Calendario  a far 
testimonianza  che  non  fu  minore  in  lui  del  valor  mili- 
tare la  perizia  nelle  lettere  e in  ogni  maniera  di  liberal 
disciplina.  Certo  però  chi  avesse  osservati  i due  futuri 
eroi  nella  loro  giovinezza,  di  leggieri  avrebbe  progno- 
sticato in  Alessandro  il  magnanimo  re  ed  il  gran  capi- 
tano; dove  in  Cesare  appariva  soltanto  vizioso  costume, 
sfrenata  inclinazione  ad  ogni  libidine,  e in  ogni  azione 
immoderata  licenza:  sicché  il  Macedone  si  era  già  pro- 
cacciata gloria 'immortale  in  quell’età,  nella  quale  il 
Romano  non  altro  avea  che  un  nome  obbrobrioso  e 
un’  infame  celebrità  nella  sua  patria.  Bene  appare  che 
uscisse  da  lui  fin  d’ allora  alcun  lampo  dell’  esser  suo 
avvenire;  poiché  Siila,  vinto  dalle  altrui  preghiere,  gli 
concesse  di  aver  salva  la  vita  dalla  proscrizione,  dicendo 
ai  supplichevoli:  « Stolli  che  non  vedete  in  costui  il 
» germe  di  molli  Marii  futuri  I » E di  vero  fu  mirabile 
nel  giovine,  segnato  a dito  per  effemminatezza,  la  co- 
stanza e la  pertinacia  nel  rifiutare  al  feroce  dittatore, 
al  cui  cenno  Roma  e il  suo  imperio  tremando  piega- 
vano, di  ripudiare  la  propria  moglie.  Quella  fu  mirabil 
costanza,  e non  fallace  indizio  di  quell’  indole  altera  ed 
indomabile,  cui  greve  saria  un  giorno  sembrato  ogni 
giogo;  impaziente  di  ubbidire,  fidente  nella  propria  for- 
tuna con  quella  magnanima  baldanza  che  nasce  dalla  co- 
scienza della  propria  grandezza  e della  propria  forza , e 
perciò  si  potente  a soggiogare  e a impadronirsi  degli 
animi.  Onde  Cesare  prigioniero  de’pirati  sembra  signore 
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fra  i suoi  schiavi;  e flagellato  dalle  onde  in  tempesta  su 
fragil  barchetta,  impavido  conforta  il  nocchiero  dicendo: 
4 Non  temere;  Cesare  porti  e la  sua  fortuna!  » 

V.  Che  Alessandro  sobrio  vivesse  e temperante,  e 
alle  squisite  vivande  mandategli  in  dono  da  una  regina 
asiatica  anteponesse  un  frugale  alimento  condito  dalla 
fatica , non  fa  meraviglia , essendo  stato  fino  dalla  fan- 
ciullezza educalo  a quel  tenor  di  vita.  Ma  reca  stupore 
<a  differenza  che  si  passa  tra  Cesare  giovane  libertino 
•n  Roma,  e Cesare  capitano:  quello  famoso  per  mol- 
lezza e per  sibaritiche  voluttà , questo  esempio  ai  sol- 
•datidi  temperanza,  paziente  di  ogni  privazione,  pronto 
a sagrificare  il  proprio  bisognevole  alle  altrui  comodità  : 
onde  non  teme  all*  imperversar  della  pioggia  di  cori- 
carsi all’aria  aperta,  affine  di  lasciar  libera  ad  un  amico 
inalato  la  sola  capanna  che  si  offrisse  a ricovero.  Della 
^uale  generosità  fece  prova  anche  il  Macedone,  rifiu- 
4ando,  quantunque  arso  di  sete,  l’acqua  recatagli,  e 
rianimando , col  dividerne  i patimenti,  il  coraggio  de’suoì 
guerrieri.  Vero  è che  si  diede  poi  soverchiamente  al 
vino , e che  protraendo  le  notti  fra  le  lazze  e i colloquj, 
contrasse  r abietto  e pernicioso  abito  dell’ ebrietà,  per 
cui  macchiò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  di  biasime- 
voli azioni,  e si  procacciò  una  morte  ingloriosa  e pre- 
coce: dove  Cesare,  come  si  fu  terso  dai  disordini  e dalle 
intemperanze  giovanili,  sempre  poi  si  mantenne  irri- 
{>rovevole  da  eccessi  di  simil  fatta. 

VI.  Ambedue  seppero  guadagnarsi  gli  animi  dei  loro 
■soldati,  ai  quali  essi  primi  davano  esempio  di  ardire  e 
4’  intrepidezza,  con  indomabii  pazienza  sopportando  le 
più  dure  fatiche,  e affrontando  i più  gravi  pericoli  della 
guerra.  Vero  è che  all’  efficacia  dell’  esempio  aggiunsero 
r allettamento  di  larghi  e generosi  donativi.  Ma  nei  do- 
nare più  nobile  e più  regale  si  mostra  il  costume  di 
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- Alessandro,'  il-qtiale,  in  procinto  di  partire  peri*  Asia> 
dispensa  ogni  suo  avere’ agli  amici,, e a sò  riserba  la 
speranza.  Ges'aré  però. non  gli  cede  nel  sapere  assumere 
a tempo  coi  Suoi  commilitoìii  quell’  aspètto  bènigne, 
quel  tratto. familiare,  qUeile  maniere  affabili,  che- sì  po- 
tentòmenle- avvincono» la  gente  di  guerra,  rozza  si  ma 
lèale:  onde,  mormorando  una  volta  contro  di  lui  i suoi 
veterani, ‘col  soie  chiamarli  Quiriti  e non  Commilitoni, 
come  soleva,  li  fa. tornare  air  obbedienzà  e alla  disci- 
pfifìa:  e poco  di-poi’e’  si  adirano  quando  egli  fa  mostra 
di  teihore  che,  vinti  dalle  tròppo  lunghe  e disastrose 
spedlzionr,  siano*  per  iiiancare.  di' lena  nel. condurre 
guerra  contro  Pompeo.  Così*  Alessandro > allorché  le  sue 
milizie  voleano' abbandona  rio,  si  dice  sciamassi:  « Ite, 

<f  ingrati,  fuggite  codardi!  anche  senza  il  vostro'br.ac- 

' , I 

> ciò  domerò  l’ uniterso.  Dappertutto  ove  siano  uomini 
» Alessandro  troverà'  soldati  1 » e che'  all’  acerba  ram> 
pogna  elleno  giurassero,  di  seguirlo  fino  alla*  morte  do- 
vunque, gli  talentasse  condurle.  . ; . * . 

VII.  Non  fu  minore  in  lui  della-  militare  ' prodezza 
r umanità  e la  clemenza  verso  i, vinti  eja  moderazione 
nelle  viltorié.  Che  se,  non  avendo,  potuto  sòUomcttére 
colla  persuasione  i Tebani,' devastò. la  loro-città,  mostrò 
in  appresso  rincrescimento  di.quella .biasimevole  strage  ; 
come  pure  deplorò  sinceramente  la  morte  di  Dario,  quan- 
tunque, nimico,  e sugli  uccisori  ne  fece  severa  e memo-  ' 
rabil  vendetta.  Parimente  Cesare  fe’ prova  di  generosa 
clemenza  perdonando  ai. Pompeiani  dopo  la. pugna  farsa- 
lica,  e colmando  di  beneficj  molti  dicessi,  che  ne  lo  ri^ 
meritarono  poscia  uccidendolo.  Solo  naiduole  che;  avendo 
onorato  di  pianto  la  memoria  di'  Pompeo,  come  gliene 
fu  presentata  la  testa, 'non. punisse  gli  assassini  del. suo 
avversario,  e lasciasse  con  questa  Irascuranza  pesare 
un  giusto  sospetto  sulla  sincerità  di  quelle  sue  lagrime. 
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Kon  Togliamo  già.  dire  per  altro  che  I’  uno  e Tallro  nqa 
si  macchiassero  di  crudeltà  e di  perfidie  inescusabili. 
L’  eccidio  di’quelli  presi  alla  battaglia  di  Tapso,  1’  ucci- 
sione.di  Ireceutomila  Germani  in  tempo  di  tregua,  Tomi- 
cidio  di  Olilo;  il  supplizio  di  Filola  e dì  Callistene,  so- 
prattutto quello  di  Parmenione,  sacriQcalo,  dopo  lunghe 
prove  di  vera  amicizia,  all’  ombra  di  un  sospetto;  e 
finalmente  il  massacro  di  un  presidio  indiano,  con  aperta 
violazione  dei  patti  della  resa,  spargono  di  obbrobrio 
la  vita  dei  due  grandi  capitani.  Le  quali  colpe  tanto  più 
diificihnenle  pqssojio  ad.  essi  condonarsi,  quanto  più  per 
le  altre  loro  splendide  doti  sembrano  meritevoli  di  esser 
collocati  sovra  la  comune  degli  uòmini. 

Vili.  E a dir  vero  Alessandro  ottenne  sopra  se  stesso 
una  mirabile  e quasi  sovrumana  vittoria,  quando,  avute 
in  sua  mano  la  moglie  e le  figlie  di  Dario,  delle  quali 
era  la  bellezza  famosa  per  tutta  l’Asia,  nè  vederle,  nè 
udirne  parlare  giammai  tollerò,  che  anzi  volle  che  verso 
di  esse  ciascuno  si  comportasse  con  ogni  riverenza;  onde 
nel  campo  ebbero  facoltà  di  vivere  siccome. in  un  chio- 
stro di  vergini.  Cosi  non  seppe  resister  Cesare  alle  pro: 
prie  inclinazioni,  ma  nell’  età  matura  fu  domo  e poco 
men  che  perduto  dai  vezzi' di  Cleopatra,  per  cui,  se  il 
vero  narra  la  fama,  pose  a pericolo  la  vita  e la  gloria. 
Ercole  novello  al  fianco  di  questa  egiziana  Onfale,  so- 
stenendo la  guerra  Alessandrina.  La  modestia  e il  senno 
che  adornarono  gli  anni  giovanili  del  conquistatore  Ma- 
cedone si  corruppero  poi  sciaguratamente  nella  prospe- 
rità; sicché  lo  vediamo  consumare  il  tempo  nei  ban- 
chetti e nelle  lascivie  delle  orgie  persiane,  spegnere  nei 
colmi  nappi  ogni  pensiér  generoso,  ogni  memoria  degli 
antichi  alTelti,  ed  ebì>ro  di  vino  e di  furore  sorgere  dalla 
mensa,  insidiatore  omicida  degli  amici,  o iqcilalo  dalla 
voce  di  una  meretrice,  ir  barcollando  a gittare  l’incea- 
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<lio  netla  reggia  assira.  Poi,  fallosi  bandilore  superbo 
delle  proprie  gesta,  moltiplica  i trofei  lungo  la  via  corsa 
nelle. Indie,  se  stesso  escilla  di  risibili  encomj,  e con 
puerile  jatlanza  velata  di  umiltà  va  mercando  lodi  dagli 
-\teniesi.  Cesare  per  contrario,  narratore  sincero  delle 
proprie  intraprese,  le  battaglie,  le  vittorie  e le  disfatte 
pianamente  racconta,  come  fosse  stato  di  quelle  non  già 
capitale  attore,  pia  spettatore  indifferente  e tranquillo. 

IX.  Nella  politica,  cioè  nell’arte  di  governare  gli 
uomini,  di  volgerne  a proprio  talento  gl’  ingegni,  e 
sembrando  piegarsi  ai  loro  affetti  farli  destramente  ser- 
vire ai  proprj  divisamenli,  superiore  ci  sembra  Cesare 
ad  Alessandro,  ma  meno  onesto  d'assai., Nè  vogliamo 
già  dire  che  di  ogni  accorgimento  fosse  privo  il  Mace- 
done, poiché  seppe  scegliere  il  luogo  adatto  alla  fonda- 
zione di  Alessandria,  di  cui  previde  la  prosperità,  sa- 
pientemente adottò  parte  degli  usi  e dei  costumi  dei 
popoli  vinti,  mentre  nelle  lettere  greche  e nelle  istitu- 
zioni macedoniche  faceva  educare  trentamila  fanciulli 
delle  famiglie  più  cospicue  della  Persia.  A questo  primo 
ravvicinamento  dei  vinti  coi  vincitori  dava  poi  l’ ultima 
mano,  quasi  fondendoli  insieme  col  matrimonio  de’ più 
illustri  fra  i suoi  colle  figlie  dei  Satrapi;  e i Greci,  che 
sbigottiti  dalle  audaci  e fortunate  imprese  di  questo  figlio 
di  Filippo,  lemevanlo  forse  erede  delle  ambizioni  paterne, 
rassicurava  dopo  la  vittoria  di  Arbella,  da  tulle  le  tiran- 
nidi liberando  i discendenti  di  coloro,  che  le  patrie  li- 
bertà valentemente  aveano  difeso  contro  l' invasione 
de’Medi.  Diè  segno  eziandio  di  conoscere  come  s’imponga, 
alle  moltitudini,  e per  qual  via  possa  frenarsi  e soggio- 
garsi l’irrequieto  ingegno' e la  credula  mente  del  cieco 
volgo,  quando  volle  unire  allo  splendore  delle  vittorie 
l’aureola  della  divinità,  e sè,  conquistatore  dell’Asia, 
proclamando  figlio  di  Giòve,  apparve  alle  genti  dome 
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possente  guerriero  circondalo  della  maestà  dell’  Olimpo. 
Cesare' bramoso  di  sollevarsi  sugli  altri  cittadini,  cui  lo 
facean  pari  le  patrie  istituzioni,  non  sazio  delle  dignità, 
facilmente  accessibili  a lui  patrizio  e di  alti  pregi  for- 
nito, intende,  Romano,  in  Roma,  a restaurare  la  di- 
gnità e le  insegne  di.  che  si  decorarono  ultimamente  i 
Tarquinj.  E degni  del  disonesto  fine  di  ridurre  a servitù 
la  libera  patria  soccorrono  i mezzi:  la  consuetudine  con 
uomini  perversi  ed  audaci;  le  leggi  sediziose’,  ma  gra- 
dile alta  plebe,  cui-blandisce,  adulatore  -servile,  per  far- 
sene tiranno;  lo  scaltro  intromettersi  nelle  discordie  di 
Crasso  e di  Pompeo  sotto  velo  di  conciliarli,  ma  vera- 
mente per  valersi  dell’  uno  ai  danni  dell’  altro,  e su  quale 
cadesse  di  loro  porre  il  piede,  come  su  gradino  a salire. 
Che  se  trovasi  generoso  in  Grecia,  equo  e prudente  nella 
Spagna,  benigno  ed  umano  in  Asia,  corrompe  col  vol- 
gerle agl’interessi  della  propria  ambizione,  queste  buone 
azioni  di  una  saggia  politica,  ed  avvilisce  un’arte  che 
non  è onorevole  se  non  a patto  di  avere  la  morale  per 
guida. 

X.  Più  nobili  di  quelle  di  Cesare  furono  le  cause 
che  spinsero  Alessandro  nelle  sue  guerriere  intraprese, 
imperciocché  vendicava  egli  le  crudeli  devastazioni  sof- 
ferte dalla  Grecia , per  opera  degli  Asiatici;  ed  oppri- 
mendo costoro,  impediva  che  mai  più  in  avvenire  le 
rinnovassero.  Della  guerra  cercò  la  gloria,  non  le  prede, 
delle  quali  fu  liberale  alla  patria,  agli  amici,  e perfino 
ai  nemici  medesimi:  mentre  Cesare  brigava  pel  comando 
delle  Gallie,  a solo  fine  di  salire  in  gran  fama,  rendersi 
affezionati  i soldati,  agguerrirli,  onde  averli  poscia  do- 
cili .strumenti  ad  opprimer  la  patria;  profóndeva  le  im- 
mense ricchezze  ammassate  nelle  sue  spedizioni  a com- 
perarsi aderenti;  e nelle  stragi  di  una  guerra  fraterna 
contaminava  di  sangue  cittadino  gli  allori  gloriosamente 
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acquislati  nel  domare  tante  barbare  genti,  sperando 
eangiarli  nel  diadema  regale,  • 

Xb  Che  se  possibil  fosse  cancellare  questa  pagina 
dalla  sua  vita,  e in  lui  considerare  soltanto  il  condot- 
tiero d’ eserciti  e il  conquistatore,  meno  ingrato  riusci- 
rebbe il  nostro  assunto,  e tutto  il  nostro  dire  si  com- 
prenderebbe in  una  parola  di  encomio  e di  ammirazione 
al  grand’uomo,  che  tutte  in  sè  riuni  le  virtù  di  gran 
capitano.  Ardito  e prudente,  valoroso  ed  accorto,  neH’arte 
di  ordinar  la  battaglia  peritissimo,  pronto  ai  ripieghi, 
sempre  nelle  sorti  mutabili  della  guerra  imperturbato, 
nelle  spedizioni  rapido  come-  là  folgore , lascia  dovun- 
que, al  par  di  quella,  profonde  vestigia  del  suo'passag- 
gio.  Più  fervido  e,  impetuoso  nel  suo  coraggio,  Alessan- 
dro combatte  come  gli  Dei  di  Omero,  allorché  si  me- 
sceano  alle  pugne  de’ mortali  guerrieri;  e al  par  di 
quelli  calati  dal  braccio  divino,  sono  i suoi  colpi  ine- 
vitabili e tremendi:  anzi  di  tanto  agli  Dei  di  Omero  su- 
periore, che  talora  furono  vinti  e feriti  dagli  uomini, 
dove  egli  non  ebbe  mai  nella  sua  carriera  militare  al- 
cuna scouriita.  La  quale  straordinaria  costanza  della  for- 
tuna sembrerà  degna  di  maggior  maraviglia,  se  si  con- 
sideri aver  egli  intrapreso  la  conquista  dell’  Asia  con 
appena  cinquantamila  soldati,  e con  soli  dugento  talenti, 
contro  un  re  circondalo  da  milioni  d’ uomini,  e posses- 
sore d’ inesausti  tesori.  Neppur  Cesare,  a dir  vero,  ebbe 
mai  un’  armata  molto  numerosa , che  anzi  combattè  seùi- 
pre  con  eserciti  che  in  questa  parte  soverchiavano  il 
suo  ; ma  di  leggieri  polca  con  nuove  leve  rinforzarsi,  e 
dal  pubblico  tesoro  attingere  quanto  gli  era  d’  uopo  a so- 
stenere le  spese  della  guerra:  dove  .\lessandro,  penetrato 
che  fu  nell'  Asia,  cinto  dovunque  di  nemici,  nè  polca 
riparare  alle  perdite  dei  soldati,  nè  attendere  dal  suo 
regno,  da  cui  era  per  si  lungo  tratto  disgiunto,  i soccorsi. 
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' XII,  Non  vuoisi  però  trascurar  la  differenza  dei  po- 
poli che  ciascuno  dei  due  ebbesi  a fronte  ; poiché  al  Ma- 
cedone si  opponeva  più  presto  che  un  esercito  di  guer- 
rieri, un  gregge  di  cortigiani  eòi  schiavi;  fiacchi  nell’ani- 
mo dal  lungo  tollerare  il  giogo  del  dispotismo,  e aPa- 
moHiti  nella  lussuria  e nelle  delizie  del  vivere  effemmi- 
nato.  Non  cosi  i Galli  e i Germani,  gente  libera  e belli- 
cosa, rotta  ad  ogni  fatica,  usa  a vivere  come  indomito 
cavallo  impaziente  di  freno,  nelle  patrie  foreste,  pugnante 
con  disperato  furore,,  non  già  per  ubbidire  ai  cenni  di 
un  assoluto  signore,  ma  per  difesa  della  terra  nativa, 
delle  proprie  famiglie,  de’ patrj  Numi.  Che  se  Alessandro- 
portò  pel  primo  sulle  sponde  inviolate  dei  mari  orien- 
tali il  terror  del  suo  nome  e la  gloria  delle  sue  armi, 
Cesare  pel  primo- insegnò  all’ Aquile  romane  a trasvo- 
lare  1’  Atlantico.  Come  vide  innanzi  a sé  distendersi 
r immensità  dell’  Oceano,  si  dolse  il  Macedone  che  ve- 
nisse meno  la  terra  alle  sue  conquiste;  ma  il  Romano 
si  spinse  audace  sui  flutti,  e in  grembo  alle  acque  cercò 
e rinvenne  un’  altra  terra  ove  esercitar  la  sua  possa.  . 

Xlll.  Dei  due  capitani  insomma  poco  ha  ciascuno  da 
invidiare  all’  altro  in  ciò  che  riguarda  la  guerra.  L’ as- 
sedio di  Tiro,  la  (Vittoria  sugli  Scili  e sui  Malli  sono 
degnamente  compensate  dall’assedio  di  Alesia,  presi- 
diata da  sessantamila  Galli,  e soccorsa  da  trecentomila 
dei  più  prodi  fra  essi,  eppure  espugnala,  colla  disfatta 
di  un’  oste  sì  formidabile.  Alessandro  ritrova  in  Poro 
finalmente  un  nemico  degno  di  stargli  a fronte  e lo  vince; 
ma  Vercingentorige  non  era  men  valente  di  Poro.  Che 
più?  Cesare  non  vince  forse  i capitani  di  Roma  più  il- 
lustri per  celebrate  gesta,  e lo  stesso  Pompeo,  cui  la 
precoce  strenuilà  e le  splendide  villorie  aveano' meri- 
tato il  soprannome  di  Grande?  Ben  sembra  che  mag- 
giore sia  stato  il  frutto  delle  spedizioni  di  Cesare  cho 
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di  quelle  di  Alessandro  non  fosse:  spento  il  quale,  non 
venne  alla  Macedonia  nè  più  vasto  dominio  nè  più  salda 
potenza,  perchè  gli  acquisti  fatti  colle  armi  andarono 
divisi  trai  capitani  del  conquistatore,  eredi  dell’  impero, 
ma  non  del  valore  e dell'alto  suo  ingegno.  Le  viHo'rie 
di  Cesare  invece  diedero  a Roma  lo  scettro  del  mondo» 
avvinsero  al  suo  carro  trionfale  tutte  le  genti  della  terra 
conosciuta,  le  quali  riscosse  in  tal  guisa  dalla  barbarie 
in  cui  dormivano  da  tanti  secoli,  si  ravvicinarono,  si 
conobbero,  e aprirono  un’  èra  novella  di  una  civiltà 
nuova,  inlessendo  fra  le  nazioni  quella  catena  di  mutui 
rapporti,  che  stringendosi  col  volgere  delle  età  remote 
e abbracciando  popoli  forse  ancora  ignorali,  guiderà 
per  vie  migliori  a più  alti  destini  I’  umano  consorzio. 

XIV.  Le  circostanze  che  accompagnarono  la  morte 
dei  due  capitani  furono  assai  differenti,  quantunque 
nell’  uno  e nell’ altro  straordinarie;  imperciocché  Ales- 
sandro fu  ucciso  dall’ intemperanza;  lo  fu  Cesare  dal- 
r ambizione.  Oucgl'  sul  fior  dell’  età  dopo  una  vita  glo- 
riosa termina  con  un  abietto  fine  la  sua  mortale  carriera: 
questi,  signore  di  Roma  e di  una  gran  parte  del  mondo, 
bramoso  di  aggiungere  alla  sua  va>ta  potenza  un  titolo 
odioso  ai  Romani,  è spento  dal  pugnale  dei  congiurati, 
nel  vigore  degli  anni,  in  mezzo  al  senato,  per  mano  dei 
suoi  più  cari,  ai  piè  della  statua  di  Pompeo,  avendogli 
sopravissuto  quattro  anni,  e per  breve  spazio  goduto 
di  un  potere  acquistato  a prezzo  di  tantó  sangue  e di 
tanti  delitti.  Ciò  nulla  ostante  Alessandro,  quantunque 
all’  ultimo  contaminasse  la  sua  vita  di  sozzi  vizj  e di 
crudeltà,  e ad  onta  della  vergognosa  sua  morte,  lascia 
una  memoria  compianta  egualmente  dai  Macedoni  e dai 
Persiani;  Cesare  dopo  la  gioventù  licenziosa  temperatosi 
a più  modesti  e saggi  costumi,  generoso  dopo  la  guerra 
civile  di  perdono  e di  beneflc]  cogli  avversi,  umano 
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dittatore,  ampliatore*  dell*  impero  di  Roma ^ cade,  per 
mano  di  chi  forse  gli  è figlio^  e ai  suoi  uccisori  è dap- 
prima resa  onoranza  come  a liberatori  della  città.  Ad 
Alessandro  V ammirazione  e 1*  amore  dèi  nemici  ,=a  Ce- 
sare T/odio  dei  cittadini,  e fin  degli  amici:  ali* oppres- 
sore della  patria  la  sorte  dei  tiranui. 
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’ Due^soli  soiìttori  (di  greche  storie  ambidue)'  son  citati  da  Plutarco  in 
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Scrittori  particolari  de*  fatti  di  Fociooe  nou  sodo  da  lui  noìnioatì.  Molti  di 
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XXIX.  Tirannia  di  Anlipatro.  — ' XXX.  Saggezza  e virtù  di  Fo- 
cione.  Morie  di  Demade  e di.suo  Aglio.— XXXI.  Pocione  rende 
Nicànore  matmielo  agli  Ateniesi. — XXXII.  Inganno  di  Poliper- 
conte.  Nicànore  lenta  impadronirsi  del  Pireo.  — XXXIIl.  Fo- 
cione  è privato  del  governo  ed  accusalo  di  tradimento.  — 
XXXIV.  È arrestato  e condotto  in  Atene.  — XXXV  È senten- 
zialo a morte.  — XXXVI.  Sna  costanza  e grandezza  d’animo. 
— XXXVII.  Conopione  ne  abbrucia  la  salma,  e una  donna  pie- 
tosa ne  raccoglie  le  ossa.  — XXXVIII.  Gli  Ateniesi  pentiti  gli 
alzano  statue  ; e puniscono  gli  accusatori. 

Morì  Focione,  tKomlo  Darier,  l’anno  del  mondo  3633,  Urto  dell’Olim- 
piade iiXV  , 435  di  Roma  , 3J6  av.  G.  C.~ 

Secondo  i nuovi  cdil.  d*Amyot,vÌMe  dall’anno  terio  dell'Olimpiade  XCIV 
al  terao  della  CXV,  313  av.  G.  C.  . 

I.  Avendo  Demade  oratore  grande  autorità  in  Atene, 
come  , quelli  che  nel  suo  maneggiare  il  governo  della  re- 
pubblica tutto  faceva  in  grado  de’  Macedoni  ed’Antipa- 
tro,  e però  costretto  a scrivere  e a dire  molte' cose  ol- 
'tre  alla  dignità  deHa  patria  e del  suo  oostume , dire  soleva 
s6  essere  degno  di  scusa,  poiché  governava  le  reliquie  dei 
naufragio  della  sua  citià.'  11  qual  detto,  ancorché  in  voce 
troppo  ardito,  apparirà  forse  vero,  se’l  trasportiamo  alla 
maniera  del  governo  di  Focione.  Perchè  Demade  stesso 
era  il  naufragio  della  sua  città,  il  quale  era  si  lasciva- 
mente vissuto , e si  vergognosamente  trattate  avea  le 
bisogne  della  repubblica,  che  Anlipatro  di  lui  già  vec- 
chio diceva  esserli,  come  a vittima  sacrificata,  avanzata 
sola  la  lingua  c’I  venire.*  Ma  la  virtù  di  Focione  avve 
nutasi  a grave  e violento  avversario  che  fu  ’l  tempo, 
fu  oscurala  e intenebrata  si  dalle  fortune  della  Grecia, 
che  non  potè  surgere  alla  luce  della  gloria.  Già  non  si 


‘ non  poteri  icittere  U sai  ^rboltf»  e la  eoniliieenaeDia 

rafto  i Laeectemnnj  meglio  che  con  qaeata  iHnilila<iÌDa.  La  acuta  perì)  noo  è 
ÌBleramenta  gimla,  ni  Socrate  l’_arrebbe  accellata. 

* Il  renlre  acrrira  pel  beachetto,  e la  lingaaai  atferira  a Mercario. 
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presti  fede  a Sofocle,  quando  con  quelle  parole  snerva 
la  virtù: 

Non  rimane,  o signor,  qual  esser  suole. 

La  menlè  saMa  negli  sventurati. 

Anzi  esce  di  se  stessa. 

Ma  tanto  di  potere  si  conceda  alla  fortuna , qualora  s’ op- 
pone a’  virtuosi,  quanto  che  invece  del  meritato  onore 
ella  addossa  sopra  alcuni  lordi  biasimi  e calunnie;  con 
le  quali  indebolisce  la  credenza  che  si  tiene  di  lor 
virtù.  ^ 

II.  Ben  pare  che  il  popolo  oltraggiosamente  più  cen- 
tra'cittadini  virinosi  si  sollievi,  quando  è in  prospera 
fortuna  c sollevalo  da  grandi  azimii  e gran  potenza.  Ma- 
non  è vero,  anzi  avviene  tutto  il  contrario;  Perchè  le 
avversità  fanno  costume  dispettoso,  e rendono  gli  uo- 
mini pronti  alla  me.stizia  e disposti  all’  ira,  onde  hanno 
l’udito  fastidioso  ed  aspro, ’che  per  ogni  dello  e parola- 
alquanto  forzata  riceve  offesa.^  E se  uomo  riprende  gli 
errori,  par  che  rimproveri  le  lor  miserie,  e,  se  parla 
ardito,  che  gli  disprezzi.  E sì  come  il  mele  punge. le 
ferite  e le  impiagale  parti  del  corpo,  così  spesso  av- 
viene che  le  parole  vere  e savie  mordono  ed  inaspri- 
scono i caduti  in  miseria,  se  non  sono  gli  uomini  di 
natura  mansueta  e disposta  a cedere.  E perù  Omero  no- 
minò il  dolce,  fitvottKis,'  come  Se  dicessimo  cedente  alla 
parte  dell’  anima  nostra  gonflata  per  ira  e per  dispetto , 
non  combattente,  nè  resistente.  Qiè ancora  1’  occhio  in- 
fiammato volentieri  si  rivolge  a’  colori  ombrosi  e non 
lucidi,  e fugge  gli  splendenti  e chiari:  cosi  la  città  ca- 
duta in  fortune  avverse  «per  debolezza  è paurosa,  dia 
r orecchie  troppo  delicate  a sopportare  la  lingu^  libera 
e corrente  a dimostrare  il  vero,  qualora  più  bisogna, 
e lo  stalo  presente  delle  cose  non  comporta  che  si  ricordi 

' Vtit  ■ «tir*  d' animo  eh»  cede.  . ' ■ 
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il  i'aUo  commesso.  E però  questo  punto  assolutamente 
è pericoloso  nel  governo  della  repubblica,  la  quale. perde 
insieme  colui  che  parla  a grado  del  popolo , e l’ altro 
che  non  adula.  Si  come  adunque  afT^rmano  i matema- 
tici che  ’l  sole  non  seconda  il  corso  del  cielo  e non  ne 
piglia  altro  contrario  ed  opposto;  ma,  usando  figura 
torta  e 'piegata  di  viaggio,'  forma  una  voltura  molle, 
pieghevole  e menata  in  giro,  per  cui  1’  universo  si  man- 
tiene, e prende  ottimo  temperamento:  così  nel  governo 
civile  il  diritto  rigore  nell’  opporsi  in  tutte  le  cose  al 
volere  del  popolo  è troppo  a.«pro  e duro:  si  come  d’  al- 
tra parte  è periglioso  precipizio  il  lasciarsi  tirare  agli 
errori  del  popolo  tutto  ad  una  parte  inclinato.  Però  il 
cèdere  or  si  or  no,  per  farsi  quando  che  sia  obbedire, 
il  concedere  domanda  gradita  per  ottenerne  poi  altra 
utile  ò maniera  salutare  di  reggere  e governare  gli  uo- 
mini che  s’ inducono  a fare  la  maggior  parte  delle  cose 
con  dolcezza  c con  utilità,,  quando  non  son.  tirati  a far 
tutto  con  signorile  e tirannica  autorità.  EH’  è ben  dura 
e faticosa,  per  non  temprarsi  agevolmente  insieme,  la 
maestà  con  la  grazia  ; ma  se  una  volta  fa  meschianza,  sarà 
il  più  grazioso  e musicale  temperamento  dL  lutti  i con- 
centi, di -tutte  l’ armonie,  col  quale  Iddio  governa  il 
mondo  (come  raccontano)  senza  forza,  ma  con  dolce 
persuasione  e con  ragione  inducendo  la  necessità.  : ■ 
f III.  E questo  avvenne  a Catone  il  più  gióvane, .il 
quale  non  ebbe  costume  gradilo  e caro  alla  moltitudine, 
, nè  fiorì  nella  repubblica  con  farsi  amare.  Onde  Cice- 
rone disse  di  lui  die  non  ottenne  mai  il  consolato,  per- 
chè menò  in  Roma  la  vita  sua , come  se  fusse  vissuto 
nella  repubblica  di  Platone,  e non  nella  feccia  di  Romolo.* 

''  ' Accenna  il  niotn  del  cole  aall’ eclittica.  ' 

Ecco  le  sue  parole  in  nna  lettela  ad  Attico  : Nam  Calonem  noatrum 
non  tu  amai  plut  g»am  ego.  Sed  tanun  Uh,  optimo  animo  ulent  et  aum- 
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E a me  pare  di  rassomigliarlo  alle  frulle  maturate  fuor 
di  stagione,  le  quali  si  come  sono  vedute  volentieri  e 
lodate,  ma  non  tocche  nè  usate:  così  la  maniera  del  vi- 
vere antico  di  Catone,  già- di  lunghissimi  tempi  tenuta 
io  disusanza  fra  vite  sì  corrotte  e guasti  costumi, -acqui- 
stò gran  riputazione  e gloria,  ma  non  ebbe  luogo,,  nè 
potè  mettersi  in  opera  per  la  gravità  e grandezza  di 
sua  virtù  disproporzionata  al  secolo  presente.  Perchè 
non  entrò  nel  governo  dopo  la  caduta  della  patria-  (co- 
me fe’  Focione  nella  sua);  ma  quando  era  ancora  in  piè, 
combattuta  da  forte  tempesta  e travaglio:  si  che -'con- 
venne metter  mano  alle  vele,  a’ canapi,  appressandosi 
a’ più  potenti.  Ma,  dal  timone  e dal  governo  risospinto, 
apprestò  nondimeno  gran  contrasto  alta  fortuna,  la  quale 
ben  rovinò  e ‘distrusse  la  repubblica  per  mano  d’altri, 
ma  con  pena  e lentezza,  e dopo  lungo  tratto  di  tempo,, 
e per  poco  che  non  fu  vinta  da  Catone  e dalla  virtù  di 
Catone.  Con  la  quale  paragoniamo  quella  di  FoCiononon 
con  somiglianze  comuni,  come  dire 'che  fossero  virtuosi 
e intendenti  de’ governi:  perchè  si  trova  dilTerenza  fra 
valore  e valore,  come  infra  Alcibiade  e Epaminonda , e 
fra  prudenza  e prudenza, come  infra  Temistocle  e Aristide, 
e fra  giustizia  e giustizia,  come  infra  Numa  e Agesilao. 
Ma  le  virtù  di  questi  duoi  intìno  all’  ultime  e indivisi- 
bili differenze  rappresentano  una  stessa  impronta , figura 
e comune  colore  di  costume  temprato  e quasi  misto 
con  la  medesima  misura:  avendo  ambiduoi  1’  austero 
con  dolcezza,  il  sicuro  con  la  fortezza,  il  pensiero  vigi- 
lante per  allri-con  la  intrepida  sicurezza  per  loro  stessi, 
e la  fuga  dell’  azioni  vergognose  e ’l  zelo  della  giustizia 
si  congiunti  in  ambiduoi,  che  ben  bisognerebbe  sottile 
•*  > 

ma  pdé.'noeel  inter dttm  Reipublicm.  DicU  enim,  tamquam  in  Platonit 
TTcXiTEta,  non  tamquam  in  Romuli  fwee  , iententivm.  Il  rifiato  del  cOneo- 
iato  ebbe  largo  otto  auni  dopo  che  fu  acriUa  qnesla  lettera. 
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strumento  di  giudizio  a distinguere  e ritrovare  le  dif- 
ferenze. 

IV;  Per  tutti  si  confessa  che  la  famiglia  di  Catone 
fu  delle  nobili  ed  illustri,  come  si  dirà.  Inquanto  a Fo- 
cione  Mo  vo  conielturando  che  non  fussc  di  famiglia  al 
lutto  ignobile  ed  infimo.  Perchè  se  fu  figliuolo,  come 
racconta  Idoraeneo,*  d’  un  maestro  di  pestelli;  Glaucippo 
d’Iperide,  che  raccolte  vomitò  contra  lui  tutte  le  vil- 
lanie del  mondo',  non  arcbhe  taciuta  l’ ignobilità: 
nè  sarebbe  egli  stato  allevato  con  sì  nobile  e onorata 
educazione,  come  fu  : che,  giovanetto  essendo,  fusse 
scolare  di  Platone,  e dopo  di  Xenocrate  nell’  Accademia, 
e infine  da  principio  zelantissimo ^di  conseguire  la  mi- 
gliore istituzione  di  vita.  Perchè  non  vide  agevolmente 
alcuno  Ateniese  ridere  .0  pianger  mai  Focione,  nè  la- 
varsi ne’  pubblici  bagni  (coinè  scrisse  Duri),  nè  la  mano 
fuor  del  manto,  quando  era  vestito  di  roba  lunga,  av- 
vegna  che  in  campagna  e alla  guerra  sempre  cammi- 
nasse scalzo  e nudo,*  quando  non  era  freddo  eccessivo  e 
intolleràbile;  talché  i compagni  per  giuoco  pigliavano  il 
veder  vestito  Focione  per  segno  dell’  esser  venuto  il 
verno. . 

V.  Era  di  costumi  dolcissimo  e umanissimo,  an- 
corché apparisse  in  volto  dispraticabile  e mesto  si  che 
chi- noi  conosceva  non  si  saria  accontalo  con  esso  solo. 
E però’  a Carete,  che  diceva  gli  Ateniesi  ridersi  del  se- 
vero suo  ciglio,  rispose  un  giorno:  Questo  mio  ciglio 
non  attristò  mai  alcun  di  voi,  ma  il  riso  di  costoro 
fe’  ben  piangere  molte  volte  la  città  nostra.  Somiglian- 

Era  stato  discepolo  d’ Epicuro,  e aTeva  scritto  le  vite  de'CloaoS  della 
aeunla  di  Socrate. 

* Senofonte  dice  che  una  Ugge  di  Licurgo  obbligava  gli  Spartani  ad 
andar  aempre  scalai.  Tea  gli  Ateniesi  aeguitavano  questa  usania  solo  i più  au- 
ateri. 
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temente  il  parlar  di  Focione^  per  la  buona  maniera  e 
per  li  buoni  concclli,  fu  salutare,  avendo  certa  brevità 
imperativa,  austera  e senza  dolcezza.  Perchè,  si  come 
diceva  Zenone,  che  bisognava  al  filosofo  temprar  la  pa- 
rola col  senno  e con  la  ragione,  cosi  la  parlatura  di  Fo- 
cione  ebbe  gran  concetto  in  brevi  detti.  E a questo 
parve  che  avesse  risguardo  Polieutlo  Sfettio,  quando 
disse  Demostene  essere  ottimo  oratore,  ma  eloquentis- 
simo Focione;  che  si  come  è migliore  moneta  quella 
la  quale  in  picciolissima  corpo  ha  grandissima  valuta, 
cosi  la  forza  del  parlare  parche  molto  significhi,  quando 
è in  poco  ristretta.  E di  lui  raccontano  che,  passeggiando 
un  giorno,  quand’  era  il  teatro  picn  di  popolo,  pensando 
fra  se  stesso,  sopra  la  scena,*  dis.se  un  amico  sua:  Tu  mi 
sembri,  o Focione,  pensoso:  Penso,  rispose,  se  posso 
levare  alcuna  parte  dalle  parole  che  ' son  per  fare  agli 
Ateniesi.  E Demostene  disprezzava  molto  gli  altri  ora- 
tori: ma,  levandosi  Focione,  soleva  dire  agli  amici  suoi 
con  bassa  voce:  Ora  surge  l’accetta  delle  mie  parole.  Ma 
^i  può  forse  riferire  questo  a’ suoi  costumi,  perchè  una 
parola,  un  cenno  solo  del  virtuoso  trova  altrettanto  di 
fede,  quanto  diecimila  argomenti  e periodi. 

VI.  Essendo  Focione  giovane,  s’  accostò  a Cabria  il 
capitano,  e lo  seguitò,  imparando  molto  di  pratica  mi- 
litare: e d’altra  parte  corresse  ancor  egli  la  natura  del 
capitano  disuguale  e stemperata.  Perciocché^  essendo  Ca- 
bria lento  a muoversi  per  altro , ne’  contrasti  di  guerra 
lasciava  si  trasportarsi,  e tal  ardore  gli  avvampava’! 
cuore,  ette  si  scagliava  fra  più  arditi  temerariamente: 
onde  a Chio  ne  stette  per  perdere  la  persona,  avendo 
innanzi  agli  altri  sospìnta  innanzi  la  sua  galea,  e facendo 

V 

' L«  pirole  $oprtt  la  teena  vraoo,  ifconao  il  (nio  greco,  ■Ungete  dopo 
te  voci  patteggiando  un  giorno.  Altuoi  teeti  haaoo  (fri’^uili  quelli  del 
Keiike)  ùjiò  exiivity  ia  luogo  di  ini  sxigvdv.  (C.)  . , 
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forza  di  sbarcare.  Ma  Fooione,-  mostrandosi  accorto  in 
guarclarsr  e vivace  in  eseguire,  riscaldava. la  tardanza 
di  Cabria  da  una  bandai  e.d’  altra  rinliepidiva  Y ardore 
intempestivo  dclK*  impeto  suo.  Onde  essendo  "Cabria  be- 
nigno'e df  gran  bontà,  .!’ amava  si  elieUO' tirava  • in^ 
nanzirair  azioni, -a’,  gradi. sovrani  facendolo  corigscère 
a’  Greci,  e servendosi  di  lui  neglj  affari  più  importanti. 
E nella  battaglia'  navale,*  seguila  intorno  a Na\o,*gli 
fece  acquistar,  nome  e gran. riputazione;  avendol  fatto 
capo  del  corno- sinistro',  .ove  fu  molto  aspra  la  zuffa,  e- 
ne  vide  tosto  la  vittoria.  Essendo  dunque  questa  la  ^pri- 
ma battaglia  navale  e vittoria  conseguita  sopra  .Greci, 
dopo  la  presa  d'  Atene,  con. le* sue  forze  sole,  la  repub- 
yica  ne  cominciò  ad  «amar  molto  Gabria  e fare  di  Fo- 
ciòne  più  stima,  come  di  persona  alta  a comandare.  Ed 
ebbero  questa  vittoria- nel  giornò  della  celebrazione 
de’. gran  misteri,  onde  Gabria  in  ciascun  anno  al  sedi- 
cesimo d’agósto  mescè  vino  a tutto  il- popolò  ateniese!^ 

• VII.  Avendogli  poi  dato  Gabria  venti  navi,  eoa  le 
quali  andasse  a raccogliere  le  distribuzioni  de’  denari 
da’' confederali  isolani-,  si  racconta,  che  al’  partire  gli 
disse:  Se  era  mandató  a combattere,  che  bisognava  mag-» 
gior  forza;  se  a’  confederati,  che  una  nave  sola  era  ba- 
stante. Cosi  andato  con  la  sua  galea-sola,  discorso  che 
ebbe  con  le  città,  e trattato  co’ magistrati  con  dolcezza 
e gran  semplicità  , tornò  con  iholte  navi.mandale  da’ con- 
federati a portare  i denari  agli  Ateniesi.  E non  solamente 
perseverò  ad  osservare  ed  oporai'e  Cabria , mentre  vi.s- 
se;  ma  dopo  la  sua  morte  ancora  abbracciò  la  prote- 
zione de’ suoi  ; congiuriti,  ,e  .principalmente  si  mise  in 

cuore  di  render  virtuoso  il  figliuolo^  Ctesippq:  e veg- 

■ • / 

*'  |i  primo  giorno  della  soleonitit  de’ grandi  mislerj  , (Vedi.  Alcibiade, 
.Voi.  II,  pag.  29,  nota  2)  che  dal  deciniosesto  di  Boedromiona  (Settembre.» 
Ottobre)  durava  sino  al  venticinqucsiinu  inclusivamente.  ^ - 
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gendolo  lemerario  e contumace,  ndn  si  stancò  però  in 
far  opera  di  correggerlo  e,  velare  le  sue  disonestà.  Pur 
si  racconta  che,  importunandolo  un  giorno  questo  gio- 
vane in  certa  spedizione,  ove  Focione  era  generale,  e 
con  domande  intempestive  e volere  dar  consigli  forte 
annoiandolo , come  se  volesse  correggere  il  generale , 
ed  essergli  compagno  nel  governo,  egli  rispose:  0 Ca- 
bria, Cabria,  troppo  gran  mercede  ti  pago  dell’ amore 
che  mi  portasti,  poiché  mi  convien  il  tuo  figlio  soffri- 
re! Veggendo  egli  i cittadini,  allora  reggenti  lo  stato 
della  città,  aversi  diviso,  come  per  sorte,  i gradi  della 
milizia  e’ magistrati  della  città,  tal  che  gli  uni  parlavano 
solamente  al  popolo  e scrivevano,  infra’  quali  erà  Eubu- 
lo,  Aristofonte,  Demostene,  Licurgo  e Iperide;  e Dio- 
pile  e Menesteo  e Leostene  e Carcte  cercavano  avan- 
zarsi ne’  maneggi  della  guerra,  aiuò  meglio  di  seguitare 
la  maniera  usala  nel  reggimento  da  Pericle,  da  Aristide 
e da  Solone,  come  quella  ch’era  intera  e accomodata 
a pigliare  e prestare  alla  patria  1’  una  opera  e 1’  altra. 
Ciascuno  de’ quali  grandi  cittadini  si  mostrò,  secondo 
Euripide,' 

E buon  servo  e ministro  del  dio  Marte, 

E super  delle  Muse  la  bell'  arte. 

Vedeva  inoltre  che  Minerva,  protettrice  d’- Atene,  era 
insieme  dea  guerriera  e politica,  e cosi  cognominarsi. 

Vili.  .Vvendo  adunque  in  tal  maniera  composto  se 
stesso,  sempre  consigliava  la  città  alla  pace  e quiete:  e 
nondimeno  fu  eletto  capilanonousoio  più  volte  d’ alcun 
altro  de’ suoi  tempi,  ma  degli  altri  ancora -che  vissero 
innanzi  a lui,  senza  procaccio  e domanda  che  ne  faces- 
se, ma  nè  anche  fuggendo  e ritirandosi,  qualora  la  città 
lo  chiamava.  Per  che  si  tiene  per  certo  che  fusse  eletto 

* Non  Euripide  ma  Jrchiloco.  (C.) 
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generale  quarantacinque  volte  senza  trovarsi  pur  una 
volta  sola  presente  all’  elezione,  ma  sempre  fu  mandato 
a chiamare,  e sempre  eletto  assente:  talché  gli  uomini, 
che  non  senlivan  bene  interamente,  si  maravigliavano 
del  popolo,  poiché  Focione  il  più  delle  volte  avea  con- 
traddetto a’  suoi  voleri , e non  mai  mostrata  parola  o 
fatto  per  compiacerli.  Ascoltò  ben  volentieri  il  popolo 
altri  più  graziosi  e lieti' allettatori  per  gioco  e scherzo, 
nel  modo  appunto  che  vogliono  i principi  intromettersi 
ì buffoni  nel  darsi  1’  acqùa  alle  mani  : ma  nell'  elezione 
de’  sommi  magistrati  e generalati  sempre  sobrio  ed  in 
buon  senno  elesse  il  più  austero  e ’l  più  savio  de’  suoi 
cittadini,,  ancorché  solo,  o più  degli  altri  contradicesse 
a sue  volontà  e appetiti.  Perciocché  essendosi  un  giorno 
letta  una  risposta  d'  oracolo  avuto  in  Delfo,  che  essendo 
gli  Ateniesi  lutti  d’  un  volere,  un  solo  sentiva  il  contra- 
rio contra  tutti , Focione,  venuto  in  mezzo,  disse  che  non 
più  pigliasser  pena:  Sé  esser  colui  che  cercavano,  poi 
che  a lui  solo  nulla  piaceva  delle  loro  azioni.  E un’  al- 
tra fiata,  proposto  che  ebbe  un  parere,  veggendo  ap- 
provarsi e riceversi  universalmente  da  lutto ’l  popolo,  ri- 
volto agli  amici  suoi,  domandò:  Diss’io  forse  qualche 
mala  cosa  senza  accorgermene  ? 

IX.  E domandando  un  giorno  gli  Ateniesi  certa  libe- 
rale sovvenzione  a tutti  per  far  sacrifizio,  e porgendola 
gli  altri,  egli, più  volte  chiamato  e richiamato,  rispose: 
Domandatela  a questi  ricchi  : arci  vergogna  di  donare  a 
voi,  e non  rendere  a costui , additando  il  prestatore  Ga- 
ricle.  E non  cessando  di  gridare  e alzar  la  voce,  recitò 
loro  questa  tavoletta:  Un  uomo  codardo  nel  muoversi 
per  andar  alla  guerra,  sentendo  gracidare  i corbi,  po- 
sate le  armi , ristette  alquanto  : ripresele  appre.sso , e 
messosi  in  via,  al  nuovo  gridare  de’  medesimi  corbi , 
fermò  il  viaggio,  dicendo  in  fine:  Gridate  pur  forte 
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quanto  potete,  le  mie  carni  non  assaggerete  voi.  Altra 
volta,  dicendoli  gli  Ateniesi  nell’  esercito  che  urtasse 
ne'nimici,  disdisse:  e però  chiamandolo  e§si  codardo  e 
vile,  rispose:  Voi  non  avete  il  potere  di  farmi  ardito, 
nè  io  posso  far  voi  codardi:  ma  noi  ci  conosciamo  Tun 
r altro.  In  altra  occasione,  infellonito  forte  il  popolo 
conira  di  lui  in  certi  tempi  pericolosi , domandava  che 
rendesse  i conti  di  Sua  amministrazione  in  guerra;  od 
egli  rispose:  0 amici,  salvate  prima  voi  stessi.  Ma  poi- 
ché ne'  tempi  di  guerra  erano  umili  e paurosi,  e,  fatta 
la  pace,  gridavano  centra  Focione,  che  avesse  loro  tolta 
di  mano  la  vittoria,  rispose:  Mantenetevi  in  questa  fe- 
licità d'aver  capitano  che  vi  conosce;  altrimenti  già  6 
gran  tempo  che  sareste  perduti. ‘ E non  volendo  gli  Ate- 
niesi vedersi  di  giustizia  una  lite  di  confini  che  aveano 
co'BeozIi,  ma  deciderla  con  rarmi,  gli  consigliò  a 
guerreggiar  più  tosto  con  le  parole,  con  le  quali  erano 
più  forti,  e non  con  f armi,  con  le  quali  sarienò  infe- 
riori. Parlando  un  tratto,  e dispiacendo  al  popolo  si 
che  non  soffrivano  d’  ascoltarlo,  disse:  Voi  potete  ben 
forzarmi  a fare  quel  che  non  vorrei,  ma  a parlare  contra 
quello  eh'  io  sento,  già  non  mi  costringerete  voi.  E fra 
gli  oratori  emuli  suoi  nel  governo.,  dicendo  Demostene: 
Gli  Ateniesi  t' uccideranno  un  giorno , o Focione,  se  ver- 
ranno in  furóre,  egli  rispose':  E te,  quando  torneranno 
in  buon  senno..  E veggendo  Pqlieufto  Sfettio,  un  giorno 
ch'era  gran  caldo,  consigliare  gli  Ateniesi  a guerra  im- 
prendere contra  Filippo,  e poi  per  grand'  affanno  e su- 
dore (come  colui  ch'  era  molto  ben  grasso)  convenir- 
gli spesso  inghiottire  delf  acqua,  disse:  Ben  è ragione 
che  risolviate  di  far  guerra,  prestando  fede  a costui. 
Che  pensate  voi  che  sia  per  fare  col  corsaletto  in  dosso 

* Volte  dire  con  ciò  che  se  egli , dod  conoscendo  la  loro  stolidezza , ne 
«Tesse  seguiti  i contigli,  questi  sarebbero  stati  cagione  della  loro  roTina.  ^ 
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e con  lo  scudo  in  braccia  all’  aspetto  de’  nimid,  quando 
nel  recitare  a voi  una  studiata  diceria  è venuto  in  ri- 
schio di  crepare?  E avendo  Licurgo  contra  lui  in  piena 
adunanza  sparse  molte  villanie,  perchè,’ domandando 
Alessandro  dieci  cittadini,  avea  Consigliato  a darli,  ri- 
«poser  Io  lio  dato  molti  buon  consigli  e giovevoli  a co- 
storo, ma  non’ vogliono  credermi. ’■  ' 

1 • X.  Era  in  Atene  un  certo  Archibiade , soprannomi- 
nato il'laconista,  forse  perchè  contraffaceva  gli  Spartani, 
e,  portando'  lunghissima  barba  e la  schiavina,  sempre 
m’ostrava  il  volto  arcigno.  Ora  tumultuando  un  giorno 
il  popolo  ili  consiglio  contra  Focioné,  egli  Chiamò  co- 
stui per  testimonio  al  suo  soccorso  : e veggendolo  le- 
varsi, e ili  contrario  consigliare  quello  che  piaceva  agli 
Ateniesi,  Focione,  presolo  per  la  barba,  si  gli  disse:  0 Ar- 
chibiade, perchè  non  ti  radi,  se  vuoi  adulare  il  popolo? 
Éravi  un  certo  Aristogitone,  cittadino  di  rea  vita,  il 
quale  faceva  molto  del  soldato  nelle  pubbliche  adunan- 
ze, e smoveva  il  popolo  a far  gran  cose:  ma  nel  tempo 
deir  arrotare  i soldati  veniva  fuori  appoggiato  al  bastone 
cop  una  gamba  fasciata.  Ora  veggendolo  da  lontano,  Fo- 
donc  di  cattedra  disse  ad  alta  voce:  Scrivi  Aristogitone 
zoppo  e reo.  Tal  die  è meraviglia,  come  e io  qual  ma- 
niera un  uomo  sì  aspro  e severo  s’ acquistasse  il  co- 
gnome di  buono.  Questo  è,  per  mio  avviso,  malagevo- 
le, non  già  impossibile,  a trovare  un  uomo  fatto  come 
il  vino  che  sia  insieme  dolce, e austero:  come  per  con- 
trario altri  se  ne  trovano  al  primo  aspetto  graziosi,  che 
poi-  riescono  fastidiosisdmi  e dannosissimi  a quelli 
co’  quali  conversano.  E pur  si  racconta  che  già  disse 
Iperide  al- popolò:'- 0 Ateniesi,  non- considerate  se  io 
sono  aspro, 'ma-scUono' aspro' senza  profitto  e senza 
utile;  como^se  gli  uomini  lusserò  odiati  e avuti  a .noia 
per  .l’  avarizia  solamente,  e come  se ’l  popolo  non  te- 
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messe  e non  accusàsse  più  tosto  quelli  che  malusano 
la  propria  potenza- per  oltraggio,  per  invidia,  per  ira  e 
certa  ostinazione.  Focione  adunque  non  fece  danno  mai 
ad  alcun  cittadino  per  nimicizia  privata,  nè  l’ ebbe  a 
nemico,  se  non  in  quanto  che  fu  ostinato  e inesorabile 
centra  qualunque  s’  opponeva  a quello  che  imprendeva 
di  fare  per  pubblico  bene.  Nel  restante  della  vita  fu  be- 
nigno e cortese  e umano  con  tutti  infine  al  porger  soc- 
corso agli  avversari!  suoi,  e venire  a parte  di  loro 
danni,  quand’  cran  caduti  in  miseria.  E dandoli  gli  amici 
colpa  di  difendere,  uno  scelerato  chiamalo  in  giudizio ,- 
rispose:  I buoni  non  aver  mestieri  d’  aiuto.*  E avendo 
mandato  Aristogitone,  calunniatore;  quand’  era  in  pri- 
gione e già  condennato,  a pregarlo  che  venisse  a lui, 
andava  alle  carceri;  là  dove  non  lasciando  accostarlo  gli 
amici,  disse  loro:  Lasciatemi  andare:  ove  si  potrebbe 
vedere^Aristogitone  più  volentieri? 

XI.  E quando  usciva  d’  Atene  con  armata  altro  ge- 
nerale che  Focione,  i confederati  e isolani,  avendo  gli  v 
altri  vper  nimici,  fortificavano . le  mura  di  lor  città, 
alzavano  argini  ai  porli,  e conducevano  dalla  campagna 
il  bestiame  dentro  alla  città,-  i servi,  le  donne  e’ fan- 
ciulli. Ma  quando, comandava  Focione,  da  lontano  veui-, 
vano  incontro  con  lor  navi  particolari,  coronati  e lieti, 
e lo  conducevano  alle  lor  case. 

- XII.  Essendo  Filippo  in  pensiero  d’ entrare  in  Ne- 
groponte,  e però  fattavi  traghettar  di  Macedonia  un’ar- 
mata, procacciando  di  farsi  amiche  le  città  per  mezzo 
d’ alcuni  tiranni , Plutarco  Eretrio  chiamò  gli  Ateniesi,  e 
pregò  che  togliessero  cert’  isola  * al  Macedone,  che  an- 

Qatsla  mauinu  è vara  rispeUo  ti  buoni  in  aa  ateati , eontanti  deTta- 
atimonio  della  loro  coaciepta.  Contro  i malvagi  peraltro  aaai  hanno  tanto  più' 
biaogno  di  difeaa , quanto  meno  eoo  atti  a coootcerne  le  arti  a a pigliarri 
eompenao.  ' ’ ' * 

’ QuOl’Uolo.  (C.)  ' • , . • 
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dava  occupando-  Focione  vi  fa  mandato  con  poche  for- 
ze^ credendo  che  i paesani  di  là  prontamente  seco  s’wii- 
rebbcfo.  Ma  trovato  il  lutto  pierjo  di  traditori,  e ogni 
parte  inferma  e scalzata  a forza  di  moneta  e d’ argento, 
si  trovò  in  gran  pericolo  : onde,  preso  un  certo  colle,  con 
profonda  fossa  di  torrente  disgiunto  dalla  pianura  di  Ta- 
mina;  ritirò  in  questo  luogo , e fortificò  la  parte  più  guer- 
riera dell’esercito,  conóandando  a’  capitani  particolari  che 
non  tenesser  conto  de’ soldati  sediziosi,  vani  cianciatori  e 
codardi  che  scorrevano,  allontanandosi  dal  campo:  perchè 
sarieno  in  quel  luogo  disutili , e noierebbero  gli  altri 
che  combattono;  e di  lungi  da  noi,  sentendosi  colpevo- 
li, quindi  non  ci  grideranno  contro,  e non  molto  ci  ca- 
lunnieranno. 

XIII.  Quando  vennero  i nemici  ad  affrontarli,  co- 
mandò che  con  le  armi  in  mano  stesser  férmi,  infino  a 
che  avesse  fatto  sacrifizio:  nel  quale  lungo  tempo  con- 
sumò, 0 perchè  non  raostras.se  la  vittima  i segni  pro- 
pizii,  0 pure  volendo  tirare  più  appresso  i niinici- 
Onde  Plutarco  credendo  che  Focione  indugiasse  a dar 
dentro  per  paura , urtò  egli  il  primo  la  nimica  schiera; 
I cavalieri,  veggendolo,  non  poteron  contenersi,  e cor- 
sero incontanente  disordinati  e sparti  contra’ nlmici, 
partendasi  d’ una  e d’ altra  parte  dell’  esercito , si  che; 
vinti  i primi,  fu  rotto  tutto  il  restante,  e Plutarco  messo 
in  fuga.  E alcuni  de’nimici,  entrati  fra  gli  Ateniesi  den- 
tro a quel  fo.sso,  facevano  sforzo  di  romper  la  trincea 
ed  abbatterla.  Ora  e.ssendo  già  fornito  il  sacrifizio,  gli 
Ateniesi  usciti  degli  alloggiamenti,  affrontando  questi, 
gli  rivoltano  in  fuga,  e n’  uccidono  gran  parte  intorno 
alle  trincee  del  lor  campo.  E Focione  ordinò  che- la  fa- 
lange stia  pur  ferma  per  ricreargli  alquanto,  e per  rac- 
cogliere gli  sparti  prima  nella  fuga:  e poi,  avendo  a 
sè  una  scelta  de’  migliori,  assaltò  i nimici,  e nella  bat- 
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taglia,  che  fu  dura  ed  aspra,  combatteron  lutti  corag- 
giosamente, e senza  rispiarmo  di  lor  persone.  E Tallo 
ili  Cinea  e Glauco  di  Poliracde,  schierati  a lato  del  ge- 
nerale, riportarono  11  pregio  di  maggior  valore:  nondi- 
meno Cleofane  si  mostrò  degno  in  quella  zuffa  di  più 
alta  lode;  perchè,  avendo'  richiamali  i cavalieri  dalla 
prima  rotta  con  gridare  e comandare  che  porgessero 
soccorso  al  generale  venuto  in  rischio  di  perdersi , gli 
fe’  rivoltare  e dar  la  vittoria  intera,  alla  fanteria.  Dopo 
•questa  battaglia  cacciò  Plutarco  d’  Eretria,  e preso  Za- 
relra,  castello  opportunissimo,  situalo  in  luogo  ove  la 
larghezza  dell’  isola  si  va  stringendo  in  angusto  cinto 
serralo  d’  una  banda  e d’  altra  da  due  mari,  non  lasciò 
pigliarsi  i Greci  prigionieri,  temendo  che  gli  oratori 
•el’ Atene  non  costringessero  il  popolo  a mal  mena  rii  per  ira. 

Xiy.  Dopo  questa  impresa  tornalo  Focione,  i confe- 
derali d’ Atene  tosto  desiderarono  la  sua  bontà  e giu- 
stizia, c gli  Ateniesi  conobbero  la  pazienza  c’I  valore: 
perchè  Molosso,  successore  a lui  nel  governo  dell’  eser- 
cito, guerreggiò  in  maniera  che  rimase  vivo  in  mano 
■de’ ni  mici.  Ma  poidiè  Filippo,  pieno  di  alte  speranze, 
trapassò  con  tutte  le  sue  forze  in  Ellesponto  per  pigliare 
in  uno  stante  il  Chersoncso,  Perinto  e Bisanzio,  e gli 
Ateniesi  erano  risoluti  di  soccorrerli,  gli  oratori  fecero 
sforzo  che  vi  fusse  mandato  generale  Carete.  Il  quale, 
là  andato,  non  fece  opra  degna  di  tante  for^e,  perche 
le  città  non  ricevettero  ne’  lor  porli  sì  grande  stuolo,  ina, 
in  sospetto  a tutti,  andava  errando  qua  ,e  là  raccogliendo 
moneta  da’ confederati , c disprezzato  da’nimici.  Il  po- 
polo, innasprito  dàgli  oratori,  si  sdegnava  e pentiva 
•d’aver  mandato  soccorso  a’ Bizantini:  onde  Focione, 
rizzandosi,  disse:  Non  convenire  sdegnarsi  co’ confede- 
rali diffldcnli,  ma  ccf  capitani,  i quali  in  guisa  adoprano 
^hc  non  Irovan  fede.  Questi  son  quelli  che  fanno  temer 
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di  voi  quelle  eiltà,  le  quali  salvarsi  non  possono  senza 
voi.  Comrao.sso  adunque  il  popolo  da  queste  parole, 
cangiando  pensiero-,  comandò  a Focione  stesso  che  con 
altro  esercito  andasse  a portare  a’  confederati  in  Elle- 
sponto soccorso,  la  qual  risoluzione  fu  di  gran  momento 
alla  salvezza  di  Bizanzio.  Era  già  ben  grande  la  riputa- 
zione di  Focione:  ma  poichò  Cleone,  il  primo  de’ Bizan- 
tini in  virtù,  già  stalo  nell’ accademia  domestico  di  Fo- 
cione, r affidò  dentro  alla  sua  città,  lo  costrinsero  ad 
alloggiare,  non  fuori  delle  mura:  anzi,  aperte  le  porte, 
lo  ricevettero,  c mescolarono  fra  loro  stessi  gli  Atenie- 
si, divenuti  per  la  fede  data  non  solo  irreprensibili  e 
modèsti  nel  conversare  e tratiare,  ma  valorosissimi  an- 
cora: talché  Filippo,  stimato  prima  invincibile  e insu- 
perabile, fu  cacciato  d’ Ellesponto,  e con  disprezzo.  Anzi 
Focione  prese  alcune  delle  sue  navi  e città  da  lui  af- 
forzate con  guernigionc;  c,  sceso  in  terra,  in  più  parti 
de’ suoi  regni  saccheggiava  e faceva  scorse,  infino  a 
che  ferito  dal  soccorso  che  venne,  rivoltò  le  prue  per 
tornarsene. 

XV.  Avendolo  in  altro  tempo  colatamente  chiamato 
i Megaresi,  e temendo  che  i Beozii,  avvertitine,  non  an- 
ticipassero a mandarvi  soccorso,  adunò  all’  alba  del 
giórno  il  consiglio,  c renduto  conto  dell’ ambasciata 
de’ Megaresi,  gli  Ateniesi  deliberarono  che  v'andasse. 
Egli , fallo  sonarla  tromba,  gli  condusse  allóra  dall’adu- 
nanza a pigliar  l’ armi;  e incóntanente  guidata  la  gente 
a Megara,  fu  ricevuto  lietamente  dai  Megaresi.  Forti- 
ficò Nisea,  e dalla  città  tirò  due  alie  di  muro  infino 
al  porto,  congiungendo  al  mare  la  città;  talché  poco 
allora  curava  degli  eserciti  di  terra,  stando  in  lega  degli 
Ateniesi. 

' XVI.  Ora  essendosi  Atene  dichiarata  interamente 
nimica  di  Filippo,  ed  avendo  eletto  altri  capitarti  a que- 
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sta  guerra  in  sua  assenza;  tornato  che  fu  dall’ isole,  in- 
cominciò a persuadere  il  popolo  (poi  che  Filippo  mo- 
strava, di  voler  con  essi  vivere  in  riposo,  temendo  forte 
i danni  che  gli  potricn  fare)  ad  accettare  le  condizioni 
della  pace.  Ed  opponendosi  alcuni  degli  usati  aggirarsi 
sempre  in  piazza  per  calunniare  questo  c quello,  con 
dire;  E tu  ardisci,  o Foeione,  di  sconsigliare  ^gii  Ate- 
niesi che  hanno  già  l’ armi  in  mano?  lo  son  quel  desso 
(rispose):  e so  che  a tempo  di  guerra  comanderò  a te, 
e nella  pace  comanderai  tu  a me.  Quando  poi  non  ebbe 
potuto  persuadergli,  ma  rimase  superiore  il  consiglio 
di  Demostene  che  si  tirasse  la  guerra  più  lungi  che  po- 
teano  dal  terreno  dell’  Attica, disse:  0 là!  nonisliamoa 
considerar  ora  il  luogo  ove  guerreggiamo,  ma  il  modo 
di  conseguir  la  vittoria;  che  cosi  sarà  lontana  la  guer- 
ra: i vinti  hanno  sempre  il  male  appresso.  Ora  rotti  che 
furono  gli  Ateniesi  da  Filippo,  i sediziosi,  vaghi  di  no- 
vità , tirarono  in  con.siglio  Caridemo  per  farlo  generale. 
Di  che  temendo  i migliori,  mescolarono  fra  ’l  popolo  il 
senato  dell’areopago,  e con  molte  preghiere  e lagrime 
appena  impetrarono  di  rimettere  in  Foeione  la  salvezza 
della  patria.  11  quale  ben  prima  era  stato  di  parere  che 
s’ accettasse  da  Filippo  la  maniera  di  governo  e le  umane 
Condizioni  offerte;  ma  quando  Demade  propose  che  la 
città  venisse  a parte  della  pace  universale  che  si  tratta- 
va, e della  comune  adunanza  degli  stati  della  Grecia, 
non  volle  acconsentirvi,  prima  che  sapesse  qual  do- 
manda volesse  in  essa  fare  ai  Greci  Filippo.  Non  essendo 
pre valuto  allora  il  suo  parere  a cagione  de’  tempi, 
quando  vide  gli  Ateniesi  esserne  pentiti,  poi  òhe  era 
forza  dar  galee  armale  e cavalieri  a Filippo,  disse:  Que- 
sta è la  paura  che  ebbi,  e però  m’ opposi  : ma  fatto  che 
avete  l' accordo,  bisogna  portarlo  in  pazienza  e non  man- 
car d’animo,  riducendovi  a memoria,  che  i nostri  pro- 
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g^enitori,  or  comandando  ora  essendo  comandati,  ben 
portarono  r una  e V altra  fortuna , conservaron  la  città  e la 
Grecia  tutta.  Morto  Filippo,  vietò  al  popolo  il  far  sacrifi- 
cio, come  voleva,  per  la  felice. novella,  dicendo  esser 
viltà  far  letizia  della  morte,  e che  T esercito,  il  quale  gli 
avea  rotti  a Gheronea,  non  era  diminuito  che  d- una 
sola  persona.  ^ * 

XVII.  E in  altro  tempo,  gittando  Demostene  ingiu- 
riose parole  centra  Alessandro  già  quasi  venuto  sotto 
Tebe,  disse:  . ^ 

t 

Miàer,  c'  aizzi  ùn  uom  Selvaggio  ed  aspro,  ^ 

% 

e avido  sempre  di  maggior  gloria?  or  vuoi  tu  sopra  sì 
graq  fiamma  gittar  la  città?  Ancorché  gli  Ateniesi  vo- 
iesser  perdersi,  noi  consentirò  mai,  avendo  a questo 
fine  acconsentito  d' esser  capitano.  Quando  poi  fu  Tebe 
perduta,  e domandava  Filippo  d’  avere  in  mano  Demo- 
stene, Licurgo,  Ip^ride  e Caridemo,  il  senato  teneva 
gli  occhi  volti  sopra  lui  solo,  e più  volte  chiamandol 
per  nome.  Focione  infine,  drizzatosi  in  piè,  s*  appressò 
ad  uno  de*  suoi  più  familiari  in  cui  confidava  e molto 
si  compiaceva,  dicendo:  Costoro  che  son  domandati, 
hanno  la  città  nostra  ridotta  a tale,  eh’  io  son  di  pare- 
re, se  alcuno  domandasse  questo  Nicocle.qui,  che  se  gli 
<lebba  concedere;  ed  io  per  me  mi  terrei  a gran  ven- 
tura il  morire  per  la  salvezza  di  tutti  voi.  Io  ho  gran 
pietà,  0 Ateniesi,  de’  rifuggiti  qua  da  Tebe,  e basta  ai 
Greci  piangere  la  distruzione  d’  una  sola  città:  e però 
per  runa  e per  l’altra  ragione  meglio  è obbedire  e 
supplicare  il  vincitore,  che  ostinatamente  combattere. 
E si  racconta  d’Alessandro  che,  preso  che  ebbe  in  mano 
la  scrittura  del  primo  decreto,  1q  scagliò  via,  e voltò 
Je  spalle  agli,  ambasciadori,  partendosi:  < ma  accettò  il 

* Verso  del  libro  IX  'dell’  Odùten, 
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secondo,  portalo  da  Focione,  sentendo  dire  a’ più  vec- 
chi che  il  padre  suo  Filippo  ammirava  quest’  uomo: 
onde  non  solamente  gli  concesse  il  ragionar  seco , ascoltò 
la  domanda,  ma  seguitò  ancora  il  consiglio  suo.  Consi- 
gliò Focione,  se  desiderava  quiete , che  posasse  l’arme: 
se -gloria,  che  si  rivolgesse  contra’  barbari,  lasciando  i 
Greci.  Avendo  dunque  fallo  lungo  discorso  e proporzio- , 
nato  al  costume  e volere  d’  Alessandro,  sì  lo  fe’cangiar 
pensiero,  e si  lo  addolcì,  che  disse  in  fine  esser  bene 
che  gli  Ateniesi  stessero  vigilanti,  perchè  se  avveniva 
caso  avverso  di  lui,'  essi  solomeritavano  di  comandare. 

E contratta  seco  parlicolar  amicizia  e diritto  d’  ospitali- 
tà, tanto  gli  fe’d’  onore,  quanto  si  facesse  a pochi  di 
quelli  che  seco  usavano  domesticamente.  Scrive  Duri 
che,  divenuto  grande  per  la  vittoria  conquistata  sopra 
Dario,  levò  alle  lettere  che  scriveva,  il  saluto  del 
xa(p«v,*  e lo  riserbò  nelle  scritte  a Focione  usando  que- 
sta maniera  con  lui  solo  e con  Antipatro.  E ciò  viene 
scritto  pur  da  Cacete. 

X Vili.  E per  trattare  ora  de’ doni,  chiara  cosa  è 
che  gli  mandò  a donare  cento  talenti,  i quali  veggendo 
portarsi  Focione,  domandò,  perchè  essendo  tanti  gli 
Ateniesi,  a lui  solo  voleva  donar  tanto  Alessandro? 

E rispondendo  essi:  Perchè  giudica  te  solo  uomo  ono- 
rato e virtuoso , replicò  : Adunque  lasciami  parere 
ed  essere  insieme  sempre  tale.  Questi  messaggieri  nel- 
r accompagnarlo  a casa,  vedendo  grandissima  semplici- 
tà, la  moglie  far  il  pane,  e Focione  con  l’ acqua  attinta 
allora  dal  pozzo  da  se  stesso  lavarsi  ì piedi,  gli  fecero 

* Li  grandi  atilili  di  Focione  nelle  eoie  polKiehe  il  manifeeti  pirlico- 
Urmente  io  gnrito  Iritlite , col  qnale , aecondiDdo  l’ indole  d’  Aleuendro  , 
«eppe  ellonlinare  la  guerra  dal  proprio  paeae. 

* Pormola  nula  nel  principio  delle  leUero,  e corriapoodeirte  al  talufem 
dei  Latini. 
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maggiore  instanza,  e si  sdegnavano > dicendo  esser  vi- 
gogna che  uno  amico  del  loro  re  vivesse  si  povera- 
mente. Veggendo  adunque  Focione  passar  pèr  la  strada 
un  povero  vecchio,  ravvòlto  in  certi  lordi  stracci, 
mandò  i messaggieri:  Stimate  voi.  me  peggiore  di  co-^ 
stui?^E  rispondendo  essi:  A Dio  non  piaccia,  egli  sog- 
giunse: Or  non  vive- costui ^ con  meno  di  me,  e si  conv 
tenta?  insomma,  accettando  tant’oro,  o.io  non  me^ 
ne  servirei,  e sarebbe  come  se  non  V avessi  ; o me  ne  ^ 
servirei,  e farei  dire  mal  di  me  e d'  Alessandro  insie-j 
mìe  a'cittadini  miei.  E cosi  li  donò  riportato  fuor  d^  Atene*  . 
servì  per  mostrare  a'  Greci  esser  più  ricco  il  non  biso- 
gnoso dell'oro,  che  il  donatore  dell' oro.  Alessandro 
sdegnato  riscrisse  a Focione  con  dire  che  non  istimava 
amici  suol  quelli  che  non  avevan  bisogno  di  lui:  ma> 
nè  per  questo  prese  i tesori,^  e^li  domandò  in  grazia 
la  liberazione  d'Echecrate  sofista,  Atenodoro  d'Imbro^ 
due  rodii  Demarato  e Spartone,  ritenuti  nelle  carceri 
in  Sardi  per  alcune  colpe;  i quali  Alessandro  liberò  su-ìì 
bito.  E mandando  Cfalero  in. Macedonia,  gli  . comandò 
che  desse  a Focionè  una,  qual  volesse,  di  queste  quat- 
tro città  dell'  Asia,  Ciò,  Gergeto,  Milassoné  o Elèa,  ag-s 
giugnendo  phe -Alessandro  si  sdegnerebbe  maggiormen- 
te,! se. non  l' accettasse.  Ma  nè  per.  qùesto  l' accettò  ’an-i 
cora"  Focione;  ì, e Alessandro  poco  dopo  mori.  Ancor 
oggi  si  mostra  la  casa  di  Focione  nel  borgo  detto  Melita 
ornata*  (^on  certe  piastre  di  bronzo,  nel  restante  unìile 
e semplice.  • ’ riou  * r h ‘‘‘’i 

XIX.  Della  prima'  moglie  che  prese;  non’  si  trova 
scritto  nulla,  se  non  che  Cefisodoro,  formatore  d' ima- 
gjini,  fu  suo. fratello.  Isella  seconda  si  racconta  che^non 
fu  meno  nominata  in  Atene  per  onestà  e semplicità, 
che  si  fusse^Focione  per  la  Sua  'gran  bontà.  lE^una.vol- 

< Vedi  Alessandro,  g XXXIX  , pag.  257.  ‘ ' . . • 
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la,  trovandosi  in  teatro  gli  Ateniesi  a vedere  nuove  tra- 
gedie, un  istrione  nell'  uscire  sopra  la  scena  domandò  la 
maschera  da  regina , e una  seguenza  di  molte  damigelle 
ben  adornate  per  accompagnarla.  Non  gliene  dando  il 
capo  degli  strioni,  si  sdegnava  e interrompeva  l’ udien- 
za, non  volendo  uscire.  Melanzio,  principale  di  questa 
gente,  spignendolo  in  mezzo,  disse  ad  alta  voce:  Or* 
non  vedi  andar  sempre  la  moglie  di  Focione  con  una 
sola  fanticella?  e tu  ci  vuoi  fare  il  pomposo  e corrom- 
pere il  costume  dèlie  donne?  Uditasi  fuori  questa  vo- 
ce, il  teatro  la  ricevette  con  lieto  strepito  e batter  di 
palme.  E questa  stessa  moglie,  quando  una  forestiera 
d’ Ionia  le  mostrò  1’  oro,  i gioielli  sopra  le  sue  trecce  e 
le  collane,  rispose:  Il  mio  ornamento  6 Focione,  già 
per  venti  anni  stato  generale  degli  Ateniesi. 

XX.  Ma  volendo  il  figliuolo  ancor- egli  gareggiare  a 
competenza  ne’  giuochi  delle  feste  panatenaiche,'  gli  con- 
cesse Focione  il  farlo  in  quel  giuoco,  che  si  scendeva 
e rimontava  a cavallo  nel  correre  a tutta  briglia,  non 
perchè  bramasse  in  lui  la  vittoria,  ma  perchè,  esercitan- 
do il  corpo , diventasse  migliore r che  per  altro  era  il  gio- 
vinetto amator  del  vino  e disordinato.  Ora  avendo  egli 
conseguita  la  vittoria,  volevan  molti  farli  convito.  Fo- 
cione, disdicendo  a tutti  gli  -altri , accettò  la  pomposa 
offerta  d’  un  solo.  E là  venuto  ancor  egli,  vide  oltre 
all’  altre  magnificenze  portare  innanzi  a quelli  che  en- 
travano, bacini  da  lavare  i piedi  con  vino  e spezierie; 
e,  chiamato  il  figliuolo,  sì  gli  disse:  Come  soffri  tu,  o 
Foco,  che  l'amico  guasti  questa  tua  vittoria?  E però- 
volendo  interamente  rimuovere  il  figliuolo  da  questa  vita 
dissoluta,  lo  condusse  in  Lacedemone,  .e  lo  mise  fra  gli 
altri  giovanetti  che  s’esercitavano  nella  maniera  del 

* Nelle  feste  ia  onore  dì  Minerva.  Le  minori  si  celebravano  nel  mese  di 
Tirgelione  o di  Giugno,  e le  maggiori  nell’  Ecatombeone,  cioè  nell’ Agoato.  | 
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vivere  detto  laconico.  Il  che  agli  Ateniesi  dispiacque, 
come  se  disprezzasse  e facesse  ben  picciola  stima  del 
natio  costume.  Onde  dicendogli  un  giorno  Demade: 
Perchè,  o Focione,  non  persuadiamo  agli  Ateniesi  a pi- 
gliar la  maniera  del  governo  spartano?  Se  tu  vorrai 
tu;  io  son  pronto  a proporla  e parlarne:  Focione  rispo- 
se: Ben  si  converrebbe  a te,  si  profumato  e di  sì  bella 
roba  ammantato,  consigliare  gli  Ateniesi  a celebrare 
que’  conviti  in  comune  con  tanta  parsimonia  e a lodare 
Licurgo. 

XXI.  E in  altro  tempo  avendo  scritto  Alessandro 
agli  Ateniesi  che  gli  mandassero  galee,  veggendo  op- 
porsi gli  oratori,  il  senato  comandò  a Focione  che  di- 
cesse il  suo  parere,  che  fu  questo  : Io  vi  consiglio  a 
vincer  con  l’ armi,  o ad  essere  amici  de'  vincitori.  A Pi- 
tea, quando  cominciò  a parlar  in  pubblico  agli  Ateniesi, 
e riusciva  molto  loquace  ed  insolente,  disse  un  giorno: 
Deh  cessa  ormai  di  parlar  tu  al  popolo,  che  novella- 
mente  fusti  comprato.  Ma  poi  Che  Arpalo  con  gran  te- 
sori fuggito  da  Alessandro  venne  dall’  Asia  nell’  Atti- 
ca, gli  usati  a far  mercato  di  lor  lingua  a gara  corre- 
vano a lui,  il  quale  con  picciola  parte,  rispetto  alla  gran 
quantità,  adescandoli,  gittò  e sparse  molto;  ma  a Fo- 
cione mandò  a donare  settecento  talenti , risoluto  ancora 
di  dargli  il  restante  e rimettere  in  lui  tutto  l’ avere  e 
la  persona  in  franchigia  : rispose  Focione  aspramente 
che  Arpalo  si  pentirà,  se  non  cessa  di  guastare  e cor- 
rompere la  città:  onde  sbigottito  si  ritirò.  Non  guari 
dopo  facendo  il  senato  consiglio,  vide  quelli  che  avean 
presa  moneta  da  lui,  cangiati  di  pensiero,  accusarlo  per 
cancellare  il  sospetto;  e Focione  solo,  senza  aver  preso 
nulla  da  lui,  con  risguardo  sempre  dell’  utilità  pubblica 
insieme,  avea  qualche  pensiero  di  salvargli  la  vita.  Ar- 
palo adunque  venuto  di  nuovo  ad  osservarlo  e riverir- 
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lo,  ed  or  per  una  via,  ed  ora  per  un'altra  inteso  a 
questo,  conóbbe' infine  essere  una  fortezza  inespugna- 
bile per  oro.  • ■ 

XXII.  Ma  divenuto  amico  e domestico  di  Caricle, 
genero  di  Focione,  lo  riempiè  di  mala  fama,  confi- 
dando iHuttò  in  lui,  e. di- lui  in  ogni  afiFare  serven- 
dosi, infino  a darli  la  cura  di  fabricare  con  grandissima 
spesa  un  sepolcro  a Pitonica,*  concubina  moria,  amatis- 
sima da  Arpalo,  dì  cdi  n’  ebbe  una  figliuola.  11  qual  se- 
polcro condotto  a perfezione  disonorò  Caricle  per  es- 
sere stato  il  magistero  ignominioso.  Perchè  è ancor 
oggi  in  essere  nel  luogo  detto  Ermeo,  onde  si  passa  nel- 
r andare  da  Atene  a Eleusine,  senza  alcuna  magnificenza 
degna  della  spesa  di  trenta  talenti,  come  dicono  essere 
stato  il  conto  renduto  da  Caricle  a Arpalo.  Anzi,*  morto 
che  fu,*  questa  bambina,  presa  da  Caricle  e da  Focione 
ancora,  fu  allevata  con  ogni  diligenza.  Nondimeno  es- 
sendo poi  Caricle  chiamato  in  giudizio  per  aver  preso 
denari  da  Arpalo , e pregando  Focione  del  suo  aiulo  a 
trovarsi  in  giudizio,  gli  disdisse  con  dire:  Io  ti  feci,  o 
Caricle,  mio  genero  per  tutte  le  cose  giuste.' Ora  essendo 
stato  il  primo  a portar  la  novella  della  morte  d' Ales- 
sandro agli  Ateniesi  Asclepiade  d' Ipparco,  Demade  disse 
non  doverseli  credere,  perchè  tutto 'I  mondo  già  ne  sen- 
tirebbe il  fetóre.  Onde  veggendolo  Focione  già  sollevata 
a destar  novità  nel  popolo,  cercò  di  mitigarlo  e ritener- 
lo. Ma  saltando  molti  in  cattedra,  e gridando  esser  vere 
le  novelle  d’Asclepiade,  e veracemente  esser  morto  Ales- 
sandro, disse  loro:  Se  è morto  oggi;  sarà  ancor  morto 
domane  e posdomane:  però  consigliatevi  con  agio,  e più 
tosto  con  sicurezza. 


^ Qoiato  Carzio  le  Jà  invece.il  nome  di  PoUmia. 
* Cioè,  morto  che  fu  Arpalo.  (C.) 
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XXIII.  Ma  quando  poi  Leoslene  si  fece,  che  mise  la 
città  nella  guerra  de’Greci,*  e vede^aneFocione  sdegnato, 
il  domandò  qual  bene  avesse  egli  portalo  alla  repubblica 
in  tant’  anni  cbe  era  sialo  generale  degli  Ateniesi?  E Fo- 
cione  rispose:  Non  picciolo  per  certo  Tessersi  seppelliti 
i cittadini  ne’  lor  propi  sepolcri.  Ma  parlando  pure  auda- 
cemente e con  pompa  e vanti  Leoslene  al  popolo,  Fc- 
cionegli  rispose:  Le  tue  parole,  o. giovanetto,  si  rasso- 
migliano a’  cipressi  che  son  grandi  ed  alti,  ma  non  por- 
tano frutto.  E quando  ad  altra  occasione  Ipcride  il  do- 
mandò: E quando,  o Focione,  consiglierai  gli  Aten-iesi 
a far  guerra?  rispose:  Qualora  vedrò  i giovani  disposti 
a mantener  la  loro  posta  nell’ordinanza,  i ricchi  con- 
tribuire, e gli  oratori  astenersi  dal  rubare  la  repubblica. 
E maravigliandosi  molti  del  grand’esercito  adunalo  da 
Leoslene,  e domandando  Focione  del  suo  parere  intorno 
a cotante  preparazioni:  Bene  sta,  rispose,  per  corta  car- 
riera, ma  temo  del  lungo  arringo  della  guerra,*  non 
avendo  la  cilià  altri  denari,  nè  navi,  nò  soldati,  come  ne 
rese  poi  testimonianza  il  fatto  stesso.  Perchè  Leoslene  in 
principio  s’ alzò  ad  illustre  gloria  per  li  felici  successi , 
avendo  virili  in  battaglia  i Beozii,  e respinto  Anlipalro 
in  Lamia:  e allora  si  racconta  ebe  la  ciilà,  colma  di 
grandi  speranze,  continuamente  festeggiava  e faceva  sa- 
crifizi agTIddii  per  le  felici  novelle.  E Focione  a quelli 

‘ Questa  guerra  fu  delta  Lamiaea,  perchè  tutti  ■ Greci,  ad  eccezione 
dei  Beoti,  collegatisi  a difendere  la  libertà  della  Grecia  contro  Autipatro , lo 
disfecero,  e lo  costrinsero  a chiudersi  nella  città  di  Lamia. 

’ Questo  molto  è preso  dalla  similitudine  della  corsa  , la  quale  era  di 
due  maniere;  la  prima  rnnsisteva  nella  semplice  andata  dalle  carceri  o 
barriera  sino  all’estremità  apposta , e chiamavasi  eTadiov.  itadio;  l’altra 
era  duplice,  cioè  consisteva  nell’andata  e nel  riti'rno,e  chiamavasi  , 

dolico.  Focione  dunque  trovava  l’armata  assai  bella  per  lo  stadio,  cioè  per 
andare  ov’ era  diretta,  ma  dud  si  iisicurava  poi  del  ritorno;  e il  fatto  giu- 
stificò il  sno  timore. 
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che  convincerlo  intendevano,  domandando  se  vorrebbe 
egli  aver  fatte  si  gloriose  imprese,  rispondeva:  sì  ve* 
ramenìe,'ma  aver  ancora  consigliato  in  quel  modo.  E 
ad  altro  tempo,  scrivendo  e portando  sempre  lieti  av- 
visi gli  uni  sopra  gli  altri  dall’  esercito,  diss’  egli  : E 
quando'  cesseremo  di  vincere  ? 

XXIV.  Morto  Leostene,  quelli  che  temevano,  Fe- 
done, eletto  egli  generale  e là  mandato,  non  terminasse 
la  perra,  fecero  levarsi  in  piena  adunanza  un  cittadino 
di  basso  lignaggio;  il  qual  disse  eh’ essendo  amico  di 
Fodone  e stato  suo  compagno,  consigliava  a rispiar- 
mare  un  tal  personaggio  e conservarlo,  come  quelli  che 
altro  simile  non  ne  aveano,  e mandar  più  tosto  Antifllo 
all’esercito.  Ora,  piacendo  agli  Ateniesi  queste  parole, 
Focione,  venut’ oltre,  disse  non  essere  stato  mai  com- 
pagno di  costui,  e,  che  è più,  non  essere  suo  domesti- 
co nè  conoscente.  Da  oggi  innanzi,  diss’ egli,  chi  tu  ti 
sii,  io  faccetto  per  amico  e benvogliente,  poi  che  con- 
sigliasti r util  mio.  Correndo  pertanto  gli  Ateniesi  preci- 
pitosamente alla  -guerra  contro  i Beozii,  Focione  comin- 
ciò a contendere;  e dicendo  gli  amici  che  sarebbe  ucci- 
so se  voleva  opporsi  al  popolo  ateniese:  Ingiustamente, 
rispose,  se  a loro  procuro  utilità;  e giustamente  .se 
farò  il  contrario.  Poi  che  vide  non  allentare , ma  gridar 
forte,  comandò  all’araldo  che  bandisse,  che  gii  Ateniesi 
tutti  da’  sedici  infino  a’  sessanf  anni , pigliando  da 
mangiare  per  cinque  giorni,  lo  seguitassero  allora,  al 
partire  dell’  adunanza.  Destandosi  gran  tumulto,  e gri- 
dando i vecchi,  e saltando,  rispose:  Che  cosa  è?  Io,  il 
vostro  capitano,  che  pure  ho  ottanf  anni,  .sarò  in  vostra 
compagnia.  E così  allora  gli  quietò,  e fece  loro  cangiar 
pensiero. 

XXV.  Ora  essendo  predata  la  marina  da  Micione  con 
molti  Macedoni  e altri  mercenarii,  e avendo  posto  in 
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terra  a Ramminic,  e scorrendo  la  campagna,  là  condusse 
gli  Ateniesi:  e quando  egli  vide  chi  d’una  banda  e chi 
tì’  altra  correre  e voler  far  1’  uffizio  di  capitano , e con- 
sigliare a pigliar  quel  colle,  là  mandare  i cavalieri,  e 
qui  accamparsi,  disse;  Oh  quanti  capitani  vegg’  io,  e co- 
me pochi  soldati  t Ma  quando  ebbe  schierata  la  fanteria 
a battaglia,  alcuno  trascorse  molto  innanzi  a gli  altri,  e 
poi  per  paura  d’  un  fiero  guerriero  che  gli  veniva  con- 
dro, si  ritirava  fra  gli  altri  nell’ ordinanza,  Focione  gli 
disse:  Or  non  ti  vergogni,  o giovane,  d’aver  lasciato 
due  poste,  1’  una  che  ti  die’  il  capitano,  e l’ altra  che  ti 
pigliasti  da  te  stesso?  Urtando  adunque  i nimici,  e di 
forza  voltili  in  fuga,  uccise  lo  stesso  Micione  e molt’  al- 
tri. Di  poi  r esercito  della  lega  de’  Greci  vinse  in  Tessa- 
glia Antipatro  unitosi  con  Leonàto  e’  Macedoni  da  lui 
condotti  dall’Asia;  e vi  rimase  morto  Leonato,  essendo 
capitano  delta  falange  Antifilo,  e della  cavalleria  Meoone 
di  Tessaglia. 

XXVI.  Poco  dopo,  ripassato  Cratero  dall’Asia  con 
grande  esercito,  fece  giornata  alla  città  di  Granone,  e 
rimasero  al  di  sotto  i Greci,  ma  con  picciol  danno  di 
morti.  Oltre  che  non  obbedivano  i soldati  a’  capitani  che 
erano  troppo  umani  e giovani,  e però  al  primo  sforzo 
fatto  da  Antipatro  centra  le  lor  città,  fuggendo,  vergo- 
gnosissimamente abbandonarono  la  libertà.  Incontanente 
adunque,  guidando  Antipatro  l’ esercito  a Atene,  Demo- 
stene e Iperide  fuggirono  dalla  città.  Demade  non  po- 
tendo pagare  alla  repubblica  parte  alcuna  della  conden- 
nagione  di  sette  volte  più  del  ricevuto , eh’  era  slato  con- 
vinto d’aver  fallito  contra  le  leggi,  fu  dichiarato  infame;' 
e ancor  che  gli  fusse  vietato  il  parlar  in  pubblico,  pur 

' Secando  il  gr.  i Demadt  noti  polendo  paguro  alla  repubblica  parie 
alcuna  delta  eondennagione  (chi  era  stato  eonvinlo  di  avere  per  selle 
‘volle  proposti  parlili  «mirarti  alle  leggi),  f\s  dichiarato  infame.  (C.) 


Digitized  by  Googic 


FOCIONB. 


410 


una  YoUa,  oUeoutane  licenza,  propose  un  decreto  cbe 
si  mandassero  ambascìadori  con  piena  autorilà  ad  Ànli- 
pairo  per  trattar  pace.  Avendo  paura  il  popolo,  e nomi- 
nando Fdcione  con  dire  di  non  aver  fidanza  se  non  in 
lui  solo,  egli  rispose:  Se  fosse  stato  creduto  a’ miei  con- 
sigli, non  sareste  ora  in  travaglio  del  consultare  sopra 
alTari  di  si  grande  importanza.  Yinto  il  partilo,  fu  man- 
dalo egli  ad  Àntipatro  accampalo  allora  sotto  €adtnea,‘  e 
preparalo  a passar  tosto  quindi  nell’  Àttica.  £ la  prima 
sua  domanda  fu  questa  di  concluder  accordo  avanti  che 
quindi  diloggiasse.  Ma  rispondendo  Gralero  nen  esser 
giusta  la  domanda,  cbe  trovandosi  in  terreno, di  confe- 
derati e amici,  lo  malmenassero  e guastassero,  quando 
posson  arricchire  di  quel  de’ nimici,  Àntipatro,  piglian- 
dolo per  la  destra,  gli  rejdicò:  Egli, si  vuol  concedere 
questa  grazia  a Focione.  11  restante  comandò  rimettersi 
in  lui , come  si  rimise  egli  assediato  io  Lamia  a discre- 
zione di  Leostene. 

XXVII.  Tornalo  Focione  alla  patria,  gli  Ateniesi 
stretti  dalla  necessità  approvarono  le  condizioni  proposte 
della  pace  ; e dopo  questo  s’ inviò  subito  a Tebe  con  gli 
altri  ambasciadori,  e principalmente  con  Xenocraie  fdo- 
sofo,  eletto  dagli  Ateniesi,  perchè  tanta  e tale  era  la  Ri- 
putazione di  sua  virtù,  la  gloria  e la  stima  fallane  da 
tutti,  che  si  pensava  non  poter  ritrovarsi  arroganza, 
nè  crudeltà,  nè  ira  si  abbarbicata  in  petto  umano,  die 
uno  sguardo  solo  di  Xenocraie  non  ammollisse  e can- 
giasse in  gran  reverenza  e onore  per  la  sua  propria  per- 
sona. Ma  egli  avvenne  lutto  il  contrario  per  la’ rozza  na- 
tura di  Àntipatro,  nimico  ad  ogni  virtù,  rriinieramenle, 
abbracciando  tutti  gii  altri,  non  salutò  pure  Xenocraie.* 

- ' Cioè  nel  lerrìlorio  di  Tebe,  «ppliceodoti  iJ  eeso  il  nome  ch’ere  pro- 
prio delle  rocce  di  qnelle  cillè. 

* Le  arce  peri  tretteto  eseei  bene , quando  venne  embesciedore  pel  ri- 
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Onde  si  racconta  ché  disse  : Ben  fece  Antipalro  ad  aver 
vergogna  in  veder  me  solo  testimonio  deile  ingiurie  che 
vuol  fare  alia  mia  patria.  Poi  cominciando  Xenocrate  a 
parlare,  non  ebbe  pazienza  d’ udire,  anzi  interrompendo 
e sdegnando , gli  comandò  in  fine  che  tacesse  del  tutto. 
Ma  parlato  che  ebbe  Focione,  rispose  Antipalro  che  gli 
Ateniesi  aran  pace  e confederazione:  se  gli  daranno  in 
mano  Demostene  e lperlde;  se  ridurranno  la  loro  re- 
pubblica al  governo  ordinato  da’  loro  antecessori , ove 
non  aveva  luogo  chi  non  aveva  un  tanto  di  valsente: 
se  riceveranno  guardia  nella  fortezza  di  Munichia,  e pa- 
gheranno le  spese  fatte  nella  guerra  e ceri’  altra  somma 
per  ammenda.  Gli  altri  ambasciadorr  accettarono  queste 
condizioni,  parendo  loro  assai  umane:  Xenocrate  non 
già,  il  qual  disse  usare  Antipalro  modestia,  se  gli  riceva 
per  ischiavi;  e se  per  liberi  e franchi,  troppa  durezza. 
Ora  non  volendo  Focione  accettare  la  guernigione,  e 
pregando,  si  racconta  che  Antipalro  gli  rispose:  O Fo- 
cione,  noi  vogliamo  farli  ogni  grazia,  in  fuor  che  oprar 
di  maniera  che  si  procacci  a te  e a noi  la  rovina.  Di- 
cono altri  non  essere  stata  tale  la  risposta,  ma  aver 
Antipatro  domandato  Focione  se,  posto  da  parte  il  met- 
ter guernigione  in  Munichia,  voleva  egli  entrar  malle- 
vadore, che  la  città  manterrebbe  la  pace  senza  destar 
novità?  e che  tacendo  ed  indugiando  a rispondere,  Cai- 
Vlmedonte  Carabo,  uomo  ardilo,  e che  odiava  il  popolo, 
rispose  egli:  E se  costui,  o Antipalro,  vaneggia,  cre- 
deraigii  tu  , e non  farai  quanto  hai  deliberato?  ^ 
XXVIII.  E cosi  ricevettero  gli  Ateniesi  la  guernigione 

«tUo  de’ prigioni  ; poirlii  il  giorno  «(e«iin  dtll’irriyo  loinrìti  ■ prtnzar  «oro, 
e ili’ adir  di  lai  qnri  reni  che  Omero  fa  diro  da  VIiaio  a Cirro  : flawi  fnrtr 
aleun  uomo,  pvreh’  egli  abbia  in  si  quoleba  poco  di  bontà  « di  umanità, 
il  qualt  polla  bere  e mangiare  prima  di  arer  liberati  i luoi  compagni,  a 
redulili  togli  occhi  proprii?  gli  me  tnalo  gaelli  poi  <|aali  ora  vonnl». 
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<le’ Macedoni  ool  capitano  Menillo,  perso4a  onorala,  e 
familiare  di  Focione.  Questo  comandamento  parve  su- 
perbo, e più  tosto  dimostrazione  d’ oltraggiosa  possan- 
za, che  utile  acquisto  per  gli  affari  suoi.  E’I  giorno 
ancora,  nel  quale  ciò  seguì,  accrebbe  il  dolore:  perchè 
vi  fu  condotta  la  guernigione  nel  ventesimo  giorno 
d’agosto,  quando  nella  celebrazione  de’ misteri  man- 
dano processionalmente  l’ imagine  del  dio  Bacco  dalla 
città  a Eleusine,'  talché  rimanendo  confusa  questa  festa,- 
discorrendo,  il  popolo  paragonava  le  cirimonie  antiche, 
alle  moderne.  Al  tempo  antico  più  avventuroso  alla  re- 
pubblica ebbero  visioni,  e ascoltarono  voci  divine  con 
terrore  e spavento  de’nimici:  ora  essere  gl’ Udii  spet- 
tatori nella  medesima  solennità  delle  più  sventurate  mi- 
serie della  Grecia,  e della  contaminazione  del  più  santo 
giorno  e giocondo  dell'  anno,  al  presente  fatto  memore- 
vole per  la  perdila  della  libertà,  il  più  grave  danno  un- 
que  sofferto.  E pochi  anni  innanzi  le  sacerdotesse  di 
Dodunca  avean  portato  alla  città  d’ Alene  un  oracolo, 
'che  le  fortezze  di  Diana  ben  si  guardassero,  acciò  non 
fusser  prese  da  altri.  E in  que’  giorni  medesimi  le  fasce, 
con  le  quali  bendano  d’  ognintorno  i misteriosi  letti  di 
Dacco,  bagnale,  presero  un  color  di  tapsia  * e smorto 
invece  di  vermiglio  che  doveano,  e (che  fu  maggiore) 
r altre  telo  de’  particolari  nel  tignersi  ebber  tutte  il  con- 
veniente colore.  E di  più  un  ministro  del  tempio,  an- 
dato a lavare  un  porcello  in  un  braccio  di  mare  puro  c 
netto,*  fu  l’animale  preso  da  un  gran  pesce,  e inghiot- 

* , ' 1 .... 

• Vedi  il  J VI,  peg  400,  noU  I.  ' > • 

’ Tapiia  è un’  erba  di  fuglie  icure  oou  fior*  giallo , Dell’  isola  di 
Ttpso.  (C.)  , s 

, Al^i  ÌDve«e  di.ìv  xaìapù  ntl  porlo  àgombro,  o come 

l’ÀJriaui  vulgariuò  in  un  braccio  dimore  puroenello,  Irggnnu  tv  xxrìxpù 
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lito  mezzo,  tutto  le  parti  dì  sotto  infino  al  ventre,  mo- 
strando Iddio  palesemente  ad  essi,  che  perdendo  lo 
parti  di  sotto  sopra  '1  mare,  salveranno  le  parli  alte  della 
città.  La  guernigione  per  cagion  di  Menillo  non  fu  punto 
grave  agli  abitanti.  Ma  infra’  dichiarati  inàbili  al  governo 
per  lor  povertà,  che  furono  oltre  a diecimila,*  a quelli 
che  rimasero^  parve  di  patire  calamità  e disonori  gran- 
di; e gli  altri  che  abbandonarono  la  città  per-  non  aver 
tanto  di  valsente,  trapassali  in  Tracia*,  ebbero  da  Anti- 
patro  terreni  e città,  e pareva,  a vederli,  gente  presa 
per  assalto.  * 

XXIX.  La  morte  di  Demostene  seguita  nell-  isola  ca- 
lauria,  e di  Iperide  alle  Cleono  (di  che  abbiamo  scritto 
altrove)  fu  quasi  cagione  che  gli  Ateniesi  amavano  e 
desideravano  il  tempo,  quando  regnava  Filippo  e Ales- 
sandro. Chè,  sì  come  poco  dopo,  essendo  morto  Anti- 
gono, e cominciando  gli  uccisori  a far  violenze  e ol- 
traggi a’  sudditi,  un  contadino  di  Frigia  nel  cavar  terra, 
domandato  da  chi  che  sia  che  facesse,  rispose  piangen- 
do! Io  cerco  d’ Antigono;  così  vénne  a molti  in  pen- 
siero di  dire  il  medesimo  nel  ricordarsi  dell’  animo  di 
que’re  quanto  avessero  di  grande  e generosa  clemenza 
e agevolezza  in' perdonare,  non  come  Antipatro  che, 
.sotto T velo  di  privata  persona,  di  semplice  vestire  e 
vita  sobria,  dissimulava  la  sua  gran  potenza,  e poi 
odiosissimo  riusciva  a’  suoi , principe  pessimo  fe  tiranno. 
Focione  nondimeno  con  suo  preghiere  Ottenne  da  lui 

Àijuivi , ne{  porto  di  CanMro,  che  Ule  eri  il  Dome  di  uno  dei  porli  del 
Pìreo,  come  si  rileva  dille  commedia  dì  Ariilofine  inliluIaU  la  Pace  : 

’E»  neipaiT  diQ  7t  suri  Xifiti'y, 

Ilei  Pireo  àov’  è il  porlo  di  Cantaro. 

* Secondo  il  gr.  : dodicimila.  (C.) 

* Ciò*,  jenfe  che  eloggiata  dalla  propria  città  prua  per  attallo  , ti 
Iramula  altrote.  (C.) 
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per  molti  il  ritorno  d’esilio , e altri  confinati  sopra  a’  monti 
ceraunii  e nel’  Tenaro  fuor  della  Grecia  ebbero  per  lui  < 
licenza  d’ abitare  nel  Peloponnesso , infra’  quali  fu  un 
certo  Agnonide,  falso  calunniatore.  Nel  restante  gover- 
nando gli  abitanti  dentro  alla  città  con  mansuetudine  e 
giustizia,  i gentili  e graziosi  manteneva  sempre  ne’ ma- 
gistrati, ma  a’  sediziosi,  amatori  di  novità,  col  farli  lan- 
guire senza  aver  magistrati,  nè  occasione  di  destar  tu- 
multi, insegnò  ritirarsi  a’  campi  e amar  l’ agricoltura. 
E vedendo  Xenocrate  pagar  certo  dazio  di  dodici  dram- 
me, che  pagavano  al  comune  ‘ d’  Atene  ogn’  anno  gli 
stranieri,  volle  farlo  scrivere  nel  numero  de’ cittadini. 
Ma  Xenocrate  disdisse,  allegando  che  non  voleva  aver 
parie  in  quel  governo,  per  la  cui  distruzione  era  stalo 
ambasciadore. 

XXX.  E quando  Menillo  gli  mandò  ricco  dono  d’ oro 
ed  argento,  rispose,  non  esser  Menillo  miglior  d’  Ales- 
sandro, nè  migliore  l’ occasione  d' accettarlo  ora  a chi 
non  r accettò  già.  Ma  pregando  Menillo  che  lo  pigliasse 
almeno  pel  figliuolo  Foco:  Se  Foco,  rispose,  mutato 
pensiero,  sarà  con  buon  senno,  saranno  bastanti  i beni 
del  padre;  ma,  come  vive  al  presente,  non  è ricchezza 
che  gli  possa  esser  sufiìciente.  E ad  Anlipatro  rispose 
aspramente,  quando  voleva  fargli  fare  non  so  che  poco 
conveniente,  dicendo:  Non  può  Antipatro  avermi  insie- 
me per  amico  e per  adulatore.  E d’ Antipatro  stesso  rac- 
contano aver  detto,  che  di  due  amici  che  aveva  in  Ate- 
ne, Focione  e Demade,  non  potè  l’uno  persuader  già 
mai  a pigliar  nulla , e l’altro  .saziare  col  molto  donargli. 
Cosi  la  povertà  fu  argomento  delta  virtù  di  Focione,  e 
con  essa  nondimeno  fu  tante  volte  generale  degli  Atenie- 
si, e invecchiò  fra  tante  amicizie  di  re.  Ma  Demade  fa- 

' Secoado  il  gr.  : pagar  certa  dazio,  che  pagatane  al  Comune  ee.  (C.  ) 
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cera  mostra  di  sue  gran  riccliezze  eziandio  col  trasgre- 
dire alle  leggi.  Perché,  essendo  legge  in  Atene  che  vie- 
tava allo  straniero  il  far  balli,  o vero  che’l  capo  del 
bailo  pagasse  mille  dramme,  Demade,  avendo  condotti 
danzatori  tutti  forestieri  inlino  al  numero  di  cento, 
portò  insieme  la  pena  di  mille  per  ciascuno,  e gli  con- 
dusse in  teatro.  Enel  condurre  a casa  la  sposa  al  figliuolo 
Demea  disse:  0 figliuolo,  quand’ io  m’ammogliai  con 
tua  madre,  fu  si  picciola  festa,  che '1  vicino  non  ne  senti 
nulla;  ma  nelle  tue  nozze  ballano  in  compagnia  nostra 
e festeggiano  principi  e potenti.  E tempestando  gli  Ate- 
niesi Focione,  che  pregasse  Antipatro  a liberargli  dalia 
guernigione  di  Munichia,  o per  non  credere  di  persua- 
derlo, 0 piu  tostò  per  vedere  il  popolo  più  temperante 
e regger  lo  stato  con  più  modestia  per  paura,  sempre 
rifiutò  quest’  ambasceria.  Ben  persuase  Antipatro  che 
non  volesse  riscuoter  di  presente  i pattuiti  denari,  ma 
aspettasse,  e si  facesse  dilazione.  Si  rivolsero  adunque 
ad  inviarvi  Demade,  il  quale  accettò  ben  volentieri,  e 
n'andò  col  figliuolo  in  Macedonia,  portatovi,  come  ap- 
parve, in  sua  mal'  ora  da  qualche  rio  demone  in  quel 
tempo  che  giaceva  infermo  dell’ultima  malattia. ‘ Cas- 
sandre, suo  figliuolo,  divenuto  arbitro  e signore  degli 
affari  di  là,  trovò  una  lettera  di  Demade  scritta  ad  An- 
tigono in  .\sia,  invitandolo  a mostrarsi  alla  Grecia  e alia 
Macedonia,  i cui  affari  erano  appiccati  a filo  vecchio  e 
fracido,  in  tal  maniera  schernendo  Antipatro.  Quando 
dunque  Cassandro  il  vide  là  venuto,  lo  fe’ incarcerare, 
e'I  figliuolo  gii  fece  innanzi  agli  occhi  scannare  si  dir 
presso,  che  '1  sangue  schizzò  nel  seno  al  padre,  e ne 
rimase  tutto  lordo.  Di  poi,  con  molte  ingiuriose  parole 
e scherni  rimproveratoli  l’ ingratitadine  e '1  tradimento, 
lo  fece  morire. 

• CìoèjC^e  Antipatro  giactta  9C,  (C.)  »,•  t ^ 
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XXXI.  Poi  che  Anlipatro  sostituì  .Poliperconte  ge- 
nerale delle  forze  di  Macedonia,  e Cassandro  solamente 
colonnello  di  mille:  Cassandre^  nondimeno,  sorgendo, 
prevenne,  e presi  sopra  sè  tutti  gli  affari,  inviò  veloce- 
mente Nicànore  successore  a Menillo  nella  guernigione 
avanti  al  palesarsi  la  morte  di  Antipatro,  comandandoli 
che  ricevesse  Munichia.  Fatto  questo,  e dopo  a pochi 
giorni  sentendo  gli  Ateniesi  esser  morto  Antipatro',  era 
incolpato  Focione  e biasimato  che  avesse  presentito  e 
taciuto  in  grazia  di  Nicànore.  Ma  Focione  nulla  curava 
cotali  accuse,  anzi  trovatosi  con  Nicànore,  e discorren- 
do, oltre  ad  averlo  renduto  agli  Ateniesi  mansueto  e 
grazioso i lo  persuase  a spendere  in  giuochi  e feste  a 
trattenimento  del  popolo. 

XXXII.  In  questo 'Poliperconte,  che  avea  sotto  di.sè 
la  cura  del  giovane  re  Cassandre,*  e voleva  terselo  di- 
nanzi, scrisse  una  lettera  a* cittadini  d* Atene,  perla 
quale  notificava  il  suo  re  render  loro  piena  libertà  di  ripi- 
gliare il  reggimento  popolare,’ e che  potessero  tutti  gli 
Ateniesi  reggersi  secondo  la  maniera  usata  da' loro  an- 
tecessori. E questo  era  un  lacciuolo  teso  a Focione. 
Perché  volendo  ordire  Poliperconte  questa  tela  d’  impa-‘ 
dronirsi  della  città  (come  mostrò  poco- appresso  nel- 
r-opere),  non  isperava  poterlo  conseguire  senza  cac- 
ciarne Focione,  e cacciato  ne  sarebbe,  qualora  i privati 
già  del  governo  per  suo  mezzo  ritorneranno  ad  avervi 
parte:  e potran  montar  di  nuovo  in  alto  i sommovitori' 
del  popolo  e i calunniatori.  Essendo  per  quésta  lettera 
commossi  gli  Ateniesi,  Nicànore  voleva  parlar  loro  in 

* . • 

« 

^ Secondo  il  gr.  : PoicM  Antipatro,  dichiaralo  Poliperconte  gene- 
rale delle  forze  di  Macedonia  e Cauandro  colonnello  di  mille,  ii  mori; 
Cassandro  ec.  (C.  ) 

■ * VoggBiii  intoVao  alle  cose  qai  toccate  'brevemente  da  PlntàiVo  tl  libro 
decìmuUavo  di  Diodoro.  ", 
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senato  adunato  nel  porto  Pireeo;  e là  venuto,  rimise  la 
sua  persona  sotto  la  fè  di  Focione.  Dercillo,  capitano 
allora  in  campagna  perii  re,  fe’  disegno  di  pigliarlo;  ma 
Nicànore,  presentendo,  si  salvò,  e di  fatto  mostrò  pa- 
lesemente volerne  pigliar  vendetta  sopra  la  città.  Focior 
ne,  dell’  averlo  lasciato  andare  e non  ritenerlo  biasi- 
mato, rispondeva  potersi  allora  credere  a Nicànore,  e 
non  aspettare  da  lui  mal  alcuno:  e se  noi>  era  da  cre- 
derli, vder  più  tosto  ricevere  ingiuria  che  farla.  Questa 
risposta, ben  considerata  sefusse  sopra  fatto  appartenente 
alla  sua  persona  sola,  potrebbe  parere  allo  di  gran  bontà 
e d’animo  generoso;  ma  in  bocca  d’uno,  il  quale  metteva 
in  rischio  la  salvezza  della  patria,  che  era  come  generale 
e capo  nella  sua  repubblica , non  so  se  trasgredisse  un’al- 
tra giustizia  e dirittura  di  maggiore  importanza  c di  mag- 
giore obbligazione,ch’è  la  sicurezza  de’suoi  cittadini.*  Già 
non  si  può  in  sua  difesa  allegar  questo,  che  Focione 
per  paura  di  non  giltar  la  patria  in  guerra  s’ astenne  da 
Nicànore:  ma  che  per  velo  adoprava  la  fede  promessa 
e’I  giusto,  acciò,  portandoli  poi  Nicànore  riverenza, 
stesse  in  pace,  e non  facesse  ingiuria  agli  Ateniesi.  E 
veramente  altro  non  parve  cagion  di  questo,  che  la 
gran  fede  avuta  in  Nicànore,  perchè,  ancorché  molli  rap- 
I)orlassero  e spiassero  che  macchinava  inganni  per  en- 
trar nel  porlo  Pireeo,  e faceva  traghettar  gente  in  Sala- 
mina,  e corrompeva  alcuni  degli  abitanti  nel  porto, 
non  prestò, mai  l’ orecchio,  e non  credette.  Anzi  propo- 
nendo Filomede  di  Lampre  un  decréto,  che  tutti  gli 
Ateniesi  stessero  presti  in  arme  al  comando  del  genera- 
le, Focione  non  ne  tenne  conto,  infìno  a che  traendo 
Nicànore  l’ armi  fuor  di  Munichia,  incominciò  ad  alzar 
trincee  intorno  al  porto. 

« j » ■ 

'*  lohiti  «Icuoe  tiioai  soo  baoDc  riipeUo  t coloro  eli*  le  fanoo , « ci(- 
lire  riapetio  ad  altri  ai  quali  case  Doceiono.  . 
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XXXni,  Appresso  al'qual  fatto  Focieùe  volle  guidar 
fuori  gli  Ateniesi,  ma  con  islrepili  e tumulti  era  sbef- 
fato. Venne  poi  Alessandro  figliuolo  di  Poliperconte  con 
esercito,  in  parole  per  aiutar  la  città  centra  NicanoVe, 
ma  in  effetto  per  pigliarla,  se  poteva,  disposta  allora  da 
per  se  stessa  a cadere  interamente.- Perché  essendo  tra- 
pelati a lui  fuorusciti,  entraron  seco  incontanente  nella 
città,  e correndovi  forestieri  e altre  persone  infami, 
s’adunò  un  consiglio  misto  di  tutta  gente  e' confuso, 
nel  quale , privato  del  governo  Focione,  elessero  altri 
capitani:  e se  non  fusse  stato  veduto  Alessandro  parlare 
a solo  a solo  con  Nicànore  intorno  alle  mura  e più  volte 
tornarvi  ‘(il  che  mise  gli  Ateniesi  in  sospetto)  la  città 
non  arebbe  sfuggito ‘^il  pericolo.  Ma  quando  poi  Agno- 
nide  oratore  con  gran' forza  accusò  Focione  di  tradimen- 
to, CalUmedonte  ’e  Pericle*  per  temenza  fuggirono daìlà 
città:  e Focione  con  gli  altri  suoi  amici  restati  andò  a 
Poliperconte,  e gli  accompagnarono  Solone  plateese  & 
Dinarco  corintio,  creduti  domestici’ e familiari  di  Poli- 
perconle.  Ma  per  indisposizione  di  Dinarco  fecer  dimora 
molti  giorni  in  Eiatea,  ne' quali,  a persuasione  d’ Agno^' 
nide  e per  decreto  proposto  da  Archeslralo , mandò  il 
popolo  ateniese  ambasceria  a Poliperconte  per  accusar 
Focione.  E appunto  gli  uni  e gli  altri  arrivarono  insie- 
me a Poliperconte,  che  andava  in  compagnia  del  re  a 
un  certo  borgo  della  Focide,  detto  Faliga,  a piè  del 
monte  Acrurio,oggi  dello  Calata.  Equi,  fallo  Poliper- 
conte distendere  un  baldacchino  d’ oro  figurato  in  for- 
ma di  cielo,  e messovi  sotto  a sedere  il  re  e gli  amici 
suoi,  al  primo  entrare  comandò  che  fusse  preso  Dinar- 
co,  e dopo  tormenti  ucciso;  e poi  concedè  licenza  agli 

' Soiprlla  il  Reiske , doversi  legger  Cariele  invece  di  Pericle,  come  è 
ripetalo  in  fine  dot.  | XIXV  , pig.  430.  È fune  coini  che  genero  ere  di 
Focione.  , - v 
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Ateniesi  di  favellare.  ,Ma  quando  essi  con  istrepito  e 
grida  s’accusavano  l’un  l’altro  innanzi  a quel  tribuna- 
le « e Agnonide,  venuto  oltre,  ebbe  detto:  0 Macedoni, 
metteteci  tutti  in  una  trappola^  e mandateci  agli  Ateniesi 
per  render  ragione  delle  nostre  azioni,  il  re  cominciò 
a ridere.  Ma  gli  assistenti  macedoni  al  tribunale  e’  stra- 
nieri desideravan  pure  d’ascoltare,  e con  cenni  invita- 
vano gli  ambasciatori  a recitar  quivi  l’accusa.  Ma  non 
era  pari  la  contesa:  perchè  Poliperconte  più  volte  ruppe 
la  parola  a Focione,  inlìno  a che  battendo  per  ira  la 
terra  col  bastone,  lo  fe’  ritirare  e tacere.  E avendo' 
detto  Egemone  a Poliperconte  che  egli  stesso  poteva 
esser  testimone  della  benevolenza  portala  al  popolo,  egli 
rispose  sdegnosameuie  : Deh  cessa  ornai  di  mentire  con- 
tra  a me  alla  presenza  del  re.’  11  re,  levato  allora  di  seg- 
gio, corse  per  batter  con  la  lancia  Egemone;  ma  Poli- 
perconle  io  ritenne,  abbracciandolo:  e cosi  fu  sciolta 
questa  audienza. 

XXXIV.  E ritenendo  la  guardia  Focione  e’  compa- 
gni, gli  altri  amici,  di  lontano  ciò  vedendo,  sì  nascose- 
ro, e salvaronsi  con  la  fuga.  1 presi  furon  condotti  da 
Clito  in  Atene  con  pretesto  di  processarli,  ma  in  verità 
farli  morire.  E fu  questo  spettacolo  molto  doloroso  ve- 
der trainarli  sopra  carri  per  la  strada  del  Ceramico  al 
teatro:  ove  condotti  da  Clito,  furono  arrestati,  intinoa 
che  i magistrati  ebber  assembrato  il  popolo  senza  esclu- 
der da  questo  consìglio  schiavo,  o straniero,  o vii  per- 
sona, per  infame  che  fosse,  e fu  libero  il  pergamo  e 
spalancato  il  teatro  a qualunque  di  qualunque  sesso  o 
condizione.  Recitata  che  fu  in  pubblico  la  lettera  del  re, 
nella  quale  si  leggeva,  che  aveva  ben  trovato  questi 
cittadini  convinti  di  tradimento,  ma  lasciava  loro,  come 

• ‘ Cam*  («Uo  eaUra  di  faTurir*  l’  •Ugarcliii,  lAmiMe  di  mlalii- 

lira  la  deiuucraxia  per  farti  padrona  di  Atene. 
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a liberi  che  erano  e Tivevano  a lor  leggi,  di  farne  il  gin- 
dizio:  e Olito  gli  condusse  loro  innanzi.  I cittadini  mi- 
gliori alla  vista  di  Focione  si  coprivano  la  faccia,  e bas- 
sando  la  testa,  piangevano.  Ebbevi pur  uno,  il  quale' in 
piè  levalo  ardì  di  favellare,  che  avendo  il  re  rimesso  in 
mano  al  popolo  un  giudizio  di  sì  grand’importanza,  stava 
bene  che  gli  schiavi  e forestieri  uscissero  dell'  adunan- 
za. Ma  non  acconsentendo  il  popolo,  anzi  gridando  che 
si  dovesse  cacciar  via  questo  drappello  di  pochi  tiranni 
che  hanno  in  odio  il  popolo,  non  si  trovò  più  alcuno 
il  quale  ardisse  parlare  a favore  di  Focione.  Egli  non- 
dimeno , con  malagevolezza  e pena  sentito,  fece  al  po- 
polo una  tal  domanda;  Voleteci  voi  far  morire  a torto  o 
con  ragione?  E rispondendo  alcuni  che  per  via  di  giu- 
stizia e di  ragione,  replicò:  E come  il  farete,  se  non 
ascoltate  prima  le  mie  giustificazioni?  E non  volendo 
ancora  stare  a sentire  per  questo,  appressatosi  alquanto 
più,  disse  : Io  confesso  d’aver  usata  ingiustizia,  e mi  stimo 
degno  di  morte  per  Tamministrazione  del  governo;  ’ ma 
perchè,  o Ateniesi,  volete  far  morir  quest’ altri  che  di 
nulla  v’hanno  ingiuriato? E rispondendo  il  popolo: Per- 
chè sono  amici  tuoi , Focione  si  ritirò  senza  più  aprir 
bocca.  E Agnonide,  tenendo  scritto  in  mano  il  decreto, 
lo  recitò , nel  quale  si  leggeva  convenirsi  al  popolo  dar 
sentenza  sopra  questi  cittadini , e giudicare  se  avevano 
usata  ingiustizia  contra  la  repubblica;  e se  trovassero 
che  sì , si  sentenziassero  a morte. 

XXXV.  Recitato  il  decreto,  furono  alcuni  d’avviso 
flovervisi  aggiugnere,  che  Focione  fusse  prima  tòrmen* 


* Er»  il  rwinmr  eh«  P urrairtn  ii'  cMi<l«nna«*»  Si  «e  m«aetiimo  * ijniil- 
rlia  prnn.  Perciò  TctlUmn  nelli  atnrii  <1i  Sccrale  ceserai  <iomiiuliito  Si  qnal 
nttligosi  credcMe  egli  degno.  Li  nobile  rinpocti  di  quel  <iapiente  i notimima. 
Focione  invece  ai  gindieò  dégno  di  morte,  iperando  così  di  mitigare  gli  Ale- 
nicti  verao  i «noi  amici  ; ma  a’  ingannò.  . , ■> 
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lato  e poi  morto,  e comao^roBO  portarsi  la  ruota  e 
chiaiuarsi  i ministri.  Ma  Agnoitide,-  scorgendone  dito 
maiconlonto.esliiuaudo  ciò  crudeltà  barbaresca  ed  empia, 
disse:  Quando  aremo  in  mano,  o Ateniesi,  un  mozzorec- 
chi fatto  come  Callimedonte,  allora  useremo,  i tormenti. 
Ma  conira  Focione  non  proporrei  mai  colai  cosa.  Qui 
ebbe  un  buon  ciUadino  che  soggiunse:  Certo  ben  fai  a 
dir  cosi,  perchè  se  tormentiamo  Focione,  a te  che  fare 
dovremo?  Confermalo  il  decreto  e reso  il  partito,  stando 
tulli  ritti  e la  maggior  parte  coronali,  sentenziarono  a 
morte  questi  cittadini:  e furono  in  compagnia  di  Fo- 
cione Nicoclo,  Tudippo,  Egemone  e Pitocle.  Furono  pa- 
rimenti sentenziali  a morte  Demetrio  Falereo,  Callime- 
donte,e Caricle,  e alcuni  altri  assenti. 

XXXVI.  Licenziala  l’udienza,  gli  condussero  alle 
carceri.  Gli  altri  lutti,  abbracciando  amici  e parenti, 
andavano  lamentandosi  e piangendo:  la  faccia  sola  di 
Focione  lieta,  oome  soleva , quando  eletto  generale  da’ suoi 
usciva  di  consiglio,  faceva  maravigliar  lutti  a vederla, 
ammirando  la  sua  gran  costanza  e grandezza  d’animo.  I 
nimici  suoi,  correndogli  innanzi,  gli  dicevano  villane 
parole;  ed  uno  d’essi,  accostatosi,  gli  spulò  nella  fac- 
cia. E allora  si  racconta  che  Focione,  rivolto  a’  magistra- 
ti, disse:  Jion  sarà  egli  alcun  fra  voi,  che  arresti  l’ inso- 
lenza di  quest’  uomo?  E quando  Tudippo  in  prigione 
nel  veder  tritarsi  la  cicuta  si  lamentava,  e piangeva  sua 
dura  sorte  con  dire,  che  disconvenientemente  moriva 
io  compagnia  di  Focione,  egli  rispose:  Or  non  ti  con- 
soli di  morir  con  Focione?  E domandando  un  amico, 
se  voleva  che  dicesse  alcuna  cosa  al  figliuolo  Foco , re- 
plicò: Si  certo,  digli  che  dimcniichi  l’ingiuria  fattami 
dagli  Ateniesi.  E pregandolo  Nicocle,  fedelissimo  amico 
suo,  a concedergli  di  ber  prima  il  veleno,  rispose: 
Grave  domanda  è quella  che  mi  fai,  e dolorosa;  ma  poi 


Digitaed  by  Google 


FOCIOITE.  4SI 

che  in  mia'  vita'nòn  fui  già  mai  teco  ingrato,  quest*iil- 
tima  grazia  ancóra  ti  concedo.  Ora  avendo'  già  tutti  gii 
allri  beulo  il  veleno',  ne  mancò  / e disse  il  manigoldo,  che 
non  triterebbe  altro,  se  non  gli  fusser  date  dodici  dram- 
me, che  era  il  prezzo  da  comprarne  una  libbra.  E però, 
mettendo  tempo  in  mezzo  e indugiandosi , Focione , 
chiamato  un  suo  amico,  gli  disse:  Poi  che  in  Atene. non 
si  può  morire  senza  spendere',  dà  a costui  questo  poco 
di  moneta.  ’ ' ' 

XXXVII.  Correva  il  diciannovesimo  giorno  di  mar- 
zo^ quando  i cavalieri  han  per  costume  di  fare  certa 
processione  in  onor  di  Giove,*  de*  quali  alcuni  nel  pas- 
sare si  trassero  le  corone  di  testa,  e rivolsero  altri» h) 
sguardo  alla  porta  della  prigione,  piangendo.  E ben  parve 
a quelli , che  non  erano  di  cuore  interamente  crudele , 
e non  avean  T anima  intorbidata  dall'  ira  e dall'  invidia, 
empio  sacrilegio  il  non  astenersi  in  quel  giorno  e aver 
contaminata  la  città-  festeggiante  con  quella  pubblica 
morte.  I nimici. suoi  nondimeno,  come  se  non  avessero 
soddisfatto  al  lor  desiderio,  fecer  decreto  che  '1  corpo  di 
Focione  fusse  portalo  fuori  de'  confini  dell'Attica ,’e  non 
s'accendesse  pur  un  lume  solo  par -seppellire  Atenie- 
si:* onde  non  ardi  amico  alcuno  toccare  il  suo  corpo. 
E un  certo  Gonopione,  usato  a simile  ministerio,  per 
prezzo  che  se  gli  diede,  lo  portò  oltre  ad  Eleusine,  e 
preso  fuoco  nel  paese  de'  Megaresi,  l'abbruciò.  Ove 
Una  donna  di  Megara,  avvenendosi  a sorte  con  sue 
fanticelle,  alzò  alquanto  di  terra,  si  che  pareva  un  mo- 
numento voto,  e sparse,  secondo  il  costume  effusióni 
funerali , e raccolte  1’  ossa  in  grembo,  di  notte  le  portò 


* La  festa  chiamata  diatia. 

* Secondo  il  gr.  : e non  9*  accendeito  pur  un  lume  solo  dagli  Ale- 
niesi  per  seppellirlo.  (C). 
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a casa,  e sotterrò  appresso  all’  altare’  degli  Iddìi  dome- 
stici con  queste  parole:  0 caro  altare,  io  ti  deposito  ap- 
presso queste  reliquie  d’un  uomo  da  bene:  rendile  tu 
a’ sepolcri  paterni,  quando  gli  Ateniesi  riconosceranno 
il  fallo  commesso. 

XXX Vni.  ,E  di  vero  non  trapassò  gran  tempo,  che 
avendo  l’ eifetto  stesso  fatto  riconoscere  al  popolo  ate- 
niese, che  avea  fatto  morire  il  guardiano  e '1  manteni- 
tore della  temperanza  e della  giustizia,  gli  alzarono  la 
statua  di  bronzo,  e seppellirono  a spese  del  pubblico 
Tossa  sue,  e Agnonide  infra  gli  accusatori  suoi  fecero 
giustiziare.  Epicuro  e Demofilo,  fuggiti  dalla  città,  fu- 
ron  ritrovati  dal  figliuolo  di  Focione,  che  ne  fece  ven- 
detta. Del  quale  si  racconta  che,  oltre  al  non  essere 
stato  persona  di  valore,  innamorato  d' una  fanticèlla  nu- 
trita appresso  un  pubblico  ruffiano,  si  trovò  per  for- 
tuna un  giorno  nella  scuola  del  Liceo  a .sentir  fare  un 
cotal  discorso  a Teodoro  T ateista  e miscredente:  Se  non 
è vergogna  liberare  l’amico  di  servitù,  non  sarà  pari- 
menti  il  francare  l’amica;  e se  non  il  compagno,  nè 
anco  la  compagna:  e accomodando  queste  parole  come 
proporzionate  al  suo  desiderio,  trasse  la  concubina  della 
servitù  del  ruffiano.  Nel  restante  il  fatto  di  Focione  ri- 
novellò. a’  Greci  la  memoria  della  morte  di  Socrate,  e 
fu  stimato  fallo  somigliantissimo,  e pari  sventura  alla 
città  di  Atene.  ’ 


’ Nel  leito  leggeii  forelare  in  Inogo  <!’  altare,  e la  Tocé  foeolare  è 
acrilta  anche  in  margine  Hai  Tolgarizzatnre  Adriani. 

' Dalla  morte  di  Socralea  qoella  di  Focione  paasaronn  oftantadiie  anni. 
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sotto  Gelilo.  — IX.  Con  l' autorità  e con  l'e.sempio  disciplina  la 
sua  legione.  — X.  Va  a cercare  il  filosofo  Aienodoro.  — XI.  Fa 
seppellire  sontuosamente  il  Iralello  Cepione.  — XII.  Viaggia 
per  r Asia.  — Xlll.  Avventura  occorsagli  in  Aiiliocliia.  — 

XIV.  Accoglienza  fattagli  da  Pompeo.  Mollo  di  Curlone.  — 

XV.  Catone  riQuta  i doni  di  Pelotaro  — XVI.  £ latto  questore. 
Esercita  con  severità  questo  magistrato.  Rimprovera  Catulo 
censore.  — XVII.  Fa  .condannare  gli  uccisori  dei  cittadini  pro- 
scritti da  Siila.  — XVIII.  Sua  scrupolosa  diligenza  nell’ ufficio. 
Compra  i libri  d’amministrazione  da  Siila  io  poi.  — XiX.  Viene 
in  grande  riputazione  appresso  tulli.  — XX.  Tornato  dalla 
Lucania,  domanda  ii  tribunato,  e l’ ottiene.  — XXI.  Accusa 
Lucio  Murena.  — XXII.  È d'ajulo  a Cicerone  nella  congiura 
di  Caliiina.  — XXIII.  Fa  condannare  a morte  i congiurati.  — 
XXIV  e XXV.  Delle  sorelle  e delle  mogli  di  Catone.  — 

* Dilla  Vila  che  Cornelio  Nipote  sappiamn  che  scrisse  anche  di  Catane, 
e -la!  Detti  e Fatti  memorabili  raccolti  da  Valerio  Massimo  , i probabile  che 
Plnlsrco  prendesse  molte  cose  per  questa  sua  vita,  sperialmente  in  principio. 
L’antnre,  che  gli  fu  in  seguito  principal  guida,  sembra  Munazio  Rufo  ebe  ac- 
compagnò Catone  a Cipro,  e arrisse  di  lui  forse  più  copìosameole  d’ogni  al- 
tro, poiché  gli  era  amicissimo.  Altra  guida  principale  gli  fu  quél  Trasea  Pelo, 
alia  Tacita  chiama  la  virtù  stessa  , e che , acriveiido  la  Vita  di  Catone  per  of- 
ferir in  essa  il  modello  della  stoica  Glusofia,  si  attenne  anch’egli  a Miinazio 
Rufo  , e forse  ebbe  notizie  da  qne’diie  savj , Demetrio  peripatetico  e Apollo- 
nide  stoico  in  Ispccie , coi  quali  Catone  solca  conversare,  più  che  con  altri, 
fsmiliarisaimamenle.  Non  furono  trascurati  da  Plutarco  gli  scritti  degliavver- 
asrj,  come  V Ànticalone  di  Cesare,  e quello  ancor  più  ostile  di  Scipiane  Me- 
tello suocero  di  Pompeo. 

rtuTAaco.  — 4.  !ÌS 
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XXVI.  Si  oppone  all’ entrata  di  Pompeo  in  Roma.  -XXVII.  Ve- 
nuto in  piam,  si  pone  nel  mezzo  tra  Mmello  e Cesare^ 
XXVIII.  Murena  lo  pone  in  salvo  nel  tempio  di  Castore  e o - 
luce  —XXIX.  Metello  ^a  in  Asia  da  Pompeo.  Lucullo  ottiene 
il  trionfo  in  virtù  di  Catone.  - XXX.  Catone  rifiuta  di  dare  m 
matrimonio  le  nipoti  a Pompeo  e a suo  fiRlio.  Considerazioni 
su  tal  rifiuto  -XXXI.  Dannosa  unione  di  Cesare  e Pompeo^ 
XXXil-  Catone,  mal  suo  grado,  giura  il  decreto  della  istri  u- 
zione  de’  terreni.  - XXXlll.  Cesare  lo  fa  condurre  In  carcere , 
e poco  dopo  lo  fa  liberare.  - XXXIV.  È mandalo  In  Cipr  . - 
XXXV.  Dà  prudenti  consigli  a Tolomeo  re  d Egitto.  XXX  I.  P a 
venderete  ricche  suppellettili  di  Tolomeo  diCtpri  - XXXVII.  Si 
adira  o poscia  si  pacifica  con  Munazio.  - XXXVIII.  Come 
pòrta  a Roma  il  tesoro  raccolto  in  Cipri.- XXXIX.  Gli  sono  falli 
grandi  onori  in  patria.  -XE.  Si  oppone  a Cicerone,  che  yoUva 
annullare  il  uibunato  di  Clodio.  — XLl.  Inanima  Domizio  a 
domandare  il  consolalo.  -XLll.  Pompeo  e Crasso  sono  creali 
consoli.  Catone  domanda  una  pretoria,  che  con  inique  arti  gli 
viert  negata.  — XLIII.  Si  oppone  alla  distribuzione  delle  pro- 
vincie  a’ nuovi  consoli.  Sue  parole  a Pompeo.-XLIV.  E eletto 
pretore.  La  sua  integrità  gli  partorisce  l’odio  di  molti.  — 
XLV.  Accusa  Pompeo  di  tendere  alla  monarchia  — XL  I-  a 
creare  edile  Faonio.  - XLVII.  Procura  che  Pompeo  sia  eletto 
consolo  solo.  - XLVIll.  Severità  di  Catone  ne’  giudui.  - 
XLIX.  Domanda  il  consolalo.  — L.  Non  l’ ottiene  pe’snoi  aspri 
modi.  — LI.  Scopre  al  senato  le  ree  intenzioni  di  Cesare.  — 
Lll.  Abbandona  Roma  e segue  Pompeo.  — LUI.  Passa  a Sira- 
cusa. Suoi  consigli  a’ Siracusani  e a Pompeo.- Li V.  Questi 
^ gli  nega  il  comando  dell’armata  -li  mare.  Vittoria  de’pompeia- 
ni  inanimali  da  Catone.  — LV.  Pompeo  lascia  Catone  in  Du- 
razzo.  — LVI.  Dopo  la  rotta  di  Farsaglia , Catone  va  in  Afifrica 
e'si  co'ogiunge  con  Scipione  e con  Varo.  LVII.  Gli  mette 
d'accordo,  e cede  il  comando  a Scipione.  — LVlll.  Catone  ri- 
mane a guardia  d.dia  città  d’  Ulica.  Un  messaggiero  gli  reca 
la  novella  della  disfatta  di  Scipione.  — LIX.  Ferma  il  tumulto 
nato  nella  città  per  la  trista  novella,  e conforta  i Romani  che 
erano  seco.  — LX.  Molli  rassicurali  offrono  se  stessi  e le  cose 
loro.  — LXI.  Per  paura  di  Cesare  mutano  proposito.  — 
LXll.  Molli  cavalieri  fuggiti  dalla  rolla  vengono  presso  Ulica. 
Catone  parla  co’  loro  capitani.  — LXllI.  Nim  ascolta  la  pro- 
posta di  cacciare  o di  far  morire  gli  abitanti  di  Ulica.  Prov- 
vede alla  salvezza  de’  sonatori.  — LXIV.  Si  oppone  a che  si 
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■ottenga  grazia  da  Cesare  per  lui.  — LXV,  Tutto  dispone  per 
la  partenza  de’ senatori  e degli  amici  — LXVI.  RiliuU  l’of- 
ferta di  Lucio  Cesare.  — LXVII.  Cenà  in  compagnia  degli 
amici  ragionando  di  filosofìa  — LXVIIl  e LXIX,  Chiede  più 
volle  ia  sua  spada , e si  sdegna  perchè  altri  tenU  di  conser- 
varlo in  vita.  — LXX.  Si  uccide.  — LXXI.  È onoralo  e seppel* 
lite  con  pompa  —LXXII.  Parole  di  Cesare,  intesane  la  morte. 
— LXXIII.  Il  figlio  di  Catone  muore  onoratamente. 

Delle  epoche  della  vita  di  Catone  Uticenie  nulla  abliiamo  in  Dacier,  il  quale 
nota  lolo  eh’  egli  era  più  giovane  di  Pompeo , non  contando  più  di  quattordici 
anoi  al  tempo  delle  protcntionì  sillane. 

Secondo  gli  edit.  d'Amyot,  Catone  avrebbe  visiuto  dall*  anno  660  al  70S 
di  Roma,  46  av  G.  C.  . 

I.  La  famiglia  df  Catone  prende  il  principio  di  sua 
•chiarezza  e gloria  dal  bisavolo  Catone,*  che  fu  per  l;i 
sua  virtù  il  più  riputato  e.  potente  cittadino  di  Roma, 
com’  è scritto  nella  sua  vita.  Questi,  morto  il  padre  e 
la  madre , rimase  pupillo  col  fratello  Copione  e con  la 
.sorella  Porcia;  e Servilia  era  ancor  ella  sorella,  ma  di 
madre  solamente;  i quali  tutti  furon  nutriti  e allevati 
appresso  Livio  Druso  zio  della  madre,  possente  allora 
nel  governo,  come  quelli  che  era  fiero  dicitore,  e nel 
restante  prudente  quant’  altri,  e di  si  alto  cuore  che  non 
aria  ceduto  a Romano  alcuno.  Raccontasi  che  Catone  da 
fanciullo  e nella  voce  e nella  faccia,  eziandio  ne’ giocosi 
trattenimenti,  mostrò  sempre  costume  duro  senz’affetto 
e stabile  in  tutte  le  cose,  e l’inclinazione  al  fare  che 
Cile  sia  avea  forza  efficace  oltre  a quello  che  portava 
r età;  ed  aspro  e contrario  agli  adulatori,  maggiormente 
ancora  spiegava  sue  forze  centra  qualunque  spaurirlo 
avesse  voluto.  Malagevolmente  sarta  stato  mosso  a riso, 
rischiarando  la  faccia  pur  di  rado  infino  al  sorridere  e 
non  più  oltre.  AH’  ira  non  era  pronto,  nè  vi  saria  di 
leggieri  inciampato,  ma  adirato  che  era,  diventava  im- 

‘ Citnne  il  Censore  ebbe  due  mogli , l’una  chiamatii  Licinia , e l’altra  Salo- 
nis,  da  cni  gli  nacqne  M . Porcio  Catone  Salonio.  Catone  l’Uticense  fu  suo  proni po- 
ie.  Vedi  Catone  Maggiore,  Voi.  Il,§  XXlV,pag.  570,  nula  2,  e J \XVIlio  line. 
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I)lacabile.  Quando  incominciò  andare  alla  scuola,  riuscì 
Iculo  e tardo  a comprendere:  ma  compreso  che  avea, 
era  tenace  e di  salda  memoria,  come  suole  naturalmente 
avvenire  negli  altri,  che  gh  ingegnosi  e' vivaci  non  hanno 
gran  memoria,  come  V ha  chi  piglia^  con  pena  e fatica, 
non  essendo  altro  ciascuno  de’ ritenuti  concetti,  che  fa- 
villa illuminante  V anima.’  E par  verisimile  ancora  che 
la  matura  di  non  credere  agevolmente  più  penoso  ren- 
desse r appi  endere  a Catone:  perchè  V inipal'are  è come 
una  passione;  e però  il  creder  tosto  si  rassomiglia  a 
quelli  che  non  han  forza  da  far  resistenza:  onde  i gio- 
vani rimangono  prima  de’  vecchi'persuasi, -e  più  gC  in- 
fermi de’  sani.  Insomma,  ove  la  potenza  dubitativa  è più 
debole,  là  più  agevolmente  ciò  che  vuoi  apporrai.  Pur 
si  racconta  che  Catone  al  pedante  obbediva,  ed  eseguiva 
i suoi  comandamenti;  ma  di  cìasmno  domandava  la  ca- 
gione e voleva  sapere  il  perchè.  Perchè  questo  suo  mae- 
stro era  grazioso;  e più  presta  avea  la  ragione  per  dire 
che  i colpi  per  dare,  e’I  nome  suo  èra  Sarpedone. 

IL  Catone  era  ancor  giovanetto  quando. i confede- 
rati de’  Romani  facevan  procaccio  d’  ottenere  privilegio 
di  cittadinanza  in  Roma.  Pompedio  Sillone,  gran  guer- 
riero e riputatissimo  amico  di  Druso,  seco  per  più  giorni 
alloggiò,  e una  fiata  in  fra  l’ altre,  fatto  suo  domestico, 
motteggiando  disse  : ^ Deh  intercedi  * per  noi  appresso  al 
zio  che  ci  favorisca  ad  ottenere  questa  cittadinanza.  Ce- 
pione  sorridendo  accennò  di  sì,  ma  nulla  rispondendo 
Catone,  e guardando  fiso  e rigido  i forestieri , replicò 
Pompedio:  E tu  che  cosa  rispondi,  o giovanetto?  non  ti 

* Cioè  apprende  (C.) 

* Secondo  il  gr.  : non  estendo  aUro  ciascuno  de’  ritenuti  concetti,  che 
bollo  infocato  impresso  nelV  anima.  (C.) 

* Secondo  il  gr.  : presa  dimestichezza  co'  fanciulli,  motteggiando 
disse.  (C.) 

^ * intercedete.  (C. 
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dà  egli  il  cuore  d’ intercedere  ancora  a te  per  gli  amici 
forestieri  appresso. al  zio,  come  tuo  fratello  vuol  fare? 

E pur  tacendo' Catone,  ma  col  silenzio  e con  lo  sguardo 
mostrando  di  disdire  a questa  preghiera , Pompedio,  le- 
vatolo in  alto,  lo  sporse  fuor  della  finestra,  come  se  vo- 
lesse lasciarlo  cadere,  e disse  con  voce  più  aspra  del- 
r usato:  0 tu  ci  prometti,  o io  ti  getto  giù.  E più  volte 
tenne  pesolo  in  questo  modo  il  suo  corpo  fuor  della  fine- 
stra. Ma  poiché  in  tal  maniera  lungo  tempo  ebbe  ciò 
sofferto  Catone  senza  paura  o spavento,  Pompedio,  ri- 
postolo in  terra,  dolcemente  disse  agli  amici:  Qualveu- 
tura  deir  Italia  sarà  un  giorno  questo  fanciullo  ! sé  fuss(‘ 
uomo,  io  credo  certo  che  non  aremmo  una  sola  voce, 
del  popolo.  Ad  altro  tempo  avendolo  un  parente  invitato 
al  convito  del  suo  natale  in  compagnia  d’ altri  fanciulli, 
i quali  non  sapendo  che  farsi,  in  una  parte  della  casa 
giovani  e attempati  si  misero  ad  esercitarsi  per  gioco; 
c’I  gioco  fu  una  rappresentazione  di  liti  e d’accuse,  c 
«li  imprigionare  i condennati.  ‘ Cn  giovanetto,  adunque, 

«r  aspetto  vago,  condennato , condotto  e serrato  incerta 
stanza  da  uno  più  attempato,  appellò  a Catone.  Il  quale 
tosto,  inteso  il  fatto,  venne  alla  porta,  e urtato  qualun- 
<[ue  se  gli  parava  innanzi  e volea  impedirlo,  ne  trasse 
il  giovane,  e adirato  tornò  a casa,  e gli  altri  giovanetti 
r accompagnarono. 

III.  Egli  era  di  si  gran  nome,  che  volendo  Siila  ce- 
lebrare il  sacrato  giuoco  del  corso  de’ cavalli,  usato  farsi 
da  giovanetti  nobili,  e chiamato  da’  Romani  Troia,*  e a / 

«questo  fine  esercitandogli,  adunò  insieme  i giovani  più 
gentili,  e .sopra  essi  elesse  due  capi,  1’  uno  de’  quali  ac- 

* E ehisiDiiwii  intatli  judicia  ludere.  Svetonio  io  Neront  dice  ancora  ' 

d’on  altro,  che  chiamavaai  dttealtu  et  imperia  ludere.  Con  questi  |>iuochi 
traslullaTansi  i fanciolli  dell’antica  Rumai 

* Vengasi  la  deaeriziona  di  questo  giuoco  io  Virgilio  ^neid-,  lih.  V,  ( 
f.  545  (t  srgg.  e le  osserrsiioni  dell’Hryoe  su  quel  luogo  del  Pocoia. 
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nettarono  ben  volentieri  per  cagione  della  madre  che  fu 
Metella,  moglie  di  Siila;  T altro  che  fu  Sesto,  ancorché- 
nipote  di  Pompeo,  rifiutarono;  nè  volldro  esercitarsi  con 
esso,  nè  lor  piacque  il  seguitarlo.  Perchè  domandando' 
Siila  quale  desiderassero,  tutti  risposero  ad  alta  voce. 
Catone;  c Sesto  cedendo,  questo  onore  gli  lasciò  come  a 
più  degno.  Era  stato  Siila  amico  di  lor  padre,  é per6 
alcune  volte  mandava  a chiamargli  e domesticamente 
ragionava  con  essi,  le  quali  carezze  usava  con  molto 
pochi  per  la  maestà  e altezza  dell’  imperio  e potenza  che 
teneva.  Oltre  che  Sarpedone,  ciò  a grand’  onore  recan- 
do.sì  e a sicurezza  de’  suoi  discepoli,  menava  spesso  Ca- 
tone alle  case  di  Siila  per  salutarlo:  le  quali  allora  eran 
proprio  a vederle  un’  inferno  di  scelerati  ed  empi,  per 
la  moltitudine  de’ prigionieri  condotti  e tormentati  là 
entro.  Menava  Catone  il  quattordicesim’ anno,  quando 
vide  un  giorno  là  portarsi  le  teste  che  dicevano  essere 
di  persone  nobili,  e la  gente  tacitamente  sospirare;  e 
domandò  perchè  non  si  trovava  alcuno  che  uccidesse 
quest’  uomo.  E rispondendo  esso:  Maggiore  è il  timore 
che  n’  hanno,  che  V odio  che  gli  portano,  o figliuolo;  egli 
replicò:  Perchè  non  porgi  adunque  a me  la  spada , ed  io 
con  la  morte  di  lui  libererò  da  servitù  la  patria  mia? 
Sarpedone,  sentite  queste  parole  e veggendogli  Io  sguardo 
e la  faccia  accesa  d’ira  e furore,  sì  temette  che  per 
l’ innanzi  prese  diligente  cura  c ben  guardò  che  non 
movesse  troppo  ardita  e temeraria  impresa.  Ancora  es- 
sendo giovanetto,  gli  domandarono  alcuni  chi  fusse  colui 
a cui  volesse  meglio  degli  altri,  c rispondendo,  il  fra- 
tello; ridomandarono  chi  più  amasse  noi  secondo  luogo, 
e poi  nel  terzo,  egli  sempre  rispose,  il  fratello,  e così 
sempre  disse  infino  a che  il  domandante  col  replicare 
più  e più  volte  il  medesimo,  si  stancò.  Ma  cresciuto  poi 
in  età , più  sempre  confermò  con  l’ effetto  f amore  verso 
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il  fratellOi  [’erchèegli  era  già  di  veni’  anni  che  non  aveva 
mai  cenato,  mai  fatto  viaggio,  mai  era  venuto  in  piazza 
senza  Cepione.  E se  egli  s’ ungeva  con  unguenti  odorati, 

Catone  gli  rifiutava,  e fu  sempre  nel  restante  del  suo  vi- 
vere  severo  e rigido;  sì  che  quando  Cepione  sentiva  di 
temperanza  e modestia  lodarsi,  confessava  d’ esser  ben 
tale,  qualora  si  paragonasse  con  gli  altri;  ma  quando 
(dicev’egli)  paragono  la  vita  mia  con  quella  di  Catone, 
non  mi  pare  esser  differente  da  Sippio:  il  quale  per  so- 
verchia delicatezza  e morbidezza  era  mostrato  a dito. 

rv.  A Catone,  eletto  poi  sacerdote  d’ Apollo,  convenne 
mutare  l’abitazione  comune  col  fratello,  ed  essendogli 
nella  divisione  de’  beni  patrimoniali  venuta  in  parte  la 
somma  di  centoventi  talenti,  ristrinse  ancor  più  il  suo 
vivere,  e con  Antipatro  Tirio  filosofo  stoico  accontatosi, 
intese  allo  studio  di  filosofia  morale  e politica,  abbrac- 
ciando con  tale  affetto  ogni  spezie  di  virtù,  che  sembrava 
sospinto  da  inspirazione  divina;  ma  sopra  tutto  mostrò 
d’  amare  eccessivamente  la  severità  della  giustizia , ‘ si 
che  da  essa  non  traviò  già  mai  o per  bontà  d’ alcuno,  o 
per  grazia.  Ancora  esercitò  f eloquenza  come  strumento 
da  muovere  il  popolo,  volendo  che,  come  s’ usa  in  gran 
città  mantenere  gente  d’arme,  cosi  appresso  la  filosofia 
civile  si  nutrisse  quest’  eloquenza  come  arte  guerriera 
e combattente.  Già  non  s’esercitava  in  compagnia  d’al- 
tri, nè  era  sentito  favellare  da  alcuno.  Anzi  dicendogli 
un  amico:  0 Catone,  gli  uomini  biasimano  il  tuo  silen- 
zio;rispose:  Purché  non  biasiminola  vita:  io  cominceròa 
parlare  quando  saprò  spiegar  concetti  da  non  es.ser  taciuti. 

V.  Era  in  Roma  una  basilica  detta  Porcia,  già 

' Gii  si  è riferilo  nn  lun^n  di  Tullio  ot’ è delio  rb«  Is  giaslisii  di  Co- 
lone mol  sapeva  adattarsi  alla  debolezza  degli  oomini.  Sa  non  ebe  Summum  / 

/ut  tumma  injura;  dello  assai  comune,  ebe  gli  avVcnimenli  del  vivere  gior- 
naliero e i fatti  della  storia  confermano  egualmente. 
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edificata  dalf  antico  Catone  quando  fu  censore,  ove  so- 
leano  tenere  audienza  i-tribuni  della  plebe;  ora  essendovi  * 
una  colonna,  la  qual  pareva  che  impedisse* il' loro  tribu- 
nale, deliberarono  di  levarla  del  tutto,  o metterla  altro- 
ve;* la  qual  cagione. condusse  la,  prima  volta  in  piazza 
Catone  mal  suo  grado:  ove  s*  oppose  a’  tribuni  con  tal 
saggio  d’ eloquenza  e tanto  gran  cuore,  che  destò  in  tutti* 
meraviglia;  perchè  le  sue  parole  nulla  ebbero  del  gio- 
venile  e delf  ornato,  ma  rigore,  magnanimità  ed  asprez- 
za, ancorché  tra  la  brevità  de*  concetti  scorresse  certa 
grazia  allettatrice  delf  udito:  e il  costume  suo  temprato 
di  gravità  porgeva  certo  non  disgrato  diletto  che  faceva 
sorridere  gli  ascoltanti;  La  voce  sua,  grande  e bastante 
a farsi  udire  da  si  gran  popolo,  avea  forza  e vigore  saldo 
infatigabile;*  perchè  avendo,  infra  le  molte,  una  volta  du- 
rato un  giórno  intero  a parlare,  non  mancò  tra  via.  In 
questo  tempo  adunque,  rimaso  al  disopra  nella  contesa 
co* tribuni,  si  ristrinse  di  nuovo  al  silenzio,  alf  eserci- 
tarsi,'a durare  il  corpo  con  gli  esercizi!,  avvezzandosi 
a soffrire  i caldi  e la  neve  con  la  testa  scoperta,  e cam- 
minare a piede  per  viaggio  in  tutte  le  stagioni  senza  mai 


* Que&ta  colonaa  era  una  delle  due  che  decoravano  i fòri  italici,  armili  a 
quelle  della  piazzetta  di  S.  Marco  a Venezia  : e quivi -stavano  appunto  nel  Tòro 
prìmiiivo  di  Roma,  poscia  detto  tempio  de’  Rostri,  ove  davano  infatti  udienza 
ì tribuni  della  plebe;  e la  basilica  Porcia  si  proteodea  con  la  parte  posteriore, 
che  appunto  prese  il  nome  di  tribuna  per  la  circostanza  che  ì tribuni  vi  ebbero 
addossati  i loro  subsellii;  e la  colonaa  sorgeva  incontro  a poca  distanza:  io* 
conveniente  nato  dopo  la  costrnzìone  della  basilica  che  ne  rese  angusto  lo  spa* 
zio.  La  spiegazione  di  tal  colonna  imbarazzò  sempre  gli  archeologi  : e questa  è 
la  piò  ragionata  che  détte  di  recente  il  Cav;  Camillo  Ravioli  nelle  sua  opera 
intitolata  Ragionamento  del  Pòro  Romano  e de*  principali  suoi  monumenti 
dalla  fondazione  di  Roma  al  primo  secolo  dellUmpeto.  Roma  -I  $59,  pag.  1 01 
« aegg.  (C.) 

• ^ Nei  governi  popolari , dove  occorreva  di  parlare  ad  adunanze  assai 
numeroae , una  voce  alta  e robusta  era  cosa  di  sommo  momeoto.  Quindi  le 
troviamo  in  Omero  annoverata  fra  le  doti  degli  eroi , e sappiamo  quanto  fece 
Demostene  per  acquistarla. 
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farsi  portare,  eziandio  in  compagnia  d’amici  andanti  a 
cavallo  ) e pure  camminava  di  pari  con  ciascuno  jn  guisa 
che  poteva,  in  andando,  ragionar  con  èssi.  Usò  iharavi- 
gliosa  sofferenza  e continenza  nelle  malattie,  perché 
quando  avea  la  febbre,  soggiornava  da  sè  solo  senza  am- 
mettere alcuno  infino  a che  sentivà  sollevamento  sta- 
bile c mutazione  del  male.  • 

VI.  Ne’  conviti  usava  di  rimettere  alla  ventura  lé' 
parti  delle  vivande,  e quando,  non  venendo  in  sorte  a 
lui,  dicevano  gli  amici  che  ad  ogni  modo  prendesse  egli 
il  primo,  rispondeva  non  convenirsi,  poiché  non  era 
piaciuto  alla  dea  Venere.*  E nel  principio  si  levava  da 
mensa  con  aver  beuto  una  sol  volta,  ma  in  processo  di 
tempo  si  fu  aihico  del  vino,  che  spesso  si  trattenne  a 
tavola  infine  all’  aurora.  Gli  amici  suoi  ne  attribuivano 
la  cagione  al  tanto  faticare  nel  publico  governo,  ove  Ca- 
tone consumava  i giorni  interi,  e però  non  gli  avanzava 
tempo  a discorrer  di  lettere,  talché  la  notte  poi  pren- 
deva diletto  di  trovarsi  a mensa  co’  filosofi.  Onde,  avendo 
detto  un  certo  Memmio  fra  alcuni  compagni  che  Catone 
si  stava  ebbro  le  notti  intere*  Cicerone  replicando  disse  : 
Tu  non  dici  ancor  questo,  che  di  giorno  altro  non  fa  che 
giocare  a’ dadi.  Insomma  veggendo  Catone  la  vita  c’ co- 
stumi de’  suoi  tempi  corrotti  e bisognosi  di  gran  muta- 
zione, giudicò  doversi  attenere  a sentiero  tutto  contra- 
rio da  quel  degli  altri:  perciocché  veggendo  in  gran  pre- 
gio la  porpora  di  color  acceso  e acuto,  egli  la  portava 
più  pendente  al  bruno,  e spesse  fiate  scalzo  e senza  ca- 
sacca venne  in  publico  dopo  desinare,  non  per  procac- 
ciarsi gloria  da  questa  novità,  ma  per  avvezzare  sé  stesso 
a vergognarsi  solo  dell’ opre  disoneste,  e aver  a vile  gli 
altri  atti  riprovati  solo  dall’  opinione  degli  uomini.  Ed 

' Allad«,eome  ivverte  il  SiUndro , i qoel  tratto  de’ dadi  ch’era  il 
più  felice  , e rhianiavaai  Vmere. 
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avendo  acquistata  una  redità  di  cento  talenti  per  la  morte 
d’un  altro  Catone  suo  cugino,  la  ridusse  a moneta,  pre- 
standola senz’usura  a qualunque  degli  amici  suoi  n’avesse 
bisogno.  E tra  essi  alcuni  v’ebbe  che  depositarono  al 
publico  possessioni  e schiavi  donati,  o promessi  da  lui 
a questo  fine.* 

VII.  Quando  si  giudicò  poi  d’ età  da  far  nozze,  non 
avendo  avuto  prima  giamai  commerzio  con  donna , sposò 
Lepida  impalmata  prima  da  Metello  Scipione,  ma  allora 
libera  di  sè  per  la  disdetta  di  Scipione  e scioglimento 
del  parentado.  Ma  ripentito  appresso  Scipione,  avanti 
che  Catone  la  sposasse,  fece  tutto  per  averla , e l’ebbe. 
Catone  forte  acceso  d’ ira  e infiammato , pensò  di  rido- 
mandarla per  via  di  giustizia;  ma  vietandolo  gli  amici 
suoi,  per  ira  e sdegno  giovenile  si  rivolse  a comporre 
versi  giambi,  e vomitò  centra  Scipione  tutte  le  ingiurie, 
usando  l’ amaiezza  e non  la  lascivia  e’  rimprocci  fan- 
ciulleschi d' Archiloco.  Sposò  adunque  Attilia  figliuola  di 
Sorano,  con  la  quale  prima,  ma  non  sola,  si  congiunse; 
come  fe’  Lelio  compagno  di  Scipione,  più  fortunato  * ,in 
questo,  perchè  nella  sua  lunga  età  non  conobbe  altra 
donna  che  la  prima  sposata. 

Vili.  Al  tempo  della  guerra  servile,  nominata  la 
guerra  di  Spartaco , Catone  di  sua  propria  velontà  mi- 
litò sotto  la  condotta  di  Gelilo,  pretore  e capitano,  e ’l 
fece  primieramente  per  cagione  del  fratello  Cepione  che 
vi  fu  colonnello  di  mille  fanti.  Ma  non  potè  spiegare  la 
sua  buona  volontà,  nè  la  virtù  esercitare  quanto  , aria 
voluto,  per  essere  questa  guerra  mal  guidala.  Nondimeno 
centra  la  gran  morbidezza  e tenera  delicatezza  de’  sol- 
dati di  que.sto  esercito  opponendo  la  modestia,  il  valore, 
ove  fosse  di  mestieri,  l’ardire  e ’l  senno,  fu  stimato  poca 

' Si-fondo.  il  (yr.  : Donati  loro  da  lui  e con  tua  eauiione.  (C.) 

’ Cioè  il  qual  Lelio  fu  piii  fortunato  cc.  |C.) 
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inferiore  all’  antico  Catone.  E Gellio  gli  diede  pregi  di 
valore  e altre  onoranze  convenienti,  le  quali  non  volle 
ricevere  nè  accettare,  dicendo,  non  aver  fatta  impresa 
degna  di  tant’  onore.  Onde  ne  fu  tenuto  uomo  strano.  E 
di  più  essendo  una  legge  che  a’  domandanti  alcun  magi- 
strato non  istessero  appresso  i nomenclatori,*  egli  solo 
domandando  d’ esser  eletto  capitano  di  mille,  obbedì  alia 
legge,  brigando  per  sè  stesso  di  salutare  e nominare  i 
cittadini  che  incontrava;  talché  se  n’acquistò  l’odio  di 
quelli  che  ’l  lodavano  ; perchè  quanto  più  consideravano 
r onorata  azione  alla  quale  si  metteva,  tanto  più  di  noia 
sentivano  del  non  saperlo  imitare.  , 

IX.  Pubblicato  adunque  colonnello  di  mille  fanti  per 
andare  in  Macedonia,  fu  mandato  là  a Rubrio  die  v’era 
pretore.  E si  racconta  che  alla  sua  partenza , piangendo 
la  moglie  dolente,  Munazio  amico  di  Catone  sì  le  disse: 
.Attilia,  spera  bene;  io  lei  conserverò.  E Catone  sog- 
giunse: Ben  dicesti.  Poi  dopo  la  prima  giornata  del  cam- 
mino, dopo  cena,  ricordò  Munazio:  Per  mantener  la  pro- 
messa ad  Attilia  converrà  che  tu  non  t’ allontani  da  me 
giorno  e notte.  E ordinò  rizzarsi  per  l’avvenire  due  letti 
in  una  camera,  ove  dormi  sempre  Munazio  più  tosto  guar- 
dato per  gioco  da  Catone.  Gli  andaron  dietro  quindici 
servidori,  due  liberti  e quattro  amici  a cavallo,  ed  egli 
andò  sempre  a piede  al  par  di  loro,  ragionando  or  con 
l’uno,  or  con  l’altro.  Venuto  all’esercito,  ove  erano 
più  legioni,  fu  fatto  dal  generale  capo  d’ una;  e .stimando 
ben  picciol’  opra  e non  reale  il  far  mostra  di  sua  parli- 
colar  virtù  che  era  una  .sola,  fece  ogni  sforzo  di  retider 
simili  a sè  i suoi  suggelli  non  col  levar  loro  il  timore 


' Com’era  a quei  tempi  aef^no  Ji  stima  'il  saliiCaro  a nome , quelli  rlie 
aipiraTano  alle  caricba,  non  potendo  sapere  i nomi  di  lutti.,  si  menavano  ap- 
presso qualclic  schiaro,  di  coi  era  officio  t’impararli  e il  sii|;(>crirli : Utrec- 
mur  tervum,  qui  dielet  nomina,  dice  Orazio,  ep.  VI  , lib.  I. 
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della  sua  autorità,  ma  con  aggiugnere  all’autorità  la  ra- 
gione, con  la  quale  persuadendo  e insegnando  loro  come 
dovesser  portarsi  in  ciascun  caso  particolare,  usando  or 
onore,  or  gastigo,  non  àrcsti  sapute  dire,  se  più  gli  rese 
pacifici  die  guerrieri,  se  più  valorosi  che  giusti;  sì  ap- 
parivano tremendi  a’nimici,  si  mansueti  agli  amici,  si 
privi  d’ardire  all’  ingiustizia,  si  pronti  all’acquisto  d’ono- 
re. Tal  che  molto  guadagnò  sempre  di  quello,  di  cui 
meno  si  prendeva  cura,  ciò  fu  gloria,  grazia,  eccessivo 
onore  e benevolenza  de’  suoi  soldati.  Perciocché,  met- 
tendo egli  primiero  la  mano  all’opra  che  a’ soldati  co- 
mandava, e nel  vestire,  nel  vitto,  nel  camminare  più  ras* 
somigliandosi  ad  essi  che  a’ capitani,  e con  la  dolce  na- 
tura, col  suo  gran  cuore  ed  efficacia  di  parole  sopra- 
vanzando tutti  gli  altri  che  facevan  chiamarsi  imperatori 
e capitani,  appoco  appoco  creò  nella  mente  di  questi  suoi 
grand’  amore  verso  sè  stesso.  Perchè  il  vero  desio  d’imi- 
tar la  virtù  non  si  stampa  ne’ cuor  degli  uomini,  se  non 
con  ’l’  impronta  di  singoiar  benevolènza  e reverenza 
vèr  la  persona  virtuosa.  Quelli  che  lodano  i virtuosi 
senz’ amargli , riveriscono  la  lor  gloria,  ma  non  ammi- 
rano la  virtù  nè  cercano  d’ imitarla. 

X.  Ma  sentendo  Catone  che  .\tenodoro,  cognominato 
Cordinone,  avea  fatto  lungo  studio  nella  filosofia  stoica, 
e dimorava  in  Pergamo  già  vecchio , e avea  sempre  a 
suo  potere  rifiutate  le  famigliarità  e amicizie  de’ prin- 
cipi e re,*  pensò  non  di  mandarlo  a chiamare,  nè  scri- 
vere che  venisse  a lui;  ma  avendo  dalla  legge  vacanza 
dall’esercito  di  due  mesi,  navigò  in  Asia  confidandosi 

‘ Noti  il  Dicier  ■ i|Ucs(o  luogo  che  auliciroente  i condottieri  di  eserciti 
ed  i re  amaveoo  aver  seco  lìloaoS  celebri  per  dottrina  e per  virtù , le  compa- 
gnia dei  itnali  non  rioecive  loro  inalile.  Potrebbe  anche  notarsi  che , se  poi 
tal  compagnia  fu  in  seguito  negletta,  se  ne  debba  recare  in  parte  la  colpa 
alla  vaniU  di  certi  stodj  divisi  arfatlo  da  ogni  pubblici  utilità. 
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c'’.e  le  sue  buone  qualità  gli  metterieno  in  mano  la  preda 
in  questa  sua  cacciagione.  Accontatosi  adunque  seco,  per 
via  di  ragioni  combattendo,  gli  fece  cangiar  pensiero  e 
lo  condusse  all’  esercito,  lieto  e baldo  per  l’ acquisto  di 
tanta  vittoria,  stimata  da  lui  più  onorata  e più  illustre 
de’  conquisti  di  Lucullo  e di  Pompeo,  che  allora  soggio- 
garon  con  l’ armi  tante  nazioni  straniere  e tanti  re. 

XI.  Trovandosi  ancora  Catone  all’esercito,  il  fratello 
nell’ andare  in  Asia  infermò  nella  città  di  Eno  in  Tracia, 
c,  tosto  n’  ebbe  lettera  ; onde,  ancorché  gran  tempesta 
travagliasse  il  mare  e non  avesse  presta  gran  nave  , so- 
pra picciola  barca  da  carico  si  fece  condurre  a Tessalo- 
nica  con  due  amici  e tre  servi  soli;  ed  essendo  mancato 
ben  poco  che  non  annegasse,  anzi  safvalo  per  istrano 
caso  di  ventura,  trovò  Cepione  poco  innanzi  morto.  La 
quale  sventura  mostrò  di  portare  con  minor  sofferenza 
die  non  conviene  a filosofo,  non  solamente  col  pianto, 
con  l’abbruciare  ' il  corpo  e con  la  gravezza  del  dolore; 
ma  con  la  spesa  ancora  del  mortorio,  de’ profumi  odo- 
rati, de’ vestimenti  ricclii  abbruciati  col  corpo,  e della 
fahrica  del  sepolcro  intagliato  di  marmo  tasio,  procac- 
ciato con  otto  talenti,  e alzato  da  lui  nella  piazza  degli 
Enii.  Perchè  alcuni  biasimavano  questa  grande  spesa  in 
risguardo  della  semplice  sua  vita  menata  negli  altri  af- 
fari, non  considerando  quanto  risplcndesse  di  natia  bontà, 
e di  sviscerato  amore  verso  i congiunti  tra  ia  sua  du- 
rezza e rigidezza  conira ’l  piacere,  centra ’l  timore  e 
contra  le  vergognose  preghiere.  E più  città  e principi 
gli  mandaron  molti  doni  per  onorare  il  morto:  ma  egli 
lifiutando  i danari  e l’oro  da  tutti,  accettò  gli  odori  e 
certi  ornamenti,  pur  la  valuta  pagandone  a -chi  gli  mandò. 
Ricevuta  la  redità  di  Cepione  per  metà  con  una  figlio- 
letta,  non  le  mise  in  conto  la  spesa  fatta  nel  seppellirlo, 

* SecoaJo  il  gr.:  abbracciar*.  (C.) 
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e nondimeno  avendo  fatte  e facendo  queste  cose,  non 
mancò  chi  scrivesse* "che  con  lo  staccio  vagliò  e colò  le 
ceneri  del  morto  corpo  per  trarne  l' oro  fenduto;  si  cre- 
dev’egli  non  dover  stare  a ragione  e sindacalo  non 
solo  con  la  spada,  ma  con  la  penna  ancora, 

XII.  Quando  spirò  il  tempo  della  condotta  di  Ca- 
tone, fu  accomiatato  dairesercito  'non  con  preghi  e laudi, 
com’è  l’usato  costume;  ma  con  lagrime  e abbraccia- 
menti infiniti  de’ soldati,  i quali  distendevano  ancora  lor 
vesti  per  terra  ovunque  passava,  e gli  baciavano  la  mano, 
onori  che  facevano  in  quel  secolo  i Romani  a ben  pochi 
generali.  E volendo  avanti  all'entrare  nel  maneggio 
della  Repubblica!,  per  acquistare  senno  e conoscenza,  pas- 
sare in  Asia  e farsi  consideratore  de’ costumi,  del  vi- 
vere e della  potènza  di  ciascuna  provincia,  e’nsieme  vi- 
sitare il  re  Deiotaro,  il  quale  per  l’ ospitalità  e amicizia 
paterna  nel  pregava,  egli  fece  questo  viaggio  in  tal  ma- 
niera. All'  aggiornare  mandava  innanzi  colui  che  gli  fa- 
ceva’l  pane  e ’l  cuoco  al  luogo  ove  voleva  alloggiare; 
i quali  modestamente  e con  quiete  entrati  nella  città,  se 
Catone  non  v’  avea  per  sorte  amico  paterno  o conoscen- 
te, ordinavano  l’  apparecchio  nell’  osteria,  senza  far  noia 
ad  alcuno.  E non  vi  essendo  osteria,  addrizzati  agli  uf- 
ficiali del  luogo,  ricevevano  da  essi  l’ospizio  contentan- 
dosi del  primo  che  loro  fusse  dato;  ma  spesso  non  cre- 
duti serventi  di  Catone  e però  non  istimati,  perchè  senza 
tumulto  e senza  minacce  questo  fatto  trattavano  con  gli 
ufiziali,*  furon  trovati  da  Catone  .senz’aver  fatto  nulla. 
E ancor  egli  veduto  era  parimente  disprezzato , e met- 

' Intende  Cesare  nell’ Jnti-Catone, 

3 11  Toign  (e  mnlts  gente  è Toign)  non  argnmenta  la  grandezza  se  non 
dal  fasto  e dall’insolenza.  Cosi  Trasone , presto  Terenzio,  vedendo  il  servo 
di  fedria  nsar  modi  civili  e modesti,  dice;  Apparet  unum  hune  ttte  do- 
mini pauperis  miurique. 
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tene! osi  senza  far  parola  a sedere  sopra  suòi  fardelli 
d’ arnesi , lo  tenevano  per  uomo  vile  e di  povero  cuore. 
Nondimeno  chiamandogli  alcuna  tiala  a sè,  usava  dir 
loro:  0 gente  abietta,  mutate  questa  rea  maniera  u.sata 
co’ Romani  da  voi;  non  sempre  verranno  a trovarvi  i 
Catoni;  spuntate  con  le  grate  accoglienze  la  licenza  e 
autorità  che  hanno  sopra  voi,  essi  altro  non  pregheranno 
che  occasione  di  prender  da  voi  per  forza  quello  che 
aver  non  poterono  di  grado. 

XIII.  E in  Soria  avvenne  (come  si  racconta)  caso  da 
ridere:  arrivando  in  .Antiochia,  vide  fuOr  delle  porte  gran 
■gente  compartita  in  due  ordinanze  a destra  e a sinistra 
della  strada,  ed  erano  in  disparte  ! giovanetti  sbarbati 
con  belli  ammanti,  e quindi  non  lungi  eran  fermi  i fan- 
ciulli in  bella  schiera,  e v'  erano  alcuni  con  vesti  nuove 
e corone  in  testa,  i quali  erano  i sacerdoti  e’ magistrati. 
Avendo  creduto  Catone  farsi  quest’  onoranza  e ricevi- 
mento dalla  città  alla  sua  persona,  s’ adirava  co’  suoi  in- 
viati innanzi  perchè  non  aveano  impedito  questo  ri- 
scontro, e fatti  smontare  gli  amici,  si  mise  a piede  con 
essi.  Appressati  che  furono,  l’ordinatore  della. festa,  il 
quale  aveva  questa  gente  in  ìsquadre  divìsa,  uomo  di 
grand'  età,  con  certa  verga  in  mano  e coronato  si  fe’in- 
nanzi  agli  altri  incontro  a Catone,  e senza  accoglienze 
domandò  ove  avesser  lasciato  Demetrio  e quando  arrive- 
rebbe. Era  questo  Demetrio  stato  già  schiavo  di  Pompeo, 
e allora  ( he  tutto  ’l  mondo  gli  occhi  a Pompeo  rivolgea, 
era '1  servo  oltre  ad  ogni  dovere  Onorato,  perchè  molto 
appresso  il  suo  signore  poteva.  Agli  amici  di  Catone  venne 
si  gran  vòglia  di  ridere,  che  non  poteron  contenersi  nel 
passare  tra  questa  gran  gente.  Ma  Catone  forte  allora  sde- 
gnatone, altro  non  disse  : 0 città  infelice  IMa  poi  nel  raccon- 
tar questo  fatto  e nel  pensarvi  solò,  usò  ancor  egli  di  ridere. 

XIV.  Pompeo  nondimeno  corresse  poi  quest’  uomi- 
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ni,  i quali  tanto  aveano  per  ignoranza  contra  Catone 
fallito.  Perchè  venuto  che  fu  in  Efeso , Catone  si  mosse 
egli  primo  per  salutarlo,  come  di  maggiore  età  e digni- 
tà, e che  allora  comandava  a grandissimo  esercito;  ma 
Pompeo,,  vedutolo,  non  sofferse  e noi  lasciò  venir  oltre, 
nò  r aspettò  a sedere;  ma  levato  in  piè,  gli  andò  incontro 
come  a gran  cittadino  e principale  ; e portagli  la  man 
destra  con  molti  saluti  e carezze  l’abbracciò,  e fuor  della 
sua  presenza  disse  poi  della  sua  virtù,  tal  che  tutti  si 
rivolsero  e guarda van  liso  Catone,  ammirando  in  lui 
quelle  qualità  che  prima  ave  van  dispregiato,  conside- 
rando la  sua  mansuetudine  e magnanimità.  Perchè  si 
scoperse  che  questa  grand’  osservanza  di  Pompeo  fu 
anzi  segno  di  reverenza  che  d’  amore  che  gli  portasse, 
e conobbero  che  ammii  ò la  sua  presenza , ma  più  della 
partenza  fu  lieto,  perchè  faceva  ogni  sforzo  di  ritenere 
a sé  tutti  gli  altri  giovani  venuti  a trovarlo,  e d’  essere 
con  essi  mostrava  gran  desiderio,  ma  di  questo  Catone 
non  pregò  già  mai:  anzi  stimando,  lui  presente,  avere 
un  censore  delle  sue  azioni,  volentieri  da  sè  l’accomiatò, 
a lui  quasi  solo  di  quanti  Romani  tornavano  a Roma 
raccomandando  i figliuoli  e la  moglie,  come  a colui  il 
quale  per  altro  gli  era  ancora  congiunto  di  sangue.  Quindi 
le  città  gareggiarono  in  fargli  onore  e mostrargli  affe- 
zione con  ordinargli  conviti  e ricevimenti;  ne’ quali 
pregò  gli  amici  ad  avergli  ben  cura  che  disavveduta- 
mente non  confei  masse  con  1’  effetto  le  parole  dette  sopra 
lui  da  Curione.  Perchè  sdegnato  Gurionc  di  vedere  l’amico 
suo  e domestico  Catone  si  austero,  il  domandò  se  avea 
volontà  di  veder  l’Asia,  spiralo  il  tempo  della  sua  con- 
dotta. E rispondendo  di  sì,  replicò  Curione:  Ben  farai, 
perchè  tornerai  quindi  più  grazioso  e più  mansueto; 
avendo  usalo  una  pai  ola,  latina  ‘ che  questo  significa.. 

• Mnntuflior. 
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' XV.  Deìotaro'di  Galazià , essendo  già  vecclno,  mandò 
a chiamar  Catone  per  raccomandargli  i figliuoli  e là.fa- 
miglia;  e gli  presentò,  arrivalo  che ‘fu,  divèrsi  e gran 
doni  i facendo  ogni  prova,  usando  ogni  prego  perchè  gli 
accettasse;  ma  con  questi  atti  si  lo'' sdegnò>  che,  venula 
la  sera'  e dimoratovi  una  sol  notte,  alla  lerz’ora  del 
giorno  seguente  partì.  E yeniilo  una  giornata  innanzi, 
trovò  in  Pessiriunte- dóni  pili  ricchi  de’ primi  che  T aspet- 
tavano, e lettere  di  Dèiotaro  che  ló  pregavano  a rice- 
vergli; e se  non  volea,  almeno  lasciasse  accettargli  agli 
amici  suoi,  ben  degni  d* esser  beneficali  per  l’amore  che 
a Catone  portavano,  poiché  non  possedeva  egli  tanto  da 
se,  che  potesse  a bastanza  riguiderdonarli.  Catone  non- 
dimeno non  volle  concedergli  loro,  ancorché  vedesse  al- 
cuni degli  amici  inteneriti  lamentarsene.  Anzi  dicendo 
che  in-questo'modo  ogni  corruzione  troverebbe  colorato 
pretesto,  mostrò  che  gli  amici  arieno  ben  parte  de’ be- 
ni* posseduti  con  Titolo  onorato  e giusto  ; e rimandò  i 
doni  a Dèiotaro.  Ma  poi  che  fu  presso  alla  vela  per  tor- 
nare a Brindisi,  eraird’ avviso  i' compagni  cl\e  si.  po- 
nessero le  reliquie  di  Cepione  in  altra  barca;  ed  egli 
disse  che  lasceria  più*  tosto  l’anima  sua,  che  Te  ceneri 
del  fratello  ; e- sciolte"  l’ ancore,  incontrò  (come' si  rac- 
conta) di  gran  fortune,  ancorché  avessero  gli  altri  asbi 
buon  passaggio. 

XVI,  Tornalo  a Roma,  talora  in  casa  soggiornava 
con  Atenodoro,  e talora  andava  in  piazza  per  servizii 
d’ amici.  E non  domandò  prima  un  magistrato  di  que- 
stura proporzionato  a sua  persona, * che  ebbe  ben  lette 
le  leggi  pertinenti  alla  tesoreria,. e'domandato  gl’inten- 
denti di  ciascuna  particolarità , e com^eso  in  certo  modo 
i’ autorità  di  cotale  utìzio.-  Onde  entralo  in  magistrato 

* Secondo  il  gr.  : aequittad  da  lai.  (C.) 

^ Cioè  ella  età  di  anni  venticinqne. 
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fece  gran  mutazione  di  minislri  e scrivani  assistenti  al 
publico  tesoro,  i quali  avendo  sempre  a mano  le  scrit- 
ture publiche  e Je  leggi,  e ricevendo, giovani  nel  ma- 
gistrato die  per  poca  -pratica  e per  ignoranza  aveano 
mestieri  .di  precettore  e maestro,  non  cedevan  loro  la 
dovuta  autorità,  ma  voleano  esser  gli  uficiali  essi  stessi, 
in  lino  a diQ  Catone  a questi  affari  inteso,  prendendo 
non  il  nome  solo  e l’onore  del  inagistrato,  ma  l'intel- 
letto, il  cuore  e la  parola,  volle  che  gli  scrivani  fusser 
ministri,  com' esser  doveano,  parte  riprovando  i falli 
ohe  commettevano , e parte  insegnando  agli  erranti  per 
ignoranza.  E quando  furono  si  sfacciali,  che  corsero 
con  adulazione  agli  altri  questori  per  opporsegli,  il 
principale  d’essi  convinto  di  corta  fede,  usata  in  certa 
redità,  discacciò  dalla  camera  del  tesoro:  un  altro  chiamò 
in  giudizio  per  colpa  d’ aver  falsificato  un  testamento  ; 
alta  cui  difesa  si  presentò  Galulo  Lutazio  allora  censo- 
re , e per  altro  genlil  uomo  di  gran  degnila  non  meno 
per  onore  del  magistrato  che  per  la  propria  virtù,  come 
quelli  che  era  tenuto  il  più  giusto  e '1  più  prudente  di 
Boma,  e usava  di  commendare  altamente  Catone,  e seco 
volentieri  conversava  per  l’onestà  di  sua  vita:  ma  vinto 
allora  dal  giusto  domandava  palesemente  a Catone  l’as- 
soluzione^ Non  volendo  egli  ascoltarlo,  e d’altra  parte 
prontando  Gallilo  in  contrario  con  maggior  fòrza  di  pre- 
ghiere, Catone  gli  disse:  Saria  vergogna,  o Calulo,  che 
tu  censore,  il  quale  dovresti  censurare  la  nostra  vita, 
fussi  .dalla  mia  presenza  da’  nostri  ministri  scacciato. 
Lasciatasi  Catone  uscir  di  bocca  questa  parola,  Calulo  lo 
guardò  in  viso  per  rispondergli,  ma  non  aprì  bocca: 
anzi,  0 per  ira,  o per  vergogna  che  ’l  facesse,  parli 
lutto  confuso  senza  far  parola.  Non  fu  già  condennato  il 
ministro,  perchè  i voti  condannanti  sopravanzaron  d’ uno 
gli  assolventi.  Ma  Marco  Lollio  uno  de’  compagni  di  Ca- 
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tone  net  magistrato,  che  per  indisposizione  non  s' era 
trovato  al  giudizio,  fu  visitato  da  Gatulo,  il  quale  tanto 
lo  pregò,  che  fattosi  portare  in  lettiga  a questo  giudi- 
zio, rese  quel  voto  che  l’assolveva  interamente.* 

’ XVII.  Rabbassato  in' questa  guisa  l’orgoglio  degli 
scrivani,  e avutigli  più  sotto  mano,  maneggiando  le 
scritture  a suo  modo , in  breve  spazio  di  tempo  rese  la 
camera  del  tesoro  più  reverita  che  'I  senato  : talché  si 
diceva  e si  pensava  per  tutti,  che  Catone  avesse  alla 
tesoreria  aggiunta  la  dignità  del  consolato.  * Perchè 
avendo  primieramente  molli  debitori  e creditori  antichi 
del  comune,  fermò  tal  disordine  che  la  Repubblica  non 
rimanesse  offesa,  nè  offendesse  altri,  rigorosamente  e 
severamente  riscotendo,  e tosto  con  prontezza  pagan- 
do: talché  il  popolo  aveva  vergogna  veggendo  pagar 
quelli  i quali  erano  stali  di  pensiero  di  non  isborsar 
giammai,  e riscotendo  credili  non  aspettali.  In  oltre 
usandosi  di  portare  alla  cambra  scritture  di  molli  mal 
fatte,  e ricevere  mandati  falsi  in  grazia,  e a’ preghi 
de’ primi  ministri.  Catone  accortosene  un  giorno,  d’uno 
di  questi  mandali  dubitando  se  era  di  propria  mano, 
molti  fecer  testimonianza  del  si , ma  egli  non  volle  cre- 
dere; nè  registrarlo  prima  che  i consoli  là  venuti  non 
giurarono  d’ averlo  fallo  essi.  Ora  trovandosi  molli  che 
avevan  ricevuto  da  Siila  nella  seconda  proscrizione  do- 
dicimila dramme  per  ciascuna  testa  di  cittadino  ucciso  di 
lor  mano , i quali  come  maladelli  e scelleratissimi  erano 


* Aggiungi  col  gr.  ; Ciò  non.plr  ionio  Catone  né  V adoperò  pii  per 
eerivano,  né  gli  diè  la  mercede,  né  per  nulla  non  fe'  conto  del  voto  di 
Iònio.  (C.) 

* L«  eir!cb«,  tnehe  meo  nobili,  pounn -latte  ester  nobilitile  di  ehi  le 
initieni.  Però  lirebbe  feliciaiimn  quello  itilo,  dora  l’imore  della  cou  pub- 
blici fune  tale  di  indurre  i cilladini  più  ragguirderoli  ad  aisumere  quelle 
che  nella  comune  opinioue  loo  tenute  i TÌIe,  e che  nondimeno  giovano  grin- 
demenle  all’-auiyeraale. 


Digitized  by  Google 


i52 


CATONE. 


da  tulio  '1  mondo  odiati,  ma  niuno  ardiva  farne  ven- 
della,  Catone  gli  cliiamò’ tutti  in  giudizio,  intimando 
querela  che  tenessero  ingiustamente  l’ argento  del  Co- 
mune, e 4o  riscosse,  rimproverando  con  ira-  e con  ra- 
gione r empietà  e scelleratezza  del  fatto. ’E  venivan  su- 
bito ad  esser  colpevoli  d’  omicidio,  e già  in  certo  modo 
condennati  eran  condotti  a’ giudici,  ove  pagavano  la 
pena  con  letizia  di  tutti,  credendosi  veder  cancellata  la 
tirannia  di  que’  tempi,  e Siila  stesso  punito. 

XVIII.  Piace'^a  alla  moltitudine  la  continova  dili- 
genza di  lui  che  giammai  non  si  stancava,  perchè  non  - 
fu  mai  alcuno  de’ colleglli  di  Catone  il  primo  a venire 
alla  residenza,  nè  fu  1’  ultimo  a partirsi  ; nè  lasciò  mai 
adunanza  di  popolo,  o consiglio  di  senato  che  si  faces- 
se-, temendo  e osservando  che  di  leggieri  e per  favore 
di  polenti  non  si  lasciasse  in  mano  de’  debitori  del  Co- 
mune qualche  somma  d’ argento,  e non  si  donasse  a 
persone  indegne.  Così  avendo  resa  la  tesoreria  inacces- 
sibile e netta  da  calunniatori,  insegnò  che  la  città  poteva 
arricchire  senza  usare  ingiustizia.  Mostratosi  in  princi- 
pio sdegnoso  ed  aspro  con  alcuni  de’ colleghi,  iniìnepoi 
efa  amato  da  tulli,  sottenlrando  per  tulli  alle  malevo- 
glienze  acquistate  per  non  lasciarsi  smuovere  in  grazia 
d’  alcuno  a pagar  danari  del  pubblico,  e a giudicare  in- 
giustamente permettendo  che  i compagni  pregali. o for- 
zali si  scusassero  con  dire,  la  domanda  essere  impassi- 
bileconlra  la  volontà  di  Catone.  Nell’ulliino  giorno  del  suo 
magistrato  accompagnato  a casa  quasi  da  tutto  ’l  popolo, 
intese  che  molli  domestici  e polenti,  stando  intorno  a 
Marcello  nella  tesoreria,  1’  assediavano  con  fargli  forza 
che  soscrivesse  un  donativo  di  moneta  da  farsi  come 
fusse  debito  della  Repubblica.  Ed  era  Marcello  infino  da 
fanciullo  stato  amico  di  Catone, -e  avea  in  sua  compa- 
gnia dirittamente  maneggialo  il  magistrato,  ma  era  di 
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si  benigna  natura,  che  per  vergogna  era  preda  de’pre- 
galeri,  e disposto  a concedere  ogni  grazia.  Catone  adun- 
que incontanente  tornato  indietro,  e trovato  Marcello 
costretto  a soscrivere  il  donativo,  domandò  il  libro  e 
cancellò  la  soscrizione  senza  far  parola,  e trattol  della 
tesoreria  accompagnandolo  a casa  senza  farne  allora  o 
poi  doglienza,  perseverò  .sempre  nella  sua  compagnia  ed 
amicizia.  Dispostosi  dell’  ufizio,  non  lasciò  però  di  non 
osservare  la  Tesoreria,  anzi  vi  stavan  presenti  suoi  servi, 
che  scrivevano  giorno  per  giornequanto  visi  facesse  ; e 
comprati  per  prezzo  di  cinque  talenti  i libri  contenenti  le 
pubbliche  amministrazioni  dal  tempo  di  Siila  infino  all’an- 
no di  questo  suo  magistrato,  sempre  gli  aveva  a mano. 

XIX.  Venendo  sempre  in  senato  il  primo  e partendo 
l’ultimo,  e spesse  fiate  mentre  gli  altri  stavano  oziosi, 
egli  sedendo  gli  leggeva  con  bassa  voce,  mettendo’  in- 
nanzi aJdibrò  la  Ioga.  Ne’  giorni  di  consiglio  non  andò 
mai  fuor  della  città.  Veggendodipoi  Pompeo  quest’uomo 
immobile  da  non  potersi  con  preghi  indurre  a favorire 
i loro  ingiusti  désiderii,  fece  prova  di  distrarlo  dalla  di- 
fesa degli  amici,  dagli  arbitrali,  ed  altri  trattamenti:  ma 
Catone  accorto  ben  tosto  dell'  agguato,  una  volta  per 
tutte  disdisse  e s’ oppose  con  dire  che  il  giorno  di  con- 
siglio altro  noji  farebbe  mai.  Perchè  non  entrò  al  go- 
verno civile  a fine,  di  gloria  o di  guadagno,  nè  temera- 
riamente e a caso,  come  alcuni  altri;  ma  con  anticipata 
deliberazione  elesse  il  maneggio  della  Repubblica,  come 
opera  particolare  dell’uomo  virtuoso ,-e  più  convenirsi  a 
lui  starvi  inteso,  che  non  fa  la  pecchia  a’  suoi  fiali.  E però 
opera  sua  principale  fu  di  farsi  mandare  dagli  amici  fo- 
restieri che  avea  per  tutto,  gli  alti,  i decreti,  i giudizi 
e le  azioni  principali  delle  provincie  suggetie  all’  impe- 
rio romano.  Una  fiala  s’  oppose  vivamente  a Clodio,  se- 
dizioso capo  di  popolo,  che  smoveva  allora  e destava 
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priDcipii  di  gran  novità  e principalmente  calunnie  cen- 
tra i sacerdoti  e le  vergini  Vestali  (infra  le  quali  era 
venuta  in  rischio  Fabia  Terenzia  sorella- della  moglie  di 
Cicerone),  e lo  fe’sl  vergognare  che  lo  costrinse  a par- 
tir della  città.  Del  qual  alto  rendendogli  grazie  Cicerone, 
egli  rispose  doversi  anzi  ringraziar  la  città,  a cagiona 
della  quale  egli  tutto  faceva  e consigliava.  Perchè  venne 
in  tal  riputazione  che.  agitandosi  un  giorno  certa  causa, 
un  difensore,  neU’allegarsi  un  sol  testimone,  disse  a’giu- 
dici  non  doversi  prestar  fede  al  detto  d’un  sol  testimone, 
ancorché  fusse  Catone.  E molti  ancora  delle  cose  incre- 
dibili e strane  usaron  dire  in  forma  di  proverbio;  I^n 
saria  credibile  ancorché  ’l  dicesse  Catone,  E un  giorno 
che  un  vizioso  cittadino  e prodigo  fece  in  senato  lunga 
diceria  sopra  la  parsimonia  e la  temperanza,  si  levò  in 
piedi  Amneo  dicendo  : Olà,  chi  potrà  le  tue  parole  sof- 
frire, che  ceni  come  Crasso,  fabrichi  come  Cuculio  e 
parli  ora  a noi  còme  Catóne  ? E per  ischerno  s’ usava 
di  nominar  Catoni  quelli  che  con  la  vita  lorda  e lasciva 
usavano  parole  gravi  e austere. 

XX.  Confortandolo  molti  a domandare  il  tribunato 
della  plebe,  rispose:  ‘ Non  esser  bene  in  quel  tempo  con- 
sumar la  forza  di  sì  gran  potenza  e magistrato,  fatto  a 
guisa  di  forte  medicamento  in  cose  non  necessarie.  Anzi 
posando  allora  da’publici  affari,  coh  libri  in  compagnia 
di  filosofi  andò  in  Lucania  a sue  possessioni  ricche 
d’ onorati  ' trattenimenti,  e per  via  riscontrando  molte 
giumente,  arnesi  e gran  compagnia,  intese  che  erano  di 
Metello  Nipote  inviato  a Roma  con  apparecchio  di  do- 
mandare il'tribunato  della  plebe.  Perchè  si  fermò  senza 
parlare  e così  stalo  alquanto,  domandò  a’ suoi  che  tor- 
nassero indietro.  Maravigliando  gli  amici,  rispose  : Or 
non  sapete  che  è da  temersi  la  temerità  di  Metello,  il 

* Secondo' il  gr.  : pensò.  (C.)  ' 
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«quale  ora  inslrutlo  da  Pompeo  cadrà  rovinosamente  in 
guisa  di  folgore  sopra  ’l  maneggio  de’ pubblici  affari, 
tutto  perturbando?  Non  è adunque  tempo  di  soggiorno 
e da  trattenersi  in  viaggi,  vuoisi  abbatterlo,  o -morire 
in  contesa  onorala  per  la  libertà.  Nondimeno  a persua- 
sione degli  amici  andò  prima  alle  possessioni  e non 
lungo  tempo  dimoratovi  tornò:  e arrivalo  una  sera,  la 
mattina  seguente  scese  ih  piazza  a domandare  il  tribu- 
nato per  opporsi  a Metello , perchè  questo'  magistrato  ha 
più  di  potenza  nell’  impedire  che  nell’  operare;  e ancor- 
ché siano  lutti  gli  altri  di  un  volere,  un  solo  conlradi- 
cenle  che  non  voglia,  riraan  vincitore. 

XXf.  Ora  Catone  in  principio  non  avea  molli  amici 
appressò;  ma  scopertasi  la  sua  intenzione,  in  breve  tulli 
i migliori  e conosciuti  corsero  a lui,  lo  confortaroùo  e 
gli  dieron  cuore,  perchè  non  riceveva  grazia  o benefi- 
zio da  àltri,  ma  lo  prestava  egli  il  maggior  che  pol^se 
alla  patria  e a’  citiadini  migliori;  avvegnaché  altre  volte, 
e molle,  l’ aria  potuto  senza  dilTicollà  ottenere,  ma  non 
volle;  ed  ora  non  senza  pericolo  vi  veniva  a combat- 
tere per  la  libertà  e per  la  Repubblica.  E raccontasi  che 
per  la  calca  degli  affezionali,  i quali  per  mostrargli  se- 
gni di  benevolenza  si  spìngevano  oltre,  con  pericolo  ap- 
pena potè  uscire  in  piazza.  Dichiaralo  adunque  tribuno 
della  plebe  in  compagnia  d’ altri  e di  Metello . ancora , 
veggendo  farsi  venali  le  voci  del  popolo  nella  elezione 
de’ consolati , fece  parlamento  per  riprender  quest’uso^ 
e nella  fine  di  sue  parole  protestò  con  giuramento  d’ac- 
cusare chiunque  si  fusse  che  a quésto  fine  desse  danari, 
eccettuandone  Silano  solo  per  la  parentela,  che  aveva 
per  moglie  Servilia  sorella  di  Catone.  ‘ Però  lasciatolo  da 

' Qodit  eccezione  (oiscrve  il  Dacier)  non  fa  multo  onore  a Catone, 
«peeialmente  innnacitU,  ote  a’eran  veduti  de’|iadri  condannare  i propri! 
fi|linoli , quando  ciò  parve  riebieelo  dalla  pubblica  utilitb.  > 
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banda,  perseguitò  Lucio  Murena,  il  quale  si  av^vaado- 
pi  aio  che  fu  .In  compagni?i  di  Silano  eletto  consolo.' Era 
una  legge  concedente  al  reo  di  metter  guardie  appresso' 
all’ accusatole  per  sapere  i preparamenti  che  per  l’ac- 
cusa adunava.  Il  lascialo  da  Murena  appresso  Catone  per 
osservarlo,  come  ’l  vide  procedere  senza  inganni  e senza' 
ingiustizia,,  ma  prendere  semplice  maniera  e giusta 
d' accusare  con  animo  generoso  e umano,  prese  tale  am- 
mirazione dolla  magnanimità  e del  diritto  costume  di 
Catone,  che  solamente  nel  venire  in  piazza,  accostalo  alla 
porta,  gli  domandava  se  in  quel  giorno  procurerebbe 
cosa  alcuna  pertinente  alla  causò  ; se  diceva  di  no,  pre- 
standogli fede,  partiva.  Venuto  il  giorno  intimato  per 
questa  causa,  Cicerone  allora  consolo  nel  difendere 
Murena  molto  parlò,  motteggiando*  e. schernendo  1 filo- 
sofi stoici  e’  loro  paradossi,  si  che  fece  ridere  1 giudici. 
Catone  sorridendo  altro  non  disse:  0 Romani,  abbiamo 
piacevo!  consolo. che  fa  ridere.  Murena  fu  assoluto  e 
non  per4Ì  si  mostrò  .verso  Catone  se  non  di  bupna  men- 
te e con  senno.  Perchè  mentre  durò  il  suo  consolato,  lo 
ricevette  per  consiglierò  negli  affari  maggiori,  e per  al- 
tro r onorò'serapre  e fede  gli  prestò.  E Catone  stesso 
gli  ne  era  cagione,  il  quale  aspro  e tremendo  ne’  pub- 
blici parlamenti  e sopra  ’l  tribunale  per  difesa  della  giu- 
stizia, poi  usava  benevolenza  e cortesia  con  lutti. 

, XXII.  Avanti  al  suo  tribunato  aiutò  forte  il  consolo 
Cicerone  e principalmente  a dar  fine  alla  grand’  opra  e 
più  bella  della  congiura  di  Catilina.  Il  quale  macchinando 
alla  repubblica  romana  mortale  universale  sovversione, 
e svegliando  sedizioni  e guerre,  fu  da  Cicerone  convinto, 
tanto  che  gli  convenne  uscir  di  Roma.  Lenlulo  e Cetegp 
ed  altri  molli  con  essi  participanli  della  congiura,  biasi- 
mando la  codardia  e viltà  di  Catilina,  avevano  in  pensiero 

' A|>|;inii(i  il  gr.  : per  punger  Catone,  (C.)  ... 
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di  distruggere  la  cittù  col  fuoco  e sovvertirà  T imperio 
romano  con  ribellare,  le  nazioni  suggello  e con  le  guerre 
stranière.  Venuti  a luce  questi  loro  prepaf amenti  (co- 
m*  è scritto  nella  vita  di  Cicerone)  e proposto  iu.senalo 
il  pericolo,  Silano  il  primo  pronunziò  il  suo  parere, 
convenirsi  che  costoro  patissero  V ultimo  ’stipplizìò  * e 
seguitarono  gli  aliri  appresso  con  fermandoci!  medesimo 
infino  a Cesare  : il  quale  eloquente  e desideroso  anzi 
d'.accrescere  che  di  spegnere  ogni  sollevazióne  e movi- 
mento che  .nascesse  nella  città,  come  materia  acconcia 
a;  pensieri,  i quali  aveva  sempre  ayuti,  spiegò  dolci  at- 
trattive ed  umane  parole^,  mostrando  non  doversi  far 
morire  questi  cittadini  senza  processo,  ma 'in  carcere 
ritenergli  ; e si  mutò  i pareri  del  senato  impaurilo  della 
plebe,  che  .Silano  si  ridisse  che  non  aveva  ancor  egli 
inteso  morte;  ma  carcere,  perchè  questo  è T estremo  di 
tutti  i mali  al  gentiluomo  romano.  : • v • 

. XXIII.  Per  questa  mutazione  piegando  tutti  alT  opi- 
nione più  clemente  e più  umana.  Catone,  venendogli  la 
volta,  si  levò  centra  questa  proposla,  biasimando  Silano 
del.muiato  parere  e pungendo  Cesare  che  sotto  popolare 
apparenza  e còl  velo  di  dolce  favella  procacciasse  rovina 
alla  patria  e i senatori  spaventasse,  quando  doveva  egli 
stesso  temere  e contentarsi  dell’  uscirne  innocente,  senza 
che  si  sospicasse  di  lui  : poiché  con’  tale  palese  sfaccia- 
taggine veniva  a rapire  la  protezione  de’nemici  comuni, 
e mostrava  non, pietà  dèlia  patria  si  nobile  e sì  grande 
venula  vicino  al  perdersi  : anzi  di. lamentarsi  e piangere 
la  fortuna  di  costoro  che  non  dovrieno  mai  esser  nati  ; 
la  cui  morte  veniva  a liberar  la  città  da  grandi  ucci- 
sioni e pencoli.  E questa  sola  orazione  tra  quante  ne 
fece  Catone,  dicono  essersi  salvala  per  opera  del  con- 
solo Cicerone,  il  quale  aveva  insegnato  a velocissimi 
scrittori  certi  caratteri  che  con  piccióli  e brevi  tratti 
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rappresentavano  la  forza  di  molte  lettere  ; e gli  avea  se- 
minatamente sparsi  « per  lo  senato  ; chè  non  s’  erano 
prima  esercitati,  nò  avéano  usati  questi  cotali  scrivani 
detti  sèmiogralì  perchè  scrivevano  non  con  usali  carah 
teri,  ma  con  segni  : ma  in  quell’  occasione  ne  rinvefga- 
ronOj'come  si  racconta,  la  traccia.*  Restò  per  tanlo>Ca- 
tone  superiore  con  tal  cangiamento  de’pareri  che  furono 
i colpevoli  condennati  a morte. 

XXIV.  E se  sta  bene  non  lasciare  indietro  indizi, 
ancorché  piccioli,  de’ costumi  altrui,  che  sogliono  essere 
come  immagini  dell’ anima /si  racconta  che  essendo  in 
quel  giorno  gran  gara  e contesa  tra  Catone  e Cesare, 
talché  il  senato  tutto  a loro  soli  slava  inteso,  fu  portata 
di  fuori  a Cesare  una  poliza,  la  quale  indusse  Catone  a 
so.spetto,  e nell’ accusamelo  commosse  di  maniera  certi 
senatori  che  comandarono  che  si  leggesse  quel  che  v’era 
scritto.  Cesare'porse  la  poliza  a Cafone  non  lungi  assi- 
soj  il  quale,  lettala  e veduto  che  era  lettera  lasciva  amo- 
rosa di  Servilia  sua  sorella  innamorala  e perduta  di  Ce- 
sare, a cui  la  scriveva-,  gliene  rigettò,  dicendo:  Tiem 
tela  per  te,  ebbro!  E tornò  al  ragionamento  di  prima.  In 
somma  parve  che  Catone  fusse  sfortunato  nel  fatto  delle 
donne:  perchè  questa  Servilia  ebbe  mal  nome  per  l’amor 
di  Cesare  ; ma  l’ altra  Servilia  puf  sua  sorella  fece  peg- 
gio. Perciocché  maritata  a Cuculio,  principal  gentiluomo 
di  Roma,  fu,  dopo  avergli  fatto  un  lìgliuolo,  cacciala  di 
casa  per  la  sua  vita  impudica.  E quel  che  fu  peggio, 
Attilia  stessa  moglie  di  Catone  non  fu  netta  da  somi- 
gliante fallo,  anzi  avendo  avuto  di  lei  duoi  figliuoli,  fu 
forzalo  a ripudiarla  per  suoi  rei  portamenti. 

XXV.  S’ ammogliò  poi  con  Marzia  liglia  di  Filippo, 

' S«eondn  il  gr.  : Chi  per  l' tnnanst  non  v'  ebbero  in  Roma,  ni  vi  li 
utaronò  quelli  eoli  dilli  lemiografi,  ma  narrali  che  allora  per  la  prima 
rolla  li  rinvergaiie  la  Iraceia  di  cotale  lerUlura.  (C.)  * 
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credula  essere  stata  donna  pudica , di  cui  tanto  si  parla 
e ragiona.  Perchè  questa  parte  nella  vita  di  Catone  in 
guisa  di  favola  recitata,  fu  disputabile  e dubbiosa  : tua 
il  fatto  andò  cosi,  come  scrive  Trasea,  il  quale  la  sua 
fede  ripóse  sopra  Munazio  amico  e compagno  xli  Catone. 
Tra  gii  affezionati  e ammiratori  di  Catone  alcuni  ve  ne 
ebbe  più  manifesti  e palesi  degli  altri:' infra  quali  Quinto 
Ortensio,  persona  di  degnità  illustre  e' di  gran  bontà  di 
costumi,  desiderando  non  esser  solo- famigliare  e dome- 
stico di  Catone,  ma  come  che  fusse,  imparentarsi  seco  e 
unire  la  propria  casa  e famiglia  con  la  sua,  provò  di 
persuaderlo  a concedergli  per  moglie  Porzia  sua  figlia,  a 
Bibulo  maritala,  che  già  gli  aveva  partoriti  due  figliuoli, 
e lasciasse  ancor  a lui  seminare  in  campo  fecondo  e ge^ 
neroso  ; con  dire  che  questo  fatto  strano  ben  pareva 
nell’  opinion  degli  uomini,  ma  era  in  natura  onesto  e 
utile  alla  Repubblica,  che  giovane,  bella,  nel  fior  degli 
anni  non  lasciasse  languire  in  ozio  e spegiiersi  la  sua 
fecondità,  e non  porgesse  noia  e povertà  al  marito  col 
partorire  piu  figliuoli  che  non  saria  bisogno:  ma>se  si 
iraslatasse  successivamente  dagli  uni  agli  altri  e a degne 
personè  si  concedesse , la  virtù  multiplicala  a più  fami- 
glie sj  trasfonderebbe , e la  città  per  sè  stessa  verrebbe 
a meglio  unirsi  in  buon  temperamento  co’ pareniadi.*  E 
se  pur  Bibulo  fusse  ritenuto  dall'  amore  alla  moglie  por- 
tato; che  gliela  renderebbe  come  n’ avesse  avuto  un  'fi- 
gliuolo ; e cosi  verrebbe  ad  unirsi  di  più  salda  paren- 
tela con  Bibulo  e con  Catone  per  questa  comunicanza  di 
figliuoli.  Ri.spose  Catone  che  mollo  gli  piaceva  Ortensio 
e lo  reputava  degno  di  tal  parentado,  ma  gli  pareva 
d’altra  parte  inconveniente  il  trattar  di  nozze  della  fi- 
gliuola ammogliata  con  altri.  Ortensio,  mutato  proposito, 

* R«gioDimeD(i , i quali  eiasean  vede -se  poetano  aceordarai  ,col  bene 
delle  famìglie  e colla  morale  pubblica. 
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non  dubitò  di  domandar  palesemente  la  propria  moglie 
a Catone,  disposta  ancora  per  la  fresca  età  a portar  fi- 
gliuoli, avendone  Catone  tanti  che  gli  ^bastavano;  Già 
non  sapre’  io  dire  se  Ortensio  questo  faceva  per  vedere 
che  Catone  in  ninna  stima  la  teneva,  e dìcon  pure  che 
era  in  quel  tempo  gravida.  Veggendo  Catone  il  gran  de- 
siderio e volontà  d' Ortensio,  non  negò;  ma  disse  conve- 
nirsi che  ne  fusse  parimente  contento  Filippo  padre  di 
Marzia.  Quando  poi  Filippo  Incontrandolo  seppe  la  con- 
cessione del  genero,  non  volle  alirimenli  promettere 
Marzia,  benché  alla  presenza  di  Catone  acconsentisse. 
Ancor  che  jquesto  fatto  dopo  .seguisse,  nondimeno  fra  la 
memoria  delle  sue  mogli  mi  parve  ben  fallo  di  scriverlo 
in  questo  luogo. 

X.XVI.  Dopo  la  morte  adunque  di  Lentulo  e de’ suoi, 
e appresso  che  Cesare  ricorse  al  popolo  per  le  colpe  e 
falli  di  lui  da  Catone  al  senato  scoperti.  Catone  avvi- 
sando* la  parte  più, inferma  e guasta  della  Repubblica 
essere  intesa  a confonder  tutto  e ricogliersi  a lui,  e 
temendone,  persuase  il  senato  a fare  distribuzione  di 
grano  alla  plebe  mendica;  e fu  di  spesa  in-  quest’  anno 
di  milledugentocinquanla  talenti.  Per  questa  magnitica 
largliezza  e grazia  posaron  le  minacce  del  popolo:  ma 
subito  d’ altra  parte  Metello,  entrato  nel  magistrato  di 
tribuno  della  plebe,  raccolse  sediziose  adunanze,  e pub- 
blicò decreto  che  Pompeo  Magno  tornasse  velocemente 
con  l’ esercito  in  Dalia  per  salvezza  della  città  minac- 
ciata da  Catilina.  Eran  queste  in  apparenza  beUe  parole, 
ma  intenzione  e fine  del  decreto  era  di  mettere  in  mano 
gli  affari  della  Repubblica  e le  forze  dell'  imperio  ro- 
mano a Pompeo.  Si  adunò  il  senato  sopra  questo-,  e 
Catone  non  parlò  aspramente,  secondo  il  suo  costume, 

* Secoodu  il  gr.  : end’  tra  aceutalo  a’  tenalori,  Colon*  avvitan- 
do ec.  (C.) 
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centra  Metello,  ma  con  dolci  parole  e modeste  l’ ammo- 
ni, e in  fine  si  rivolse  a pregarlo  e commendare  alta- 
mente la  famiglia.de'  Melelli , per  aver  sempre  seguitata 
la  parie  del  senato.  Ma  Metello  a maggiore  ardire  alzato, 
disprezzò  Catone,  credendo  che.  impaurilo' cedesse , e 
venne  per  ultimo  a superbe  minacce  e ardite  parole, 
che  fornirebbe  l’ incominciata  impresa  a disijctio  del  se- 
nato. Perche  Catone,  mutalo  maniera,  voce  c favella, 
soggiunse,  oltre  all’altre  cose,  che  lui  vivente,  Pompeo 
non  entrerebbe  giammai  armato  nella  citlà.  Il  che  fece 
credere  al  senato  che  niuno  d’ essi  fusSe  in  buon  senno, 
nè  usasse  il  discorso  intero:  perciocché  la  maniera  di 
Metello  era  tutta  pazzia , la  quale  nata  da  estrema  mal- 
vagità correva  a rovina  e confusione  universale;  e la 
virtù  di  Catone  era  una  estasi  che  lo  portava  ..alla  difesa 
dell’  onesto  e del  giusto. 

XXVII.  Venuto  il  giorno  che  dovea  il  popolo  ratifi- 
car co’ suoi  voli  questo  decreto,  Metello  avea  schierate 
in  piazza  sue  armi,  suoi  forestieri,  gladiatori  e schiavi, 
e v’era  presente  non  picciola  parte  del  popolo. ^deside^ 
ro.sa  del  ritorno  di  Pompeo  per  la  speranza  che  avea  di 
novità,  e aveva  in  questi  tempi  gran  forza  per  la  parte 
di  Cesare  che  ’l  favoriva,  e allora  era  pretore,  D’altra 
parte  i cittadini  migliori  sdegnali,  in  compagnia  di  Ca- 
tone confessavano  di  ricever  ancor  essi  l’ ingiuria  , ma 
non  però  lo  soccorrevano;  e la  casa  di  lui  ne  rimase 
mesta  e paurosa,  si  che  alcuni  de’ suoi  domestici  dub- 
biosi per  li  discórsi  che  fece,  vegghiarono  le  notti  in- 
tere in  compagnia  senza  mangiare  e bere;  e la  moglie 
e le  sorelle  le  trapassarono  con  lamenti  e con  lagrime. 
.Ma’egli  intrepido  confortava  e consolava  tutti,  e dopo 
cena  coricatosi  al  modo  usato,  ebbe  tanto  profondo  il 
sonno,  che  non  prima  si  svegliò,  che  per  opera  di  Lucio  ‘ 

* Leggi  Minueio.  (C.) 
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Termo  uno  de’  suoi  colleghi- nel  tribunato,  e’  ven- 
nero in  coppia  alla  piazza  accompagnati  dh  pochi,  ma 
da  molti  incontrati,  che  gli  confortavano  a guardarsi. 
Quando  Catone  nell’  appressarsi  vide  il  tempio  di  Casto- 
re e Polluce  cinto  d’armi,  le  scalee  prese  da’ gladiato- 
ri, e Metello  seder  alto  con  Cesare,  disse  agli  amici;  0 
temerario  e vile,  che  coatra  uno  disarmato  e nudo  tanti 
soldati  ha  raccolti.  E detto  questo,  va  pur  oltre  verso 
essi  con  Termo;  quelli  che  tenevano  le  scale,  aperti,  non 
iasciaron  passar  altri  che  quesii  due,  e Munazio,  il 
quale  a pena  vi  fu  tirato  con  la  mano  da  Catone;  e se- 
guitando a dirittura  il  camino,  cosi  come  stava,  va  a 
mettersi  a sedere  nel  mezzo  tra  Metello  e Cesare , tal- 
ché loro  impediva  il  parlarsi  in  segreto.  Essi  non  sep- 
pero che  dirsi;  ma  i cittadini  più  graziosi,  .scorgendo  ed 
ammirando  insieme  il  volto,  la  magnanimità  e l’ ardire 
di  Catone,  appressati , ad  alta  voce  confortarono  lui  ad 
aver  buon  cuore,  e sé  stessi  a sostenere  c riunirai  in- 
sieme a non  tradire  Ja  libertà  e colui  insieme  il  quale 
gareggia  per  difesa  di  lei.  . 

XXVIII.  Allora  un  ministro  prende  in  mano  il  de- 
creto; e non  lasciando  Catone  leggerlo,  Metello  Io  prese 
egli,  o incominciando  a leggerlo,. Catone  glie  ne  strappò 
di  mano.  E Termo  mise  la  mano  alla  bocca  di  Metello, 
che  lo  sapeva  a mente  e recita  vaio,  e la  voce  gli  serrò: 
tanto  che  veggendo  Metello  quest’  uomini  ostinatamente 
cotal  contesa  oltre  menare,  e’I  popol  già  vinto  al  migliore 
appigliarsi,  fece  che  ceri’  altri  armati  di  sua  casa  usciti 
traversassero  correndo  la  piazza  con  ispavento  è con 
grida.  Fatto  questo, -tutto  ’l  popolo  si  sparse,  e Catone 
solo  rimase,  al  quale  di  sopra  tiravano  e pietre  e basto- 
ni. Ma  Murena,  accusato  prima  da  lui,  ma  assoluto,  non 
r abbondonava,  e con  la  toga  coprendolo  e gridando  a 
quelli,  i quali  il  lapidavano,  che  cessassero  ormai,  e 
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nel  tenerlo  pur  sempre  in  braccio  ‘ persuadenijolo  a ri- 
tirarsi, lo  condusse  nel  tempio  di  Castore  e Polluce. 
Quando  Metello  vide  la  cattedra  abbandonata  e la  fuga 
degli  a vversarii,  credendosi  d’ esser  rimasto  interamente 
superiore,  comandò  a’  soldati  che  partissero,  e venuto 
oltre  assai  modestamente  imprèsa  a dar  fine  al  decreto. 
Gli  avversarii,  ripreso  cuore,  tornarono  dalla  fuga  cou 
alte  voci  ed  ardite , talché  i partigiani  di  Metello  caddero 
in  travaglio  e paura  pur  essi;  credendo  i lor  nimici 
avere  onde  che  sia  procacciate  armi,  e però  olire  arditi 
venirne:  talché  ninno  stette  fermo,  ma  fuggiron  tutti  dal 
palco  onde  si  parla  al, popolo.  Dissipata  questa  gente, 
Catone  Suso  per-parlare  montò,  e nel  lodar  la  moltitu- 
dine e darle  cuore,  tutti  si  schieravano  risoluti  d’abbat- 
ter per  ogni  via  Metello.  E ’l  senato  adunato  comandò 
che  si'- cominciasse  a soccorrer  Catone'  nell’ Opporsi  al 
decreto , atto  ad  introdurre  in  Roma  sedizione  e guerra 
civile. 

XXIX.  Metello  ostinato  ancora  e temerario,  avvisrn- 
do  i suoi  spaventati  dalla  severità  di  Catone  stimato  in- 
vincibile ed  inespugnabile,  improvvisamente  saltò  in 
un  altro  giorno  io  piazza,  e congregato  ’l  popolo,  parlò 
molto  per 'destar  invidia  contra  Catone,  e disse  voler 
sottrarsi  dalla  sua  tirannia  e dalla  congiura  contra  Pom- 
peo, e che  la  città  si  pentirà  ben  tosto  d’aver  disono- 
rato si  gran  cittadino.  E subito  passò  in  .4sia  per  la- 
mentarsi con  Pompeo  di  questo  fatto.  Crebbe  allora 
molto  la  riputazione  di  Catone  per  avere  sgravato  il 
popolo  dal  fascio  pesante  di  questo  tribuno,  e sopra  la 
persona  di  Metello  abbattuta  in  certo  modo  la  potenza 
di  Pompeo.  Ma  fu  maggiormente  lodato,  quando  non  la- 
sciò al  senato,  che  far-  lo  voleva  per  tulli  i mòdi,  di- 
chiarar per  infame  e privar  del  magistrato  Metello;  anzi 

' Cioè  tifi  tenerlo  pur  tempre  ahhraeeiato.  (C.) 
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si  oppose,  e con  calde  preghiere  r Ottenne.  Perchè  il  po- 
polo ricetretle  per  atto  d’umanità  e modestia  il  non 
calpestare  nè  schernire  con  oltraggi  il  nimico  vinto  per 
forza;  e i prudenti  giudicarono  per  ben  fatto  e utile  il 
non  inasprire  Pompeo.  Quindi  essendo  dalla  guerra  tor- 
nato Lucullo,  il  fine  della  quale  e la  gloria  insieme  pa- 
■ reva  che  gli  fusse  stala  tolta  da  Pompeo,  fu  in  rischio 
di‘perderne  da  vantaggio  1’  onore  del  trionfo,  avendolo 
Caro  Meminio  oppresso  con  le  sedizioni  e con  l!  accuse 
appresso  al  popolo,  più  in  grazia  di  Pompeo  che  per 
odio  particolare.  Ala  Catone,  come  marito  di  Servilia 
sua  sorella  a Lucullo  di  parentado  Congiunto,  stiman- 
dolo caso  iniquo,  s’oppose  a Memmio,  e sostenute, molte 
calunnie  ed  accuse,  caccialo  infine  del  magistrato,  coinè 
dà  tirannia,  ebbe  nondimeno  tanto  di  potere,  che  co- 
^ strinse  lilemmio  ad  abbandonare  l’ accuse  e fuggire  la 
contesa.  Lucullo  per  tanto  ottenuto  il  'trionfo,  più  che 
mai  s’attenne  all’  amicizia  di  Catone,  tenendolo  per  gran 
riparo  e scudo  contra  la  potenzà  di  Pompeo^ 

XXX.  11  quale  tornalo  dall’  esercito;  conietturandò 
dallo  splendore  de’  suoi  conquisti  e dalle  grate  acco- 
glienze che  vide  farsi,  non  esser  per  non  conseguire 
dà’ suoi  cittadini  grazia  che  domandasse,  domandò  al 
senato  che  prolungasse  l’  elezione  de’  consoli , acciò  po- 
tesse egli  favorir  Risone,  domandante  il  consolato,  con  la 
sua  presenza.  E cedendo  i più  de’ senatori.  Catone  non 
perchè  stimasse  gran  cosa  il  prolungamento,  ma  per  rom- 
pere ogni  sforzo  e .speranza  a Pompeo,  s’ oppose  e di- 
sdisse, tal  che  fece  mutar  pensiero  al  senato  e rigettar 
quésto  partito.  Il  qual  fatto  contristò  molto  Pompeo  , e 
stimando  non  picciolo  impedimento  a’ suoi  pensieri  il 
non  aver  Catone  amico, 'mandò  Munazio  amico  suo  a 
domandar  Catone,  che  a vea  due  nipoti  da  marito,  la 
maggiore  d’ età  per  moglie  a sè,  e l’ altra  al  figliuolo.  E 
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altri  dicono  die  questo  trattamento  non  fu  delle  nipoti, 
ma  delle  figliuole.  Trattando  Munazio  questi  parentadi 
' con  Catone  in  presenza  della  moglie  e delle  sorelle,  esse 
furon  molto  dell’ offerta  coniente,  risguardandò  alla 
grandezza  edignità  della  persona.  Catone  senza  ritenersi. 

0 pigliar  tempo  a consiglio,  ma^come  .se  sentisse  subi- 
tamente pungersi,  rispose  : Va’  via,  Munazio;  va’,  e di’»  •• 
Pompeo  che  Catone  non  è pigliereccio  per  mezzo  di 
dorme,  e che  gli  piace  per  altro  1’  amicizia  di  Pompeo; 
e qualora  saranno  1’  opere  sue  giuste  e diritte,  gli  pre- 
senterà l’ amicizia  propria  più  fedele  di  qualunque  altro 
parentado , e che  non  s’ indurrebbe  già  mai  di  dare 
ostaggi  alla  grandezza  di  Pompeo  contea  ’l  bene  della 
patria.  Le  donne  di  Catone  presero  sdegno  di  questa, 
risposta,  e gli  amici  la  biasimarono  come  rustica  e su- 
perba. Ma  brigando  poi  Pompeo  di  far  consolo  un  amico'  ' 
suo,  mandò  distribuzione  d’ argento  alle  tribù  del  po- 
polo con  assai  palese  corruzione,  perchè  si  contarono  i 
danari  puhlicamente  negli  orli  suoi.  Perchè  dicendo 
Catone  alle  sue  donne  : Era  forza  aver  palle,  anzi  riem- 
piersi dell’  infamia  di  questo  fatto,  se  fossimo  stati  ora 
parenti  di  Pompeo;  esse  confessarono  aver  lui  più  ono- 
ratamente consiglialo  col  rifiutare  il  maritaggio.  Ma-se. 
sta  bene  giudicare  dagli  avvenimenti  seguili,  io  dico 
parermi  che  Catone  non  poco  falli  a non  accettare  il 
parentado:  il  non  concluderlo  fu  cagione  di  rivolgerlo  a 
Cesare,  e seco  fare  altre  nozze,  le  quali  congiùgnendo 
in  uno  la  potenza  di  Pompeo  e le  forze  di  Cesare , per 
pocomon  misero  in  fondo  l’ imperio  romano,  elle  pur 
distrussero  la  libertà  della  Repubblica  i niuno  de’  quali 
accidenti  saria  forse  avvenuto,  se  Catone  non  avesse 
col. temere  i minuti  errori  di  Pompeo,  disprezzati  i* 
maggiori,  quando  troppo  accrebbe  la  potenza  d!unr 
altro.  . . . - . -M  • 
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XXX[.  Ma  questi  casi  erano  ancora  a venire.  Ora 
contendendo  Lucullo  con  Pompeo  per  cagione  di  certe 
ordinazioni  fatte  nei  regno  di  Ponto,  volendo  ciascuno 
d'  essi  che  le  sue  fusser  valide,  Catone  favoriva  Lu- 
cano manifestamente  ingiuriato.  Per  la  qual  cosa  rico- 
noscendosi Pompeo  inferiore  in  senato,  ricorse  al  popo- 
.lo,  e’  soldati  invitò  a una  distribuzione  di  campi.  E 
Catone  qui  ancora  opponendosi  per  escludere  il  decre-' 
to,  Pompeo  s’accontò  con  Glodio,  il  più  sedizioso  capo 
di  popolo  di  Roma,  accostandosi  in  cerio  modo  pari- 
mente a Cesare,  e non  ne  fu  origine  altri  cheXatone.' 
Perchè  tornato  Cesare  dalla  guerra  di  Spagna,  aspirava 
al  consolato,  e domandava  insieme  il  trionfo.  Ma  poi 
che  ordinava  la  legge  che  i domandanti  il  consolato 
fusser  presenti  e aspettassero  fuor  delle  mura  quelli  che' 
volevan  trionfare,  chiese  Cesare  in  igrazia  al'  senato  di 
potere  il  consolalo  domandare  per  interposiia  persona. 
Alia  qual  petizione  acconsentendo  molli , Catone  contra- 
disse,  e veggendo  gli  altri  disposti  a farne  grazia  a Ce- 
sare, in  parlamentando  consumò  il  giorno  intero,  e per 
questa  via  impedì  al  senato  la  conclusione.  Cesare  adun- 
que, lasciato  da  parte  il  trionfo, 'entrato  in  Roma,  ìniese 
a rendersi  amico  Pompeo  e procacciarsi  il  consoiato.-E 
dichiaralo  consolo,  diè  subito  per  moglie  la  figliuola 
Giulia  a Pompeo.  Gd  uniti  centra '1  bene  dèlia  città; 
r uno  intendeva  a pubblicar  decreti  e proporre  dislribu- 
2Ìone  di  campi  a’ poveri,  e l’ altro  a difendere  il  publi- 
cante.  Lucullo  e Cicerone  ritirati  dalla  partè  di‘  Bibulo , 
Pallio  consolo,  s’ opponevano  in  contrario,  e più  degli 
altri  Catone,  il  quale  già  aveva  a sospetto  il’ amicizia  e 
r unione  di  Cesare  e Pompeo  contraila  a 'ninno  giusto 
fine:  dicendo  di  temere  non  della  distribuzione  de’ cam- 
pi, ma  della  ricompensa  che  ne  domanderieno  questi 
benelìcaiori  e adescalori  della  plebe.  .. 
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•il  XXXIl.  Perchè  cosi' parlando,  ebbe,  a sè  il  scoaU» 
•del  medesimo  parere,  e non  pochi  degli  altri  non  sena- 
tori, sdegnali  di  questa  insolenza  di  Cesare;  il  quale  con 
l’  autorità  consolare!  proponeva  in  grazia  del  popolo  le 
medesime  cose  che. sogliono  proporsi  da’  più  arditi  tri- 
buni della  plebe , disprezzaioi  ì d’  ogni  onestà , merca- 
tando  con  disonesta  maniera  e vile  il  favor  del  popolo. 
.Temendone  adunque  Cesare,  e’  suoi  parligiaoi  usavano 
la  forza.  E primieramente  allo  stesso  Bibulo  nello  scen- 
der di  piazza  sparsero  sopra  ’l  capo  un  cofano  di  sterco; 
<e<poi: venuti  sopra’ sergenti  e mazzieri  .suoi,  ruppero  le 
verghe:  alla  line  volando  già  per  aria  verrettoni,  e ri- 
manendone molti  feriti,  si  fuggirono  di  piazza  a corsa: 
Catone!  solo  l’ ultimo  si  ritirava  di  > pian  passo  tratto 
tratto  volgendosi  indietro^  maladicendo  i cittadini.  Per 
la  qual  cagione  non  solamente  vinsero  per  parlilo  la 
distribuzione  de’ terreni,  ma  di  piu  che  il  senato  tutto 
saria  tenuto  a giurare  che  ratilìcherebbe  l’ editto  e por- 
gerebbe aiuto  contra  qualunque  oprasse  in  contrario, 
sotto  gravi  pene  per  quelli  che  non  giurassero.  Tutti 
adunque  da  necessità  costretti  giurarono,  rinnovellau- 
4osi  nella  mente  il  caso  avvenuto  all’ antico  Metello, 
mandato  fuor  d’ Italia  in  esilio  per  non  voler  giurare  di 
difendere  un  simile  decreto.'  Onde  le  donne  di  Catone  in 
casa  lo  pregarono  con  molte  lagrime  che  volesse  cedere 
e giurare,  e più  ancora  gli  amici  e domestici  suoi:  ma 
colui  che  più  degli  altri  lo  persuase  e indusse  a giurare 
fu  Cicerone  il  grande  oratore,  mostrando  e insegnando 
che  forse  non  era  giusto 'il  disuhidire  solo  a quel  che 
pareva  comunemente  ben  fatto  agli  altri:  ben  era  inte- 
ramente pensiero  d’  uomo  folle  e furioso  il  voler  rimu- 
tare una  cosa  falla.  Ma  il  peggior  male  saria , se  abban- 

I ■ <,  > ' 
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douaodo  la  patria,  por  lo  cui  bene  lutto  faceva,  e la- 
sciandola in  preda  a’  dislrullori,  non  volesse  più  esse- 
re, per  liberarsi  volentieri  dal  contendere  per  lei.  Per- 
ciò che,  benché  Catone  non  abbia  bisogno  di  Roma, 
Roma  ha  bisogno  ella  di  Catone,  e lo  bramano  gli  amici 
j tutti,  e'i  principale  li  a essi  Cicerone  circondalo  dagli 
agguati  di  Clodio,  il  quale  coll’  armi  del  tribunato  l’ as- 
salta. Da  queste  tali  parole  e preghiere  in, casa  > e in 
piazza  ascoltate,  ammollito  , come  raccontano.  Cato- 
ne, venne  quasi  per  forza  al  giuramento  l' ullimn 
di  tulli , eccettuandone  Faouio  amico  e domestica 
suo. 

XXXIII.  Cesare  adunque,  ripreso  maggior  cuore,  pu- 
blicò  un  editto,  per  cui  compartiva  quasi  tutta  la  Cam- 
pania a’ bisognosi  e poveri  cittadini,  e non  fu  chi  ar- 
disse opporsi , se  non  Catone.  E Cesare  Io  le’  tirare  di 
rialto  onde  parlava  per  condurlo  in  carcere,  ma  non  al- 
lentò per  questo  la  libertà  del  suo  dire,  anzi  nell’an- 
dare seguitava  a parlare  centra  1'  editto  e confortare  il 
popolo  a sottrarsi  da’ promotori  di  questi  consigli;  e 
dietro  gli  andava  il  senato  con  volto  basso  e mesto,  c 
la  parte  migliore  del  popolo  con  certo  silenzio  che  di- 
mostrava sdegno  e dispiacenza  tale  che  Ce.sare  se  n’ac- 
corse, ma  ostinatamente  aspettava  che  Catone  n’appel- 
lasse al  popolo  e lo  pregasse.  Ma  quando  vide  chiaro 
non  esser  lui  per  farlo  altrimenti , vinto  da  vergogna  e 
dal  disonore,  si  adoprò  che  un  tribuno  della  plebe  , da 
lui  persuaso,  andò  a fare  .sciogliere  Catone.  Per  questi 
decreti  e donativi  avendo  il  popolo  addomesticalo , ft* 
per  publico  partito  dato  a Cesare  il  governo  della  Schia- 
vonia  e delle  Gallio  di  qua  e di  là  dall’  Alpi,  e un  eser- 
cito di  quattro  legioni  per  cinqu’anni,  ancor  che  predi- 
cesse Catone  che  da  loro  stessi  co’  lor  voli  mettevano 
il  tiranno  nella  fortezza.  E tratto  conira  la  legge  Publio 


CATONE. 


469 


Clodio  deir  ordine  senatorio  in  quel  della  plebe,  lo  crea- 
rono fribùno;  e’  fece  poi  sempre  nel  governo  quanto 
vollero  per  mercede  e ricompensa  dell’  aiuto  prestato  in 
cacciar  Cicerone.  E consoli  furon  fatti  Calpurnio  Pisone 
padre  dèlia  moglie  di  Cesare,  e GabiniO  Paulo  ‘ slratto 
del  seno  di  Pompeo,  come  raccontan  quelli  i quali  co- 
nobbero la  sua  vita  e costumi. 

XXXIV.  Nondimeno  ancor  che  tenessero  stretta  si 
forte  la  Repubblica , e avessero  a sè  una  parte  della 
^iità  per  amore  e l’ altra  per  paura,  temevano  Catone; 
•e  la  parte  di  vittoria  conquistata  sopra  lui  aveano  otte- 
•nuta  con  malagevolezze  e fatiche,  e con  onta  e vergogna 
•erano  in  dne  scesi  alla  forza,  e pur  ne  aveano  delle 
noie  e delle  opposizioni.  E Clodio  non  isperava  abbatter 
Cicerone  alla  presenza  di  Catone:  anzi  macchinando 
questo  fatto,  entrato  che  fu  in  magistrato,  chiamò  a sè 
Catone  e si  gli  disse^che  stimandolo  il  più  sincero  uomo 
•di  Roma , era  presto  a mostrarglielo  nell’  opere;  perchè 
domandando  molti  d’ andare  in  Cipri,  e pregando  essere 
Jà  mandati,  egli  ne  stimava  degno  lui  solo,  e volentieri 
gli  faceva  questa  grazia.  Alzando  la  voce  Catone  con  dire 
che  questo  era  inganno  e beffa,  e non  benefizio,  replicò 
Clodio  superba  risposta  con  disprezzo.  Poiché  non  vuoi 
ricever  da  me-questa  grazia , v’  andrai  a tuo  dispetto.  E 
venuto  alla  presenza  del  popolo  adunato,  con  publico 
partito  fece  approvare  la  mandala  di  Catone:  e per  an- 

* L(0[p  Àula  Gabitùo.  (C.)  — Intorno  ■ cnolni  • erlebro  qn«l  pmo'di 
CiccroM:  C'um  tetat  duo  iUa  Reipablica  pane  fata  GabiAiunìet  PUonem, 
alterum  [Gabinium)  haurire  quniidie  ex  pacatiuimit  atque  opulentieeimie 
Syria  gaxU  innamerabile  pondut  auri;  bellum  in  ferve  qaieieenlibut , ut 
■eorum  «eterei  illibalaique  dititiai  in  profundiitimnm  liòidinmm  tuarum 
gnrgilem  profundat;  villam  adifieare  mi  oculie  omnium  tunlam,  (uyurium 
ut  Jam  vìdealur  eiie  illa,  qaam  ipte  tribunui  plebii  pictam  olim  in 
coneionibut  explieabat,  quo  forliiiimum  ae  lummum  eivcm  in  invidiam, 
homo  eattui  qe  non  eupidui , vocarel.  . _ . . . . , 
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dare  non  gli  assetò  nave,  non  soldati ^ non  ntini^tri,. 
ma  due  segrelarii'soli-,  l'uno  scelleralissimo,  e TaUro- 
sconce  di'Clodio,  E di  più  parendo  picciol’opra  il  man-» 
darlo  in  Cipri  centra  Ptolemco  da  spedirla  tostoy  ordinò 
che  facesse  tornare  i banditi  di  Kzanzio,  voleridò  teher 
Catone  lontano  più  lungo  tempo  che  poteva,  mentre  Ma 
magistrato  risedeva.  < ■ . > 

XXXV.  Stretto  adunque  da  cotal  necessità,  consigliò 
Cicerone  già  cacciato  della  città,  che  non  destasse  sedi- 
zione per  non  riempirla  d’armi  e di  sangue,  ma  ritì- 
rassesi:  per  a tempo,  per  potere  essere  altra  fiata  con- 
servatore della  patria.  Emendato  innanzi  Cantdio, amico 
suo;  in  Cipri  a persuadere  Ptolemeo  che  cedesse  senza 
venir  all’  armi  per  non  aver  a viver  povero  e^sénr’  ono* 
re,  perchè  il  popolo  romano  gli  concederebbe  ili'sacer- 
dozào  di  Venere  nella  città  di  Pafo,  ‘ soggiornava  in  Rodi 
a far  suoi  preparamenti,  e insieme  aspettare  la  risposlaj 
Ma  appunto  in  questi  tempi  l’ altro  Ptolemeo  re  d'Egitto 
per  ira  e discordia  co’  suoi  cittadini,  lasciata  Alessandria, 
veniva  a Roma  con  isperanza  che  Pompeo  e Cesare  con 
possente  esercito  la  rimettessero  nel  regno;  e volendo 
parlare  con  Catone,  mandò  innanzi  a dirlo, 'sperando 
che  venisse  a trovarlo.  Era  Catone  in  atto  di  sgravare 
il  superfluo  peso  del  ventre,  e rispose  se  Ptolemeo  vo- 
leva parlargli,  venisse;  e venuto  che  fu,  non  gli  andò  in 
contro,  non  si  rizzò  e l’accolse  come  qualunque  altra 
persona  privala,  pur  dicendogli  che  sedesse.  Questo 
primo  alto  lo  travagliò  forte,  ammirando  tanta  alterez- 
za é gravità  di  costumi  tra  la  semplicità  popolarc’dei 
suoi  arnesi.  Ma  quando  cominciò  a discorrere  de’  suoi 
fatti , senti  parole  di  gran  senno  ripiene,  e gran  libertà 

nel  biasimarlo'e  mostrar  l’errore  dell’  aver  abbandonata 
‘ ••  - ■ ’ 

• * CoDvien  dire  che  quato  nerrdozio  foiee  tennto  io  ([ran  colilo,'  se  pra- 

pooevisi  ennne  compenso  di  un  regno.  . n , .i  ■-  r 
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si  abbondante  felicità  per  sottomettersi  a vile  servitù,  a 
fatiche,  a corrorapwe  con  doni,  ad  empiere  V ingordigia 
de’ potenti  di  Roma,  i quali  sazierebbe  a pena  1’  Egitto 
diventato  tutto  d’ argento.  E lo  consigliò  a tornare  in- 
dietro. e riconciliarsi  co’ suoi  cittadini,  aggingnendo 
d’ esser  presto  egli  di  navigar  là  in  sua  compagnia,  e 
trattare  1’  accordo.  Ptolemeo  per  queste  parole  quasi  da 
furore  e alienazione  di  mente  tornato  io  buon  senno , 
considerato  la  verità  del  consiglio  e la  prudenza  del 
consiglierò,  fu  d’  avviso  di  seguitare  i suoi  discorsi,  ma 
ne  fu  dagli  amici  distolto.  E venuto  a Roma,  e conve- 
nendogli accostarsi  alle  porte  di  questo  e di  quel  citta- 
dino di  magistrato,  sospirò  ' pentito  del  mal  consiglio  v 
dell' aver  disprezzate  le  parole  del  savio,  o per  dir  più 
vero,  l’oracolo  d’ un  Dio.  ..  j.  j; 

XXXVl.  L’ altro  Ptolemeo  in  Cipri,  per  buona  for- 
tuna di  Catone,  s’  uccise  da  sè  con  veleno.  E dicendosi 
aver  gran  tesori  lasiùati,  pensò  di  navigare  in  persona 
a Bizanzio,  e mandare  in  Cipri  il  nipote  Bruto,  perdiè 
non' molto  si  fidava  di  Canidio.  E rimessi  i banditi  e la- 
sciata la  città  in  buona  unione,  tornò  in  Cipri,  ove 
trovò  reali  ricchezze  di  vasellaraento,  di  mense  e di 
pietre  preziose  e di  porpora,  le  quali  vendere  conveni- 
va per  rìtrame  moneta,  e voleva  tutto  vedere  diligen- 
temente, tirare  al  prezzo  più  allo,  e presente  a tutti  gli 
atti  trovarsi  per  tenerne  conto  esquisitissimo,  nè  si 
fidava  punlo  de’ costumi  usati  in  mercato,  anzi  aveva  a 
sospetto  tutti  i ministri,  i banditori,  i compratori,  in- 
fìno  agli  amici;  e,  per  dirla  in  uno,  faceva  tutti  i mer- 
cati col  trattare  egli  stesso  co’ compratóri,  alzando 
eziandio  con  la  propria  voce  il  pregio.  Per  la  qual  ca- 
gione con  tanta  diffidenza’ offese  gli  amici  e Munazio 

* Seenndo  il  (p*.  : « aceoitaloii  ùlli  port*  éi  mao  fra'  prineipaU  tiila- 
éìni,  ioipirà  tc.  (C  ) ^ 
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.doniesticissimo  suo  prìncipaimenle,  il  quale  tanto  sde- 
gnò, che  rilenne  l’ ira  poi  quasi  sempre:  si  che  Cesare 
nel  suo  Amicatone  consumò  molte  parole  e amare  in 
biasimar  questa  parte. 

XXXVII.  Ma  Alunazio  scrive  che  non  nacque  per  dif- 
fidenza lo  sdegno,  ma  per  poco  rispetto  che  gli  portava 
Catone,  e per  gelosia  presa  da  sè  stesso  per  cagione  di 
Canidio:*  di  che  essendosi  modestamente  doluto , ebbe 
non  modesta  risposta:  che  il  troppo  amare  porla  peri- 
colo (come  scrive  Teofrasto) , e spesso  sarà  d’  odio  ca- 
gione. Poi  che  tu  (diss’  egli)  molto  amandomi,  credi 
d’ esser  meno  che  non  conviene  onoralo,  e ti  sdegni , 
mi  servirò  più  degli  altri  * dell’esperienza  e della  fede  di 
Canidio , poiché  ' per  prova  l’ ho  trovalo  eziandio  da 
principio  quando  venne  a me,  netto  e sincero.  Questo 
discorso  a sè  solo  fatto,  avendo  Munazio  rapportato  a 
Canidio , Catone  s’ accorse  dello  sdegno , perchè  non  ve- 
.niva  più  seco  a cena,  e chiamalo  a consiglio  non  ubbidi- 
va; tal  che  lo  minacciò’  che  gli  faria  staggire  gli  arnesi, 
come  s’  usa  co’ disubbidienti.*  Ma  Munazio  nulla  di  mi- 
nacce curando,  montò  in  nave,  e andatosene,  l’ira  per 


' AgKÌung!  col  gr.  : Imptroecki  anth' egli  terittt  {alomo  a Catow.  ed 
il  tuo  urtilo  fu  prineipalmenle  seguitato  da  Trasea.  la  questo  racconta 
Munasio,  come  giunto  egli  a Cipri  appretto  agli  altri,  dove  ebbe  alloggio 
da  quitti  ricusato;  andassi  alta  casa  di  Catone,  ma  non  .fu  ricevuto, 
sendo  quegli  dentro  occupalo  a trattare  alcuna  cosa  con  Canidio-  (C.) 

< Secund»  il  gr.  : Poi'-hé  ancor  tu  [dits‘  egli)  molto  amandomi  credi 
d’ esser  meno  che  non  conviene  onorato  e ti  sdegni.  Ma  io  mt  servo  più 
degli  altri  «c.  (C  ) 

* SeeonHo  il  gr.  ; Questo  discorso  fe’  Catone  da  solo  a solo  a Muna- 
xio,  ma  poi  il  significò  a Canidio.  Ondechè  saputol  Munazio,  non  andava 
più  a cena  con  Catone,  e chiamato  da  lui  a consiglio  non  ubbidiva,  talché 
egli  lo  minacciò  tc.  (G.)  i 

* Qiiinilif  i magistrati  o i sanatori  rifiutavano  d’ intcrveiiira  alle  asseiii- 
blra  o al  sanato,  facrssi  prenderà  di  casa  loro  un  qualcba  mobile,  che  Fossa 
come  testimonio  della  disubbidienza.  E ciò  diceraai,  pignora  capere.  Vedi  lo 
Filippica  prima  di  Cicerone , e il  principio  del  libro  111  de  Oratore.  ^ 
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laago  tempo  mantenne.  Ma  di  poi  ragionando  Marzia, 
quando  era  ancora  in  casa  di  Catone,  un  giorno. seco  , 
trovandosi  I’  uno  e l’ altro  in  casa  di  Barca  per  cenare 
invitali,  eccoti  arrivar  Catone  quando  già  erano  gli  altri 
a mensa,  e domandò  ove  dovea  coricarsi.  Rispondendo 
Barca  che  ovunque  volesse,  egli,  girato  io  sguai-dO, 
replicò  che  si  porrebbe  a /lato  a Munazio,  e se  gli  coricò 
appresso  senza  fargli  altrimenti  carezze  ed  accoglienze 
in  cenando.  Ma  dopo . a p egbiera  di  Marzia , Catone  gli 
scrisse  che  vori  ia  parlarg.i;  ed  egli  venne  a casa  al  mat- 
tino , ove  fu  da  Marzia , inflno  a che  ferono  gli  altri  par- 
tenza , trattenuto.  Catone  poi  venuto  oltre,*  abbracciatolo 
con  ambe  le  mani,  l’accolse  CA)n  tutte  le  carezze.  Noi 
abbiamo  a lungo  in  questa  parte  discorso,  perchè  sti- 
miamo queste  azioni  private  portare  non  minor  chia- 
rezza alla  conoscenza  de’ costumi  e pensieri,  chq  si  fac- 
ciano le  grandi  alla  luce  del  sole  spiegale. 

XXXVin.  Avendo  adunque  Catone  messi  insieme  in 
Cipri  poco  meno  che  settemila-  talenti  d’ argento , per  ca- 
gione del  lungo  paleggio  da  farsi,  provvide  mollecasseile, 
capace  ciascuna  di  mille  dugento  cinquanta  ducali:'  appic- 
cò a ciascuna  una  lunga  funicina  con  gran  sughero  da 
capo,  acciò  se  si  sdrucisse  la  nave,  quell’ appiccagnolo 
additasse  nel  fondo  il  luogo.  Cosi  fu  questo  tesoro  quasi 
tutto  portato  a Ruma  a salvamento.  Ma  avendo  con  ogni 
<liligenza  ridotto  in  iscritlura  ii  conti  di, quanto  avea 
maneggialo,  e fattine  due  libri,  :non  potè  nè  l'uno  nè 
r altro  salvare.  Ino  di  questi  portalo  da  Filargiro  suo 
liberto  che,  imbarcato  al  porlo  de’  Cenerei,  si  sommer- 
se, si  perde  col  restante  del  carico:  l’altro  insino  a 
Corfii  conservò,  ove  fatto  io  piazza  spiegare  le. tende, 
i marinai  per  gran  freddo  accesero  di  notte  gran  fuo- 
chi, i quali  alle  tende  appiccati  abbruciarono  il  libro 

^ Dwe  laUnti  e eiikjiueento  dramme.  (C.) 
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ancora.  Ma  menò  seco  i ministri  del  re  Ptolemeo  per 
serrar  la  bocca  a’nimici  suoi  e calunniatori^  ancor<diè 
questo  caso  per  all ro  pungesse  ili  cuore. di  Catone,  il 
quale  aveva  desiderato  portar  quelli  conli<  non  per  prova 
(li  stia  lealtà,  ma  per  esempio  agli  altri  d’accuratezza  e 
diligenza;  e Fortuna  gl’  invidiò  questo  onore.  < . , i 

XXXIX.  Venuto  oltre  con  le  navi  intino  alla  città,  i 
Romani  lo  seppero;  e ì consoli,  i magistrati,  i sacerdo- 
ti, tutto  '1  senato  e gran  parte  del  popolo  l’ incontrarono 
al  duine,  tal  che  l'una  e l’ altra  ripa  fu  ricoperta , e 
parve  proprio  il  suo  ritorno,  all’ aspetto  e a’grandi  ono- 
ri che  gli  fecero,  un^  entrata  trionfale;  ancor  che  si  mo- 
strasse atto  rozzo  e superbo , che  all’  aspetto  de-  consoli 
e pretori  non  iscendesse  a loro  in  terra,  nè  pur  la  nave 
arrestasse^  ma  continuasse  di  far  vogare  contra  la  cor- 
rente una  nave  reale  di  sei  remi  per  banco,  e prima 
non  restò,  che  fu  all’  arzanale  tutto  lo  stuolo.  .Nondi- 
meno quando  i tesori  sbarcati  traversavano  la  piazza, 
il'popolo  restava  ammiralo  dalla  gran  quantità,  e.’l  se- 
nato congregandosi,  dopo  convenienti  laudi,  decretò  a 
Catone  una  pretura  straordinaria*  e privilegio  di  star  a 
vedere  gli  spettacoli  in  veste  orlata  di  porpora:  i quali 
onori  ridutò,  e pregò  il  senato  che  donasse  libertà  a 
Nicla , maestro  di  casa  del  re  Ptolemeo  con  ampia  te- 
stimonianza di  sua  gran  diligenza  e sincera  lealtà.  Era 
.allora  consolo  Filippo -padi  e di  Marzia,  talché  la  dignità 
e potenza  del  magistrato  tornava  in  certo  modo  sopra 
Catone,  non  tanto  per  l’ onore  (iie  portava  T'aliro  con- 
solo alla  sua  virtii,  quanto  pel  parentado  di  Filippo.?. 

' * CiA  (cead.lfl  l’anno  di  Roma  S97.  Catana  mori  dieci  anni  dopo,  aran- 
■ doae  (joa reni’ otto  Dunque  arcando  qoetln  paaao  di  Plutarco,  còl  quale  a’ ac- 
corda anche  Dione,  l’etii  di  treni’ otto  anni  non  era  suflicienle  per  dÌTeoir 

*'  . • . . I 

pretori. 

* Non  meno  per  V onore  ee.,  che  pel  parentado  di  Filippa,  (C.) 
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XL.  Ora,  essendo  tornalo  d’ esìlio  Cicerone , ove 
Glodio  il  cacciò,  c con  gran  potenza,  andò  in  Campidoglio^ 
e,  trasse  giù'  per, forza  e levò  via  le  (avole  contenenti 
l'iopere  del  tribumato  di  Ciodio,  dallo  stesso  Clodro  che 
non  eraf  presente  appiccatevi.  Perchè  adunandosi  H se- 
nato, e Ciodio  accusandonelo,  rispose  che,  avendo  Ciodio 
tenuto  conira  le  ordinazioni  deile  leggi  il  tribunato^ 
conveniva'che  quanto  in  quel  tempo  aveva  fatto  e detto 
fusse  vano  e nullo.  Ruppe  la  parola  Catone,  e levatosi 
disse  infine  che  stimava  bene  non  essere  stata  nell'  am- 
ministrazioneldi  Ciodio  cosa  che  fusse  sana  e buona;  ma 
se  s’ annullasse  quanto  fa  un  tribuno , 'mia  iorza  annul- 
lare parimente  quanto  avesse  fatto  egli  in  Cipri;  perchè 
la  sua  commissionetvenivaia  non  essere  legittima,  est 
sendo  il  tribuno, che  la  fece  approvare  el^lo  contra  la 
legge.'  Ma  non  era  Ciodio  eletto  tribuno  contra  la  legge, 
concedendo  ella  il  trapasso  dalla  famiglia  senatoria  nella 
popolare.  E se  egli  era  sialo  mal  tribuno,  come-alcani 
degli  altri,  vuoisi  lui  errante  correggere,  e non  il  ma- 
gistrato lutto , che  gli  fu  nell’  errore  compagno.  Cicer 
ronecon  Catone  per  queste  parole  s’adirò,  e qui  ruppe 
per  lungo  tempo  il  filo  dell’amicizia  seco  tenuto; 'ina 
poi  si  riconciliarono  con  una  tale  occasione.  ^ / ■ 
XLl.  Pompeo  e Crasso,  dopo  aver  trattato  con  Ce- 
sare, quando  ripassò  l’Alpi,  feCer  pensiero  di  doman- 
dare il  secondo  consolalo,  ed  entrali  in  esso, di  proJbn- 
gare  a' Cesare  per  altrettanto  .tempo  i governi,  e di  far 
concedere  a sè  stessi  le  province  più  grandi  con  gU 
esercitine  danari  per  mantenergli;  che  fu  manifestacon- 
giiira  per  dividersi  fra  loro  l’ irapei  io  romano  e rovi- 
nare interamente  la  Repubblica.  Molli  erano  allora  e;cit- 
dini  onorati , i quali  si  apparecchiavano  a domandare  il 
consolalo;  ma*  questi  i due  ne  distolsero  gli*  altri 
che  videro  colali  apparecchi;  solo  Lucioi  Domizio, 
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marito  di  Porzia  sorella  di  Catone,  rimase  da  Catone 
persuaso  a non  restare,  nè  allentare  la  contesa.  la  quale 
era. non  più  per  ottenere  il  consolato, 'ma  per  difendere 
la  libertà.  Si  sparse  fra  la  parte  del  popolo , allora  più 
sana«  non  doversi  concedere  che  la  potenza  di"  Crasso 
s’unisse  con  quella  di  Pompeo,  perchè  il  loro  magi- 
strato saria  troppo  smisurato  e grave,  ma  che,  trattone 
uno,  si  congiugnesse  con  Doraizio,  inanimandolo  e dan- 
dogli cuore  a seguitare  oltre  l’impresa,  perchè  molli 
gli  pre.sterieno  ne’ partiti  fòvore,  benché  allora  per 
paura  tacessero.  Di  che  avendo  temenza  Pompeo,  mise 
agguato  a Domizio,  quando  innanzi,  giorno  scese  in 
campo  Marzio  con Je  torcie  innanzi,  e ’l  primo  che  ap- 
parve. loro  con  la  torcia  innanzi  a Domizio  fu  percosso 
e morto  in  terra  gitlato,  e dopo  lui  altri  feriti,  tal  che 
si  rivolsero, in  fuga,  salvo  Catone,  e Domizio  ritenuto 
pure  dallo  stesso  Catone,  ancorché  vi  fosse  rimasto  nel 
braccio. ferito;  e pregava  a fermarsi  e non  abbandona- 
re, itifino  a che  avessero  spirito,  la  contesa  per  la  li- 
bertà conira’  tiranni , i quali  mostrano  ormai  assai  pa- 
lese la  maniera  che  vogliono  usare,  poiché  vengono  con 
tanti  e tali  oltraggi  contra  la  patria. 

- XLll.  Non  osando  più  Domizio  arrestarsi  al  perico- 
lo, ma  rifuggendo  a oàsa,  furono  publicati  consoli  Pom- 
peo e Crasso.  Non  però  s’arrese  Catone;  anzi  là  ancòr 
egli  venuto,  domandò  una  pretoria,  volendo  oppor  sè 
stesso  quasi  baluardo  e riparo  contra  le  loro  imprese 
per  sostenere  non  in  privata  fortuna  la  forza  del  lor 
consolalo.  1 quali  pur  temendo  che  questa  pretoria  nou 
diventasse  in  potenza  al  consolato  eguale  per  la  gran  ri- 
verenza di  Catone,  fecero  in’  prima  improvvisamente , 
senza  saputa  della  maggior  parte  de’  senatori,  adunare  il 
senato  e fare  un  partito  che  i pretori  eletti  allora  en- 
trassero in  magistrato . senz’  aspettare  il  tempo  dalla 
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legge  onlinato,*  nel  quale  polevansi  chiamare  in  giudizio 
i compratori  delle  voci  del  popolo.  Dipoi  avendo  per 
questo  decreto  introdolto  uso  di  lasciare  i malefizi  im- 
ptinìti,  condussero  nel  pretorio  lor  ministri  e amici, 
donando  essi  medesimi  la  moneta  e stando  presenti  al- 
r elezione.  Ma  la  virtù  di  Catone  fu  a tutti  superiore 
per  la  riverenza  che  gli  portava  il  popolo,  a cui  grave 
fallo  pareva  vendere  con  le  sue  voci  Catone,  il  quale 
meritava  d’essere  a prezzo  d’oro  comprato  per  farlo 
pretore  al  ben  essere  della  Repubblica.  Però  la  prima 
tribù  chiamata  a rendere  il  partito  lo  dichiarò  pretore. 
Incontanente  Pompeo  ruppe  con  grandissimo  biasimo 
l’adunanza  con  dire,  ma  lalsamente,  d’aver  sentito  to- 
nare: avendo  per  uso  i Romani  d’avere  in  abomina- 
zione queste  cose  e non  ratificar  nulla,  quando  soprav- 
vengono segni  da  cielo.  Onde  ritornali  più  che  mai 
alla  corruzione,  spinsero  tanti  de^migliori  fuori  di 
Campo  Marzio,  che  per  forza  fu  eletto  Balinio*  pretore 
in  luogo  di  Catone.  E si  racconta  che  quelli  i quali  ave- 
van  reso  si  iniquo  ed  ingiusto  partito,  quindi  partirono 
a corsa,  rimanendo  gli  altri  buon  cittadini  tutti  sdegna- 
ti. Ed  essendovi  pur  rimasto  un  tribuno  della  plebe,  il 
quale  ritenne  e fermò  l’ adunanza.  Catone  quasi  dagl’Id- 
dii  inspirato,  predisse  ad  alta  voce  quello  che  fusse  per 
avvenire  alla  città,  tal  che  irritò  i cittadini  centra  Pom- 
peo e Crasso , come  consapevoli  a loro  stessi  di  cotali 
scellerate  imprese,  poiché  avevano  essi  dato  loro  prin- 
cipio, e però  temevano  che  non  fusse  egli  eletto  preto- 
re. In  fine,  nel  tornare  a casa,  fu  accompagnato  Catone 


* I Rnincni  iveino  votolo  che  fri  l’rmer  elclli  ed  noe  ctrici  e I’m> 
trerne  in  poucsio  earresee  cerio  tpozin  di  tempo , arrinehè  ciascuno  polesae 
ilar  querela  cuniro  coloro  che  per  eascre  eletti  ai  fuaaero  serviti  di  mezzi  ri- 
provevoli, 

’ faiiisto.  (C.) 
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4a  più  ' gente,,  che  non  fufqn.'  tutti  insieme  'gli  eletti 
pretori.  . ' : ' 

' XLIIL.E  ùvendo  Càio  Trebomo.  proposto  ua  decreto 

• t 

pertinente  a distribuir  le  provinceia'  nuovi  consoli , che 
r.uno  avesse:a  governo  tuUaila  Spagna  e.l’ Affrica,. e 
r altro  la  Soria  e T. Egitto,  per. far  guerra  e soggiogare 
qualunque  inazione  volessero,  con  armate  :di  mare  e 
eserciti,  di  terra,  gli  allri  tutti  disperando<poter«con 
1!  opporsi  impedire,  abbandonaron  V impresa  della,  con- 
tradiajioÈej.a  Catone  .salito  in  rialto  per  far  parlamento, 
innanzi  al  rendersi  il  partito,  a pena,  concederono  due 
or^  per  parlare.  Ma  quando  lo  videro  aver  consumato  il 
tempo  in  discorrer  mollo,  e mostrare  e indovinare  il 
futuro,  noi; lascìaron  seguire  più  olire,  e un  sergente 
accoltalo  :lo  tirò ^a  basso  per  forza;  e giù  . non  cessando 
àncora  di.  favéllare  con  attenzione  d" alcuni  ascoltanti 
degnali  deir  oltraggio  fattogli,  il  medesimo  sergente, 
preso,  lò  condusse  fuor  di  piazza:  ma  non  sì' tosto,  la- 
sciato, tornava  al  rialto,  inanimando,  ad  alta  voce  i cit- 
.tadini  a difesa.  E per  più  riprese  avendo  fallo  questo  , 
Trebonio  sdegnalo  lo  fe'  condurre  in  carcere;  e. 'Ipopolo 
gli  andava  dietro  ascoltando  sempre  le  parole  che  dice- 
va, intanto  che  Trebonio  per  paura-  fece  scioglierlo,  e 
cosi  consumò  Catone  quel  giorno.  Ma  ne'  giorni  salienti 
avendo*  gli  avversari  accòlti  gli.  uni  con  paròle  cortesi  e 
gli  altri  co’ benefizi  e con  la  moneta,  e serralo  Acilioj* 
uno  de' tribuni  della  plebe,  con  guardia  d'armati,  si 
die  non  potesse  di  senato  uscire,  e? caccialo  .di  piazza 
Catone  perchè  gridava  e diceva  esser  tonalo,  dopo'  che 
vi  furono  non  pochi  feriti  e alcuni  uccisi,  ratificarono 
con  la  forza,  la  legge.  Perchè  ..molti  si., mossero  .con  ira 
per  abbattere  le  statue  di  Pompeo,  ma  Catone  soprave- 
nulo  ir  vietò  loro.  E quando  Cesare  ebbe  proposto.  il 

* Aquilio.  (C.)  ‘ 
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(tecretot  delle  provÌDce  e degli  eserciti  die  doToandava , 
Catone  non  più  al  popolo  rivolto,  ma  allo  stesso  Pompeo, 
protestava  e pronosticava  che  si  metteva  da  sè  stesso 
sopra ’l  collo  il  giogo  di  Cesare,  e noi  conosceva  di  pre- 
sente: ma  quando  incomincerà  a pesare  e lo  terrà  sog- 
getto si  che  sottrarsene  non  potrà  nè  soffrirlo , allora 
verrà  in  compagnia  sua  a gitiarsi  in  braccio  alla  Repub- 
blica, e si  ricorderà  delle  ammonizioni  di  Catone,  le 
quali  non  sono  meno  utili  a Pompeo,  che  si  sieno  in 
loro  stesse  oneste 'e  giuste.  Queste  parole  più  e più 
volle  replicate,  furon  da  Pompeo  con  disprezzo  lasciate 
andare,  per  non  credere  che  Cesare  cangiMsei pensiero 
giammai  , e per  troppo  confidarsi  nella  propria  fortuna 
e potenza. 

''  ' XLIV.  Eletto  poi  Catone  nell’anno  seguente  pretore, 
parve  che  non  tanto  di  maestà  e grandezza  aggiungesse 
al  magistrato  nel  bene  amministrarlo,  quanto  gli  to- 
gliesse di  riputazione,  e'I  disonorasse  con  I’ and  afe 
spesso  scalzo  e senza  casacca-di  sotto  al  tribunale,  per 
trattare  con  questo  abito  della  vita  d’  uomini  illustri;  e 
dicono  altri , aver  tenuta  audienza  dopo  aver  ben  beuto 
di  buon  vino:  ma  non  fu  detto  con  verità.  Essendo  il 
popolo  stato  corrotto  con  doni  dagli  aspiranti  a’  magi- 
strati, e già  accettandogli  la  moltitudine  per  guadagno 
ordinario.  Catone  per  troncar  la  radice  di  questa  infer- 
mità'che  la  città  infettava,  persuase  il  senato  a pubbli- 
care un  editto  che  i magistrati  eletti,  ancorché  non 
avessero  accusatori , fusscr  tenuti  venire  in  persona  a 
stare  à sindacalo  in  giudizio,  e render  conto  essi,  sotto 
giuramento,  delle  loro  azioni.  Questo  forte  dispiacque 
agli  ambienti  a’ magistrati,  ma  più  alla  turba- di  questi 
mercenàrii;  e una  mattina  presentatisi  al  tribunale  di 
Catone  in  gran  numero,  furiosamente  incominciarono  a 
gridare,  con  dirgli  ingiuriose  parole  c gillargli  sassi,  sì 
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che  fa  forza'  agli  amici  assistenti  di  ricovrarsi  intorno 
ai  tribnnole;*  ma  egli  dalla  calca  sospinto  e tral^portato 
ben  oltre, isi  ritrasse  a pena  in  ringhiera  della  rostra. 
Ove  sorgendo  con  volto  costante  e sicuro,  fermò  incon- 
tanente il  tumulto,  e col  dire  parole  convenienti  al 
luogo  e tempo,  fu  quietamente  ascoltato , e sopì  del 
tutto  cotanta  turbazione.  Perchè  lodandolo  il  senato,  ri- 
spose: Già  non  lodo  io  voi  che  abbandonaste  il  pretore 
in  rischio  di  morte,  e noi  difendeste.  Ma  ciascuno  de' do- 
mandanti i magistrati  si  trovava  in  gran  dubbio,  te- 
mendo d’  usare  la  corruzione,  e usandola  un  altro  di  non 
ottenere  il  magistrato.  S’  accordarono  adunque  insieme 
di  depositare  ciascuno  dodici  mila  cinquecento  ducati,  e 
poi  con  difilla  e giusta  maniera  venir  lutti  alla  domanda 
del  magistrato  con  pena  al  trasgressore  e corr u ttore  di  per^ 
dere  tal  moneta.  E uniti  in  questo  volere  eleggono  Calorie 
per  depositario,  arbitro  e testimone , e portando  l’argento 
a lui,  volevano  lasciarlo,  il  contralto  in  casa  sua  si  rogò, 
e non  accettando  la  moneta,  pigliò  in  vece  d’es.«a  mal- 
levadori. Venuto  il  giorno  dell’elezione,  Catone  assi- 
stendo al  tribuno  presidente  all’  elezione,  nell’  osservare 
con  diligenza  i parlili,  pubblicò  uno  de' competitori  aver 
fallilo,  e a pagare  quell’ argento  a gli  altri  il  condennò. 
I quali  celebrando  ed  ammirando  la  sua  gran  dirittura, 
non  vollero  perciò  riscuoter  la  pena , stimando  soflì- 
ciente  gasligo  al  delinquente  la  colpa  scoperta.  Catone 
con  quest’atto  molto  conlrislò  gli  altri  senatori,  e si 
sottomise  a grandissima  invidia,  quasi  l’ autorità  del 
senato,  del 'tribunale,  de’ giudizi!  e do’ magistrali  a sè 
avesse  tirato.  Perchè  ninna  opinione  e credenza  di 
virtù  lanio  desta  l’ invidia  quanto  fa  la  giustizia;  perchè 
il  popolo  a’  giusti  più  che  agli  altri  dona  subito  potenza 
e presta  subito  fede;  e non  gli  onora  solamente  come  i 

* Scrondo  il  gt.  ‘--di  fuggirti  dal  tribunale.  (C.t  . 
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forti,  e non-gli  ammira  come  i prudenti,  ma  gli  ama  da 
vantaggio,  e crede  e confida  in  essi:  là  dove  de  i forti 
teme,  ne’ prudenti  non  confida,  e crede  il  valore  e la 
prudenza  esser  più  tosto  frutto  della  natura  che  della 
volontà,  supponendo  la  prudenza  altro  non  essere  che 
vivacità  d’ ingegno,  e non  altro  il  valore  che  gran  forza 
di  cuore.  Ma  l’ uomo  può  esser  giusto  qualora  vuole,  ‘ 
e r ingiustizia  è vizio  più  degli  altri  vergognoso,  poi- 
ché scusa  alcuna  non  ha. 

XLV.  E per  questa  cagione  tutti  i grandi  s’  oppone- 
vano a Catone,  come  da  lui  convinti.  E Pompeo  infra 
gli  altri  la  riputazione  di  lui  stimando  rovina  della  pro- 
pria potenza,  sempre  gli  mandava  sotto  villaneggiatori 
che  l’oltraggiassero,  infra  quali  era  Clodio  sedizioso 
capo  di  popolo,  il  quale  venuto  novellamente  alla  parte 
di  Pompeo,  gridava  centra  Catone  che  avesse  rubato 
molti  danari  del  pubblico,  mentre  fu  in  Cipri,  e facesse 
guerra  a Pompeo  perchè  avea  rifiutate  le  nozze  della 
sua  figliuola.  Ma  rispondeva  Catone  d’aver  raccolto  in 
Cipri  più  oro  ed  argento  alla  Repubblica  senza  un  sol 
cavallo  0 fante,  che  non  aveva  fatto  Pompeo  con  tante 
' guerre  c trionfi,  co’ quali  avea  travagliato  tutto ’l  mon- 
do, e non  aveva  voluto  ricever  Pompeo'  per  parente, 
non  perchè  ne  lo  stimasse  indegno,  ma  per  vedere  fra 
■sè  e lui  gran  differenza  nel  maneggio  de’ publici  affa-" 
ri.  Io  (disse)  non  volli  dopo  la  mia  pretoria  accettare 
l’offerta  provincia,  ed  egli  alcune  per  forza  ne  prende, 
ed  altre  per  forza  ad  altri  ne  dona,  e poco  fa  prestò  a 
Cesare  una  legione  di  seimila  fanti  per  le  guerre  di 
Francia  senza  domandarla  a voi,  o farlo  pure  con  vo- 
stro consentimento.  Anzi,  tante  forze,  armi  e cavalli  sono 

* Li  glodiiia  ooD  li  draume  dalla  opertzioni  esterne,  le  quali  possono 
*d  errore  o violi'iiza  , ma  dall’iiitcnia  volontà.  Però  fu  deriiiila 
eontlaiti  et  perpetua  volunlat  jus  tuum  euique  Irihuendi. 
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Oggi  benefizi  e ricompense  d’  uomini  privati.  Ed  egli  ^ 
facendosi  chiamare  imperatore  e generale,  consegna  ad 
altri  gli  eserciti  e le  province,  e qui  sene  sta  presidente 
delle  sedizioni  a macchinar  tumulti,  co’  quali  ciascuno 
s’ accorge  che  per  mezzo  della  licenza  popolare  e disob- 
bedienza vorria  procacciare  a sè  stesso  la  monarchia.' 

. XLVl.  In  cotal  guisa  si  vendicava  di  Pompeo.  Aveva 
Catone  appresso  un  certo  Marco  Faonio,  amico  suo  e 
tale  iinilalore  de’  suoi  costumi,  quale  si  trova  scritto  es- 
sere statò  l' antico  Apollodoro  Falereo  appresso  Socrate. 
Costui  era  molto  afìTetluoso  ed  era  nell’uso  della  ra- 
gione commosso  non  lentamente  e con  dolcezza,  ma 
stemperatissiraamente  come  se  fosse  ebbro  infino  a ve- 
nire in  furore.  E un  giorno  domandando  d’ esser  creato 
edile  , non  ottenne.  Catone  eh’  era  presentò,  avverti  che 
le  tavole  ov’  erano  i voti,  tutte  erano  scritte  d’  una  ma* 
no,  onde  scoperta  la  falsità,  appellò  a’ tribuni  della 
plebe,  e per  tal  maniera  fece  dichiarar  nulla  l’ elezione. 
Essendo  poi  Faonio  fatto  edile.  Catone  l’aiutò  virtuosa- 
mente a fornir  l’ opere  del  sue  uffizio,  ordinando  gli 
spettacoli  nel  teatro,  dando  a’ sonatori  e cantori  che 
ave.van  vinto  ne’  giuochi , non  corone  d’  oro , come 
s'  usava,  ma  d’  ulivastro,  secondo  ’l  costume  d’ Olimpia; 
e in  vecé  de’ ricchi  doni  usali  darsi  a’ poveri , donò 
a’ Greci ' bietole  e lattughe  e radici  e pere;  a’ Romani 
vasi  di  terra  pieni  di  vino,  carne  di  porco,  fichi,  ci- 
trhioli,  e fascine  di  legne;  per  la  cui  viltà  risero  alcuni 
ed  altri  n’ebber  contento,  considerando  la  natura  au- 
stera 0 grave  di’  Catone  cangiarsi  a poco  a poco 'in 
piacevolezza.  Alla  perfine  Faoniò  gittatosi  tra'l  popolo,  e 
ira  gli  spettatori  sedendo,  batteva  le  palme  a*  favor  di 
Catone,  e gridava  che  sì  desser  doni  e s' onorassero  i 

' . ‘ ‘ f . > 
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giucatori  vincenti/  invitando  gli  spettatori  a fare  aN 
trettanto,  poiché  aveva  dato  tutta  Y autorità  a Catone. 
Curione,  ancor  egli  edile,  in  altro  tea  irò  celebrava  ma* 
gniflchì  giuochi,  ma  il  popolo  abbandonandolo,  là  ve* 
Diva  a scherzar  ancor  egli,  ove  Faonio  faceva  profes- 
sione d’ uomo  privato  e Catone  di  soprantendenie  dei 
giuochi:  il  quale  in  cotale  popolaresca  maniera  gli  ma- 
neggiò per  isbelTare  il  gran  dispendio  di  Curione,  inse- 
gnando convenirsi  far  giuochi  scherzando,  e accompa- 
gnarli più  con  certa  grazia  semplice  che  con  sontuosi 
apparecchi  e .spese,  impiegando  lungo  pensiero  e studio 
in  cose  di  ninna  stima. 

XLVII.  Ma  quando  poi  Scipione  Ipsco,  e Milone  aspi- 
rarono a un  tempo  medesimo  al  consolato,  non  solo  con 
quella  maniera  ormai  usala  e nel  governo  ricevuta  di 
dispensar  danari  e corrompere,  ma  palesemente  con 
r armi  e col  sangue  da  destar  le  guerre  civili  con  ardir 
temerario  e vita  contaminata,  furono  alcuni  d’ avviso 
che  Pompeo  fosse  assistente  alla  creazione  de’  magislra- 
ti^  ma  di  primo  tratto  s’  oppose  Catone,  dicendo  non 
convenirsi  che  le  leggi  tenessero  sicurtà  da  Pompeo,- 
ma  che  Pompeo  T avesse  egli  dalle  leggi.  Non  pertanto 
durando  lungo  tempo  questa  confusione  e tenendo  tutto 
giorno  quasi  tre  eserciti  la  piazza,  talché  il  disordine  e 
'1  male  quasi  non  più  poteva  soffrirsi,  pensò  esser  ben 
fatto  di  rimettere  in  mano  a Pompeo  solo,  con  volonta- 
ria concessione  del  senato,  lo  stato  della  Repubblica, 
avanti  che  venisse  estrema  necessità,  usando ’l  minor 
male  pur  misurato  per  rimedio  de’  maggiori,  introdu- 
cendo volontaria  monarchia,  anzi  che  disprezzar  la  se- 
dizione, la  quale  potrebbe  appresso  terminare  in  impe- 
rio tirannico  e forzato.  Fece  adunque  Bibulo,  che  era  a 
Catone  parente , la  proposta  che  conveniva  eleggersi 

* cAe  egli  dtue  • doni  ed  onorati»  i giueatori  vincenti,  (C.) 
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Pompeo  consolo  solo.  Perchè  (dicev’ e'gli),  o la  Repub- 
blica in  buono  .stato  tornerà  per  1’  ordine  buono  che 
forse  le  darà,  o dovendo  pur  là  Repubblica  servire, 
servirà  al  migliore.  Catone  in  piè  levalo  lodò,  contra  la 
credenza  di  tutti, 'questo  parere,  e consigliando  disse  es- 
ser migliore  che  la  città  avesse  magistrato,  qualunque 
egli  .si  fusse,  che  avere  manifesta  disobbedienza  di  leggi 
e di  magistrali;  e sperava  che  Pompeo  meglio  di  qua- 
lunqu’  altro  sapesse  usare  la  fortuna  pre.senle  della  città, 
e la  Repubblica  alla  sua  fede  creduta  conservare, 

XLVIIL  Pompeo,  eletto  in  questo  modo  consolo, 
mandò  a pregar  Catone  che  venisse  ad  una  sua  villa  vi- 
cina, e venuto  l'accolse  piacevolmente  con  molti  ab- 
bracciamenti e carezze;  e confessando  d’aver  ricevuta 
tanta  grazia  da  lui , lo  pregò  a voler  essergli  consiglierò 
e assessore  nel  magistrato.  Catone  rispose  non  aver  par- 
lato prima  per  odio  che  portasse  a Pompeo,  nè  quelle 
parole  aver  dette  appresso  . per  bene  che  gli  volesse;  ma 
tutte  sempre  per  utile  della  Repubblica,  e che  in  parti- 
colare, se  sarà  chiamato,  gli  sarà  consiglierò,  mainpu- 
blico,  ancora  non  chiamato,  dirà  sempre  il  suo  parere 
sincero.  E cosi  fece  come  disse;  Perciò  che,  primiera- 
mente avendo  Pompeo  fatto  legge  di  nuove  pene  e gran 
condennagioni  contra  compratori  delle  voci  del  popolo, 
lo  consigliò  a non  tener  confo  delle  colpe  passate  in  que- 
sto fatto,  ma  provedere  alt’  avvenire:  perchè  non  saria 
agevole  fermare  un  termino  di  tempo,  infino  ni  quale 
ricercar  si  dovessero  i falli  commessi,  e se  si  publicas- 
sero  pene  più  nuove  che  non  sono  gli  errori,  si  farebbe 
torto  agli  errantrdi  punirgli  con  una  legge,  la  quale  non 
arebbero  trasgredita,  e centra  la  quale  nonarebbero  in- 
giustizia commessa.  Dipoi  venendosi  a chiamare  in  giu- 
dizio molti  nobili  e grandi,  e fra  essi  alcuni  amici  e pa- 
renti di  Pompeo , vedendolo  in  molte  cose  cedere  e pie- 
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gare,  lo  corresse  aspramente  e lo  risvegliò.  Anzi  avendo 
lo  stesso  Pompeo  vietalo  per  legge  il  costume  di  lodare 
gli  accusali  in  giudizio,  nondimeno  egli  .ste.sso,  per  favo- 
rire Munazio  Fiacco,  mandò  un’  orazione  da  sè  in  sua 
.laude  composta.  Catone  che  per  fortuna  era  uno  de’ giu- 
dici, turandosi  con  le  mani  gli  orecchi,  intendeva  d’ im- 
pedire la'leitura  di  questa  testimonianza:  onde  Fiacco  lo 
ricusò  per  giudice;  dopo  che  gli  avvocati  ebbero  d’  una 
parte  e d’altra  parlato , e fu  pur  condennalo.  In  somma 
Catone  teneva  in  tale  dubbiezza  gli  accusati,  ed  èra  si 
inespugnabile  che  non  volevano  lasciarlo  nel  numero 
de’  giudici  e non  ardivano  di  ritiutarlo:  perchè  furono 
non  pochi  condennati  per  mostrare  col  fuggire  il  suo 
giudizio  di  non  fidarsi  della  propria  innocenza,  e fu  ad 
alcuni  rimproverato,  come  atto  di  grand’  infamia  il  non 
aver  accettato  Catone  per  giudice,  quando  fu  proposto/ 
XLl.X.  Ma  poi  che  Cesare  fuori  appiccato  alle  guerre 
di  Francia,  ancor  che  ritenuto  dall’ armi,  pure'  stava 
inteso  a procacciarsi  dentro  alla  città  autorità  col  dona- 
re, distribuire  moneta,  e con  gli  amici  principalmente; 
le  ammonizioni  di  Catone  svegliaron  Pompeo  e cominciò 
a sognare  il  pericolo  che  prima  non  aveva  voluto  già  mai 
credere.  E quando  ’l  vide  ripieno  di  pigrizia  e d’ indu- 
gio non  ardire  mettersi  all’  impresa  di  rompere  gli  alti 
pensieri  di  Cesare,  risolvè  di  domandare  egli  il  conso- 
lato con  intenzione  o di  torre  subito  l’ armi  di  mano  a 
Cesare,  o scoprire  gli  agguati  che  tendeva  alla  Repub- 
blica. I competitori  suoi  eran  due,  ambi  persone  gra- 
ziose e Sulpizio  principalmente,  il  quale  mollo  d’onore 


1 Gran  loda  per  Catone , che  ai  credeaae  eolperole  cbianqne  rlcnaava  di 
aottoporai  al  ano  giudizio.  Non  «notai  diipenticare  peraltro  che  la  rigidezza  di 
quel  aevaro  pretendeva  dagli  uomini  nna  virtù  anperinre  alle  forze  romani;  e 
quindi  ehi  pur  atrebbeai  preaentato  ad  altro  giudice  con  aicurezzi  d’eaaer  di- 
cbiareto  iunoceole , potea  temere  di  comparire  diuinti  a lui.  i 
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e potenza  avea  già  per  mezzo  di  Catone  ricevàlo  nel 
governo,  e però  non  pareva  che  aspirasse  ad  impresa 
modesta,  nè  di  gratitudine.  Catone  nondimeno  non  ne 
fece  duglienze,  anzi  diceva:  Qual  meraviglia  è se  non 
concede  ad  altri  quello  che  stima  il  maggior  bene  che 
possa  conseguire?  E persuase  il  senato  a fare  una  legge 
che  chi  aspirava  a’  magistrati  dovesse  in  persona  ricer- 
carne il  popolo,  e non  fargli  ad  altri  domandare  nè  par- 
lare per  sè  stesso  andando  intorno. 

L.  11  qual  fatto  innasprl  maggiormente  il  popolo,  il 
quale  si  dava  ad  intendere  che  Catone  gli  avesse  privi 
non  solo  del  guadagno  della  moneta , ma  del  beneficare 
ancora  altrui,  rendendo  per  questa  via  il  popolo  e po- 
vero e dispregiato  insieme.  E di  più  non  avendo  egli 
grazia  naturale  da  persuadere  a suo  favore  la  moltitu- 
dine, anzi  desiderando  mantener  più  tosto  la  degnità  nel 
costume  di  sua  vita  che  acquistare  quella  del  consolato, 
fece  da  sè  la  domanda,  vietando  agli  amici  il  far  quel- 
r opra  per  cui  s’ adesca  e piglia  la  moltitudine;  e non 
ottenne.  Ora  essendo  costume  che  la  repulsa  portasse 
certa  vergogna  non  solo  a’  ritlutati,  ma  agli  amici  e pa- 
renti intìno  ad  andare  col  volto  basso,  mesto  e dolente 
per  più  giorni.  Catone  questo  accidente  soffri  con  si 
gran  quiete  che  il  giorno  seguente,  appresso  all’  essersi 
unto,  giucò  in  Campo  Marzio  alla  palla,  e dopo  desinare 
sceso  (com’  era  usalo)  in  piazza  scalzo  e senza  casacca 
di  sotto,  passeggiò  con  gli  amici  suoi.  'Ma  Cicerone  lo 
riprendè  che,  avendo  lo  stalo  presente  di  Roma  bisogno 
d’un  tal  consolo,  non  fece  studio,  nè  si  presentò  con  pa- 
role cortesi  ed  umane  ai  popolo,  anzi  si  stancò  nell’ av- 
venire e mostrò  disperanza,  ancorché  un’  altra  seconda 
pretoria  ridomandasse.  Ma  si  scusava  quanto  alla  pre- 
toria col  dire  che  non  fu  rifiutalo  dalla  volontà„del  po- 
polo, madie  il  popolo  fu  forzalo  e corrotto;  e sapendo 
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nella  creazione  de’  consoli  non  esser  seguila  fraude,  ben 
■conobbe  il- popolo  rimaner  offéso  de’ suoi  cosiurai,  il 
mutar  i qu^li  a compiacenza alirui,  o 1'  usare*  i mede- 
simi e cadere  in  simile  sinistro  accidente,  non  saria  attp 
d’ uomo  che  avesse  senna 

, LI.  Ora  avendo  Cesare  assaltate  e non  senza  peri- 
colo vinte  .bellicosissime  nazioni  e falla  tregua  co' Ger^ 
mani,  e così  supcriore  uccisine  ben  trecento  in  ila,  vole- 
vano molli  in  Roma  che  ’l  popolo  facesse  agl’  Idiiii  sa- 
■critìzio  per  la  felice  novella.  Ma  Catone  disse  doversi  dar 
Cesare  in  mano  di  quelli  che  avea  conira  la  legge  oltrag- 
giali, e non  convenirsi  a loro  ricevere  dentro  alla  città 
una  persona  macchiala  di  tante  sceleralezze.  Nondimeno 
sacrifichiamo  (diss’  egli)  agli  Iddii  perchè  non  ritorsero 
la  vendella  del  furore  e temerario  ardire  del  captilano 
sopb’  nostri  soldati,  ma  rispiarmano  la  città.  Cesare  per 
questa  cagione  scrisse  e mandò  al  senato  una  lederà , e 
quando  nel  leggersi  fu  trovala  conlenere  più  maledi- 
cenze  e accuse  centra  Catone,  egli  levandosi  non  come 
adirato,  o con  volontà  di  contendere,  ma  con  saldo  di- 
scorso, come  se  avesse  prima  pensalo  a quanto  dir  vo- 
lesse, mostrò  le  calunnie  di  Cesare  non  esser  altro  che 
scherni  e molti  ridicoli,  e parole  scritte  da  lui  per  gioco 
e per  far  ridere.  E toccando  il  principio  de’  consigli  e la 
prima  intenzione  di  Cesare,  non  come  nimico,  ma  più 
tosto  seco  congiuralo  e compagno,  scoperse  e insegnò 
che  non  doveano  i Romani  temere  i figliuoli  degl’  Inghi- 
lesi  e Franzesi,  ma  Cesare  stesso,  se  saranno  in  buon 
senno.  Onde  si  rivolse  e concitò  il  popolo  che  gli  amici 
di  Cesare  si  pentirono  d’aver  recitala  in  senato  la  let- 
tera, porgendo  a Catone  occasione  d’allegare  ragioni 
giuste,  e vere  accuse.  Non  si  dcler;minà  però  nulla  con- 
ira lui , ma  solo  si  senti  dire  che  starebbe  bene  dare  il 
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successore  a Cesare.  Ma  domandando  i cesariani  che- 
Pompeo  parimente  Tarmi  lasciasse  e’I  governo  dello 
provincie,  o che  Cesare  non  fusse  costrelio  egli , Catone 
alzò  la  voce  dicendo,  esser  beo  questo -quello  che  egli 
aveva  predelle  che  Cesare  intendeva  di  far  forza  alla> 
patria,  usando  apertamente  quell’ armi  centra  lei,  che 
da  lei  con  inganno  e con  fraudo  aveva  ottenute;  ma 
nulla  operò,  volendo  pur  il  popolo  che  Cesare  fusse  sem- 
pre grandissimo;  ben  persuase  il  senato,  ma  il  senato 
temeva  del  popolo. 

Lll.  Quando  poi  fu  preso  Rimini  e s’  ebbe  novella 
venir  Cesare  con  l’esercito  a Roma,  allora  tutti  lui  solo 
guardavano,  confessando  con  tutto  il  popolo  Pompeo  che 
Catone  solo  aveva  antiveduto  e predetto  apertamente  da 
principio  qual  era  il  pensiero  di  Cesare,  egli  disse:  Se 
alcuno  di  voi  avesse  voluto  credere  a quello  che  sempre 
dissi,  e seguitare  i miei  consigli,  non  areste  al  presente 
paura  d’ un,  uomo  solo,  nè  in  un  uomo  solo  le  speranze 
riporreste.  15  dopo  che  Pompeo  ebbe  detto  le  parole  di 
Catone  avere  avuto  più  dell'indovino,  e T opere  sue 
essere  siale  più  da  amico,  consigliò  Catone  il  senato  a 
rimettere  il  tutto  in  mano  a Pompeo:  perchè  (diss’  egli) 
quelli  che  fanno  gran  mali  sanno  ancora  medicarglK 
Pompeo,  adunque,  non  avendo  esercito  presto,  nè  presti 
nè  pronti  parimente  quelli  che  potè  allora  raccogliere, 
abbandonò  Roma.  Catone  risoluto  di  seguitarlo  e fug- 
gire in  sua  compagnia,  raccomandò  il  suo  minor  figliuolo 
a Munazio  che  allora  era  tra  Bruzii,  e '1  maggiore  appresso 
di  sè  ritenne.  E avendo  la  casa  e le  figliuole  bisogno 
d’un  curatore,  richiamò  ancora  Marzia  allora  vedova  in 
possesso  di  molti  beni,  perchè  Ortensio  a morte  Tavea 
lasciata  erede.  La  qual  cosa  Cesare  nel  suo  Anticatone 
innanzi  all’  altre  notò , rimproverandogli  T avarizia  e ’l 
guadagno  per  quelle  nozze  procacciato.  Se  aveva  biso- 
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gno  di  moglie  (scrisse)  perchè  ad  altri  concederla?  e se 
non  aveva  bisogno,  perchè  ripigliarla?  Fu  da  principio 
questa  donnicciuola  appressata  ad  Ortensio  per  esca,  e 
giovane  la  presbx  per  riaverla  ricca.  Centra  le  quali  ca- 
lunnie bene  sta  lo  allegare  que’  versi  d*  Euripide  : ^ • 


Dicasi  in  prima  quel  che  dir  conviensi  : 

Non  può  già  dire  alcun  che  lu  sia  vile , 

0 Ercole.  * 

. ^ ^ 

Perchè  è il  medesimo  il  rimproverare  ad  Ercole  la  co; 
dardia,  e accusar  Caione  di  disonesto  guadagno. .Ma  se 
per  altro  mal  fece  in  queslo  maritaggio,  ben  si  può  con- 
siderare. Perciò  che  avendo  Catone  ripresa  Marzia,  e 
messo  in  mano  a lei  il  governo  di  casa  e la  cura  delle 
figliuole,  andò  dietro  a Pompeo. 

LUI.  E da  quel  giorno  innanzi  si  racconta  che  non 
si  tondè  i capelli  nè  la  barba,  non  si  'mise  corona  in 
testa,  e sempre  intìno  a morte  si  mantenne  in  istato  di 
duolo  con  la  testa  bassa  senza  parlare  e con  gravità,  o 
vincessero,  o rimanesser  vinti  i suoi.  E avendo  allora 
avuto  in  sorte  il  governo  di  Sicilia,  passò  a. Siracusa; 
ove  iniendendo  Asinio  Pollione  per  la  parte  nimica  es- 
sere con  molta  gente  armata  sbarcato  a Messina,  mandò 
a domandargli  perchè  fusse  là  traghettato.  E Pollione 
air  incontro  fe’  domandare  a lui  la  cagione  di  cotanta 
mutazione  e travaglio  di  guerra.  Ora  sentendo  Catone, 
Pompeo  aver  lasciata  inieramente  l’Italia,  ed  essere  a 
Durazzo  accampato , disse  di  scorgere  nel  governo 
degriddii  grand’  incertezza  ed  oscurità;' poiché  Pompeo 
stato  per  V addietro  invincibile  nell’  opere  mal  sane  ed 

* Nell’Èrcole  furiato. 

* Pria  gli  attardi  tfatiam:  che  tra  gli  attardi 
La  tua  UmiditadCt  o Erfiol  pongo.  (C.) 
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ingiuste,  è dalja  fortuna  al  presente  abbandonalo,  quando 
vorria  conservar  la  patria  e combattere  per  la  libertà. 
E gli  disse  d’  esser  ben  sulììcicnto  a cacciar  Asinio  fuor 
della  Sicilia;  ma' èssendo  in  via  altro  esercito  maggiore, 
non  voleva  distrugger  l’ isola  con  le  miserie  che  porta 
la  guerra.  È consigliati  i Siracusani  a venire  alla  mercè 
del  vincitore  e salvarsi,  parli.  E venuto  a Pompeo,  un 
medesimo  parere'  d’allungare  la  guerra  sempre  man- 
tenne, nell’  accordo  sperando  e non  volendo  che  trovan- 
dosi nel  venire  a battaglia  1’  una  delle  parli  inferiore,  là 
città  porgesse  a sè  stessa  col  ferro  gli  ultimi  danni.  -Si- 
mili consigli  diede  a Pompeo  e agli  altri  che  gli  erano 
appresso,  che  non  saccheggiassero  alcuna  città  suggella 
all’imperio  di  Roma,  nè  citladin  romano  fuor  delle  bat- 
taglie uccidessero.  Il  qual  consiglio  gran  riputazione  gli 
acquistò , sì  che  tirò  molti  alla  parte  di  Pompeo  per  la 
reverenza  dovuta  a sua  bontà  e umanità. 

LIV.  E mandato  in  Asia  per  aiutar  quelli  che  là  fa- 
cevano armata  e massa  di  gente,  condusse  seco  la  so- 
rella Servilia  e ’l  picciol  figliuolo  di  Lucullo  nato  di  lei: 
perchè  nel  suo  vedovaggio  gli  era  sempre  andata  die- 
tro, e cosi  mollo  aveva  scemalo  della  mala  fama  avuta 
prima,  poiché  volontariamente  si  sottomise  alla  guardia, 
a varj  e diversi  viaggi,  alla  stretta  e dura  vita  di  Cato- 
ne. Ma  Cesare  nel  suo  libro  non  lasciò  ancora  di  rim- 
proverargli le  colpe  di  questa  sorella.  Ora  non  avendo 
per  altro  i capitani  di  Pompeo  (come  si  vide)  bisogno 
di  Catone,  fattosi  condurre  a Rodi,  mantenne  in  fede 
r isola,  e quivi  lasciata  col  nipote  Servilia,  tornò  a Pom- 
peo, che  già  aveva  intorno  nobile  esercito  e grand’  ar- 
mata di  mare.  E qui  par  che  Pompeo  più  che  altrove  il 
suo  pensiero  mostrasse,  che  fu  di  dare  a Catone  il  gene- 
ralato del  mare;  e non  erano  le  navi  da  combattere 
meno  di  cinquecento,  oltre  alle  fregale  da  corsali,  fuste 
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e navette  disarmate,  che  furono  infinite.  Ma  riconside- 
ralo appresso,  ovvero  dagli  amici  avvisalo  che  Catone 
avea  queslo  intendimenlo  solo  in  qualunque  sua  azione 
civile  di  liberar  Roma  dal  tiranno,  e se  diventasse  ar- 
bitro di  si  gran  potenza,  in  quel  giorno  stesso  che 
arcbbe  Cesare  abbattuto , vorrebbe  che  Pompeo  lasciasse 
r armi  e obbedisse  alle  leggi,  si  pentì,  ancorché  avesse 
prima  ragionatone  seco  ; e in  suo  luogo  creò  Bibulo  ammi- 
raglio. Non  s’  accorse  per  queslo  che  Catone  scemasse  la 
sua  buona  volontà:  anzi  si  racconta  che  in  certa  scara- 
muccia seguila  alla  vista  di  Durazzo,  messosi  Pompeo 
a inanimar  1’  esercito,  e dicendo  agli  altri  capitani  che 
facessero  il  medesimo,  i soldati  freddamente  e con  si- 
lenzio ascoltarono  : ma  quando  dopo  a lutti  Catone 
venne  a discorrere  con  ragioni  di  filosofia  (come  por- 
tava il  tempo)  della  libertà,  della  virtù,  della  morte  e 
della  gloria  con  grandissimo  affetto,  e in  fine  le  parole 
agli  Iddìi  rivolgendo,  come  se  fnsser  presenti,  e scor- 
gessero la  giustissima  contesa  fatta  per  difender  la  pa- 
tria, alzarono  sì  liete  grida,  e sì  fu  sollevato  l’ esercito 
da  forte  desio  di  ben  fare,  che  tutti  i capitani  di  spe- 
ranza ripieni,  urtarono  ne’nemici,  e già  vittoriosi  gli  ave- 
vano in  fuga  rivolli;  ma  la  buona  fortuna  di  Cesare, 
prendendo  a suo  prò  la  cautela  e diffidenza  di  Pompeo 
in  si  avventuroso  successo,  tolse  loro  di  mano  l’ intera 
vittoria.  Ma  di  queslo  si  scrisse  nella  vita  di  Pompeo.  ‘ 
Ora  magnificando  gli  altri  con  gran  gioia  questo  fatto-. 
Catone  piangeva  le  miserie  della  patria  e si  lamentava 
della  dannosa  e sventurata  ambizione,  veggendo  molti 
e buoni  cittadini  venire  ad  uccidersi  1-  un  Taltro. 

LV.  Ma  poiché  Pompeo,  seguitando  Cesare  in 
Tessaglia,  sbandò  1’  esercito  , lasciando  in  Durazzo  mol- 
larmi, arnesi,  persone  care  è parenti,  dichiarò  Catone 

* Vedi  Pompto,  J LXV. 


Qigilized  by  Google 


492 


CATONE. 


capitano  sopia  tutti,  e lo  lasciò  per  guardia  con  quia- 
dici  coorti  di  soldati:  il  che  egli  fece  e per  diffidenza  e 
per  paura  che  ebbe  di  lui,  perchè  se  fusse  stato  per- 
dente, lo  giudicava  più  fedele  e slabile  di  tutti  gli  altri, 
e se  vincitore,  ben  sapeva  che  ove  fusse  Catone  non 
aria  potuto  a sua  volontà  degli  affari  disporre.  E molti 
altri  cittadini  onorati  furon  (per  così  dire)  gittati  inDu- 
razzo  in  compagnia  di  Catone.  Dopo  la  rotta  di  Farsa- 
glia,  fermò  in  suo  pensiero  Catone,  se  moriva  Pompeo, 
di  ripassar  con  la'sua  gente  in  Italia  per  viversi  poi  in 
esilio  più  lungi  che  .poteva  dal  tiranno.  E se  Pompeo 
sopravviveva  di  mantenergli  a tutto  potere  l’ esercito  alla 
sua  fede  commesso.  Con  questo  pensiero  trapassalo  a 
Corfù  ove  era  Tarmala,  volle  cedere  a Cicerone  l’auto- 
rità di  comandare  a questa  gente,  come  a persona  ch’era 
stala  consolo,  ma  non  accettò  Cicerone,  chè  ripassò  in 
Italia.  Ora  reggendo  il  giovane  Pompeo  con  arroganza 
ed  importuna  alterezza  voler  gasligar  quelli  che  se  ne 
tornavano,  e principalmente  pigliar  Cicerone,  lo  ammoni 
in  privato  e l’addolci  di  maniera  che  salvò  manifesta- 
mente Cicerone  da  morte,  e fece  agli  altri  ottener  licenza. 

LVl.  E conietlurando  Pompeo  Magno  doversi  riti- 
rare in  Egitto  0 in  Affrica,  s’ affrettò  d’ andare  a tro- 
varlo, con  tutti. imbarcandosi,  e prima  concedendo  li- 
cenza di  rimanere  a quelli  che  con  poco  di  prontezza 
in  questa  guerra  lo  seguivano.  E già  toccando  la  costa 
d’  Affrica , incontrò  Sesto,  il  più  giovane  de’  figliuoli 
di  Pompeo,  che  raccertò  della  morte  del  padre  in 
Egitto.  Tutti  con  gran  pesaoza  di  cuore  la  sentiro- 
no; ma  ni  uno  voleva,  dopo  a Pompeo,  non  che  altro 
sentir  parlare  di  ricevere  altro  capitano  quando  Catone 
fusse  presente.  Onde  mosso  a vergogna  e insieme  a 
pietà  di  abbandonare  soli  e sconsigliati  in  terra  stra- 

* Secondo  il  gr.  : di  rimandare  i loldali  di  lui  in  Italia.  (C.) 
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niera  latiti  uomini  valorosi  , dopo  alla  prova  di  lor  fedel- 
tà, prese  la  cura  di  guidargli,  e passò  a Cirene,  e gli 
abitanti,  i quali  pochi  giorni  avanti  aveano  a Labieno 
chiuse  le  porte,  lo  riceverono;  là  dove  intendendo  Sci- 
pione suocero  di  Pompeo  essersi  ritirato  appresso  al  re 
Giuba,  e Appio  Varo,*  fatto  già  da  Pompeo  governatore 
dell’Affrica,  essere  in  lor  compagnia  con  esercito,  deli- 
berò d’andare  a congiugnersi  con  essi  per  terra  nella 
stagione  del  verno,  conducendo  molti  asini.. carichi 
d’acqua  e gran  vettovaglia  e cani  con  quegli  uomini  fio- 
minati  Psilii,  i quali  il  morso  de’  serpenti  gueriscono  col 
succiare  il  veleno  con  bocca,  e incantando  gli  stessi  ser- 
penti, snervano  la  qualità  velenosa  e quasi  gli  addome-' 
sticano.  E per  sette  giornale*  di  viaggio  sempre  andò  in- 
nanzi agli  altri  senza  montar  a cavallo  o sopra  giumen- 
ta; e cenava  a sedere^  da  quel  tempo  che  intese  la  rotta 
avuta  in  Fatsaglia,  c quesio  al  restante  del  suo  duolo 
aggiunse  di  non  coricarsi  mai  se  non  per  dormire. 
Avendo  menalo  il  verno  in  Affrica,*  trasse  fuori  le  genti 
d’arme  in  numero  poco  minore  di  diecimila  persone,  e 
trovò  i fatti  dell’  esercito  in  pessimo  stalo. 

LVII.  Perchè  Scipione  e Varo,  contendendo  e sedi- 
ziosamente tenzonando,  cercavano  d’  entrar  in  grazia  e 
facevan  corte  al  re  Giuba,  insopportabile  per  l’alterezza 
e per  la  maestà  che  teneva  a cagione  di  sue  ricchezze 
e potenza:  il  quale  quando  ebbe  la  prima  volta  a par- 

* Correugi  con  Dione  Aceto  Varo , come  noi»  il  Silandro. 

* Nola  il  Dntoul , non  esser  possibile  che  in  tette  giorni  si  fseesse  il 
cimminn  da  Cirene  al  regno  di  Giubba , e sospetta  che  debba  leggersi  coi 
supplementi  di  T.  Livi»  , lettanla. 

* Questa  positura  , che  a noi  pare  comodissima , pareva  invece  disagiata 
agli  antichi  i quali  mangiavano  sdraiati. 

* Catone  (osserva  il  Dacier)  si  parte  da  Cirene  per  raggiungere  Sci- 
pione e Varo  che  s’ erano  trasferiti  alla  corte  del  re  Giubb.i  ; viaggia  sette 
giorni  senza  che  l’autore  ci  dia  piu  cnutezza  di  lui;  poi  lo  vediamo  arrivalo 
in  etica , uè  sappiamo  di  qual  maniera. 
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lare  con  Catone,  fe’  mettere  il  seggio  reale  in  mezzo  tra 
quel  di  Scipione  e 1’  altro  di  Catone.  Il  quale. come  vide 
questo,  alzando  di  peso  la  seggiola  sua,  la  pose  dall’al- 
tra parte  per  mettere  in  mezzo  Scipione,  ancorché  gli 
fusse  nimico  in  tanto  che  avea  publicatogli  contro  un 
libro  pieno  di  maledicenze.  E poi  sono  alcuni  che  stima 
non  fanno  di  quest'  atto;  i quali  lo  biasimano  perchè, 
• passeggiando  in  Sicilia,  mise  in  mezzo  Filostrato  per 
onorare  in  lui  la  filosofia.  Così  ruppe  allora  Catone 
l' arroganza  di  Giuba,  il  quale  aveva  prima  fatta  quella 
stima  di  Scipione  che  far  solca  do’ satrapi,  vassalli,  e 
mise  in  accordo  Scipione  e Varo.  E dicendo  tutti  esser 
giusto  che 'avesse  egli  la  suprema  autorità,  e lasciando- 
gli primieramente  e cedendo  Scipione  e Varo  l’ impe- 
rio, rispose  non  volere  a patto  veruno  trasgredire  alle 
leggi,  poi  che  a favor  delle  leggi  contra’l  distruttor  d’esse 
• guerreggiavano,  nè  volere  egli  vicepretore  comandare 
ove  fusse  un  viceconsolo,  chè  tale  era  stato  dichiarato 
Scipione.  Oltre  che  confidava  di  ben  fare  il  popolo  con 
questo  nome,  se  uno  Scipione  comandasse  in  Affrica. 

LVIII.  Preso  adunque  Scipione  il  generalato  del- 
l’ìinni,  voleva  subito  in  grazia  di  Giuba,  dal  maggipre  al 
minore,  mettere  a fìl  di  spada  tutti  gli  abitanti  d’  Ulica 
e spiantar  la  città  come  partigiana  di  Cesare.  Ma  noi  so- 
stenne Catone,  anzi  chiamando  per  testimoni  gl’Iddii, 
e con  alte  voci  invocandogli,  a pena  distolse  quest’  uo- 
mini da  tanta  crudeltà;  e parte  a’  preghi  de' cittadini,  e 
parte  a richiesta  di  Scipione  accettò  di  rimanere  a guar- 
dia di  questa  città,  acciò  non  venisse  o di  grado o per 
forza  in  mano  di  Cesare;  perchè  il  luogo  poteva  giovar 
molto  in  tutte  le  occasioni  a quelli  che’I  tenessero:  ma 
fu  da  vantaggio  fortificato  da  Catone,  il  quale  dentro  vi 
'mise  infinita  quantità  di  vettovaglia,  e riordinò  le  mu- 
ra, alzando  le  torri,  cavando  i fossi  e fabbricando  stec- 
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cali  dinanzi  alle  mura.  Ordinò  che  gioTaui  uticesi  allog- 
giassero Ira  queste  trincee  e la  città,  a lui  desser  Tar- 
mi, e gli  altri  dentro  alle  mura  ritenne,  tenendo  diligente 
cura  che  non  fossero  oltraggiati  ed  offesi  dai  Romani.  E 
quindi  ancora  mandò  raolf  armi , danari  e vettovaglia 
all’  esercito:  insomraa  litica  era  diventata  la  canova 
della  guerra.  Il  consiglio  prima  dato  da  Catone  a Pom- 
peo, e al  presente  a Scipione,  di  non  combattere  centra 
campione  si  guerriero  e ardito,  ma  servirsi  del  tempo,  ; 
il  quale  ben  farebbe  svanire  tutta  la  forza  della  tirannia 
del  nimico,  fu  dallo  stesso  Scipione  per  arroganza  di- 
sprezzato:  anzi  scrisse  una  volta  a Catone  accusandolo 
di  viltà  con  queste  parole.  Che  voleva  non  solo  dimo- 
rarsi nella  città  e senato  deniro  a forte  muro,  ma  di 
più  impediva  agli  altri  Tuso  de’ propri  discorsi,  si  che 
non  poteano  arditamente  mettergli  in  opera,  quando  si 
presentava  l’occasione.  Alle  quali  Catone  rispose  d’ es- 
ser presto  a ripassare  in  Italia  co’  fanti  e co’  cavalieri 
condotti  in  Affrica  per  divertir  Cesare  e farlo  rivolgere 
a sè  stesso.  Ma  poi  che  Scipione  ancora  di  queste  offerte 
si  rise.  Catone  manifestamente  si  penti  d’  avergli  con- 
ceduto il  reggimento  dell’  esercito,  poiché  non  bene  sa- 
ria per  servirsi  delle  occasioni  della  guerra,  e se  avve- 
nisse per  caso  che  fusse  superiore,  non  saprebbe  usar 
la  vittoria  moderatamente  centra’  suoi  cittadini.  Onde 
incominciò  Catone,  e lo  disse  agli  amici,  ad  avere  non 
buona  speranza  di  questa  guerra  per  la  poca  esperienza 
e per  lo  folle  ardire  de’  capi.  E se  per  fortuna  avvenisse 
caso  prospero  e fusse  rotto  Cesare,  non  dimorerebbe  a 
Roma,  ma  fuggirebbe  la  crudeltà  e l’amarezza  di  Sci- 
pione, il  quale  già  centra  molti  usava  superbe  minacce. 

Ma  il  caso  successe  prima  che  non  s’aveva  aspettato: 
arrivò  a notte  un  messa^gieru,  pai  tito  dall’  esercito  tre 
giorni  avanti,  con  la  novella  d’un  gran  fatto  d’ arme  se- 
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guito  appresso  alla  ciUà  di  Tapso  per  cui  erano  i loro 
affari  precipitali’  in  estrema  rovipa,  e Cesare  aveva- 
presi  i duoi  alloggiamenti,  e Scipione  e Giuba  s’ erano 
fuggendo  con  pochi  salvali,  e ’l  reslanledell’  esercito  era 
disfallo. 

LIX.  Nel  qual  avvenimento  la  città  sbigottita  per  si 
ria  novella  e quasi  fuor  di  sè  (com’è  verisimile),  di 
notte,  e in  tempo  di  guerra,  appena  dentro  alle  mura  si 
contenne.  Ma  Catone  uscito  fuori,  quando  gl’ incontrava 
che  fuggivano  e gridavano,  col  riprendergli  c col  consi- 
gliargli tolse  alla  paura  che  aveano  lo  spavento  e ’l  tra- 
vaglio, con  dire  che  non  era  forse  tale,  quale  dicevano, 
la  rovina;  ma  esser  costume  d’ aggrandir  sempre  i fatti 
con  le  parole;  e fermò  in  questo  modo  il  tumulto.  Al 
mattino  poi  del  giorno  seguente  fece  mandar  un  bando 
che  i trecento  Romani  dimoranti  in  Affrica,  per  traffico 
di  mercanzie  e di  prestar  danari,  di  cui  si  serviva  per 
suo  consiglio,  s’ adunassero  nel  tempio  di  Giove  con  gli 
altri  senatori  che  v’ erano,  e’ior  figliuoli.  A questi  là 
adunati  si  presentò  senz’  ambizione  c con  gran  costan- 
za, come  se  novità  non  fusse  seguila,  leggendo  un  libro 
che  aveva  in  mano,  contenente  la  descrizione  degli  stru- 
menti provveduti  per  la  guerra,  dell’ armi,  de’  viveri, 
degli  archi  e de’  soldati.  Poiché  furon  congregati,  inco- 
minciando da  que’  trecento,  lodò  altamente  la  lor  pron- 
tezza erfede  dimostrata  alla  Repubblica  co’ denari,  con 
4e  persone  e col  consiglio  non  senza  grandissimo  giova- 
mento; e gli'confortò  a non  partire  e non  disunirsi  con 
abbandonar  le  speranze,  nè  a procacciarsi  ciascuno  in 
disparte  con  la  fuga  modo  di  scampare:  perchè  stando 
insieme  se  vorranno  guerreggiare,  Cesare  gli  disprez- 
zerà meno,  c perdonerà  più  volentieri  se  vorran  venire 
alla  sua  mercè.  In  fine  gli  consigliò  a pensare  a sè  da  se 
stessi  e non  biasimerebbe  nò  1’  uno  nè  1’  altro  partito. 
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Ma  se  rivolgessero  il  pensiero  alla  presente  fortuna;  at- 
tribuirebbe tal  mutazione  alla  necessità  ; e se  pur  risol- 
vessero di  star  fermi  contra’  pericoli  ed  accettassero  di 
mettersi  ad  ogni  rischio  per  difesa  della  libertà , non  so- 
lamente gli  commenderebbe,  ma  di  più  ammirerebbe  là 
lor  virtù  e offerirebbe  se  stesso  capo  e compagno  per 
provare  r ultimo  punto  della  fortuna  dèlia  patria,  là 
quale  non  era  Ulica,  nè  Adrumeto,  ma  Roma',  più  e più 
volte  per  sua  grandezza  rilevata  da  più  gravi  cadute 
che  non  era  quella.  E avendo  ancora  molti  modi  di  sa- 
lute e sicurezza,  e '1  migliore  essendo  che  guerreggia- 
vano conira  nimico  in  più  luòghi  per  varie  occasioni 
distratto,  che  avea  la  Spagna  ribellata  a favore  del. gio- 
vane Pompea,  e Roma  stessa  non  ancora  avvezza  ad  im- 
boccare assolutamente  il  freno  e indegnamente  oltrag- 
giata sollevarsi  ad  ogni  mutazione,  non  era  da  sfuggirsi 
il  rischio  della  battaglia , ma  servirsi  del  nimico  per 
maestro  e per  precettore;  il  quale  per  conseguire  il  fine 
de’ suoi  ingiustissimi  desiderii  non  rispjarmava  eziandio 
la  propria  vita  : là  dove  essi  termineranno  l’ incertezza 
della  guerra  con  vita  avventurati.ssima  se  saranno  vin- 
citori, e se  perdenti,  con  moriegloriòsissima.  E soggiunse 

10  fine  convenirsi  che  da  se  'stessi  deliberassero  e pre- 
gassero gl’  Iddii  che  in  ricompensa  -della  virtù  e buona  , 
volontà  dimostrata  infino  a quel  punto,  loro  additassero 

11  partilo  migliore.  ..  * ' 

LX.  Alcuni  vi  ebbe,  i quali  per  queste  parole  ri- 
preser  cuore;  ma  la  maggior  parte  commossi  per  l’esem- 
pio dell’animo  suo  intrepido,  generoso  e benigno  insie- 
me, quasi  dimenticato  il  pericolo  presente,  lo  pregarono- 
a servirsi  di  lor  persone,  sostanze  ed  armi  a suo  pia- 
cere; lui  solo  giudicando  capitano, invitto  e superiore  a 
qualunque  fortuna,  e migliore  stimando  la  morte  con 
ubbidire  a lui  che  la  vita  col  tradire  cotanta  virtù.  E 

M.UTARCO  — 4.  31 
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ayeDdo  alcuno  proporlo  esser  bene  donar  liberlà  agli 
schiavi,  e la  maggior  parie  tal  parere  approvando,  Ga> 
ione  rispose  che  noi  faria  perchè  non  era  giusto  nè  ra- 
gionevole, ma  se  volevano  i padroni  essi  rimettergli  in 
libertà^  che  accetterebbe  per  soldati  quelli  che  fussero 
di  fresca  età.  Fattesi  adunque  sopra  questo  più  promes- 
se, comandò  ohe  s’ arrolassero  quelli  che  volevano,  e 
parti.  E non  guari  dopo  gli  venner  lettere  da  Giuba  e 
da  Scipione:  il  qual  Giuba  eon  pochi  in  un  monte  na- 
scoso domandava  qual  fusse  la  risoluzione  di  Catone, 
perchè/l  soccorrerebbe  o volesse  Utica  abbandonare  o 
pure  sostener  l’assedio.  E Scipione  era  in  porto  sotto 
un  promontorio  non  lontano  da  litica  aspettando. 

LXI.  Parve  adunque  a Catone  di  ritenere  a sè  i 
portatori  delle  lettere  infino  a che  avesse  la  risoluzione 
de’  trecento  : quelli,  che  tenevan  forma  di  senato  si  mo- 
slraron  pronti,  e subito  donata  la  libertà  a’ioro  schiavi, 
gli  armarono  : ma  del  petto  de’  trecento,  come  uomini 
traflìcanti  sopra  ’l  mare  e prestatori  e che  la  maggior 
parte  de’  beni  avevano  in  ischiavi,  le  parole  di  Catone 
con  dimora  di  breve  tempo  svanirono,  come  in  alcuni 
corpi  adiviene,  i quali  agevolmente  ricevono  il  caloree 
tosto  lo  perdono,  ralTreddandosi  subito  che  da  essi  il 
fuoco  rimuovi.  Cosi  quest’  uomini  all’  aspetto  di  Catone 
erano  risvegliati  ed  infiammati;  ma  la  paura  che  aveano 
di  Cesare  qudhdo  parlavano  tra  sè  gli  traviava  fuori  del 
sentiero  della  riverenza  che  meritava  Catone  e 1’  onesto. 
Chi  siamo  noi  (dicevan’ eglino),  e chi  è colui  il  quale 
ci  sdegniamo, d’ ubbidire?, Or  non  è egli  Cesare,  nella 
cui  mano  oggi  è ridotta  la  forza  tutta  dell’  imperio  ro- 
mano? Nessun  di  noi  è Scipione,  nè  Pompeo,  nè  Cato- 
ne-: anzi  in  quegli  stessi  tempi  che  tutti  gli  altri  uomini 
jialesano  per  paura  pensieri  più  vili  che  non  dovrieno, 
noi  combattendo  }>er  la  libertà  de’ Romani,  vorremo 
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guerreggiare  dentro  a Utica  centra  colui,  per  fuggire  il 
quale  il  medesimo  Catone  col  gran  Pompeo  abbandona- 
ron  r Italia?  e francheremo  i nostri  servi  per  far  guerra 
a Cesare  noi  che  godiamo  quella  parte  di  libertà  che 
piacerà  al  medesimo  Cesare  di  la^iarci  ? Riconosciamo 
k)  stato  nostro,  poveretti  che  siamo,  ora  eh’ è tempo; 
domandiamo  mercè  ai  vincitore  e mandiamo  a pregarlo. 
Questo  era  il  consiglio  de'più  modesti  fra  questi  trecento. 
Ma  la  maggior  parte  macchinavano  inganni  contra  le  per- 
sone de’ senatori  con  intenzione  di  mitigare , se  presi  gli 
raettesser  in  sua  mano,  l’ira  di  Cesare  contra  loro  stessi. 

LXll.  Catone,  sospettando  di  mutazione,  non  ricercò 
piu  oltre,  e rimandò  i corrieri  con  risposta  a Scipione  e 
Giuba  che  s’allontanassero  da  litica  per  la  diiììdeaza 
ch’aveva  presa  de’  trecento.  1 cavalieri  dalla  rotta  fug- 
giti, in  numero  non  disprezzabile,  venuti  oltre  in  versò 
Utica,  mandarono  a Catone  tre  de’  loro  a signiQcargli 
che  non  avevano  lutti  una  medesima  risoluzione;  alcuni 
volevano  ritirarsi  a Giuba,  altri  congiugnersi  con  Cato- 
ne, ed  altri  avevan  paura  ad  entrar  solamente  in  Utica. 
Catone,  sentiti  questi  dispareri,  comandò  a Marco  Rubrio, 
che  avesse  l’ occhio  a’  trecento  e ricevesse  i nomi  de’ vo- 
lontarii  liberatori  delli  schiavi  senza  forzare  alcuno.  Ed 
egli  accompagnato  da’  senatori  usci  fuori  d’ Utica  a par- 
lare a’ capitani  di  que’ cavalieri,  pregando  che  non  vo- 
lessero tanti  senatori  romani  abbandonare  ed  eleggersi 
per  capitano  anzi  Giuba  che  Catone;  ma  volere  a comune 
esser  salvato  c salvare  altrui,  entrando  in  città  forte  da 
non  espugnarsi  per  forza  e che  avea  vettovaglia  per 
moltr  anni  e ogni  altre  provvedimento.  Usando  i sena- 
tori le  medesime  preghiere  con  le  lagrime  agli  occhi,  i 
capitani  andarono  a trattarne  co’  lor  cavalieri;  e Catone 
si  rimase  sopra  un  rilevalo  co’  senatori  aspettando  la 
risposta  a sedere. 
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LXin.  In  quella  arrivò  Rubrio,  il  quale  adiratamente 
si  lamentava  di  gran  disordine  e tumulto,  mosso  dd’ tre- 
cento che  volevano  ribellarsi  e turbare  la  città  : sopra 
che  gli  altri  interamente  perduti  d’ animo  si  dierono  alle 
lagrime,  a’ lamenti.  Ma  Catone  si  sforzava  di  rincorar- 
gli, e mandò  a pregare  i trecento  che  aspettassero  al- 
quanto ; q tornarono  jn  questo  punto  quelli  che  erano 
andati  a' cavalieri  con  altiera  e non  modesta  risposta  che 
non  avevan  bisogno  del  soldo  di  Giuba,  nè  paura  della 
potenza  di  Cesare,  qualora  aranno  per  capitano  Catone; 
e parer  loro  caso  duro  serrarsi  dentro  a città  abitata  da 
Ulicesi  che  traggono  origine  di  Fenicia,  uomini  muta- 
bili. Perchè,  ancorché  non  tremino  aPpresente,  quando 
poi  Cesare  s' appressa  c’  inganneranno  e tradiranno.  E se 
Catone  voleva  che  s'unisser  seco  per  guerreggiare  in 
lor  compagnia,  cacciasse' prima  tutti  gli  Uticesi  o gli 
facesse  morir  dentro  alle  mura,  e poi  gli  chiamasse  nella 
città  pura,  vota  di  nimici  e barbari;  Dure  parole  par- 
vero queste  a Catone  e molto  barbare,  ma  dolcemente 
rispose  che  se  ne  consiglierebbe  co’  trecento.  E tornato 
nella  città,  parlò  egli  con  essi,  i quali  non  più  Usaroìio 
per  reverenza  di  Catone  il  velo  di  belle  parole  e la  ri- 
copèrta, anzi  palesemente  si  sdegnavano  conira  qua- 
lunque gli  forzasse  a combattere  centra  Cesare,  non 
potendo  nè  volendo  farlo.  E alcuni  d’ essi  fra  sè  bisbi- 
gliando dissero  doversi  ritenere  i sènalori  dentro  alla 
città  infino  alla  venuta  di  Cesare.  Ma  Catone,  che  avea 
per  altro  l’ udito  grosso,  fe’di'non  udire  sembiante.  Ma 
quando  venne  uno  a portargli  novella  che  i cavalieri 
partivano,  dubitando  che  i trecento  non  macchinassero 
centra  quelli  del  senato,  si  mosse  con  amici,  e veggendo 
la  cavalleria  già  dileggiata,  montato  a cavallo  gli  segui- 
tò ; i cavalieri  vedendol  venire  volentieri  1’  accolsero  e 
’l  consigliarono  a salvarsi  con  essi.  E allora,  raccontano 
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che  pianse  yersìmente  Catone  quando  pregava  pe’  setia- 
tori  e prostendeva  le  mani  con  rivolgere  eziandio  i 
cavalli  d’ alcuni  ed  arrestare  altri  col  pigliar  l’armi,  in- 
fine a che , da  essi  impetrò  che  aspetterebbero  tutto'qucl 
giorno  per  porgere  al  senato  la  fuga  sicura. 

LXIV.  Quando  adunque  Catone,  con  essi  tornò  e ne 
fermò  alcuni  a guardia  delle  pòrte  ed  altri  per  guernigione 
della  fortezza,  i trecento  temettero  di  non  patir  la  pena 
del  mutato  pensiero  ; e mandando  a Catone,  lo  pregarono 
a venire  come  gli  piacesse  a loro  : i senatori’  attornian- 
dolo noi  lasciavano  con- dire  che  non  abbandónerebbe'r 
mai  il  loro. protettore  e salvatore  in  mano  d’uomini  in- 
fedeli e traditori.  Perchè  allora  lutti  quelli  i quali  si 
trovarono  in  litica  unitamente  eonobber  palese,  deside- 
rarono ed  ammirarono  la  virtù  di  Catone,  nulla  scor- 
gendo di  finto  e d’ inganno  nelle  sue  azioni.  E avendo 
di  lungo  tempo  innanzi  del^iberalo  d’uccidersi,  gravi  fa- 
tiche, pensieri  e travagli  sosteneva  per  gli  altri,  affin- 
chè ridotti  a salvezza  gli  amici  si  sottraesse  dalla  vita. 
Perciocché  si  conosceva  di  leggieri  la  risoluzione  di  mo- 
rire, ancorché  non  ne  mostrasse  afflizione.  Obbedì  adun- 
que allora  a’  trecento,  e andato  a trovare  i senatori,  gli 
riconfortò  intanto  che  confessavano  d’  essergli  obligati 
e pregavano  che  si  servisse  in  altra  occasione  di  loro  é 
sene  fidasse,  avesse  compassione  di  lor  debolezza,  se 
tutti  non  potevano  esser  Catoni  ed  avere  gli  ^spirili 
come  egli  generosi.  E già  avendo  deliberato  questi  di 
supplicar  Cesare  e mandargli  pregalore  per  ottener  gra- 
zia per  lui  il  primo;  se  noi  persuadevano,  dicevano  di 
non  voler  riceverla  per  sè  slessi,  ma  per  lui  infino  al- 
l’ultimo spirito  guerreggiare.  Qui  lodando  Catone  la  lor 
buona  volontà,  rispose  convenirsi  che  tosto  mandassero 
a pregare  per  la  lor  salute  propria , per  la  sua  non  già, 
perchè  il  pregare  sta  bene  a’  vinti,  e '1  domandar  per- 
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doao  si  conviene  agli  errami  : sè  non  solamente  essere 
sialo  invitto  per  tmia  la  vita,  ma  di  più  vincer  sempre 
e sempre  essere  stato  superiore  a Cesare  stesso  in  virtù 
e giustizia,  e Cesare  esser  veramente  il  preso  e 'I  vinto  : 
poiché  deir  aver  sempre  negato  di  macchinare  centra 
la  Repubblica , era  ai  presente  convinto  e scoperto. 

LXV.  Dopo  queste  parole  fatte  a’  trecento,  parli;  e 
sentendo  Cesare  già  in  cammino  guidar  là  l’esercito, 
disse  : 0 Dio,  viene  costui  a noi,  come  centra  uomini:  e 
rivolto  a’  senalori.  pregò  che  rompessero  ogni  indugio, 
e cercassero  41  salvarsi,  mentre  eran  quivi  i cavalieri. 
Serrar  fece  tutte  le  altre  porle,  oltre  a quella  che  porla 
al  mare,  distribuì  lo  navi  a quelli  che  erano  sotto  di 
lui,  e provvedeva  che  lutto  andasse  con  ordine,  fermando 
il  far  torto  altrui , arrestando  i tumulti  e somministrando 
a’  bisognosi  danari  e vitto  per  la  partenza.  Ma  quando 
Marco  Ottavio,  con  due  legioni  accampato  appresso  ad 
litica,  mandò  a Catone  che  determinasse  chi  dovea  co- 
mandare, nulla  rispose  al  mandato,  ma  solo  disse  agli 
amici:  E poi  meraviglia  facciamo  d’avere  il  tutto  per- 
duto, quando  veggiamo  che  l’ ambizione  di  dominane 
dura  ancora  in  noi  al  punto  della  morte  venuti.  In  que- 
sta sentendo  i cavalieri,  neU’atto  del  partire,  saccheggiare 
e portar  via  i beni  e arnesi  degli  Uticesi  in  guisa  di 
preda  di  nimici,  a corsa  s’  addrizzò  ad  essi,  e a’  primi 
incontrati  tolse  per  iorza  ciò  che  avevan  pfeso,  si  che 
ciascuno  degli  altri  prevenne  a giltare  a terra  e lasciare 
il  mal  tolto,  e tutti  tacendo  con  la  testa  bassa  vergognando 
partirono.  Ma  Catone  insieme  adunati  gli  Uticesi  dentro 
alla  città,  gli  pregò  che  non  inasprissero  Cesarei  centra 
i I recento,  ma  gli  uni  agli  altri  procurasseito  comune 
salvezza:  di  poi  al  mare  rivollo,  stette  ai  veder  quelli 
che  s’imbarcavano,  abbracciava  e salutava  tutti  gli 
amici  che  aveva  persuasi.  Già  non  persuase  il  figliuolo 


Digitizèd  by  Cooglc 


CATONE. 


503 

a provvedersi  di  nave,  nè  pensava  bisognargli  distor- 
narlo dagli  abbracciamenti  del  padre.  Bravi  un  certo 
Statino  giovane  d’ età,  il  quale  s’ era  proposto  d’ imitare 
l’animo  forte  e ia  costanza  di  Catone,  il  quale  ad  im- 
barcare lo  consigliava,  perchè  si  sapeva  per  tutti  che 
odiava  Cesare'  a morte:  ma  non  volendo  costui.  Catone 
rivolto  con  lo  sguardo  a Apollonide  stoico  e Demetrio 
peripatetico,  disse  : Yostr’  opera*  sarà  ammollir  la  do- 
rma di  questo  giovane  si  gonflato  e ridurlo  al  suo  uti- 
le. E nell’  accomiatare  gli  altri  e nel  far  ragione  a'  dó- 
mandanti  giustizia,  consumò  la  notte  e la  maggior  parte 
del  giorno  seguente. 

LXVf.  Ma  quando  Lucio  Cesare,  congiunto  di  sangue 
air  altro  Gaio  Cesare,  eletto  ambasciadore  per  interce- 
dere il  perdono  a’  trecento,  pregò  Catone  che  gli  aiutasse 
comporre  l’ orazione  da  persuadere  in  favor  d’ essi  il 
vincitore,  dicendo  : Per  impetrare  il  perdono  a te  stesso 
mi  sarà  onore  toccar  la  mano  e inginocchiarmi  a piè  di 
Cesare,  Catone  disse  non  volere  che  ’l  facesse,  così  ri- 
spondendo: Se  io  volessi  salvar  la  vita  per  grazia  di  Ce-' 
sare,  basterebbe  che  andassi  solo  a trovarlo;  ma  non 
voglio  saper  grado  al  tiranno  per  un’ingiustizia;  e in- 
giustizia sarà  il  salvar  la  vita,  come  signore;  a quelli, 
sopra  quali  non  ha  alcun  diritto  di  signoria.  Ma  discor- 
riamo se  vuoi  del  modo  che  userai  nel  pregare  pe’  tre- 
cento. E discorso  alquanto  sopra  questo  con.  Lucio,  al' 
partire  gli  raccomandò  il  proprio  figliuolo  e gli  amici; 
e da  lui  conalTeltuosi  abbracciamenti  scomiatatosi,  tornò 
a casa,  ove  accolto  il  figliuolo  e gli  amici.  Ira  più  di- 
scorsi tenuti  al  figliuolo  interdisse  l’ intrometlersi  nel 
governo  della  città,  non  s’ appartener  ciò  alla  dignità  di 
'Catone  e noi  permettere  lo  stato  delle  cose  presenti  e 
non  essere  onesto  il  fare  altrimenti.  A sera  poi  entralo 
nel  bagno,  ricordandosi  nel  lavarsi  di  Statilio,  disse  con 
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gran  voce:  0 Apollonide,  levasti  tu  a Statilio  quell* altezza 
di  cuore  ? andossen*  egli  senza  dirci  a Dio  ? Come?  (ri-. 
'3pose  Apollonide)  ancorché  ne  abbia  seco  a lungo  di- 
verso, égli  sta  più  alto  e rigido  che  mai  ; e dice  di  vo- 
ler rimanere  e fare  quello  che  farai  tu.  Ove  raccontano’ 
^ver  Catone  sorriso  e detto:  Egli  si  vedrà  poi. . . 

, LXVII.  Dopo  *1  bagno,  cenò  in  compagnia  di  molti,, 
pur  sedendo,  come  aveva  usato  sempre  ialino  dal  giorno 
^ella  rotta- in  Farsaglia,  perchè  non  si  coricava  disteso,; 
se  non  per  dormire  ; e con  lui  cenarono  tutti  gli  amici 
e magistrati  d' Utica.  Appresso  la  cena  il  bere  fu  condito 
di  vaghi  e graziosi  discorsi,  andando  in  giro  or  uno  or 
altro  ragionamento  di  filosofia , infino  a che  venne  la 
disputa  a quelle  opinioni  ^degli  Stoici- che  son  dette  pa- 
radossi, come  è,  che  solo  il  virtuoso  sia  libero, e lutti, 
i viziosi  schiavi.  E qui  conlradicendo  (com'  è verisimi- 
le) il  filosofo  peripatetico,  Catone  con  maggior  forza  e 
con  tuono-ed  asprezza  di  voce,  stese  molto  in  lungo 
questo  ragionamento,  con  maravigUosa  contesa,  si  che 
conobbe  ciascuno  manifestamente  la  risoluta  delibera- 
zione di  sottrarsi  alle  miserie  presenti  con  V imporre 
termino  alla  vita,  Onde  Catone,  fornito  che  ebbe  il  di- 
scorso, avvisando  negli  ascollanti  gran  silenzio  con  volto 
basso  e mesto,  propose,  per  confortargli  e traviargli  dal 
sQspetto,  domande  intorno  agli  affari  presenti  e mostrò 
d* averne  pensiero,  come  che  temesse  di  qualche  sini- 
stro caso  agli  imbarcali,  e dubitasse  ancora  di  quegli  al- 
tri i quali  avevan  per  terr.a  preso  il  viaggio  e doveano 
traversar  selve  disabitate  senz’  acqua  tra  barbari. 

LXVIll.  E cosi  fornita  la  cena  e passeggialo  in  com- 
pagnia d*  amici,  coni’  era  usalo,  dopo  il  levarsi  da  men- 
sa, e faver  comandato  a’ capitani  delle  guardie  quanto 
ricercava  il  tempo  presente,  nelfandarsene  in  camera,  il 
llgliuolò’e  ciascuno  degli  amici  più  die  prima  abbrac- 
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dando  e accarezzando,  gli  rimise  nel  sospetto  di  prima. 
Entrato  adunque  dentro  e coricatosi  prese  in  mano  il 
dialogo  di  Platone,- ove  tratta  dell’anima,  e scorsane  la 
maggior  parte,  alzò  in  alto  sopra  ’l  capo  gli  occhi,  e non 
reggendovi  appiccato  il  pugnale,  levatone  mentre  cenava 
dal  tigliuolo,  chiamato  un  servo  domandò  ehi  l’ avesse 
spiccato.  Tacendo  costui,  tornò  al  libro,  e poco  appresso, 
come  se  non  avesse  fretta  nè  affanno , ma  volesse  sa- 
per solo  quel  che  ne  fusse  stato,  comandò  che  gli  fussc 
portato.  Indugiando  pure  c non  portandolo  alcuno,  Ietto 
il  dialogo  intero  ricohiinciò  a chiamare  a uno  a uno 
tutti  i servi,  con  maggior  voce  ridomandando  il  suo 
pugnale  infine  al  dare  tal  pugno  sopra  la  bocca  ad  uno 
d’ essi  che  s’ insanguinò  la  mano,  sdegnandosi  e gri- 
dando allo  con  dire  che  '1  figliuolo  e’  domestici  suoi  lo 
Yolevan  tradir  nudo  in  mano  del  nimico  : infine  a che 
corse  là  con  amici  il  figliuolo  piangendo,  e gittatosègli 
a’  piedi,  si  lamentava  e ’l  supplicava.  Catone,  sollevato 
del  letto  e con  fiero  sguardo  ad  essi  rivolto , rispose  : 
E quando  e dove  senz’  accorgermene  sono  stato  io  fuori 
del  senno  ? perchè  non  qi’  insegna  e non  'mi  mostra  al- 
cuno di  voi  che  ho  preso  mal  consiglio  senza  impedirmi 
r uso  de’  miei  discorsi  e senza  disarmarmi  ? perchè  non 
leghi  tuo  padre  e non  gli  stravolgi  le  mani  di  dietro  in- 
fino  a che  Cesare  arrivando  mi  trovi  in  atto  da  non  po- 
termi difendere?  centra  me  stesso  non  ho  io  d’armi 
bisogno,  poiché  per  uccidermi  altro  non  bisognerà  che 
ritener  lo  spirito  per  breve  tempo,  e battere  il  capo  al 
muro  una  sol  vplta. 

LXIX.  A queste  parole  il  giovane  c tutti  gli  altri 
usciron  fuori  dirottamente  piangendo;  e con  Demetrio 
e Apollonide  soli  rimasti  più  mansuetamente  parlando, 
disse:  Siete  forse  di  parere  ancor  voi  di  ritenere  in  vita 
un  uomo  di  sì  grande  età,  e state  qui  taciti  per  guar- 
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darmi  ? o pur  veniste  a portarmi  qualche  ragione  da 
persuadermi  che  non  è caso  grave,  nè  atto  indegno  a 
Catone  che  se  altro  modo  di  salvar  la  vita  non  ha,  l’aspetti 
dal  nimico?  Perchè  non  adducete  voi  qualche  argomento 
da  farmi  creder  questo,  e col  farmi  disimparare  inse- 
gnarmi nuova  dottrina?  afiìnchè  rifiutando  le  prime  opi- 
nioni e ragioni  con  le  quali  sono  infino  ad  oggi  vissuto, 
e divenuto  più  savio  per  opera  di  Cesare,  gli  sappiamo 
maggior  grado  ? Già  non  ho  io  deliberato  nulla  della 
mia  vita,  ma  conviene  che  dopo  alla  deliberazione  io  ne 
sia  signore  : ben  risolverò  di  metterla  in  opra,  quando 
n’  arò  in  certo  modo  discorso  con  voi  e dopo  alle  ra- 
gioni con  le  quali  voi  filosofate.  Andate  adunque  ardita- 
mente e dite  a mio  figliuolo  che  non  costringa  il  padre 
a far  quello  a che  noi  può  persuadere.* 

LXX.  A che  non  conlradicendo  Demetrio,  ma  con 
le  lagrime  agli  occhi  partendo,  vide  da  un  fanciullelto 
portargli  l’ arme,  la  quale  egli  sguainò,  ben  consideran- 
dola, e veduto  il  filo  tagliente  e la  punta  aguzza,  disse  : 
Ora  son  io  mio.  E posatala,  riprese  il  libro  e lesselo  in- 
tero ben  due  volte.*  Di  poi,  dopo  aver  dormito  profondo 
sonno  e tale  che  di  fuori  il  sentirono  russare,  a mezza 
notte  chiamò  due  liberti,  Cleante  medico,  e Buia,  del 
quale  più  che  degli  altri  si  serviva  negli  affari  di  Stato, 
e lo  mandò  al  mare  per  vedere  se  tutti  gl’  imbarcati 
eran  partiti,  e tornasse  a dirgliene.  Al  medico  porse  la 


/ 

* Demetrio  e Àpollonide.  (C  ) 

’ Non  si  sa  iotemlere  come  questo  dialogo*  potesse  esser  letto  di  noosn 
per  due  altre  Tolte,  esseudo  lunghissimo.  Meno  ancora  si  sa  intendere  come 
Catone , per  animar  se  stesso  a togliersi  la  vita , leggesse  e rileggesse  nno 
scritto  io  cui  l’Antore  dimostra  cìb  non  esser  permesso.  Forse  perb  Catone  si 
attenne  a quelle  parale  ; a Conviene  aspettare  che  Dio  ci  mandi  un  ordine  for- 
male di  uscir  di  vita;  > e prese  per  un  ordine  formale  lo  stato  a cui  si  tro- 
vava ridotto.  Cicerone,  nel  I delle Tusculaoe,  non  sembra  alieno  da  quest» 
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mano  enfiata  per  fo  pugno  dato  al  servo^  che  glie  ne  fa- 
sciasse. Il  quid  fatto  fece  ripigliar  cuore  a tutta  la  famiglia  * . 
che  volesse  rimanere  in  vita.  Non  guari  dopo  tornò  Buia 
con  dire  tutti  gii  altri  aver  fhtto  vela,  Crasso  solo  esser 
rimasto  per  qualche  suo  fatto,*  ma  essere  gran  tempe- 
sta e vento  nel  mare.  Il  che  sentito  (tei  Catone,  lo  fe’ so- 
spirare per  pietà  degl’  imbarcati  ; e rimandò  lo  stesso 
Buia  a vedere  se  ad  alcuno  tornato  indietro  mancasse 
alcuna  delle  cose  necessarie,  e tornasse  a dirgliene.  Già 
incominciando  gli  augeltetti  a cantare  riprese  per  un 
poco  il  sonno  : ma  tornato  Buia  e raccontatogli  come 
era  gran  quiete  al  porto, 'gli comandò  che  serrasse  l’uscio 
di  camera  e si  coricò  sopra  ’l  letto,  come  se  volesse  po- 
sare il  restante  della  notte.  Ma  non  si  tosto  parti  Bota 
che,  sguainalo  il  pugnale,  si  diè  sotto  al  petto  un  gran 
colpo,  e per  l’ infiammazione  della  mano  non  avendo  pe- 
netralo addentro,  non  mori  subito;  ma  travagliando  tra 
morte  e vita,  cadde  del  letto  e fece  tale  strepito  rove-' 
sciando  in  terra  una  tavoletta  di  geometria  appiccata 
appresso,  che  i servi  sentendo  alzaron  la  voce,  e ’l  fi- 
gliuolo e gli  amici  insieme  entraron  dentro,  e vedutolo 
lordo  di  sangue  con  la  maggior  parte  degl’intestini  fuo- 
ri, ma  vivo  ancora  che  gli  guardava,  tutti  misvennero. 

Ma  il  medico  accostatosi  provava  di  rimetter  dentro  le 
budella  non  forate  per  ricucir  la  piaga.  Quando  poi  Ca- 
tone in  sè  tornato  rinvenne,  sospinse  indietro  il  medico, 
e con  le  proprie  mani  le  budella  rompendo,  in  quel 
punto  spirò. 

LXXl.  E in  minor  tempo  che  non  si  saria  stimato 
potersi  sapere  il  caso  da  quelli  solamente  di  casa,  fu- 
rono alla  porta  i trecento  Romani,  e s’ adunò  il  popolo 
uticese,  e lutti  ad  una  voce  l’ appellarono  benefattore  e 
salvatore,  e dicevano  lui  esser  libero  e solo  invincibile. 

' Aggiaogi  col  gr.  ; e ilar  sul  punto  di  salparo.  (C.) 
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E questo  facevano  quando  eran  portate  novelle  che  Ce- 
sare s' appressava  alla  città.  ‘ Ma  nè  timore  nè  .voglia 
d’ adulare,  il  vincitore , nè  contesa  che  avessero  insieme 
0 discordia,  più  lenti  gli  rendè  all’ onore  di  Catone. 
Anzi  non  prima  che  ebbero  splendidamente  adorno  il 
suo  corpo,  e seppellitolo  con  pompa  illustre  vicino  al 
mare,  ove  è ritta  la  sua  statua  con  la  spada  in  naano^ 
intesero  alla  salvezza  delle  lor  persone  e della  città. 

' LXXII.  Sentendo  Cesare  da  quelli  die  venivano  a 
lui  Catone  aspettare  in  litica  e non  fuggire,  ma  riman- 
datine gli  altri  con  gli  amici  e col  figliuolo,  star  fetimo 
intrepidamente,  non  sapeva  immaginarsi  qual  pensiero 
avesse,  come  quelli  che  faceva  grande  stima  di  lui,  e 
però  s’ affrettava  di  condurre  là  l’ esercito.  Ma  quando 
ne  intese  la  morte,  raccontasi  che  disse  queste  sole  pa- 
role: 0 Catone,  io  porto  invidia  alla  tua  morte,  poiché 
invidiasti  tu  a me  la  glòria  di  salvarti  la  vita.  Perchè  in 
verità , se  avesse  Catone  sofferta  la  salvezza  da  Cesare, 
non  arebbe  si  disonorata  la  sua  gloria  die  maggior  non 
fusse  quella  che  n’acquistava  Cesare.  11  fatto  è oscuro; 
nondimeno  si  coiiietlura  la  parte  più  umana  in  Cesare.* 
LXXlil.  Mol  i Catone  nell’  anno  quarantottesimo  di 
sua  vita.  Al  figliuolo  Cesare  non  fe’  dispiacere  : ben  si 
dice  che  fu  d’ animo  vile  e molto  alle  donne  inclinato. 
Perciocché  alloggiato  in  Cappadocia  appresso  ad  un  amico 
dì  sangue  reale,  nominato  Marfadate,  che  avea  bella  mo- 
glie ^ dimorò  in  casa  di  questo  principe  più  che  non 

* CircMtai»i  Tcramente  dogna  d’eaarr  notata. 

' * Sono  ignoii  i Iral^amenti  che  quatti  avrebbi  fallo  a Calane.  (C.) — 
A qneato  patto  ciascuno  ricorda  l’epigramma  del  nostro  Luigi  Alamanni: 

Sendo  detto  a Calou  quando  moiio.  , 

^ Tu  non  devi  temer:  Cesare  è pio; 

Rispose  : In  rhc  romano  e Caton  sono, 

Non  temo  l’ira  sua  , temo  il  perdono. 
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conveniva  : onde  ne  fu  motteggiato  con  tali  scritture  ! 
Catone  partirà  domane  dopo  trenta  giorni.  E quell’ al-  • 
tra:  Porcio  e Marfadate  sono  duoi  amici,  un'Anima  so- 
la; perchè  Ànima  era  ’l  nome  della  moglie  di  Marfadate. 

E parimente:  Il  nobile  Catone  ed  illustre  ha  un’Anima 
reale.  Cancellò  nondimeno  e spense  questa  infamia  con 
morte  onorata,  quando  combattendo  appresso  alla  città 
di  Filippi  per  difesa  della  libertà  contra  Cesare. e Anto- 
nio, allora  che  già  piegando  la  falange,  non  volle  nè  fug- 
gire nè  nascondersi;  ma  provocando  i nimici  e mostran- 
dosi alla  fronte  con  inanimare  quella  parte  de’  suoi  i ' 
quali  ancora  facevan  testa,  cadde  èrgendo  a’nimicì 
meraviglia  della  propria  virtù.  E maggiormente  ancora 
Porzia  non  ced.è  al  padre  Catone  in  castità  e fortezza 
d’animo  : la  quale  maritata  a Bruto,  l’uccisor  di  Cesare, 
fu  partecipe  della  congiura  ; e si  privò  parimente  della 
vita,' come  conveniva  alla  nobiltà. e virtù  sua,  com’è 
scritto  nella  vita  di  Bruto.  Statilio  che  aveva  detto , di 
voler  imitar  Catone,  si  volle  ancor  egli  uccidere,  ma  fu 
da’  filosofi  impedito;  e prestata  di  poi  l’opera  sua  fede- 
lissima e utilissima  a Bruto,  mori  ancor  egli  nella  gior- 
nata seguita  alla  città  di  Filippi. 


PARAGONE  TRA  FOCIONE  E CATONE.  ' 
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1.  Le  vile  di  questi  grandi  personaggi  appariscono 
sì  poco  difformi  tra  loro,  che  scorgesi  facilmente  per 
qual  ragione  la  vita  dell’  uno  sia  stata  scritta  unitamente 
a quella  dell’  altro.  Con  tutto  ciò  nel  presente  parallelo 

* Perdutoli  il  piragone  che  Plutarco  fece  (se  por  lo  fece)  tra  Focioue 
e Catone,  ai  supplisce  con  questo  scritto  dal  Dacier  , e che  fu  gik  stampato 
uella  nostra  edisioue  del  Pompei.  [L'BdUort.)  " 
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noi  ci  studieremo^  più  brevemente  che  sarà  possibile,  di 
esporre  ancora > quel. che  trovasi  fra  loro  di  differenza, 
afBocltè,  conoscendosi  le  virtudi  ed  i vizj  di  ambedne, 
giudiclii  ciascuno  da  se  stesso,  qual  di  loro,  e in  che, 
meriti  di  essere  all’  altro  preterito  o posposto.  La  mag- 
gior diSerensa,  che  possa  primieramente  trovarsi  tra 
Focione  e Catone,  riguarda  la  nascita,  ^sendo  oscura 
ed  ignota  quella  del  primo,  nobilissima  per  lo  contrario 
quella  ddl’  altro.  Ma  quindi  tosto  potrà  vedersi  iu  am- 
bedue la  stessa  inclinazione  allo  studio  e alla  filosofia, 
pel  quale,  informandosi  a rigida  virtù,  riteoneiy^poi 
sempre  quell'  austerità  e severità  di  Carattere,  che  può 
dirsi  il  loro  maggior  distintivo.  L’  eloquenza  è uno  stro- 
mento  necessario  all’esecuzione  delle  grandi  cose,  e que- 
sta ordinariamente  prende  lo  stesso  colore  de’  costumi 
dell’  oratore.  Per  mezzo  di  questa  nulladimeno^  se  giunse 
Catone  a farsi  rispettare  comunemente  nella  sua  patria, 
giunse  l’altro  a farsi  anche  amate  presso  i suoi,  ed 
oltre  alla  stima  meritò  pur  anche  l’ affetto  degli  stra- 
nieri; cosa  che  ben  rare  volte  avvenne  in  Catone. 

III.  Ma  rispetto  alle  ragguardevoli  cariche  esercitate 
dall’uno  e dall’altro,  notabilissima  differenza  si  è qu^a 
che,  mentre  Focione  fu  eletto  quarantacinque  volte  ca- 
pitano generale.  Catone  al  contrario,  deposto  dalla  ca- 
rica di  tribuno,  ebbe  il  rammarico  di  vedersi  strappar 
di  mano  la  pretura  da  un  Vatiuio,  e di  trovare  un  ver- 
gognoso rifiuto  nella  ricerca  del  consolato,  che  egli  an- 
dava sollecitando  in  persona.  Che  se  poi  voglia  darsi 
un’  occliiata  all’ imprese  militari,  si  troverà  subito  lutto 
il  vantaggio  dalia  parte  del  Greco,  che,  per  tacer  tutto 
il  Testo,  in  età  di  più  di  ottani’  anni  coronò  le  più  ii- 
luslri  gesta  colla  memorabile  vittoria  riportata  contro 
MIcione,  il  quale  alla  testa  de’ Macedoni  devastava  l’At- 
tica stessa  .sotto  le  mura  di  Atene. 
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in.  Ma  se  questi  supera  V Uticense  nella  gloria  mir 
lifare,  bisogna  però  convenire  che  vien  poi  superato 
daU*.altro  per  parte  della  politica  e delle  azioni  di  un 
vero  uomo  di  stato.  E senza  parlare  di  tanti  ripari'  a 
tempo  apprestali  nelle  maggiori  contingenze  della  sua 
patria,  di  tante  riforme  introdotte  nelle  finanze,  ne'co- 
mizj,  nella  maniera  di  far  le  elezioni,  e nella  condotta 
del  senato  e del  popolo,  basterà  per  ogni  altra  f eccelsa 
‘qualità  di  saper  leggere,  per  cosi  dire,  nef  cuore  degli 
uomini,  prevedere  le  loro  mire  e i loro  disegni,  avver- 
tirne a tempo,  proporre  i rimedi,  ® non  desistere  dal 
dire  e dal  fare  la  cosa  medesima,  sinché  f evento  non 
avesse  fatto  convenir  tutto  it  mondo  eh’  egli  da  tanto 
tempo  prima  aveva  chiaramente^profetizzatO'  il  futuro. . 
Ma  passiamo  a qualche  altro  confronto. 

IV.  L’umanità  è cosi  essenziale  all’uomo,  che  senza 
questa  virtù  ei  cesserebbe  d’ esser  tale,  essdhdo  la  me- 
desima il  fondamento  e la  base  di  tutte  le  altre  virtù. 
Per  quanto  però  ambedue  questi  nostri  personaggi,  mal- 
grado la  loro  inflessibile  austerità , ne  fossero  abbastanza 
forniti,  e ne  abbiano  dati  ragguardevoli  esempj  ; può  dirsi 
però  questo  il  vero  trionfo  di  Catone:  tanto  più  che, 
essendo  allevalo  in  una  scuola  che  condannava  il  com- 
patimento, si  mostrò  nondimeno  uno  degli  uomini  più 
portati  a questa  virtù.  Prova  di  ciò  siane  l’aver  abban- 
donato la  Sicilia  per  non  esporla  ad  essere  il  teatro  di 
una  funesta  guerra;  1*  aver  fatto  ordinare  a Pompeo 
di  non  saccheggiare  alcuna  città  e di  non  uccidere  verun 
Romano;  1’  essersi  tanto  afflitto  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata a Durazzó,  nel  vedere  tanti  suoi  concittadini,  seb- 
4>ene  nemici,  rimasti  morti  sul  campo;  V aver  mode- 
rato le  ardite  idee  del  figlio  di  Pompeo;  l’aver  impedito 
con  tanti  stenti  la  strage  degli  abitanti  d’ Dlica,' amici  di 
Cesare;  e finalmente  la  tenera  premura,  dimostrala  poco 
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prima  di  uccidersi , a favore  di  tulli  coloro  che  si  erano 
imbarcati,  e di  tutti  gli  altri  die  lo  avevano  abbando- 
nato, sino  ad  insegnar  loro  per  quali  mézzi  avreb- 
bero potuto  meritare  dal  suo  stesso  nemico  il  per- 
dono. 

V.  Grandi  esempi  di  disinteresse  abbiamo  veramente 
in  ambidue;  nè  punto  minore  si  è la  frugalità  del  loro 
vivere,  dovendosi  anche  aggiungere  in  elogio  del  Greco 
che,  sebbene  ei  mantenesse  sempre  un  tenore  di  vita' 
semplicissimo  e lontano  da  ogni  lusso  e splendore,  si 
uniformò  però  costantemente  a’  costumi  del  suo  proprio 
paese,  senza  quell’idea  di  singolarità,  per  non  dire  di 
- stravaganza,  che  può  trovarsi  qualche  volta  riprensi- 
^ bile  nel  nostro  Romano.  Per  quello  poi  che  riguarda  la 
domestica  tranquillità,  una  gran  parte  di  cui  consiste 
nella  felicità  del  matrimonio,  Focione  e Catone  si  am- 
mogliarono due  volte,  ma  con  molto  diverso  destino, 
^on  si  sa  veramente  chi  sia  stata  la  prima  moglie  del- 
r Ateniese;  e questo  stesso  non  è un  cattivo  segno  per 
la  sua  riputazione:  ma  la  seconda  fu  certamente  un 
modello  di  virtù  e di  modestia,  meritando  persino  nel 
pubblico  teatro  gli  elogi  e gli  applausi  di  tutti  i cittadini; 
mentre  dall’  altro  canto  la  prima  moglie  di  Catone  troppo 
si  disonorò  colle  sue  notissime  dissolutezze,  e la  seconda 
fu  dal  marito  stesso  disonorata  colla  infame  cessione 
fattane  ad  Ortensio , e col  ripigliarsela  poi  dopo  var) 
anni.  Qualche  compenso  a questa  cattiva  sorte  può  forse 
trovarsi  nei  figli  di  Catone,  in  paragone  almeno  alla 
posterità  di  Focione;  poiché  il  figlio  del  Greco,  mal- 
grado tutto  il  rigore  della  disciplina  spartana,  cui  lo  avea 
soggettalo  il  vigilante  padre,  visse  sempre  nel  disordine 
e nella  corruttela;  e quello  di  Catone,  sebbene  in  prin- 
cipio nolo  per  la  sua  effemminatezza,  cancellò  poi  que- 
sta macchia  con  una  morte  troppo  gloriosa  ; e la  sua 
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liglia,  Porcia,  non  fu  inferiore  al  genitore  nè  in  saviezza, 
nè  in  temperanza,  nè  in  magnanimità. 

VI.  Ma  per  terminare  la  comparazione  tra  questi 
due  personaggi,  diremo  una  parola  della  loro  morte. 

• Morì  Focione  nella  decrepita  età  per  l’ ingiustizia  de’ suoi 
cittadini;  Catone  si  uccise  ancor  giovine  per  non  so- 
pravvivere alla  perdita  della  sua  libertà;  ma  le  conse-  ' 
• guenze  della  morte  del  primo  furono  più  onorifiche  di 
quelle  della  morte  dell’  altro.  Gli  Ateniesi,  oppressi  dalle 
più  gravi  sciagure,  sentirono  ben  tosto  il  loro  fallo,  e 
tocchi  dal  maggior  pentimento  fecero  venir  le  ceneri  di 
Focione,  le  seppellirono  onorevolissimamente  a spese 
pubbliche,  gli  elevarono  una  statua  di  bronzo,  e con- 
dannarono a morte  i suoi  accusatori;  mentre  per  lo 
contrario,  a cagione  del  cambiamento  introdotto  in  Roma 
dalle  vittorie  di  Cesare,  non  ebbe  Catone  chi  lo  vendi- 
casse direttamente,  nè  chi  ardisse  palesem*enle  ono- 
rarlo. 

VII.  Per  concludere  finalmente  questo  nostro  con- 
fronto , diremo  che  la  virtù  di  questi  due  grandi  uomini 
non  giovò  gran  fatto  alla  loro  patria,  essendo,  direi  così, 
fuor  di  stagione,  avuto  riguardo  al  secolo  nel  quale  vis- 
sero: se  ciascuno  di  essi  fos.se  vissuto  un  secolo  prima, 
Atene  e Roma  avrebbero  avuto  in  questi  cittadini 
due  personaggi  incomparabili  ed  utili,  i quali,  moren- 
do, non  avrebbero  patito  1’  estremo  cordoglio  di  vedere 
il  loro  paese  minato  per  sempre  e desolato  senza  riparo. 
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